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PREFAZIONI' 


kjenil>rf'ià  per  aW'criliira  a  coloro^  die  i  semplici  Scriltori  del  mezza¬ 
no  leinpo  riguardar  sogliono  con  occhio  compassionevole  ,  o  con  di¬ 
sprezzo  j  che  inutile  incarico  io  abbia  preso  nel  procurare  una  nuova 
edizione  del  nostro  Fiorentino  Storico  Ricordano  Malispini.  Nè  mi  lu¬ 
singo  altronde  che  una  tale  impresa  sia  da  quelli  approvata  ,  che  sì  per 
il  fatto  della  lingua  ,  die  per  quello  della  Storia  hanno  cotale  scrittura 
in  pregio  ,  se  la  necessità  di  nuovamente  pubblicarla  non  sia  prima  loro 
dimostrata.  Conoscendosi  in  fatti  quattro  edizioni  di  questa  Storia  ,  vale 
a  dire  tre  Fiorentine,  ed  una  Milanese  ,  tra  le  quali  la  Fiorentina  del  1718. 
riputata  viene  perfettissima  ,  non  potranno  non  maravigliarsi  che  un’altra 
a  ({lidia  non  conforme  se  ne  intraprenda,  invece  di  una  ristamjia  della 
medesima,  che  supplir  possa  ai  mancati  esemplari,  e  sodisfare  agli  ama¬ 
tori  della  Toscana  favella,  e  della  patria  storia.  Lasciando  io  da  parte 
i  troppo  schivi  e  delicati  eruditi  y  che  nuli’ altro  apprezzano  se  non  quello 
che  sà  di  Greca  e  di  Latina  eheganza ,  e  che  discreti  verso  Erodoto  e  Livio, 
nulla  san  perdonare  ai  nostri  scrittori  che  vissero  in  tempi  assai  meno 
favorevoli  alle  Lettere,  e  di  critica  alFatto  privi ^  spero  di  potermi  abba¬ 
stanza  giustilicare  presso  gli  altri,  se  le  ragioni  che  a  ciò  mi  mossero  si 
({(Ugneranno  di  ascoltare.  Le  ragioni  adun({ue  per  le  quali  conviensi  al¬ 
cuna  ofiera  ristampare  possono  a  (juattro  generalmente  ridursi.  La  pri¬ 
ma  si  è  lo  spaccio  delle  medesime,  che  nasce  dall’uso,  dall’utilità,  e  dal 
merito  loro.  J.a  seconda  è  la  correzione  e  illustrazione  delle  opere  ,  per 
cui  viene  a  su{)plirsi  alla  frettolosa  ,  trascurata  ,  o  per  mancanza  di  op¬ 
portuni  mezzi  imperfetta  pubblicazione,  e  a  render  chiaro  con  più  fino 
giudizio,  e  con  nuovi  già  sconosciuti  sussidi,  ciò  che  ai  jìrecedenti  edi¬ 
tori  era  restato  oscurta  ,  o  per  dilfalta  di  diligenza  ,  o  di  critica  ,  o  per 
mera  sventura.  La  terza  si  è  il  lusso  dell’arte,  da  cui  gli  stampatori  più 
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che  i  lettori  traendo  profitto  ,  ci  procura  eleganti  ristampe  di  opere  di¬ 
vulgate  e  di  credito  ^  senza  altro  miglioramento  che  quello  dei  caratteri 
e  della  carta.  La  quarta  ragione  viene  dalle  raccolte ,  le  quali  abbrac¬ 
ciando  tutte  le  opere  di  un  qualche  genere  ,  vengono  a  ripetere ,  e  non 
di  rado  con  nuovi  errori ,  edizioni  di  opere  più  volte  pubblicate  e  non 
rare.  Non  appartenendo  a  me  la  terza,  nè  la  quarta  di  queste  ragioni, 
mi  atterrò  alla  prima  e  alla  seconda  ,  perchè  ambedue  concorrono  a  di¬ 
mostrare  la  necessità,  o  l’utilità  almeno  di  questa  ristampa.  Ciascuno  sa 
che  il  Malispini  sì  per  il  merito  della  Lingua  ,  che  per  quello  della  Sto¬ 
ria  de’suoi  tempi  ,  dee  annoverarsi  tra  gli  originali  e  solenni  nostri  scrit¬ 
tori  ,  e  che  di  tal  prerogativa  ha  sempre  goduto  a  buon  diritto:  talché 
l’uso,  l’utilità,  e  il  merito  dell’opera  restano  ad  evidenza  per  questo 
dimostrali.  Noi  vedremo  fra  poco,  come  la  seconda  ragione  concorra  a 
dimostrare  l’ utilità  di  questa  ristampa  ,  facendo  ora  osservare  che  nel 
caso  nostro  havvene  una  speciale  ,  vale  a  dire  la  necessità  del  nuovo  spo¬ 
glio  da  farsi  per  il  Vocabolario  ,  il  quale  richiedea  certamente  che  pri¬ 
ma  si  correggesse  la  lezione  in  più  luoghi  viziosa  ,  come  conviensi  prima 
nettare  e  render  limpida  1’ acqua  del  fonte  che  dee  abbeverarci ,  per  iscan- 
sare  il  pericolo  di  inghiottire  disgustose  o  nocive  fecce,  le  quali  possono 
alle  false  voci  e  frasi  dei  corrotti  testi  ,  <  he  i  Vocabolari  infettano  ,  asso¬ 
migliarsi.  Lo  spoglio  di  questo  autore  tanto  più  necessario  si  rende,  quanto 
men  di  cura  v’  impiegarono  i  nostri  predecessori  ,  giacché  può  dirsi  che 
raramente  della  sua  autorità  si  valsero  ,  defraudando  molle  voci  e  modi 
del  pregio  di  una  maggiore  antichità  ,  nel  prendere  queste  e  quelli  per  lo 
più  dal  Villani,  esatto  copiatore  dei  Malispini,  in  quella  stessa  non  lo¬ 
devole  guisa,  che  si  adducessero  gli  esempi  di  Silio  Italico,  o  di  Stazio, 
dove  quelli  vdi  Virgilio  e  d’ Orazio  addur  si  potessero.  Nè  pensi  già  al¬ 
cuno  che  dalla  seconda  ragione  a  questa  impresa  mosso ,  di  olFuscar  tenti 
la  gloria  di  quelli  ,  che  prima  a  questa  non  poco  malagevole  correzione 
si  accinsero  ,  e  che  mal  conoscendo  me  stesso  ,  io  ardisca  di  arrogarmi 
quel  fino  giudizio  ,  che  possa  esser  mancato  a  que’ valentuomini.  Dimo¬ 
strando  io  le  loro  edizioni  difettose,  penso  piuttosto,  che  ciò  debba  at¬ 
tribuirsi  in  gran  parte  alla  mancanza  dei  mezzi  ,  del  tempo  ,  o  della  vo¬ 
lontà  per  intraprendere  tanti  laboriosi  esami,  in  virtii  de^ quali  mi  lu¬ 
singo  di  avere  assai  migliorato  questo  testo  ,  piuttostochè  alla  loro  inca¬ 
pacità.  Ma  bisogna  tuttavia  confessare  che  alcuni  difetti  vi  lasciarono  ad 
occhi  veggenti,  ed  altri  per  inavvertenza  non  sempre  ad  essi  perdonabile. 
L’arbitrio  de’primi  editori,  che  bene  spesso  si  trasfuse  nella  terza  edizio¬ 
ne  Fiorentina  del  1718.  benché  l’erudito  Tommaso  Buonaventuri  averne 
assai  migliorata  la  lezione  nella  Prefazione  si  vanti  ,  è  stato  da  me  sco¬ 
perto  nell’ esaminare  due  de’ Godici  stessi,  di  cui  si  servirono  gli  editori 
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primi,  e  da’ quali  ini  lusingo  aver  tratto  litaggior  profitto  che  non  ne  tras¬ 
sero  essi.  E  qui  stimo  ben  fatto  il  correggere  uno  sbaglio  del  Mazzu- 
chelli,  che  negli  Scrittori  Italiani  T.  IL  P.  II.  p.  1276.  fa  autore  della 
terza  edizione  Fiorentina  il  Canonico  Anton-Maria  Biscioni  ,  e  non  Tom¬ 
maso  Biionaventuri ,  come  con  tutta  verità  ho  asserito.  Fu  il  Mazzuchelli 
insannato  dall’Elogio  del  Biscioni  fatto  dal  Canonico  Giulianelli,  e  inse- 
rito  nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze  del  ijSG.,  dove  si  legge  alla  co¬ 
lonna  3c)2.  che  il  Biscioni  trovò  nella  Libreria  Giugni  il  Codice  de’ due 
Malispini,  e  se  ne  servì  per  collazionare  le  dette  Storie,  coll’occasione 
che  nel  J718.  sotto  la  direzione  del  medesimo  s’intraprese  a  fare  l’edi¬ 
zione  di  Ricordano  Malespini.  Aggiunge  a  questo,  che  il  Biscioni  si  la¬ 
gnava  del  Buonaventuri  circa  il  nome  del  nostro  Storico  ,  che  egli  avea 
scoperto  prima  di  ogn’ altro  essere  Riccardaccio ,  giacche  avendolo  il  me¬ 
desimo  Buonaventuri  consultato  ,  e  ricevute  avendone  per  lettera  le  no¬ 
tizie  ,  riportò  tutta  la  detta  lettera  nella  prefazione  ,  senza  far  menzione 
di  1  Lii.  In  queste  asserzioni  pertanto  del  Giulianelli,  nuli’ altro  di  vero 
si  trova,  se  non  che  il  Biscioni  scoprì  il  Codice,  e  dette  le  notizie  del 
nome  per  lettera  al  Buonaventuri,  la  quale  non  tutta,  ma  quasi  tutta 
stampò  nella  prefazione  senza  rammentarlo.  Ciò  si  rende  manifesto  per 
le  parole  stesse  del  Biscioni ,  notate  in  un  esemplare  di  quella  edizione 
di  suo  pugno  postillato,  dove  egli  ripose  le  cose  tolte  via  dall’editore, 
traendole  dal  detto  Codice  Giugni  ,  il  quale  esemplare  ho  potuto  avere 
in  mano  per  la  premura  e  gentilezza  del  Sig.  Canonico  Domenico  Mo- 
reni.  Dice  adunque  il  Biscioni  postillando  la  pag.  vili,  della  Prefazione. 
J vanti  che  uscissero  alla  luce  i  Fasti  Consolari  y  e  senza  aver  veduto 
la.  Storia  del  Casotti,  io  diedi  notizia  al  Sig.  Tommaso  Buonaventuri 
(il  quale  è  soprani  elidente  alla  Stamperia  di  S.  A.  R.  e  fa  le  prefa¬ 
zioni  a’  nuovi  libri  che  si  stampano)  che  io  aveva  già  trovato  nel  cit.  Cod. 
Laurenz.  che  Pi icordano  Malespini  poteva  avere  avuto  nome  Riccardac¬ 
cio.  Per  la  qual  cosa  egli  mi  pregò  per  lettera  dd ‘ib.  Novembre  1717. 
a  volergli  avvisare  il  Codice  nel  quale  questo  si  ritrovava,  scrivendomi 
in  questa  forma.  Tommaso  Buonaventuri  riverisce  devotamente  1’  Eccel¬ 
lentissimo  Sig.  Dott.  Biscioni,  ed  avendo  ricevuta  la  notizia  che  lo  fa¬ 
vorì  circa  a  Ricordano,  lo  prega  ad  aggiungere  al  primo  l’altro  favore, 
d’  avvisarli  dove  si  ritrova  il  Cod.  di  Guido  Cavalcanti  ,  da  cui  è  tratta 
la  detta  notizia.  E  mentre  lo  prega  ad  averlo  per  iscusalo  dell’incomodo 
che  li  porta  ,  nuovamente  si  conferma,  lo  soddisfeci  prontamente  alla 
sua  domanda ,  e  oltre  a  questo  gli  trasmessi  per  lettera  una  mia  con¬ 
gettura  per  la  quale  arguivo  d’ onde  poteva  essere  derivato  lo  scambia¬ 
mento  di  questo  nome ,  la  qual  lettera  egli  ha  fatto  qui  quasi  ad  ver- 
bum  stampare  e  ha  pubblicato  la  mia  congettura  per  sua.  Il  Buonaveu»' 
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turi  adunque,  per  teslimoivianza  del  Biscioni  stesso,  è  T autore  della  pre¬ 
fazione;  e  che  l’autore  della  prefazione  non  sia  diverso  da  chi  l’edizione 
diresse  ,  dalle  pagine  vi.  vii.  vili,  della  niede.siiiia  manifesto  si  rende.  Ne 
forse  fu  debitore  della  scoperta  del  Codice  Giugni  al  Biscioni ,  il  quale  del 
silenzio  riguardo  a  questo  e  alla  direzione  della  stampa  non  lagnossi ,  co¬ 
me  avrebbe  indubitatamente  fatto  ^  se  alcun  merito  in  queste  co:>e  avesse 
avuto  :  e  tengo  altronde  per  certo,  che  se  egli  avesse  per  uso  della  stampa 
collazionato  il  detto  Codice  ,  non  avrebbe  omesse  quelle  cose,  eh’ egli  stimò 
ben  fatto  di  aggiungere  a  penna  ,  dopo  la  pubblicazione  dell’opera  al  ci¬ 
tato  esemplare,  per  renderlo  più  perfetto,  quasi  rimproverando  le  man¬ 
canze  al  BuonavenI uri.  Ma  ritornando  al  nostro  proposito,  poicliè  di  al¬ 
tri  tre  Codici,  oltre  i  due  già  indicati,  ho  principalmente  fallo  uso  nella 
correzione  di  questo  Testo  ,  non  meno  che  delle  tre  edizioni  Fiorentine 
senza  tener  dietro  alla  Milanese  del  nel  T.  Vili.  pag.  882.  della  rac¬ 

colta  del  Muratori,  perchè  seguita  la  lezione  della  terza,  come  nella  prela¬ 
zione  è  indicalo  ,  così  conviene  a  me  il  render  di  tutti  ragione.  IMa  pri¬ 
ma  di  far  ciò  ,  stimo  necessario  il  discolparmi  presso  coloro  ,  i  quali  sa-*' 
pendo  esservi  molti  Codici  del  Maiispini  ,  giudicassero  che  a  trojipo  scarso 
numero  io  mi  sia  attenuto.  Tenendo  adunque  per  fermo,  che  il  segui¬ 
tare  alcuno  de’migliori  Codici  ,  quando  manchi  1’  ottimo  ,  siccome  accade 
in  questa  scrittura,  chiamando  soltanto  altri  in  sussidio  ne’ dubbi  casi, 
manifesti  errori,  e  mancanze,  sia  un  camminare  perla  più  retta  e  sicura 
via  nel  pubblicare  gli  antichi  scrittori  ,  e  che  ingolfandosi  nelle  molte  va¬ 
rietà  delle  lezioni  di  lutti  cpielli  che  veder  possiamo  ,  si  corra  rischio  di 
smarrirla,  e  di  formarCj  dando  fede  a  molli,  una  capricciosa  e  mostruosa 
lezione  ,  composta  delle  opinioni  di  tutti  i  copisti  ,  piuttosto  che  geiuiiua 
o  prossima  alla  volontà  dell’autore  ,  ho  procurato  di  evitare  un  perico¬ 
lo  ,  che  alcuno  evitar  non  seppe  diversamente  adoperando.  Avendo  io  in 
fatti  consultati  altri  Codici  delle  nostre  Fiorentine  Librerie  in  alcuno  ur¬ 
gente  bisogno  di  restituire  cpialclie  passo,  gli  ho  trovati  tra  loro  tanto, 
discordi  ^  che  ho  dovuto  conoscere  essere  stato  il  Malispini  da  tutti  i  co¬ 
pisti  alterato ,  di  stranieri  ornamenti  arricchito  ,  posto  bene  spesso  in  con¬ 
tradizione  con  se  medesimo  ^  e  fattolo  parlare  di  cose  ,  che  a  suo  tempo 
non  erano  cominciate  ad  esistere.  T  cinque  Codici  adunque  ^  di  cui  mi 
sono  principalmente  servito  per  ridurre  a  miglior  lezione  questo  Testo  , 
sono  i  seguenti. 

I.  Il  Cod.  ‘27.  del  P.  IV.  della  Pubbì  ica  Libreria  ^lagììabecliiana  in  fo¬ 
glio  piccolo  cartaceo,  che  fu  già  il  Cod.  271.  della  Libreria  Strozziana.  È 
scritto  nel  secolo  XIV.  e  certamente  dopo  il  io55.  perchè  il  copista  ,  il 
quale  si  dilettò  di  aggiungere  alcune  cose  al  testo  del  Malispini,  fu  nel 
Cap.  LII.  come  alla  nota  5.  del  detto  Capitolo  e  alla  nota  1 1.  del  Gap.  XXVI. 
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può  vedersi,  menzione  della  Loggia  de’Sip;n  ori ,  la  quale,  se(  ondo  il  Vasa¬ 
ri  in  queir  anno  si  cominciò  a  edificare, uè  sono  lonlano  dal  credere  che 
intorno  al  j57C.  0  poco  dopo  sia  stalo  scritto.  E  mancante  del  foglio  4’^- 
in  parte,  e  di  tiilti  intieri  i  fogli  35.  3‘ó.  S3.  86.  qi.  q2.  e  forse  di  altri 
in  fine.  Oltre  la  Storia  di  Ricordano,  e  di  GiacoUo  suo  nipote^  cornprcnie 
il  seguito  di  Giovanni  Villani  ,  dal  punto  in  cui  resta  Giacotto  sino  a  lutto 
il  Capitolo  LXXXV.  del  libro  IX.  Ma  di  questo  pezzo  del  Villani  manca 
il  principio,  come  pure  il  fine  di  quella  di  Giacotto  per  ragione  degli  ac¬ 
cennati  difetti.  E  distinta  la  Storia  de’ due  Malisj)ini  in  CGLII.  articoli  o 
divisioni,  senza  alcun  titolo  o  argomento,  ma  ciascuna  divisione  comincia 
da  una  lettera  maiuscola  rossa  j  e  questo  fa  vedere  che  la  copia  viene  da 
un  antico  Testo ,  scritto  prima  che  le  rubriche  o  i  titoli  fossero  stati  alFo- 
pera  aggiunti.  Questo  numero  che  supera  di  XXIV.  i  Cajiitoli  delle’  edi¬ 
zioni,  non  accresce  già  la  materia  della  storia,  ma  nasce  da  una  più  mi- 
làuta  divisione,  come  vedrassi  nelle  note,  dove  la  corrispondenza  difcia- 
scuno  con  quelli  della  nostra  edizione  ^  e  delle  precedenti  ho  indi(iata. 

II.  Il  Cod.  P*  IL  della  detta  Libreria  ,  che  già  fu  il  j5i2.  Stroz- 

ziano  in  foglio,  cartaceo.  È  scritto  dopo  la  metà  dei  secolo  XV.,  ed  in 
line  vi  si  legge,  /o  Bernardo  di  Giannozzo  degli  Strozzi  comprai  que¬ 
sto  libro  in  Pisa  questo  di  x.  di  Marzo  \^y5.  costommi  lire  V.  di  pic¬ 
cioli.  Io  Giannozzo  padre  del  detto  Lìernaido  gli  ho  renduto  in  con¬ 
tanti  dette  lire  cinque  questo  dì  xxil.  di  Maggio  —  Lire  5.  di 

piccioli.  E  distinto  in  soli  ii6.  Capitoli,  per  essere  le  divisioni  della  ma¬ 
teria  fatte  diversamente  da  quelle  del  Cod.  precedente.  Il  Senator  Carlo 
di  Tommaso  Strozzi,  già  possessore  del  Codice,  vi  notò  in  margine  la 
corrispondenza  coi  Capitoli  delle  stampe. 

III.  Il  Cod.  28.  del  P.  IV.  della  Libreria  medesima ,  cartaceo  in  foglio, 
che  fu  già  il  Cod.  !i64.  della  Libreria  Gaddiana,  essendo  già  stalo,  co¬ 
me  vi  si  nota  in  principio  ,  Di  Messer  Niccolo  Gaddi  Cavaliere  di  S. 
Jacopo.  E  scritto  nel  secolo  XV.  doj)0  la  metà  del  medesimo.  È  distin¬ 
to  in  Capitoli  CCXLVIII, ,  a’ quali  sono  stati  aggiunti  per  continuazione 
della  storia  i  Capitoli  di  Giovanni  Villani  dal  CVIII.  del  libio  VII.  fino 
al  XIII.  del  libro  Vili,  proseguendosi  la  serie  de’ numeri  del  Malispini 
fino  al  CCCVII.  come  dalla  Tavola  delle  Rubriche  posta  in  princijiio  ap¬ 
parisce.  I  titoli  che  sono  apposti  a  ciascun  Capitolo  non  sempre  corri¬ 
spondono  appuntino  nella  lezione  a  ([tudli  della  Tavola  precedente  ,  co¬ 
mecché  di  mano  più  moderna.  Servi  questo  Codice  agli  editori  primi 
del  J.568.  come  apparisce  dall’  approvazione  originale  per  la  stampa  del 
dì  2G.  Novembre  lòGG.  di  Guido  Sereuidi  Vicario  Generale  dell’ Arci- 
vescovo  di  Firenze  che  si  legge  in  fine.  Gli  ediloii  lo  hanno  postillalo  e 
corretto  ne’  margini  e  nei  lesto,  o  piuttosto  coirono  a  loro  modo  per  ino 
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della  stampa,  ma  non  si  che  la  prima  lezione  manifesta  e  distinta  non 
apparisca. 

IV.  Il  Cod.  108.  del  P.  I.  della  detta  Libreria  cartaceo  in  foglio,  che 
fu  già  il  Cod.  2(19.  della  Libreria  Strozziana.  È  una  copia  di  uno  più  an¬ 
tico  testo  ,  leggendovisi  in  fine.  Questo  libro  è  stato  copiato  da  uno  an^ 
tico  fedelmente  Vanno  MOLI  IH.  Sono  perite  alcune  carte  in  principio, 
dimanierachè  comincia  dal  Gap.  X.  E  questa  la  copia  stessa  del  Testo  an¬ 
tico  mentovata  dai  primi  editori  Filippo  e  Iacopo  Giunti  nella  lettera 
dedicatoria  al  G.  D.  Cosimo  I.,  presso  il  quale  esisteva  quel  Testo,  fatta 
fare  fedelmente  da  essi  per  servizio  della  loro  edizione  ^  talché  si  vede 
tutto  postillato  e  corretto  come  il  precedente,  e  ridotto  a  CCXXVIII. 
Capitoli  come  hanno  le  edizioni. 

V;  li  Cod.  4i*  del  P.  Vili,  della  detta  Libreria,  cartaceo  in  4«  del  se¬ 
colo  X  V.  verso  il  fine  ,  il  quale  fu  già  il  Cod.  1 14.  della  Strozziana. 
-Comprende  CXXXII.  Capitoli  coi  titoli  in  rubrica,  e  una  precedente  Ta¬ 
vola  de’  medesimi.  In  questo  Testo  il  Malispini  è  detto  Riccardaccio  , 
ed  è  quello  stesso  che  viene  indicato  alla  pag.  vili,  della  prefazione  della 
terza  edizione,  dietro  l’autorità  del  Casotti  e  di  Salvino  Salvini,  intorno 
a  che  si  vegga  la  mia  nota  7.  del  Cap.  XXXVI.  e  ciò  che  da  me  si  di¬ 
ce  nelle  Notizie  di  Ricordano  e  Giacotto  premesse  alla  Storia.  In  una 
membrana  ,  che  precede  la  Tavola  delle  rubriche  ^  da  mano  moderna  è 
stato  notato,  Riccardaccio  Medispini.  Questa  storia  che  ermina  nel  ia8i., 
e  ha  il  nome  delV Autore  infine,  è  diversa  in  molte  cose  dedla  stampata, 
sembra  essere  copiata,  o  riepilogata  nel  \ ^00.  perchè  si  dice  in  un  Ca¬ 
pitolo  a  c.  xvii.  Il  Campanile  di  S.  Maria  del  Fiore.  M.  A.  M.  Que¬ 
ste  lettere  significano  Marco  Antonio  Mozzi ,  che  sembra  1’  autore  di  que¬ 
sta  annotazione.  In  fine  si  legge  della  stessa  mano  dello  scrittore  del  Co- 
dice.  Più  non  seguita  questa  opera  composta  da  Riccardaccio  Malispini. 
Leggesi  pure  Riccardaccio  nel  testo  dove  occorre  il  nome  dell’autore.  Que¬ 
sto  Codice  termina  colla  Storia  del  vecchio  Malispini  ^  e  non  comprende 
il  seguito  di  Giacotto ,  intorno  a  che  si  vegga  la  nota  23.  del  Cap.  CCXXIL 

Il  Cod.  1.  pertanto,  che  è  stato  da  me  scoperto  per  un  Testo  della  Sto¬ 
ria  del  Malispini,  giacché  appartenendo  alla  Libreria  Strozziana  ,  e  quindi 
alla  Magliabechiana ,  non  fu  conosciuto  fin  qui  che  per  una  Cronica  ano¬ 
nima  ,  é  quello  di  cui  ho  fatto  principalmente  uso  in  questa  edizione  , 
sembrandomi  meritevole  sì  per  la  sua  antichità,  che  per  lo  stile  più  sem¬ 
plice  c  puro  dell’  autore  che  conserva  ,  di  essere  agli  altri  preferito.  Non  é 
però  questo  Codice  affatto  immune  dalle  variazioni  e  aggiunte  del  copi¬ 
sta  ,  il  quale  talvolta  volle  spiegarsi  per  mezzo  di  cose  più  note  al  suo 
tempo,  e  affatto  sconosciute,  come  più  moderne,  ne’tempi  dell’ autore,  co¬ 
me  può  vedersi  nelle  note ,  dove  queste  cose  ,  e  altre  di  osservazione  de- 
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gt\e  sono  state  da  me  licliiainate  ad  esame.  Avendo  io  fatta  una  distin¬ 
zione  nella  lezione  di  questo  Codice  tra  1’  ortografia  difettosa  o  erronea  , 
e  quella  che  per  l’uso  del  parlare  d’ allora  viene  a  cangiare  la  forma 
de’ vocaboli  ,  non  curando  per  Io  più  la  prima  ^  ma  correggendola  a  nor¬ 
ma  della  presente  scrittura,  e  del  parlare  d’ oggidì j  avvertir  volli  oppor¬ 
tunamente  r  altra  ,  dove  pareami  che  fosse  necessario.  E  per  meglio  spie¬ 
garmi  ,  lasciando  di  avvertire  le  correzioni  dei  manifesti  errori  della  pen¬ 
na  ,  la  mancanza  delle  lettere  che  si  raddoppiano  nel  parlare  j  e  non 
raddoppiavansi  allora  nella  scrittura  ,  e  per  lo  contrario  la  soprabbondan- 
za  d’  alcune  lettere ,  che  nel  parlare  si  tacciono  ,  le  unioni  di  vocaboli ,  e 
di  articoli  ,  che  separatamente  legger  si  debbono,  non  parvemi  ben  fatto 
il  trascurar  ciò  ,  che  rendendo  il  vocabolo  antico  dal  moderno  diverso  , 
non  potea  senza  saccenteria  cambiarsi.  Nè  in  questo  però  sono  stato  tanto 
scrupoloso  che  non  abbia  lasciati  correre  a  bella  posta  molti  di  tali  vo¬ 
caboli  senza  osservazione  ,  persuaso  eh’ esser  doveaiio  esenti  dalla  moderni 
censura,  ravvisandosi  tosto  in  essi  l’impronta  del  secolo  a  cui  apparten¬ 
gono,  nè  già  un  fallo  de’ copisti.  Ma  qui  stimo  necessario  il  render  conto 
di  cosa  che  a  superfluità  mi  verrà  giustamente  imputata  ,  ed  è  l’ avere 
notate  sempre  e  non  una  sola  volta  le  lezioni  del  Cod.  I.  in  alcuni  arti¬ 
coli  ,  preposizioni ,  ed  altre  voci  da  me  non  seguitate  ,  ma  ridotte  a  norma 
degli  altri  Codd.  come  per  esempio  co  per  con,  da  per  dal,  de  per 
I  per  d.  Questa  sojjrabbondanza  adunque  da  me  ben  conosciuta,  ha  1’ o- 
rigine  da  un  pensiero  che  io  ebbi  da  prima  di  far  conoscere  intieramente 
c  come  in  esatta  copia  ,  la  lezione  del  pregevolissimo  Cod.  I.  Quindi  è  che 
inoltratomi  in  questo  lavoro,  non  fu  più  in  mia  mano  il  diminuire  le- no¬ 
te,  perchè  essendo  numerale,  e  richiamandosi  a  vicenda,  non  era  possi¬ 
bile  il  variare  tanti  numeri  senza  smarrir  la  via  e  perdere  la  traccia 
delle  necessarie  viceu'levoli  citazioni.  Spero  adunque  che  i  lettori  porte¬ 
ranno  in  pace  il  soperchio  di  queste  note,  perchè  da  una  causa  non  di- 
,  spregevole  al  tutto  deriva  ^  e  con  giusto  titolo  sussiste.  Il  Codice  IL,  che 
da  ignorante  copista  fu  scritto  ,  il  quale  cangiar  volle  le  distinzioni  de’Ca- 
pitoli,  unendone  spesso  più  insieme,  con  brevi  titoli  la  loro  materia  in¬ 
dicando,  e  dandoci  sovente  il  testo  del  Malispini  mostruosamente  conot- 
to  ,  è  stato  da  me  raramente  consultato .  e  solo  alloraquando  l’ho  trovalo 
opportuno  a  corregger  qualche  paSiO  ,  che  per  mezzo  degli  altri  non  mi 
fu  posiibile  di  correggere  ,  avendo  può  dirsi  a  dispetto  del  copista  ,  qual¬ 
che  volta  conservata  I’  ombra  della  vera  lezione  ,  che  negli  altri  era  affatto 
svanita.  Quanto  al  Coi.  III.  mi  è  stalo  certamente  di  gran  sussidio ,  e  l’ho 
preferito  agli  altri  dopo  il  primo,  come  quello  che  conserva  una  buona 
lezione,  non  alterata  gran  fatto  dalle  straniere  aggiunte,  e  che  mi  ha 
somministrati  i  titoli  e  le  divisioni  de’  Capitoli  con  maggiore  esattezza  de- 


X 


gli  altri,  talché  esso  ho  costantemente  seguitato  nei  detti  titoli  e  divisioni, 
traendo  inoltre  dal  medesimo  quella  parie  di  testo,  che  nel  Coi.  I.  per 
r  indicata  mancanza  di  fogli  non  ho  trovata.  Il  Cod.  mi  è  stato  pure 
di  qualche  aiuto  in  questa  correzione,  perchè  viene,  come  detto  abbiamo , 
da  un  antico  Testo,  nè  molto  variato  dall’arbitrio  de’ copisti  ,  e  conferma 
a  maraviglia  per  la  sua  molta  somiglianza  col  Cod.  III.  le  lezioni  di  quello. 

Il  Cod.  V.  contenendo  il  testo  di  Ricordano  abbreviato  ,  corrotto  ,  e  in 
molte  parli  cangiato  ,  non  mi  è  stato  di  gran  giovamento,  e  solo  ne  ho  fatto 
uso  dove  mi  è  occorso  di  chiamarlo  in  aiuto  ,  come  un  testimonio  ,  che 
agli  altri  unito  ne  accresce  il  numero ,  in  conferma  di  alcuna  lezione. 
Quanto  alle  due  edizioni  Fiorentine  ,  vale  a  dire  del  i568.  e  da  me 

trovate  in  più  luoghi  non  conformi  al  tutto  fra  di  loro  ,  cosa  non  da  altri 
avvertita,  e  quanto  alla  terza  del  1718.,  ne  ho  fatto  quell’ uso,  che  fare  si 
convenia ,  senza  obbligarmi  a  una  perpetua  collazione  delle  medesime  ,  e 
a  render  conto  delle  varianti  lezioni  che  vi  si  trovano.  Di  queste  adun¬ 
que  ho  notato  ordinariamente  quelle  che  dimostrano  qualche  manifesto 
fallo  j  prendendo  di  mira  specialmente  la  terza  ^  che  qualche  volta  è  su- 
])erata  nella  bontà  della  lezione  dalle  due  più  antiche:  e  ciò  per  dimo¬ 
strare  vie  maggiormente  la  necessità  di  una  nuova  edizione  del  Malispini. 

E  certo  io  non  avrei  potuto  di  tutte  le  altre  varietà  far  caso  ^  senza  il 
carico  di  aver  perduto  il  tempo  in  cosa  vana,,  siccome  è  l’arbitrio  degli 
editori  ,  il  quale  è  bene  spesso  Tunica  cagione  di  queste  diversità  ,,  e  non 
ha  alcun  diritto  alla  considerazione,,  come  averlo  ponno  quelle  varie  le¬ 
zioni  che  da’  vecchi  Testi  derivano.  Venendo  adesso  a  dare  una  qualche 
idea  delle  mie  fatiche  intorno  alla  correzione  di  questa  Storia ,  della  quale 
nelle  note  ho  reso  esatto  conio,  spero  che  coloro,  i  quali  poco  sono  delle 
note  curanti,  o  che  solo  degli  antichi  scrittori  Greci  o  Latini  le  stimano 
degne,  resteranno  persuasi  della  necessità  delle  medesime.  E  vaglia  il  vero 
ogni  qual  volta  riflettano  che  ninno  arbitrio  è  concesso  agli  editori  delle 
opere  altrui,  e  che  non  puossi  se  non  per  questo  mezzo  alcuno  giustifi¬ 
care  dalla  taccia  di  aver  tal  fallo  commesso,  se  alcuna  lezione  nuova  ap¬ 
parisca  ,  resterà  loro  la  necessità  delle  note  dimostrata.  E  mollo  a  propo¬ 
sito  in  conferma  di  tal  verità  sarà  l’esempio  dei  precedenti  editori  del 
Malispini  j  i  quali  per  tale  omissione  lasciarono  dappertutto  il  sospetto  di 
non  avere  con  quella  buona  fede  adoperato  che  loro  si  convenia ,  sospetto 
che  non  irragionevole  apparisce  dalle  postille  che  al  Cod.  III.  e  IV.  ap¬ 
posero,  variandone  con  esse  la  lezione,  come  pare,  a  loro  capriccio,  o  con 
autorità  ignota  e  fallace  ,  perchè  da  essi  a  loro  discapito  non  manifestala. 
Tra  gli  errori  che  trovami  nel  Malispini,  altri  appartengono  all’ autore  j 
ed  altri  all’ arbitrio  de’copisli.  Quelli  che  sono  propri  dell’autore,  siccome 
gli  sbagli  enormi  di  cronologia ,  e  le  favolose  storie  tratte  da  Romanze-  .  ^ 
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sche’ scritture  ,  che  clalla  poca  coguiziooe  degli  nunali  del  mondo,  e  dalla 
mancanza  di  critica  derivano  ,  non  si  doveano  certamente  da  me  tenere 
a  sindacato  ma  religiosamente  conservare  ,  giacche  lo  scopo  di  un  edi¬ 
tore  quello  esser  dee  di  ridurre  alla  genuina  purità  Io  scritto,  nè  già  di 
trasformarlo  in  un  altro ,  facendolo  parlare  contro  il  costume  del  suo  se¬ 
colo,  e  superiormente  alle  cognizioni  di  quello ,  come  molti  saccenti  fecero 
in  varie  occasioni,  simili  a  quei  dipintori,  che  i  Greci  e  Romani  costumi 
ignorando,  e  a  una  più  moderna  usanza,  che  sola  conoscono,  irragione¬ 
volmente  servendo  ,  vestono  Temistocle  o  Scipione  col  cappuccio  a  gote  o 
a  foggia  ,  e  il  poverissimo  CoJro  in  farsetto.  Mè  più  scusabili  già  di  questi 
sono  i  corruttori  de’ vecchi  scritti  ,  perchè  si  traiti  di  correggere  veri  e 
palpabili  errori,  avvegnaché  le  leggi  della  buona  critica  non  permettano  , 
che  diasi  un  posticcio  discernimento  a  que’  secoli  e  scrittori  che  privi  ne 
furono.  Quindi  è  che  nel  Gap.  XVII.  come  dalla  nota  3.  apparisce,  ho 
restituito  quel  passo ,  arbitrariamente  tolto  dagli  editori  primi  ,  ove  lau- 
tore  ci  dà  l’esistenza  della  Canonica  di  Fiesole,  e  della  Cristiana  soleir^ 
nità  di  Pentecoste  ne’ tempi  di  Catilina ,  facendo  vedere  che  con  poca 
avvedutezza  fu  da  essi  rigettato  ,  dopo  aver  lasciato  correre  altrove  che 
la  Chiesa  di  S.  Pietro  di  Ro«na,  si  fondò  sotto  l’ imperatore  Ottaviano. 
Alt  re  cose  pure  di  questa  o  d^  altra  natura  ,  con  poco  buona  fede  omesse 
dagli  editori  primi ,  seguitali  dall’  ultimo,  ho  scrupolosamente  restituite  al 
testo  ,  siccome  fra  le  altre  quel  passo  del  Gap.  CCXLI.  di  cui  parlasi 
nella  nota  5.,  che  solo  in  parte  fu  stampato  da  Giacinto  Serry  e  intera¬ 
mente  nella  edizione  del  Muratori,  tralasciato  dagli  editori  Fiorentini 
contro  la  fede  di  tutti  i  Codici  :  e  questo  basti  avere  accennato  quanta 
alla  diligenza  da  me  usata  nel  restituire  dappertutto  ciò  che  al  Malispini 
ad  occhi  veggenti  era  stato  tolto.  Ritornando  ora  agli  errori  del  nostro 
Storico,  io  non  dubito  di  potere  asserire  di  averlo  in  più  luoghi  scolpa¬ 
to,  dove  quelli  tenuti  già  per  suoi,  erano  manifestamente  degli  arditi, 
o  incauti  copisti ,  ed  in  far  ciò  mi  è  stata  per  un  tratto  della  Storia  di 
non  piccolo  aiuto  un’  antica  Cronica  latina  da  me  citata  alla  nota  3.  del 
Gap.  I.  ed  altrove.  Per  dare  alcuna  notizia  di  simili  correzioni , -che  il 
nostro  scrittore  men  colpevole  rendono  ,  si  vedrà  alla  nota  12.  del  detto 
Capitolo  restituito  il  nome  del  fiume  Tanai ,  che  Caino  leggevasi  nelle  edi¬ 
zioni:  e  dalla  nota  i3.  del  Gap.  II.  apparirà  non  aver  detto  il  Malispini 
che  la  linea  del  circuito  d’  Europa  tenesse  per  le  Isole  del  mare  ,  ma 
per  i  lidi  così  indicati  per  solle  del  mare,  vocabolo  che  sostantivo  non 
trovasi  nel  Vocabolario.  Alla  nota  l\.  del  Gap.  IV.  vedremo  restituita  Troia 
alla  Frigia  e  per  conseguenza  all’Asia  ,  e  tolta  all’ Affrica.  Nel  Gap.  XVH. 
come  dalla  nota  q.  rilevasi,  è  stato  corretto  il  numero  de’ favolosi  pe¬ 
doni  di  Galilina,  riducendolo  a  10000,,  che  1000.  erano  nelle  edizioni. 
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Ma  siccome  molte  sono  le  correzioni,  cbe  gli  errori  dello  Storico  dimi¬ 
nuiscono,  e  che  possono  vedersi  nelle  note,  così  stimo  sufficiente  l’aver 
queste  accennate.  Passando  a  quelle  che  servono  a  ripiirgare  il  testo  d(d 
Malispini  dalle  posteriori  aggiunte  ,  mi  contenterò  fra  le  molte  di  indicarne 
alcune  più  notabili.  I  Capitoli  XIl.  XLVl.  XLYII.  XLVIII.  XLIX.  delle 
edizioni  sono  stati  da  me  come  illegittimi  rifiutati,  e  di  questo  ho  reso 
conto  nella  nota  2.  dei  Cap.  XII.  e  nella  nota  27.  del  Gap.  XLV.  nelle 
quali  si  troveranno  estesamente  riportati,  non  avendo  voluto  defraudare 
i  lettori  di  un  pezzo  di  storia ,  che  esistendo  nelle  precedenti  edizioni,  ed 
essendo  nel  buon  secolo  della  lingua  scritto,  ha  goduto  sin  qui  merita¬ 
mente  il  diritto  di  essere  come  Testo  allegato.  Nel  Cap.  LII.  ove  delle 
antiche  nostre  famiglie  ragionasi,  noi  vedremo  che  l’ambizione  di  avere 
un’antica  origine  ha  dominato  si  fattamente  i  copisti,  o  quelli  che  fecero 
far  le  copie,  che  molte  ne  sono  state  arbitrariamente  intruse,  e  fra  le 
altre  merita  considerazione  la  famiglia  de’  Gorbizzi  ,  la  quale  da  alcun  co¬ 
pista  della  medesima,  o  da  altro  a  quella  affezionato,  molte  volte,  e  ta¬ 
lora  non  senza  manifesta  impudenza,  fu  mentovata,  come  può  vedersi 
dalla  nota  16.  del  Gap.  XXVI.  dove  richiamati  sono  tutti  i  luoghi,  ne’qiiali 
leggesi  un  tal  cognome  nelle  precedenti  edizioni .  Queste  cotali  aggiunte 
aveano  posto  bene  spesso  in  contradizione  con  se  medesimo  lo  Storico, 
dimanieracliè  noi  troviamo  nel  Cap  XII.  delle  edizioni  da  me  rigettato  , 
che  Siila  fu  il  primo  a  fare  abitazioni  in  Firenze  ,  e  nel  Cap  XVII.  che 
nella  nostra  è  il  XIX.  si  dice  il  primo  abitatore  di  questa  Città  ,  Fiorino, 
come  dalla  nota  10.  può  vedersi.  Gli  altri  quattro  Capitoli  da  me  esclusi 
dal  testo,  poneano  in  un’altra  contradizione  il  Malispini,  il  quale  nel  Ca¬ 
pitolo  susseguente  ad  essi  ,  vale  a  dire  il  XLVI.  della  nostra  edizione  , 
come  dalla  nota  7.  apparisce  ,  dice  chiaramente  che  avea  tralasciato  di 
scrivere  quelle  cose,  che  alla  Città  di  Fiorenza  non  apparteneano,  e  sono 
appunto  le  contenute  in  quei  Capitoli ,  die  tolti  di  peso  dal  Villani,  fu¬ 
rono  al  testo  di  Ricordano  aggiunti.  Contradice  pure  il  Malispini  a  se 
stesso  nella  terza  edizione  quanto  al  numero  dei  Buoni  uomini  lasciati 
al  governo  di  Fiorenza  dal  Cardinale  Latino  ,  dicendosi  reitameiile  nel 
Cap.  CGV.  che  è  il  nostro  CCXIX.  essere  quattordici,  cioè  otlo  Guelfi  e 
sei  Ghibellini ,  e  nel  Gap.  CCXIV.  che  è  il  nostro  CCXXXI.  ventiquat¬ 
tro  ,  e  più  sotto  nel  Capitolo  medesimo  ,  nuovamente  quattordici.  Il  cat¬ 
tivo  stato,  come  pare,  dell’originale  scrittura  di  questa  Storia  ha  fatti 
nascere  molti  slogamenti,  cambiamenti  di  voci  e  di  nomi  ,  aggiunte,  al¬ 
terazioni  di  sentimenti,  e  mancanze  di  periodi  e  di  vocaboli,  per  cui  ri-  - 
ducesi  talvolta  impossìbile  a  intendersi  :  nè  so  come  queste  cose  senza  av¬ 
vertenza  lasciando  gli  editori  primi,  abbiano  alla  loro  fama  provveduto, 
dovendo  ciascun  lettore  esser  tentato  a  credere  ,  che  sì  manifesti  disor- 
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«lini  non  ablìiamo  veduti.  Di  tuUe  queste  cose  adcbirrò  alcuno  esempio, 
rìinetfenJonii  nel  resto  alle  note  ,  dove  ninna  è  stala  per  ine  trascurata. 
Tra  gli  slogamenti  indicherò  quello  di  cui  ])arlasi  nella  nota  4*  del 
Gap.  X.VI.  che  è  il  XVil,  delle  edizioni,  dove  essendo  stato  il  vocabolo 
alante  ridotto  a  tanto ,  e  posto  fuor  di  luogo ,  ha  tolto  il  senso  al  di¬ 
scorso.  Tra  i  vocaboli  cambiati  erroneamente  in  altri  si  é  già  indicato  il 
nome  del  fiume  Tanai  ridotto  Caino  nel  Gap.  I.  e  la  voce  solle  trasfor¬ 
mata  in  Isole  nel  Gap.  II.  La  nota  5.  del  Gap.  XIV,  ci  fa  vedere  che  la 
voce  cacciarono  era  stata  cangiata  in  caricarono  ,  talché  1’  esempio  citato 
dal  Vocabolario  in  senso  di  urtare  con  forza  il  nemico ,  e  tratto  da  que¬ 
sto  luogo,  va  tolto,  lasciando  i  più  moderni  del  Derni  e  dei  Davanzali. 
Escludere  pure  si  debbe  dal  Vocabolai-io  T  esempio  preso  dal  Malispini 
alla  voce  Laterina ,  perchè,  come  dalla  nota  6.  del  Gap.  XVIII.  appari¬ 
sce,  la  ternia  e  non  laterina  scrisse.  Nè  l’esempio  del  Boccaccio  citato 
per  questa  voce  potrà  dopo  una  tal  correzione  fare  seriamente  autorità  , 
perchè  mancando  quella  del  Malispini,  solo  dimostra  un  uso  singolare  e 
scherzevole  fattone  da  esso  per  la  somiglianza  del  latino  vocabolo  latrina 
con  quello  di  Laterina  Gastello  in  Toscana.  La  nota  q.  del  Gap.  XXVL 
ci  fa  rifiutare  la  voce  procircidto ,  che  in  vece  di  primo  circuito  hanno 
le  edizioni  ,  talché  la  negligenza  di  dii  spogliò  il  Malispini  fu  in  questo 
avventurosa  ,  non  essendo  tal  voce  nel  Vocabolario  penetrata.  Ma  in  al¬ 
tra  guisa  accadde  alla  voce  concordevole  come  dalla  nota  5.  del  Gap. 
XXXIX.  può  vedersi  ,  perchè  questo  mutilato  avverbio  delle  edizioni  , 
che  concordcvohìienle  legger  doveasi  ,  benché  omesso  dal  Vocabolario  , 
forse  per  la  ragione  stessa  del  precedente  ,  non  potette  somministrar  tutr 
tavia  l’esempio  del  Malispini  per  l’ istesso  avverbio,  che  da  altri  fu  tolto 
alla  voce  concordevolniente.  Dalle  note  4-  <1^1  Gap.  XGVI.  e  5.  del  GLII 
vedremo  che  quitare  erroneamente  fu  nel  secon  lo  de’ citati  capitoli  letto 
dagli  editori  precedenti.  Il  cambiamento  della  voce  Palco  ,  che  nome  di 
luogo  significa,  come  apparisce  dal  Villani,  in  quella  di  aperto  è  dimo¬ 
strato  nella  nota  q.  del  Gap.  XGVII.  Quanto  aiV aggecchii'ono ,  di  cui  si 
parla  nella  nota  6.  del  Gap.  GVIII.  ho  voluto  leggere  arrecarono,  come 
le  due  prime  edizioni ,  che  dal  God.  III.  lo  tolsero.  Si  vedrà  alla  nota  j  i, 
del  Gap.  GXVIII.  che  i  Saracinì  furono  cangiati  in  harattini  nelle  edi¬ 
zioni  ,  e  dalla  nota  4-  Gap.  CGXXIV.  che  petitti  voce  Francesca  da 
petits  si  ridusse  pitetti,  la  qual  voce  nel  suo  singolare  non  ha  però  l’e¬ 
sempio  del  Malispini  nel  Vocabolario,  ma  quello  assai  più  moderno  del 
Morgaiite  di  Luigi  Pulci.  La  voce  paratìo  per  riparo  è  stata  da  me  re¬ 
stituita  nel  Gapitolo  CCXXVH.  come  vcdrassi  dalla  nota  2q.  invece  di 
quella  di  parati  che  hanno  le  edizioni:  nè  il  Vocabolario  ci  dà  l’esem¬ 
pio  a  questa  voce  paratìo  del  Malispini,  perchè  nelle  edizioni  mancavo. 
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Le  note  24.  c  27.  del  Gap.  CCXL.  dimostrano  che  fu  cambiato  Carmino 
in  cammino,  e  che  Contrarile,  nome  dato  da  Giacolto  Malispini  alla  Città 
di  Crotone  ,  fu  preso  per  un  verbo  a  scapito  del  senso.  Molte  sono  le  ag¬ 
giunte  fatte  ne’ Testi ,  rifioriti  bene  spesso  con  la  Storia  del  Villani  ^  le 
quali  non  sono  tutte  passate  nelle  edizioni  ,  come  a’ suoi  luoghi  può  vei- 
dersi  nelle  note  ,  nè  di  questo  ,  che  più  alla  genuinità  dello  scritto  e  del¬ 
la  narrazione,  che  alla  lezione  appartiene,  mi  occorre  dire  davvantaggio , 
avendone  di  più  addotto  di  sopra  notabilissimo  esempio,  nel  rifiuto  da 
me  fatto  di  cinque  intieri  Capitoli.  Quanto  all’  alterazione  de’ sentimenti  . 
dalla  nota  16.  del  Cap.  II.  potrà  ravvisarsi,  che  nelle  edizioni,  dove  della 
fondazione  di  Fiesole  si  parla  ^  non  può  intendersi  ciò  che  abbia  voluto 
dire  lo  Storico  ,  come  se"ue  anco  altrove  dove  simil  caso  di  cattiva  in- 
terpunzione,  o  vizio  de’ Testi,  non  avvertito,  si  incontra.  Le  mancanze  che 
trovansi  nelle  edizioni  con  pregiudizio  del  senlirnento,  sono  molte  e  con¬ 
siderabili.  Io  mi  ristrignerò  a  parlare  di  tre,  la  prima  delle  quali,  cli« 
chiaramente  apparisce,  ed  è  comune  a  tutti  i  Codici  da  me  veduti,  per¬ 
chè  tutti  da  una  copia  viziosa  o  lacera  sono  derivanti ,  dovea  certamente 
dagli  editori  avvertirsi,  nè  lasciarsi  correre,  come  intiero  e  perfetto  un 
discorso  ,  che  tale  non  può  a  veruno  sembrare  ,  come  alla  nota  4-  del 
Cap.  V.  può  vedersi.  Ho  procurato  di  supplire  e  raddrizzare  quel  passo 
con  la  maggiore  possibile  semplicità,  e  precisione ,  avvertendo  ciò  che  da 
me  si  è  fatto  in  questa  correzione  per  congettura ,  non  volendo  spaccia¬ 
re  per  cosa  del  Malispini  alcuna  cosa  mia.  Il  secondo  passo  mostruosa  • 
mente  alterato  e  mancante  ,  è  stato  pure  da  me  ristabilito  nel  Gap.  XIX 
come  si  vedrà  alla  nota  3.,  conservando  intatte  e  distinte  le  parole  del 
testo.  Dalla  nota  10.  del  Cap.  XXXVIII.  si  rileverà  la  terza  delle  man¬ 
canze  che  io  ini  era  prefisso  di  accennare  ,  e  che  è  stata  da  me  con  l’a¬ 
iuto  della  citata  Cronica  latina  ,  senza  confondere  la  lezione  de’Testi,  sup¬ 
plita.  Questi  esempi  saranno  bastanti  a  far  conoscere  le  mie  fatiche  intorno 
questa  Storia,  le  quali  a  tutta  si  estendono,  non  avendo  lasciato  alcun 
passo j  che  di  corruzione,  di  mancanza  o  di  superlliiità  desse  indizio  , 
senza  ojiportuno  avviso  o  correzione.  Ma  se  in  tutto  quello  che  alla  nar¬ 
razione  de’  fatti  e  alla  correzione  della  guasta  lezione  appartiene  ,  ni  un 
cangiamento  ho  fatto  senza  buone  lagioni  e  autorità  di  Colici,  non  mi¬ 
nor  cura  ho  usata  nel  conservare  intatte  le  voci  ,  e  le  maniere  di  dire 
nella  sua  natia  purità,  senza  punto  curare  le  censure  dei  moderni  igno¬ 
ranti,  che  l’oro  più  schietto  delle  vecchie  scritture  j  tengono  per  vile  e 
rugginoso  metallo,  e  che  tutto  ridur  volendo  alla  moderna  foggia,  o  piut¬ 
tosto  errar  volendo  senza  leijge  alcuna,  mostruosa,  e  ignobile  rendono  la 
leggiadrissima  e  nobilissima  nostra  favella.  E  comecché  io  tenga  esser  per¬ 
duto  quel  tempo  che  spender  si  volesse  a  ragionar  con  costoro,  non  par- 
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mi  altronde  ben  fatto  usai’C  della  stessa  non  cnranza  verso  di  quelli,  chc  ' 
non  essendo  di  legge  schivi,  e  amando  la  purezza  di  nostra  lingua,  abor¬ 
rono  soltanto  le  così  dette  rancide  e  disusate  voci ,  alle  quali  si  fanno  leci¬ 
to  di  sostituire  le  più  gentili,  e  dall’antico  e  moderno  uso  approvate ,  nel 
pubblicare  gli  antichi  scrittori.  Prima  di  fare  ad  essi  toccar  con  mano 
quanto  sien  lungi  dalla  retta  via  sì  fattamente  opinand  o ,  voglio  che  per 
me  risponda  uno  scrittore  non  Toscano,  il  cpiale  circa  un  mezzo  secolo 
prima  della  fondazione  dell’ Accademia  della  Crusca,  vale  a  dire  nel  ìb5j. 
scriveva.  È  questi  Giacomo  Fasolo ,  che  pubblicando  in  quell’anno  in  Ve¬ 
nezia  i  primi  dieci  Libri  della  Storia  di  Giovanni  Villani,  così  paria  nella 
sua  Lettera  o  avviso  ai  Lettori.  lYè  ti  maraviglierai  se  alcun  vocabolo 
in  essa  trovassi  non  solito  a"  nostri  tempi,  e  quelli  che  sono  in  uso  al¬ 
trimenti  scritti  di  quello  che  al  presente  si  fa,  per  esser  questo  scrit¬ 
tore  antiquissimo  3  e  secondo  la  lingua  de"  sui  tempi  avere  parlato,  e 
usata  la  sua  ortografia,  e  modo  di  scrivere  tanto  i  'verbi  quanto  i'uo- 
mi ,  le  quali  cose  benché  siano  varie  da  quello  che  si  usa  ,  non  abbia¬ 
mo  voluto  pero  toccare ,  e  massime  astretto  e  persuaso  dal  giudicio  de 
uomini  eccellenti ,  e  precipue  dell"  eccellentissimo  Messer  Jntonio  Bru- 
cioli ,  qual"  ha  vista  quest" opera  a  suo  parere,  e  questo  ancora  perchè  il 
lettore  vegga  il  parlare  di  que" tempi,  e  consideri  quanto  si  vadano  mu¬ 
tando  di  secolo  in  secolo  le  lingue ,  e  ancora  pei'  non  parere  come  molti 
audace  e  prosuntuoso  a  volere  ridurre  le  cose  degli  altri  sci'ittori  secon¬ 
do  il  nostro  sentimento ,  e  così  le  appresentiamo  per  quanto  è  possibile 
secondo  la  copia  eh"  è  antichissima.  E  in  vero  ^  chiunque  arditamente 
pone  la  mano  ne’ vecchi  scritti,  a  sua  voglia  cangiando  le  frasi  e  le  voci, 
rende  dubbia  la  loro  fede  tanto  nelle  cose  che  nelle  parole,  nuoce  alla 
storia  de’ principi  e  progressi  delle  lingue,  e  delle  scienze  ed  arti,  pone 
in  discordia  le  stampe  coi  sinceri  manoscritti,  e  coi  già  divulgati  vocabo¬ 
lari,  come  recentissimi  esempi  dimostrano:  toglie  i  mezzi  più  sicuri  onde 
rintracciare  le  origini  delle  voci ,  che  hanno  per  ordinario  una  necessaria 
lega  coi  fatti  e  costumi:  e  che  nella  loro  primitiva  forma  spiegano  bene 
spesso  mirabilmente,  e  cangia  un  secolo  ^  in  un  altro  con  intollerabili 
anacronismi.  E  che  altro  fanno  gli  editori ,  i  eguali  gli  altrui  scritti  raffaz¬ 
zonano  ,  o  rimodernano,  se  non  se  quello  di  cui  sogliamo  dar  carico  ai 
copisti  de’ Codici,  co’ quali  venghiamo  continuamente  alle  prese,  non  ])o- 
tendo  nelle  tante  variazioni  da  essi  fatte  negli  scritti,  il  più  delle  volte  la 
legittima  e  sincera  lezione  ravvisare  ?  Ma  io  non  dubito  di  asserire,  che 
maggiore  sia  il  danno  ,  il  quale  viene  da  siffatti  editori  di  cjuello  che  dai 
saccenti  copisti ,  perché  con  minor  sospetto  leggonsi  i  libri  stampati  j  es¬ 
sendo  ciascuno  persuaso,  che  nel  pubblicare  le  scritture  altrui  ogni  lor 
cura  abbiano  posta  gli  editori  nel  fissarne  la  vera  lezione ,  e  tanto  più  se 
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da  iionimi  di  qualche  credito  rendano  pubblicate,  o  da  tali  che  di  avere 
libata  una  tai  diligenza  nelle  prefazioni  si  vantino.  Ilo  voluto  dir  questo , 
non  perchè  del  tutto  necessario  fosse,  essendo  ciascun  uomo  di  senno  ben 
convinto,  che  come  nè  lecito  nè  ben  fatto  sarebbe,  il  trasformare  lo  stile 
di  Sisenna  o  di  Quadrigai  io  in  quello  di  Tacito  o  di  Livio  ^  così  non  mi¬ 
nor  fallo  debba  riputarsi  il  far  parlare  Brunetto  Latini  come  il  Bembo,  o  il 
ISlalLpini  come  il  Guicciardini:  ma  perchè  riguardo  agli  scrittori  Toscani 
sembrandomi  cheli  volgo  de’ Letterali  pensi  altrimenti ,  come  le  giornaliere 
arbitrarie  innovazioni  de’  testi  e  le  amare  invettive  degli  imperiti  quanto 
arroganti  scrittori  contro  sii  esatti  editori  dimostrano  ,  che  talvolta  i  dotti 
stessi  nien  cauti  seducono  ^  non  inutile  mi  è  sembrato  ,  il  trattenermi  al¬ 
quanto  su  tal  materia.  E  perchè  gli  esempi  più  assai  che  le  parole  atti 
sono  a  convincere  altrui,  aggiungerò  qui  per  tal  mezzo  la  dimostrazione 
dei  disordini  che  nascono  dall’alterazione  de’ testi,  da  me  sopra  accennati. 
E  quanto  al  render  dubbia  la  fede  degli  scritti,  parmi  averne  detto  ab¬ 
bastanza  in  pjoposilo  dei  Copisti  de’ Codici.  Gli  altri  pregiudizi  che  da  così 
fatte  mutazioni  derivano,  con  infiniti  esempi  dimostrar  si  potrebbero,  tra 
i  cpiali  uno  ne  sceglierò  ,  perchè  questo  solo  è  atto  a  far  vedere  tutti  gli 
inconvenienti  indicati.  Il  Vocabolario  della  Crusca  della  quarta  edizione  , 
o  ultima  Fiorentina,  alia  voce  Stioro  misura  di  lena  ,  cita  il  volgarizza¬ 
mento  delie  Pistole  di  Seneca.  Chi  non  crederà  adunque ,  che  il  seco¬ 
lo  XIV.  abbia  conosciuta  questa  misura,  ed  usata  questa  voce?  Eppure  al¬ 
trimenti  va  la  bisogna,  perchè  nè  la  misura  nè  la  voce  in  quel  tempo  co- 
nosceansi ,  e  fu  arbitrio  di  chi  leggendo  ne’ Codici  misura  ben  di¬ 
versa  ,  in  cangiò  la  voce,  e  questa  sola  mutazione,  che  riducesi  alia 

sottrazione  di  una  lettera,  dimostra  a  un  tempo  l’alterazione  della  sto¬ 
ria  della  Lingua  e  delle  cose,  la  contradizione  co’ manoscritti ,  e  l’ anacro¬ 
nismo  ,  togliendo  inoltre  il  mezzo  onde  trovare  più  prontamente  l’origine 
della  voce  dal  Latino  barbaro  Stariora  ,  che  viene  da  Sextariiis ,  da  cui 
pure  deriva  la  più  moderna  voce  Stioro,  ma  per  mezzo  della  voce  Staioro. 
La  contradizione  j  o  discordanza  fra  i  Testi ,  le  edizioni ,  e  i  Vocabolari  pur 
si  dimostra  per  c[uesto  cambiamento  di  voce,  })OÌchè  nella  terza  edizione  si 
cita  il  passo  delle  Pistole  di  Seneca  non  alla  voce  Stioro,  ma  rettamente 
alla  voce  Staioro,  nè  alla  voce  Stioro  si  riporta  alcuno  esempio,  dicen¬ 
dosi  soltanto  esser  la  quarta  parte  dello  Staioro.  Ora  quel  medesimo  esem¬ 
pio  che  la  terza  edizione  cita  a  Stioro,  allega  la  quarta  a  Staioro  e  di¬ 
scorda  dai  Testi,  e  dalla  precedente  edizione.  Nè  gran  fatio  è  da  lodarsi,  a 
mio  credere  l’opinione  di  quelli,  che  ad  una  stessa  lezione  sempre  ridotte 
vogliono  le  medesime  voci,  che  diversamente  espresse  in  un  solo  scritto 
si  trovano,  giudicando  cotali  varietà  essere  state  sempre  da’co])isti  introdot¬ 
te:  couciosiacosachè  non  potendosi  negare  che  nell’ uno  e  nell’altro  modo 


TtV'lf 

si  usassero ,  non  poti’emo  del  p^i’i  negare  ad  nn  autore  stesso  la  liberta 
di  usn-ne  nelle  diverse  toro  apj)rovate  tb-rme,  talché  restando  incerto  se  al 
copista  o  all’autore  tali  arietà  appartengano,  sarà  niigiiore  espediente, 
dove  alcuna  buona  rasfione  non  ci  obbi i<i[hi  a  ridurle  unilbrmi .  il  lasciai!© 
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correre  come  stanno,  per  non  negare  senza  prova  ,  che  gli  autori  usassero 
di  un  diritto  ,  del  (piale  non  finono  certamente  privi.  Quindi  ho  lascialo 
staie  alla  pag.  56.  Abbadia  e  Badia ,  alla  pag.  .54.  GJiu'igoro ,  alla  y4-  ® 
altrove  Gvigorio ,  e  più  comunemente  Gregorio.  Alia  pag.  ó3.  Figghine. 
e  Fegghine  alla  07.  Alla  pag.  58.  cilestra ,  come  Gilcstrino  alla  })ag.  70. 
ed  alla  72.  Celestino ,  e  altre  simili  diversità,  che  lungo  sarebbe  a  dire,  av- 
vertendo  [>er  io  più  nelle  note  sì  queste  vorieià  ,  che  i’ uniibriiiità  da  me- 
talora  adottata,  sempre  però  con  T  autorità  de^ Codici,  in  alcune  voci  nelle 
(|uali  la  diversità  potea  giudicarsi  opera  de’ copisti.  E  certamente  chi  è  pra¬ 
tico  di  questa  materia  sarà  convinto,  che  tutte  le  varietà  delle  lezioni  nelle 
medesime  voci,  ed  in  uno  stesso  Testo  non  possono  generalmente  togliersi , 
trovandosi  bene  spesso  degli  ostacoli  che  la  costante  uniformità  ci  vietano , 
come  per  molti  esempi  dimostrar  si  potrebbe:  talché  questa  opinione  non 
pare  che  abbia  avuto  giammai  il  suo  pieno  effetto,  non  potendosi  per  av¬ 
ventura  trovare  un  testo  di  considerabil  mole  fra  i  pubblicati ,  che  que¬ 
sta  unifoi’milà  costante  abbia  .sesruitata.  E  se  talvolta  dalle  indicate  rei-ole 
si  troverà  essermi  io  allontanato,  ([ueili  mi  avranno  certamente  per  iscusa- 
to  ,  che  a  cotali  spinosi  lavori  sogliono  con  diligenza  applicarsi,  i  quali  po¬ 
tranno  supplire  al  mio  difetto,  avendogliene  costantemente  somministralo 
il  mezzo  von  l’indicazione  della  lezione  del  Cod.  I.  di  cui  mi  sono  prin¬ 
cipalmente  servito.  Hivolgendomi  quindi  agli  arditi  corruttori  degli  antichi 
Testi  esorterò  i  medesimi  a  rillettere  che  altra  cosa  è  lo  scrivere,  altra  il 
pubblicare  gli  scritti  altrui  ,  e  che  siccome  oggi  ,  volendo  esprimer?  i  no¬ 
stri  concetti  in  tersa  lingua,  non  dobbiamo  tenere  per  modello  Frate  Giiit- 
tone  ,  così  le  opere  di  costui  pubblicando,  non  possiamo  cangiarne  lo  sti¬ 
le,  la  frase,  e  le  forme  delie  voci,  essendo  tali  cose,  può  dirsi,  il  maggior 
capitale  di  (|ueste  e  d’altre  simili  scritture ,  talché  di  esse  privandole,  ([nasi 
ad  estrema  miseria,  e  povertà  si  riducono,  e  di  poco  o  ninno  uso  esser 
possono  anco  all’istoria,  perché  travisate  e  mal  conce,  la  verità  la  chiarez¬ 
za  e  bene  spesso  la  sostanza  di  essa  vanno  a  perdere.  E  quanto  a  quelli 
che  la  purità  di  nostra  favella  amando,  le  dure,  rozze  e  rancide  voci  sol- 
tanto  aliorriscono ,  non  biasimei  o’li ,  se  lasciandole  ne’ vecchi  scritti  da  quelle 
si  astengano .  tanto  più  se  di  quel  giudizio  son  privi,  che  è  necessario  per 
rimetterle  in  corso,  come  far  si  potrebbe  di  non  poche,  che  usandosi  da  pe¬ 
rito  scrittore  perderebbero  assai  di  quella  ruggine  o  scabbia  di  cui  non  pos¬ 
sono  spogliarsi  sotto  una  dozzinale,  o  vii  penna,  che  affettatamente,  e  senza 
opportunità  sene  vaglia.  Né  dissimular  bisogna,  che  una  gran  parte  delia 
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defofruità  delle  antiche  'voci,  è  nella  nostra  opinione,  e  molto  più  rpiella 
delie  vecchie  maniei’e  di  dire,  e  che  la  nostra  delicatezza  fij^tia  del  corrono 
gusto,  fa  bene  spesso  grave  torto  ai  maestri  delia  nostra  iingua,  i  quali  po¬ 
trebbero  a  ragione  riiiipioverarci ,  che  con  tanto  maggior  capitale  di  scien¬ 
za,  sappiamo  assai  meno  che  essi  non  seppei  o ,  esprimere  con  proprietà  e 
aggiustatezza  i  nostri  pensieri  ,  mentre  tiasciirando  le  ricchezze  della  no¬ 
stra  mendichiamo  dalie  lingue  più  povere,  le  più  meschine  espressioni  , 
che  rendono  oscuro  ed  incerto  il  nostro  parlare,  talché  il  celebre  Vittorio 
Alberi  con  tutta  verità  sci*ivendo  a  Ranieii  de’Calaabigi ,  dei  suo  e  nostro 
Secolo  XVni.  ebbe  a  à  'we ,  la  nostra  Un gaa  diversa  da  tutte  le  altre  nelle 
vicende  sue  ,  è  nata  gigantesca  ,  e  direi  come  Palhide  dalla  testa  di  Gio^ 
ve  tutta  armata.  Così  pure  dtmostr arie  potrei  che  questo  è  il  secolo  che 
veramente  balbetta  ,  ed  anche  in  lingua  assai  dubbia  ,  che  il  secento 
delirava  ,  il  cinquecento  chiacchierava  ,  il  quattrocento  sgrammaticava 
ed  il  trecento  diceva  Non  lascerò  linaimenle  di  avvertire  due  cose  che 
questa  edizione  riguardano  ,  vale  a  dire  le  Tavole  delle  famiglie  e  delle 
cose  notabili  della  Storia  ,  e  ITinpresa  dell’Accademia  posta  nei  froruesjii- 
zio.  Le  dette  Tavole  sono  state  da  me  nuovamente  compilale,  avvegna¬ 
ché  quelle  delle  precedenii  edizioni  sieno  molto  scarse  ,  bene  spes^o  er¬ 
ronee  ,  e  sempre  fuori  delle  regole  del  rigoroso  alfabeto.  Quanto  ali’ im¬ 
presa  ,  essendo  questa  mia  fatica  già  stata  eletta  dai  voù  dell’ Accademia 
per  pubblicarsi  come  il  primo  saggio  degli  Accademici  lavori ,  fu  mio  pen¬ 
siero ,  che  ella  fosse  espressa  in  quel  modo  appunto ,  in  cui  venne  daii’Ao 
cademia  approvata  ,  vale  a  dire  in  quella  legittima  forma  ^  nella  quale  non 
era  sin  qui  comparsa  ai  pubblico.  È  stata  adunque  diligentemente  copiala 
dall’originale  che  l’Accademia  conserva  per  norma  di  tutte  le  altre  che 
fare  si  dovranno,  onde  tor  via  l’ occasione  di  alterarla  con  varietà  di  posi¬ 
tura,  con  fregi  stranieri,  ed  incostanti  ornamenti,  che  poleano  usurparsi 
appoco  appoco  il  diritto  di  divenir  corpi  dell’  Impresa  medesima.  Circa 
i  colori,  che  eccettuato  il  campo  di  color  d’aria  o  di  cielo  o  azzurro, 
non  sonosi  potuti  chiaramente  indicare,  noterò  in  grazia  di  ({uelli,  i  quali 
con  veri  colori  dovranno  dipignerla,  che  i  propri  e  naturali  conservar  deb¬ 
bono,  il  legno,  il  ferro,  e  le  funicelle,  e  che  d’oro  o  gialle  esser  debbono 
le  lettere. 
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NOTIZIE  DELLA  FAMIGLIA  MALISPINI 

E  DE'DUE  STORICI 

RICORDANO  E  GIACOTTO  MALISPINI 


Ija  famiglia  de’  Malispinì  fu  certamente  una  delle  più  antiche  della  Città  di  Firenze, 
avendo  io  per  autentica  scrittura  trovata  memoria  che  fino  dall’  undecimo  secolo  pos- 
aedeva  beni  in  '  INI  ugello.  Se  si  dovesse  prestar  fede  a  ciò  che  lo  Storico  Ricordano  ci 
narra  nel  Gap.  XL.  sarebbe  di  Romana  origine.  Ugolino  Verino,  la  di  cui  autorità  nes¬ 
sun  peso  aggiunge  ali’  asserzione  di  Ricordano  ,  a  cui  fa  eco ,  cosi  si  esprime  di  essa 
parlando^ 

Jpse  Malespinus  Romano  a  sanguino  cretus 

Dicitura  et  Lìgurum  sparsisse  per  oppida  semen. 

Benché  questa  Romana  origine  si  appoggi  a  dei  favolosi  racconti,  potrebbe  tuttavia 
avere  qualche  fondamento  nella  tradizione  della  famiglia  ,  ed  aver  questa  appunto  dato 
motivo  alle  false  narrazioni,  che  per  dimostrarla  e  stabilirla  furono  per  avventura  di¬ 
vulgate.  Lasciando  da  parte  la  insussistente  consorterìa  dei  nostri  Malispini  coi  Mar¬ 
chesi  Malaspina  delia  Lunigiana,  che  non  fu  propria  opinione  del  Verino,  ma  d’altri 
eziandio  ,  riporterò  quanto  della  sua  famigliu  e  di  se  stesso  ci  narra  l\icordano.  Dice 
adunque  nel  citato  (!;apitolo  XL.  che  egli  fu  nobile  Cittadino  di  Fiorenza  venuto  ab  an¬ 
tico  da  Roma,  e  che  i  suoi  antenati  nel  primo  rifacimento  della  Città  sì  posero  quasi 
al  dirimpetto  delle  Case  degli  Orinanni  appresso  a  S.  Cecilia.  Trasse  egli  queste  no¬ 
tizie  in  parte  da  alcune  scritture  dategli  da  Fiorello  di  Liello  Capocci  Cittadino  Ro¬ 
mano,  il  quale  le  avea  ereditate  da’  suoi  antenati  ,  essendo  state  primieramente  distese 
da  '.i  irco  Capocci ,  che  si  trovò  alla  prima  fondazione  di  Fiorenza  e  dilettossi  molto 
di  scrivere  e  special  mente  di  cose  d’ Astronomia.  Questi  scritti  di  Marco  pervennero 
in  mano  dì  Affrico  Capocci  ne’ tempi  di  Carlo  Magno,  il  quale  seguitò  a  scrivere.  'Fro- 
vandosi  pertanto  Ricordano  come  abbiamo  dal  Cap.  XIA.  in  Roma  nell’anno  12... 
c  capitando  in  casa  de’ Capocci  suoi  parenti  ,  come  quello  che  ebbe  per  avola  una  di 
questa  famiglia  ,  ebbe  da  Fiorello  Capocci  queste  scritture  che  gli  dettero  impulso  a 
scrivere  la  Storia  della  sua  patria,  cercando  altre  croniche  e  scritture,  tra  le  quali 
nei  Cap.  XXXVI.  CHI.  indica  quelle  trovate  nella  badia  di  Fiorenza.  Questo  boman- 
zu  didla  Casa  Capocci  ,  che  nè  dal  preteso  Marco  nè  dall’  egualmente  favoloso  Af¬ 
frico  fu  scritto,  ma  orqbabiimcnte  da  un  più  moderno  impostore  del  secolo  XII.  non 
merita  certamente  ab  una  fette.  Non  sarebbe  certamente  fuor  di  ragione  che  egli  po¬ 
tesse  essere  stato  conialt»  da  alcun  fratello  ,  o  consanguineo  dell’  avola  di  Ricordano, 
e  fatto  in  grazia  della  Casa  Malispini,  per  dirnostiare  una  molto  lusinghiera  antichi¬ 
tà,  e  nobiltà  di  una  famiglia,  la  eli  cui  parentela  ben  si  convenisse,  ed  aggiungesse 
lustro  a  quella  de’ Capocci  Non  vi  è  adunque  in  questo  racconto  altro  di  vero,  se 
non  se  l’avere  avuta  il  Malispini  una  de’ Capocci  per  avola,  l’essere  state  in  Roma 
coinunicultì  ad  es.so  le  scritture  con  buona  fede  da’Ficrdlo,  e  con  altrettanta  averle 
il  rnedesiiru)  Malispini  ricevute,  giacché  la  distanza  di  un  secolo  bastava  in  quei  tempi 
a  stabilire  questa  buona  fede.  Non  facendo  adunque  caso  di  siffatti  sogni,  ho  procu- 
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rato  di  rintracciare  con  ogni  diligenza  le  notizie  di  questa  famiglia  dietro  la  scorta 
dei  sinceri  monumenti ,  formandone  un  albero  genealogico ,  che  si  troverà  dopo  que¬ 
ste  notizie,  le  quali  sopra  quello  ho  principalmente  l’ondate.  Ho  corredato  il  medesimo 
delle  opportune  annotazioni  ,  dalle  quali  rileverassi  quanto  di  certo  e  sicuro  ho  tro¬ 
vato,  e  quanto  per  congettura  mi  è  convenuto  supplire.  E  quantunque  io  abbia  impie¬ 
gata  in  questo  lavoro  molta  diligenza  e  fatica,  son  ben  lontano  dal  crederlo  perfetto 
c  senza  errori  ,  non  potendo  sapere  se  le  mie  congetture  aggiungano  al  vero  o  da 
quello  si  partano  ,  come  per  la  scoperta  di  altri  documenti  es.ser  potrà  manifesto  a 
chi  di  nuovo  tenterà  questa  impresa.  Essendo  stata  la  verità  il  mio  primiero  scopo 
in  queste  genealogiche  ricerche  ,  sarò  molto  contento  se  altri  con  nuovi,  a  me  sfuggiti 
mezzi ,  emendar  potranno  i  miei  falli ,  e  surrogare  nel  luogo  dei  dubbio  la  certezza  , 
giacché  per  la  loro  opera  mi  troverò  Condotto  a  quel  line  a  cui  tendeva  unicamente 
il  mio  desiderio.  I.a  prima  memoria  che  ho  trovata  di  questa  famiglia  è  del  I09G.  in 
persona  di  un  Malaspina  possessore  di  beni  nel  Mugello ,  il  quale  non  ardirei  di  as- 
serii'e  essere  il  primo  di  questo  nome,  che  ben  ve  ne  potette  essere  un  più  antico  , 
da  cui  la  famiglia  può  essere  stata  denominata.  Furono  i  Malispini  consorti  de’  Gu- 
glialferi  e  de’ Tebalducci ,  come  quelli  che  derivarono  da  uno  stesso  ceppo  come  nel 
Cap,  LII.  asserivSce  Ricordano.  Siccome  il  cognome  de’  Malispini  sembra  da  un  Mala- 
«pina  avere  avuta  origine,  cosi  quello  de’ Tebalducci ,  da  un  'l'eobaldo,  corrottamente 
Tebaldo,  e  nel  diminutivo  Febalduccio  sembra  indubitatamente  esser  nato.  Quanto 
ai  G  ugtialferi  ,  siccome  non  sempre  è  la  stessa  de’ cognomi  la  causa,  e  le  armi  delle 
famiglie  non  di  rado  ne  produssero  alcuno  ,  cosi  l’ arme  dell’Aquila,  che  ebbero  i 
Malispini  ,  come  nell’albero  vien  dimostrato  (G.  20.)  sembra  l’origine  del  loro  co¬ 
gnome  dicendo.si  Aguglia  e  Guglia  quell’animale,  ed  essi  Guglialferi  pert'hè  la  Guglia 
nell’arme  portavano.  Senza  indagare  la  cagione  per  cui  due  rami  di  questa  prosapia 
il  primitivo  cognome,  a  tutti  già  comune,  cangiarono,  quegli  da  un  nome  e  questi 
da  un’arme  prendendolo,  sono  di  opinione  che  l’unico  e  più  antico  sia  quello  de’ Ma¬ 
lispini ,  che  l’arme  prima  e  il  cognome  ritennero,  nè  separati  dai  loro  consorti  fe¬ 
cero  uso  del  nome  di  Tebaldo  o  Tebalduccio,  come  dalle  scritture  apparisce.  Circa  i  co¬ 
gnomi  dalle  armi  derivati  serva  di  esempio  la  famiglia  dell’  Arca  come  può  vedersi 
dal  Migliore  nella  Firenze  illustrata  alla  pag.  474*  essendo  una  pretta  favola  la  discen¬ 
denza  di  essi  da  Arco  figlio  di  Caprone  dal  Malispini  nel  Gap.  XXXI.  asserita.  Tanto 
i  Tebalducci  che  i  Guglialferi  erano  ne’ tempi  di  Ricord  ino  due  famiglie  già  distinte  e 
separate-,  benché  prossime  di  abitazioni,  dai  Malispini,  come  dal  citalo  Cap.  EH.  ap¬ 
parisce  ,  nè  di  queste  mi  occorre  dir  davvantaggio.  La  famiglia  de’  Malispini  tu  una 
'delle  nobili  di  Fiorenza,  come  attesta  Ricordano  nei  Cap.  XL.  e  LV.  vale  a  di- 
’re  di  quelle  che  erano  di  stirpe  antica  c  ragguardevole,  nè  esercitavano  arte  o  mer¬ 
catura,  ma  vivevano  di  entrate  e  facevano  vita  cavalleresca.  Dal  Cap  C.  e  CIV.  ri¬ 
cevasi  che  Ricordano  fra  le  nobili  non  conta  quelle  de’ mercatanti  e  che  da  poco  tempo 
cominciavano  a  distinguersi  per  i  loro  averi.  Si  trova  fino  dal  1197.  l’onore  del  Con- 
'solalo  nei  Malispini  in  persona  di  M.  Spinello  di  Malaspina  come  può  vedersi  nell’Al¬ 
bero  (D.  I.)  e  nel  i2i5.  trovansi  pure  Consoli  M.  Gianni  e  M.  Uguccione  (D.  5.  4-) 
che  furono  probabilmente  fratelli  di  M.  Spinello,  e  tutti  tre  cavalieri.  Altri  cavalieri 
pure  abbiamo  in  questa  famiglia  come  dall’albero  apparisce,  perchè  tali  sono  tut¬ 
ti  quelli  che  col  titolo  di  Messere  vengono  indicati,  se  si  eccettui  M.  Llgucrione 
(F.  25)  che  di  quel  titolo  è  insignito  per  essere  stato  Canonico  Fiorentino  e  Priore  di 
'S.  Cecilia.'  Nelle  annotazioni  da  me  apposte  all’Albero  si  Irovcià  la  notizia  delle  po.s- 
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sessiojù  che  ebbe  nella  campagna  questa  tamiglia  ,  come  pure  delle  Torri  e  case  che 
possedeva  in  F'irerize ,  non  dovendo  farsi  molto  caso  di  quella  Tenuta  di  Val  di 
Piuhbiana  ,  notata  nel  Gap.  LV.  quando  non  debba  intendersi  che  ella  fosse  ai  Tda- 
lispini  disfatta  nei  tempi  delle  brighe  da  esso  accennate  nel  Gap.  LIV.  dai  confinan- 
'ti  ,  o  dal  Goniune  di  Firenze,  cioè  in  tempo  da  potersi  ammellere,  perchè  essen¬ 
do  di  quelle  distrutte  da  Attila,  si  dovrebbe  credere  una  insussistente  opinione  da¬ 
gli  av'i  ereditata  o  ripescata  nelle  leggende  di  Marco  ed  Affrico  Gapocci.  Abitavano 
i  Malispini  nel  vSesto  e  popolo  di  S.  Piero  Scheraggio  e  nel  popolo  di  S.  Gecilia.  Nel 
Gap.  XL.  ri  narra  lo  Storico,  dietro  la  scorta  delle  citale  menzognere  leggende,  che 
rifatta  la  Gittà  di  Firenze  dopo  il  disfacimento  di  Aitila  si  posero  i  Malispini  quasi  al. 
dirimpetto  delle  case  degli  Ormanni  appresso  alla  Ghiesa  di  S.  Gecilia  ,  lo  che  quanto 
è  vero  per  la  situazione,  altrettanto  è  da  revocarsi  in  dubbio  per  il  tempo,  che  o 
oblialo  o  ignorato  mentre  vivea  l’impostore,  dette  ad  esso  il  comodo  di  poter  finger¬ 
lo  più  antico  di  quello  che  si  convenia,  fondandosi  sulla  situazione  attuale,  che  non 
tV»vca  essere  al  certo  moderna.  Da  questa  ignoranza  si  può  adunque  argomentare 
che  fosse  notabilmente  antica  la  situazione  de’ Malispini  ne’ tempi  di  Ricordano,  in 
que’due  popoli.  Gli  Ormanni  abitavano  come  nel.  Gap.  Lll.  narra  lo  Storico ,  alla¬ 
to  agli  Liberti,  i  quali  aveano  le  case  nel  luogo  ov’è  oggi  lo  spazio  che  comprende 
la  fo  lite  e  va  sino  alla  statua  equestre  di  Gosimo  l.  distendendosi  le  loro  case  in  guisa 
che  furono  la  causa  per  cui  venne  il  Palazzo  de’ Signori  fabbricalo  in  ismusso,  come 
dice  Giovanni  Villani  nel  Gap,  XXVI.  dei  libro  Vili,  volendosi  evitare  il  silo  delle 
medesime  in  odio  del  nome  Ghibellino.  Dice  lo  stesso  Villani  che  la  presente  "Forre 
del  Palazzo  fu  fondata  su  quella  della  Vacca,  onde  derivò  il  nome  di  Vacchereccia  alla 
via  che  alla  Torre  è  di  faccia.  Affei  mando  Ricordano  nel  citalo  Gapitolo  LII.  che  i 
Malispini  si  posero  tra  la  Ghiesa  di  S.  Gecilia  e  quella  di  S.  Piero  Scheraggio,  si 
viene  a  comprendere  perchè  le  loro  case  fossero  in  ambedue  questi  popoli,  come  ap¬ 
parisce  da  più  d’  un  luogo  delle  annotazioni  all’Albero,  dove  sono  state  da  me  oppor¬ 
tunamente  riportate  le  stime  fatte  delle  loro  case,  Uuri  e  possessioni  uel  1269.  e  no¬ 
tali  i  luoghi  ove  esistevano  con  le  stesse  parole  di  un  documento  di  quel  tempo.  Si 
troveranno  le  loro  case  per  lo  più  nella  via  di  Vacchereccia,  e  prossime  a  S.  Geci¬ 
lia  ,  ragione  per  cui  la  piazza  di  questa  Ghiesa  se  non  in  principio  come  ho  fatto  os¬ 
servare  alla  nota  4-  del  Gap.  XL.  almeno  in  qualche  tempo  chiamossi  la  Piazza  dei 
Mulispini.  Intorno  a  quelle  più  pro.ssime  a  S.  Piero  Scheraggio  veggasi  la  nota  bq.  del 
C^p.  LII.  Nella  funesta  divisione  de’ Guelfi  e  Ghibellini  accaduta  nel  i2iù.  per  l’uc¬ 
cisione  di  M.  Bondelrnoate  Bondelmonti ,  i  Malispini  furono  di  partito  Ghibellino  di¬ 
cendo  Ricordano  nel  Gap.  G.  che  tali  essi  furono  non  meno  che  i  Guglialferi  e  i  FebaU 
ducci  loro  consorti  ma  che  parte  de’ Malispini  si  feclono  Guelfi,  ovvero  tutti,  per  gli 
oltraggi  degli  Uberti  loro  vicini.  Nelle  edizioni  ove  questo  (Capitolo  è  il  GV.  si  dice 
l’opposto  cioè,  che  in  prima  furono  Guelfi,  e  per  V  oltraggio  di  certi  loro  vicini  si 
feciono  e  diventarono  Ghibellini.  Ilo  voluto  indicare  una  tal  varietà  non  avendolo  fatto 
nelle  note,  perchè  sia  manifesta  la  falsila  di  questa  lezione,  essendo  stati  i  Malispini 
prima  Ghibellini  che  Guelfi,  e  dovendo  le  brighe  e  inimicizie  con  gli  Liberti  necessa¬ 
riamente  staccarli  e  non  unirli  al  loro  partito,  (juantunque  gli  Uberti  si  tacciano  in 
quella  alterata  lezione  oerchè  le  brighe  del  1292.  tra  essi  e  i  Foraboschi  di  cui  parla 
il  Villani  nel  lib.  Vili  Gap.  I  sono  cose  posteriori.  Ghe  i  Malispini  divenissero  Guelfi 
e  non  Ghibellini  cangiando  partito,  rilevasi  cliiararnente  dui  Gap.  GLXXll.  nel  quale' 
aunoverasi  traile  faiuiglie  Guelfe  che  nel  labo.  uscirono  di  Firenze  per  causa  dilla 
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sconntta  di  Monte  Aperti,  quella  de* Malispini  tutta  intiera,  né  già  come  alcune  altre 
in  parte.  Non  si  estinse  però  totalmente  in  questa  famiglia  il  genio  per  il  primo  par¬ 
tito,  perchè  dopo  essere  stati  dichiarati  de*  Grandi  nel  1292.  quando  si  fece  il  secondo 
popolo,  come  abbiamo  dal  Villani  lib.  Vili.  Gap  I.  per  opera  di  Giano  della  Beila  tro¬ 
viamo  nel  i5ii.  eccettuata  nella  riforma  di  M.  Baldo  d’ Aguglione  come  Ghibellina  del 
Sesto  di  S,  Piero  Scheraggio  una  parte  di  loro,  come  può  vedersi  nel  T.  XI.  delle  De- 
ìizie  degli  Eruditi  Toscani  del  P.  Ildefonso  pag.  65.  leggendovisi  fra  gli  altri  De  domo 
de  ]\Iaìespinis.  Avendo  io  notate  a’ suoi  luoghi  nell’Albero  le  condanne  di  alcuno  di 
essi  come  Ghibellini,  ribelli  e  seguaci  del  partito  Imperiale,  non  starò  a  ripeterlo  in 
questo  luogo.  Da  questa  antica  e  illustre  famiglia  nacque  il  nostro  Storico  detto  Ri^ 
cordano  verso  i  principi  come  è  probabile  del  Secolo  Xlll.  Mentre  scriveva  il  Gap. CHI. 
che  fu  seguitato  da  altri  CXXVIII.  facendo  egli  punto  nel  Gap.  CGXXXI.  apparisce 
già  vedovo,  e  privo  pure  d’ una  figlia  già  maritata  dicendo  di  averla  avuta,  talché  se 
d’età  matura  il  detto  Capitolo  GUI.  scrisse,  dovea  essere  molto  più  avanzato  quando 
•criveva  l’ultimo  circa  il  1286.  o  poco  dopo,  giacché  sopravvisse  al  dì  28.  di  Marzo 
del  1285.  avendo  conosciuta  tutta  la  vita  di  Martino  IV.  tome  nella  nota  io.  del 
Gap.  CCXXI.  ho  avvertito.  Avendo  egli  avuto  un  fratello  per  nome  Francesco  padre 
di  un  Giacotto,  che  seguitò  la  Storia,  come  dal  Gap.  CCXXII.  apparisce,  che  non  la 
condusse  oltre  il  i285. ,  che  visse  oltre  il  1292.,  ma  che  nel  i5i5.  era  morto,  come 
vedremo,  padre  di  un  figlio  capitano  di  guerra,  sembra  thè  egli  lasciasse  questo  ni¬ 
pote  in  età  adulta,  sicché  non  potette  il  zio  morire  in  gioventù.  Facendo  adunque  mo¬ 
rire  Ricordano  circa  il  1286.  o  poco  dopo,  e  daiulo  al  medesimo  circa  66.  anni  di  vita 
sarebbe  nato  intorno  al  1220.  Siccome  non  pare  che  minore  età  dare  se  gli  possa  con¬ 
siderando  che  egli  sopravvisse  alla  moglie  ed  alla  figlia,  così  parmi  che  creder  si  debba 
per  altre  ragioni  maggior  fratello  di  Francesco  .  11  nome  di  Francesco  il  quale  per  la 
pii  ma  volta  comparisce  in  persona  del  fondatore  de’ Frati  Minori  morto  nel  1226.  e 
canonizzato  da  Gregorio  IX.  l’anno  1228.,  mi  fa  credere  che  egli  venisse  al  mondo 
circa  il  1228.  o  almeno  dopo  il  1226.  quando  la  fama  di  questo  Santo  cominciò  a 
prender  voga,  non  essendomi  imbattuto  nell’ uso  di  questo  nome  prima  di  que’ tempi. 
Noterò  per  incidenza  che  nella  famiglia  de’Malispini  come  dall’Albero  (F.  2I.  G.  6.  28) 
può  vedersi,  trovasi  una  special  divozione  a  questo  Santo,  il  di  cui  istituto  abbrac¬ 
ciarono  alcune  donne  di  tal  famiglia,  ivi  notate,  come  altre  pure,  che  io  non  ho  po¬ 
tuto  in  esso  collocare,  non  avendo  fin  qui  notizia  dei  loro  genitori.  I  nomi  de’  ire  Ma- 
li.splni  notati  nella  Storia,  vale  a  dire  Ricordano,  Francesco  e  Giacotto,  per  fatale  di¬ 
sgrazia  sono  stati  soggetti  ad  alterazione,  sicché  tolto  questo  ultimo  che  facilmente 
vieti  raddrizzato  col  sussidio  delle  .scritture,  che  ci  fanno  conoscere  non  Giachetto  o 
Giacchetto  nè  Sacchetto  ma  Giacotto  doversi  scrivere  ,  è  molto  malagevole  il  ritrovare 
gli  altri  due  negli  autentici  documenti,  ne’ quali  il  primo  correttamenle  in  quelli  ,  c 
.storpiato  nella  storia  credo  che  si  legga,  e  l’ altro  per  opposito  intiero  e  perfetto  ncdla 
Storia,  ed  abbreviato  e  corrotto  secondo  l’uso  d’ allora  nelle  scritture,  comecché  in 
quella  alterata  forma  vie  più  noto  e  conosciuto  fosse,  che  sotto  la  primitiva  e  ori¬ 
ginale.  Le  varie  opinioni  intorno  al  nome  del  vecchio  Malispìni,  fanno  chiaramente  co¬ 
noscere  che  non  fu  tenuto  per  vero  quello  di  Ricordano  ,  benché  sia  in  tutti  i  Codici 
ad  eccezione  di  uno  del  quale  ho  fatto  uso  in  questa  edizione  sotto  il  titolo  di  God.V. 
Tommaso  Porcacchi  lo  appella  Riccardo  nella  Storia  della  Famiglia  Malaspina  pag.  81. 
e  crede  che  i  Malispini  di  Firenze  discendano  dal  Malaspina  di  I.unigiana.  Prima  di 
esso  lo  avea  detto  Perdatio,  Cristoforo  Landini  nel  suo  Comeuto  di  Dante  nel  Canto 
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XVI.  del  Paradiso.  Francesco  Cionacci  nella  Storia  (fella  B.  Umtìtana  p.  521.  crede 
che  il  suo  nome  sia  Ricco  di  Oaiio,  ed  il  Rena  opinò  nella  Serie  de'  Duchi  e  Marchesi 
di  Voscana  p.  54*  clie  s’abbia  a  dire  dirittamente  Ricordi  di  Dino  Malespini.  Il  Bi- 
ficioui  lilialmente  credette  aver  (alta  una  più  bella  scoperta  da  me  indicata  sopra  nella 
Prelazione,  vale  a  dire  che  si  appellasse  Riccardaccio ,  ed  i  fondamenti  di  questa  si 
citano  nella  Prefazione  della  terza  edizione  Fiorentina.  Uno  si  è  il  Cod.  i'trozziano 
dellaStoria,  quello  cioè  di  sopra  iiitnlovato,  di  cui  mi  sono  servito  appellandolo  il  Cod. 
Y.  l’altro  un  più  moderno  Codice  della  Libreria  Laurenziana,  ove  Riccardano  Piiccardai- 
no  e  Riccardaccio  si  nota.  Il  Codice  Slrozziano  pertanto  che  da  ignorante  e  arbitrario  co¬ 
pista  fu  scritto,  solilo  a  storpiare  qualunque  vocabolo,  non  ha  in  questo  a  parer  mio 
altro  merito,  se  non  <[uello  di  avere  un  già  corrotto  nome  nuovamente  alterato,  op- 
poneiidosi  a  tutti  i  Codici,  che  Ricordano  leggono,  dacché  tale  fu  ridotto  nella  copia 
da  cui  tutte  derivano.  Il  Codice  Laurenziano  compilato  dal  Manetti  ha  certamente  mi¬ 
nore  autorità  di  questo,  del  «juale  si  può  essere  fidalo.  INé  il  nome  di  Riccardo,  nè 
quello  peggiorativo  di  Riccardaccio  si  trova  in  questa  famiglia  ,  nella  quale  non  oc¬ 
corrono  tampoco  quello  di  Ricco,  e  di  Dano,  ma  bensì  quello  dì  Dino,  abbreviatura 
di  Gherardino.  Pisciusi  pertanto  il  Riccardo  del  Porcacchi,  il  Riccardaccio  dei  Cod.  V. 
il  Ricco  e  il  Dano  sognati  dal  Cionacci  ,  e  il  Perdano  del  Landìni  che  è  una  storpia¬ 
tura  di  Ricordano  fatta  da  esso,  o  da  altri  bonariamente  prima  di  lui,  ognun  vede 
che  sopra  tutte  è  da  escludersi  l’opinione  del  Rena,  il  quale  non  pensò  a  quei  luo¬ 
ghi  drlla  Storia  siccome  quello  del  Gap.  CHI.  dove  se  stesso  1’  autore  nominando  dice, 
lo  Ricordano  AlalLpini ^  non  potendo  leggersi  per  vermi  conto  le  Ricordi  di  Dino 
Malespini,  IVessuna  di  queste  opinioni  adunque  sono  valevoli  a  combattere  il  nome 
di  Ricordano  che  ricorre  in  quasi  tutti  i  Codici ,  ma  non  per  questo  io  lo  giudico  il 
vero  nome  del  nostro  .Storico.  Nella  nota  7.  del  Gap.  X.YXVI.  ho  fatto  osservare 
che  il  nome  di  Ricordano  non  può  dirsi  affatto  strano  nell’  uso  di  quei  tempi ,  tro¬ 
vandosene  dei  simili  nel  secolo  del  (Vlalispini  e  nell’antecedente;  ma  non  ebbi  altra 
mira  se  non  se  quella  di  tor  via  la  necessità  di  crederlo  Riccardaccio,  volendo  più  to¬ 
sto  tener  fermo  quello  che  ha  il  suo  fondamento  in  tanti  Testi,  come  ho  fatto  nei  ti¬ 
tolo  premesso  alla  Storia,  che  adottarne  uno  il  quale  a  questa  famiglia  è  egualmente 
straniero,  e  sopra  più  debole  fondamento  appoggiato.  Riportate  le  altrui  congetture, 
proporrò  le  mie,  alle  quali  intendo  di  rinunziare  ogniqualvolta  per  autentiche  scritture 
venga  dimostrato  andare  esse  lungi  dal  vero.  Un  uomo  qual  fu  il  nostro  Storico,  vale 
a  dire  dì  antica,  ricca,  nobile,  e  consolare  famiglia,  prudente,  savio,  costumato ,  e  ze¬ 
lante  della  gloria  della  sua  patria  ,  come  dimostra  il  genio  di  conservare  la  storia,  e 
la  sua  Storia  medesima,  nè  di  lettere,  considerata  l’età  sua,  affatto  privo,  il  quale  fiori 
nel  bel  mezzo  del  secolo  XIII.  e  fu  capo  di  famiglia,  non  pare  che  in  tutti  i  monu¬ 
menti  dì  quel  tempo,  che  pochi  non  sono  ne’ nostri  Archivi,  debba  tacersi,  come 
chi  d’uHzio  pubblico  o  privato  affatto  privo  vissuto  fosse.  E  quando  anche  dallo 
faccende  della  Repubblica  fosse  stato  per  la  sua  modestia  o  per  altra  cagione  lonta¬ 
no  ,  non  si  potrebbe  giammai  escludere  dalle  faccende  familiari  indìpensabili ,  e  spe¬ 
cialmente  a  quelli  che  essendo  padri  di  famiglia  e  possidenti,  siccome  non  può  dubi¬ 
tarsi  di  lui,  debbono  il  loro  nome,  o  di  tale  che  come  primo  rappresentasse  la  ca¬ 
sa  ,  in  qualche  strumento  o  scrittura  aver  registrato.  IVla  ninna  scrittura  si  è  tro¬ 
vata  sin  qui  che  Ricordano,  o  quel  Francesco  che  fu  suo  fratello  ci  rammenti,  tal¬ 
ché  bisognerebbe  confessare ,  o  che  non  esistettero  giammai ,  o  che  nessuna  pubbli¬ 
cai  o  privata  faccenda  ebbero,  o  che  i  loro  nomi  appartengono  a  quei  monumenti 
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rhe  sono  prritì ,  o  tuttora  occulti.  Di  queste  tre  cose  non  si  può  concedere  se  non 
rultinifi.  [/esistenza  di  costoro  non  potrebbe  negarsi  se  non  da  chi  giudicar  vo¬ 
lesse  apocrifa  la  Storia  che  va  sotto  nome  di  Hicordano.  Nè  è  mancato  in  fatti  chi 

10  abbia  creduto  come  può  vedersi  in  alcuni  Spogli  MSS.  esistenti  nella  Pubblica 

Libreria  iVlagliabechiana  Gl.  XXV.  P.  H.  Cod.  45.  i  quali  vanno  sotto  il  nome  del  Bor- 

ghini,  benché  non  sieno  scritti  di  sua  mano,  e  contengano  alcune  cose  aggiunte  cer- 

tametite  da  chi  copiò,  non  potendo  averle  esso  dette ,  considerato  il  tempo,  oltre  il  tro- 
varvisi  nominato  in  terza  persona.  Parlandosi  ivi  adunque  delle  antiche  famiglie  di  Fi¬ 
renze  al  foglio  5o5.  volto  si  dire,  avanti  a  quelle  otterrebbero  il  luogo  quelle  20  /V?- 

circa  famiglie  delle  quali  dice  Ricordano  essere  stati  fatti  Cavalieri  da  Carlo  Magno 
imperatore ,  ma  perchè  la  fede  e  autorità  di  questo  scrittore  da  molti  è  revocata  in 
dubbio  ,  e  vieti  tenuto  il  libro  per  apocrifo ,  per  ora  sino  che  maggior  chiarezza  non. 
ci  sia ,  pare  devino  precedere  le  sopraddette  del  March.  Ugo.  Sembra  che  queste  pa¬ 
role  possano  svelarci  un  arcano  intorno  all’  opinione  di  Lionardo  S.ilviati  ,  il  quale 
nel  Voi.  I.  pag.  i52.  i53.  degli  Avvertimenti  della  Lingua  dire.  In  prima  un  nostro 
rotai  concetto  dell  Opera  di  Ricordano finché  d'  alcuna  cosa  inferamente  non  ci  sia¬ 
mo  accertati  non  ci  aggrada  di  palesare  ;  ma  bene  speriamo  con  opportunità  di  po» 
terlo  fnre  assai  tosto  :  e  forsechè  poscia,  V  averlo  udito  non  fio  discaro  al  lettore.  To 
.sospetto  adunque  che  il  concetto  del  Salviati,  che  nel  Voi.  II  l’appella  Storia  di  tem¬ 
po  dubbio,  convenga  con  l’opinione  registrata  in  questi  Spogli.  Non-può  negarsi  che 
l’autore  di  questa  Storia  non  abbia  nelle  apocrife  scritture  pescato,  quali  sono  certa¬ 
mente  quelle  che  dal  Capocci  furono  a  lui  mostrate  in  Roma  ,  ma  non  per  questo 
vien  dimostrato  apocrifo  il  suo  scritto,  il  quale  per  molti  argomenti  può  sostenersi 
sincero,  e  per  mezzo  di  altri,  falsa  ed  insussistente  la  opinione  di  costoro.  Io  rimetto 
ad  altro  tempo,  come  cosa  di  non  lieve  momento,  la  difesa  della  legittimità  di  questa 
Storia.  Che  i  IMalispini  Storici,  e  Francesco  padre  del  più  giovane,  non  avessero  mai 
pubblica  nè  privata  faccenda  ,  non  sarebbe  cosa  molto  diversa  dal  non  essere  giam¬ 
mai  esistili  ,  considerando  quali  esser  dovettero  e  per  lo  stato  di  loro  famiglia,  e  per 
la  loro  età,  cognizioni  ,  e  altre  circostanze  secondo  le  quali  dobbiamo  rappresentai - 
celi,  dietro  la  scorta  della  loro  Storia  e  de’ monumenti  che  esistono  della  loro  stir¬ 
pe.  Saranno  adunque  piuttosto  periti  i  registri  e  documenti  ove  trovasi  il  loro  no¬ 
me,  o  restali  fin  qui  negletti  e  sconosciuti.  Lasciando  adunque  nella  loro  oscurità  que¬ 
sti  esistenti  o  non  esistenti  monumenti,  ne  richiamerò  tre  notissimi  e  solenni  ad  esa¬ 
me,  i  quali  appartenendo  al  tempo  dèi  fiorire  dei  nostri  Storici,  possono  farci  strada 
a  ritrovare  qualche  probabile  indizio  de’  medesimi,  il  primo  di  questi  è  la  Stima  dei 
danni  fatti  dai  Ghibellini  ai  Guelfi  fuggiti  di  Firenze  dopo  la  sconfitta  di  Monte  Aper¬ 
ti,  nel  1260.  Questa  stima  fatta  nel  1269.  alloraquando  erano  i  Guelfi  in  Firenze  tor¬ 
nati,  citata  da  me  più  volte  nell’Albero,  descrive  gli  edifizi  e  possessioni  danneggiate, 

I  possessori  ,  i  loro  confinanti,  e  la  somma  a  cui  ascende  il  danno  di  ciascuno  effetto. 

I  Malispliii  pertanto  sono  nel  numero  di  quelle  famiglie  Guelfe  che  intieramente  ab¬ 
bandonarono  nel  1260.  la  patria,  come  narra  lo  Storico  nel  Gap.  CI  XXII.  e  con¬ 
seguentemente  Ira  le  danneggiate.  Questa  verità  è  dimostrata  nell’Albero  genealo¬ 
gico,  ove  trovansi  non  pochi  di  essi  rammentati  in  quella  stima.  Dovea  certamente 
vivere  allora  Ricordano  ,  quando  si  voglia  creder  morto  Francesco  ,  ed  esistere  pure 

11  nipote  Giacotto  ,  e  dovea  Ricordano  esser  fuggito  con  tutti  gli  altri  di  sua  famiglia, 
quindi  stato  esso  pure  danneggiato,  e  contemplato  al  suo  ritorno  nella  stima  de’dan- 
nì.  Essendo  fatta  la  stima  nel  1269.  deve  porsi  a  confronto  con  essa  in  special  modo 
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ia  linea  F.  deU’Albero,  dove  venliselte  persone  trovansi  notate  che  intorno  a  quel  tempo 
fiorirono.  Queste  ventisette  persone  sembrano  quelle  che  debbono  nella  stima  esser 
comprese  o  rappresentate  almeno  dai  loro  padri  o  dai  loro  ligli,  e  ciò  pare  incontrastabi¬ 
le.  Avendo  nell’Albero  riportate  le  partite  che  a  ciascuno  de’ possessori  appartengono, 
non  ripeterò  qui  le  medesime,  rimettendomi  a  quelle,  li  N.“  i.  pertanto  vale  a  dire 
.M.  Ruggieri,  è  contemplato  nella  stima,  dove  rappresenta  se  e  i  suoi  fratelli  i  quali 
comprendono  fino  a  tutto  il  numero  7.,  e  se  stesso  pure  in  paiticolare.  'J’rovasi  pure 
anco  possidente  in  proprio  M.  Ridolfo  F.  Uno  di  questi  fratelli,  cioè  Rosso,  era 
morto,  talché  dee  essere  rappresentato  per  esso  il  suo  tiglio  Spina.  Dei  tre  nomi  che 
occorrono  nella  Storia  trovasi  qui  in  settimo  luogo  quello  di  Giacotto  ,  ma  non  può 
credersi  lo  stesso,  si  per  essere, come  pare,  figlio  di  Malaspina  e  non  di  Francesco,  sì 
per  potersi  piuttosto  credere  quello  che  nel  1290.  era  morto,  cosa  che  dello  Storico 
non  può  dirsi  per  aver  conosciute  cose  posteriori  a  quell’anno.  Questi  sette  fratelli 
adunque,  che  paiono  figli  di  un  Malaspina,  non  hanno  figli  che  portino  alcuno  de’tre 
nomi  mentovati  nella  Storia  ,  eccettuato  il  sesto  ,  M.  Rinaldo  ;  ma  Francesco  e  Gia¬ 
cotto  di  lui  figli  non  possono  essere  nè  il  fratello  nè  il  nipote  di  Ricordano  sì  perchè 
sono  fratelli  tra  loro  e  non  padre  e  fratello ,  si  perchè  muoiono  troppo  tardi.  I  numeri 
F.  0.  9.  sono  contemplati  nella  stima  ed  hanno  nomi  diversi  dai  tre  della  Storia,  l  nu¬ 
meri  F.  IO.  li.  trovansi  pure  tra  i  possessori  danneggiati  nella  detta  stima.  Non  si  tro¬ 
vano  espressi  nella  stima  i  numeri  F.  12.  i5.  ifi.  16.  17.  18.,  il  primo  de’ quali  è 
cugino  carnale  degli  altri  cinque,  e  i  numeri  16.  17.  18.  come  femmine  debbono  essere 
rappresentate  da  altri.  Sono  questi  tutti  insieme,  come  figlio  l’uno  di  Ugucciorie  o  Ugo- 
ne,  e  gli  altii  del  suo  fratello  Tedaldo,  rappi esentati  da  Lapo  Gaga  E  9.  Era  co¬ 
stui  cugino  carnale  di  Lgone  e  Tedaldo,  sicché  veniva  ad  essere  può  dirsi  zio  dei 
loro  figli.  Sopravvivendo  pertanto  ai  suoi  cugini  che  aveano,  come  pare,  al  suo  unito 
il  loro  patrimonio,  come  il  più  vecchio  possessore  di  questi  eprnuni  effetti,  rappre¬ 
senta  i  suoi  nipoti  cugini  sotto  il  titolo  di  consorti.  Siccome  gli  altri  consorti  di  esso, 
come  può  vedersi  nell’Albero  ,  rappresentano  da  se  medesimi  e  sotto  i  loro  nomi ,  la 
qualità  di  possessori ,  cosi  non  pare  che  vi  sia  dubbio  che  questi  consorti  innominati 
distinti  dainominati,  non  sieno  i  numeri  F.  12.  l5.  14.  *5.  iG.  I7.  i8  Eccone  un’altra 
riprova.  Queste  case  possedute  a  comune  da  Lapo  Gaga  co’ suoi  consorti  sono  in  Vac- 
chereccia.  Ora  nel  i5i8.  come  nell’Albero  F,  12  può  vedersi,  Angiola  moglie  di  Ghetto, 
il  qual  Ghetto  è  il  N.®  14.  tra  i  consorti  di  Lapo  Gaga,  nel  i5i8.  o  iSiq.  :  nel  qual 
tempo  non  pare  che  vivesse  de’ detti  suoi  nipoti  cugini  maschi  se  non  Lore  d  'I  N.  i  {>. 
vende  una  casa  nel  popolo  di  S.  Cecilia  di  proprietà  del  suo  d'*funto  marito  e  de’suoi 
figli,  appunto  nel  popolo  di  S.  Cecilia,  che  conviene  a  maraviglia  con  Vacchcreccia. 
Questa  casa,  che  dopo  la  separazione  del  già  unito  patrimonio  app  rtiene  ai  figli  d’uno 
de’ detti  nipoti  cugini  di  Lapo  Gaga,  è  certamente  una  di  quelle  che  ai  consorti  di  detto 
Lapo  appartenne.  Abbiamo  adunque  per  cosa  certa  che  i  nipoti  cugini  di  Lapo  possede¬ 
vano  casa,  dimanierachè  come  Malispini  e  Guelfi  possessori  fuggiti,  doveano  aver  soffer¬ 
to  i  danni,  e  per  conseguenza  trovarsi  i  danni  nella  stima,  e  non  trovandosi  in  quella  se 
non  indicati  sot*o  nome  dei  consorti  di  Lapo  sono  quest'  consorti  appunto  i  numm,  I2 
i5.  14.  i5.  giacch  -  i  numm.  16.  17.  18.  essendo  femmine  e  loro  sorelle,  non  debbono 
essere  considerali.  Aggiungerò  qui  che  il  num.  i5.  ci  dà  un  M.  Giacotto  o  Gio.  Gia¬ 
cotto,  ma  per  esser  figlio  di  Tedaldo  e  non  di  Francesco,  e  per  altre  ragioni,  noti 
ha  che  fare  coilo  Storico.  11  num.  F.  19  ci  dà  una  figlia  di  Lotto  per  nome  Dada,  ma 
questa  si  per  esser  femmina  che  per  avere  vivo  il  Padre  Lotto  nel  1269.,  come  vedasi 
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E.  6.  non  può  aver  luogo  nella  stima  dove  si  trova  chiaramente  il  Padre.  I  numm.  F. 
20.  21.  ci  danno  due  femmine  per  le  quali  il  Padre  loro  Lapo  Gaga  tuttora  vivente 
nel  1269.  come  vedesi  F.  9.  trovaci  nella  stima  citato.  I  numm,  F.  22.  25.  24.  25. 
sotto  i  quali  vengono  indicati  i  figli  di  M.  Gianni  di  M.  Uguccione  sono  registrati 
nella  stima >  come  a’  suoi  luoghi  può  vedersi  nell’Albero  ,  ove  troverannosi  pure  coi  lo* 
ro  distinti  nomi  indicati ,  nomi  che  non  hanno  che  fare  coi  tre  mentovati  nella  Sto¬ 
ria.  Due  numeri  restano  da  considerarsi  vale  a  dire  F.  26.  27.  Ci  rappresentano  que¬ 
sti  i  figli  di  Spina  di  IM.  Uguccione ,  i  quali  sono  senza  nomi  indicati  nella  stima  co¬ 
me  può  vedersi  F.  ii.  Non  possono  questi  figli  di  Spina  confondersi  con  veruno  de¬ 
gli  altri  possessori  che  hanno  il  loro  proprio  nome,  e  quello  del  padre.  Se  Ricordano 
c  Francesco  adunque  fra  i  danneggiati  dai  Ghibellini  come  Guelfi  fuggiti  nel  1260. 
debbono  certamente  annoverarsi,  sembra  necessario  che  in  questa  stima  sieno  rammen¬ 
tati  ,  se  non  per  il  proprio  nome  almeno  in  guisa  tale  che  non  possano  credersi  esclu¬ 
si.  Ciò  posto,  trovandosi  nella  stima  innominati  i  figli  di  Spina,  sembra  a  ine  molto 
probabile  che  questi  altri  non  sieno  che  Ricordano  e  il  suo  fratello.  Trovati  adunque 
con  qualche  probabilità  questi  due  fratelli  in  un  documento,  nel  quale  non  sembra  che 
essendo  esistiti  potessero  mancare,  mi  rivolgerò  al  secondo  dei  tre  accennati  docu¬ 
menti,  vale  a  dire  allo  Strumento  di  convenzione  del  Comune  di  Firenze  co’  Frati  Umi¬ 
liati  del  1278.  c’tato  nell’Albero  F.  26.  In  esso  adunque  dove  385.  Cittadini  per  caus.i 
di  loro  ufizio  leggonsi  sottoscritti,  apparisce  fra  gli  altri  della  famiglia  Malispini  M, 
Guardino.  Questo  nome  ben  diverso  da  Gherardino  e  da  altra  origine  derivato,  come 
nell’Albero  F.  26.  può  vedersi ,  non  trovasi  mentovato  in  veruna  guisa  ,  nove  aimi 
prima  nella  stima.  Considerando  adunque  che  nel  1278.  era  uno  de’ principali  Cittadi¬ 
ni,  e  risedeva  in  ufizio,  si  dee  credere  che  fosse  uomo  adulto  ,  nè  poco  avanti  in 
età  minore ,  e  non  contemplato  tra  i  possessori  danneggiati  dai  Gìiibellini,  come  quello 
che  dal  padre  o  da  altro  suo  maggiore  esser  dovea  rappresentato.  Non  avendo  fin  qui 
trovato  il  suo  nome  in  altro  documento  nè  quello  del  padre,  e  vedendolo  sottoscritto 
con  altri  che  nella  metà  del  secolo  XIII.  fiorirono,  dubito  che  egli  sia  uno  de’ figli  di 
Spina  innominati  nella  stima,  e  probabilmente  Io  Storico  che  sotto  nome  di  Ricorda¬ 
no  è  conosciuto  ,  nel  qual  caso  dovrebbe  credersi  essere  stato  cavaliere.  Il  nome  di 
Guardino  è  composto  di  otto  lettere ,  delle  quali  la  metà  sono  le  stesse  ,  ed  è  simile 
nella  forma  e  desinenza  a  quello  di  Ricordano,  il  quale  ha  di  più  una  lettera,  ma  che 
in  due  facilmente  si  può  risolvere,  perchè  non  usandosi  allora  il  punto  sopra  la  lettera  i 
facilmente  può  ridursi  la  lettera  m,  per  la  curvità  della  seconda  asta,  ic.  La  lettera  G- 
nell’antico  carattere,  e  forse  unita  ad  una  A,  può  essere  stata  presa  facilmente  per  una  R 
e  molto  più  agevolmente  per  una  o  la  lettera  a,  essendovene  infiniti  esempi.  Nè  farà 
grande  ostacolo  la  lettera  i  cangiata  in  <2,  specialmente  se  resta  attaccata  molto  alla 
perchè  i  copisti  d’ allora  simili  e  maggiori  falli  han  commesso,  e  la  forma  del  carat¬ 
tere  ne  ha  data  frequente  occasione.  Vero  è  che  questo  nome  non  una  volta  si  trova 
nella  Storia ,  talché  non  pare  che  sempre  debba  essere  stato  male  inteso  ,  ma  non  sap¬ 
piamo  se  nella  prima  copia  dell’originale,  da  cui  certamente  tutte  le  altre  derivano,  co¬ 
me  alcune  costanti  storpiature  e  mancanze  lo  dimostrano,  tutto  intero  fosse  questo 
nome  sempre  espresso ,  e  non  piuttosto  una  sola  volta ,  e  quindi  abbreviato  ,  talché 
adottata  da  prima  una  lezione,  venisse  per  tutto  nell’ istessa  guisa  letto.  Come  possa 
Tasta  di  una  u  ridursi  ad  una  i,  e  l’altra  unirsi  a  formar^  un’altra  lettera  lo  dimostra 
nella  nota  prima  del  Cap.  II.  il  Ninus  letto  per  Nimis^  e  sappiamo  come  Guicciardo  e 
Ricciardo  siansi  reciprocamente  cangiati  nelle  scritture,  e’I  nome  di  Gual^erano  come 
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si  vede  alla  nota  5.  del  Gap.  XXIV.  lo  scambiamento  delle  lettere  a  ed  o  ci  manifesta. 
Il  terzo  de’  docunientl  da  me  accennati,  è  la  pace  del  Cardinale  Latino  del  12O0.  citata 
ne!l’AII)ero  F.  5.  dove  sperar  si  poteva  di  trovarci  alcuno  dei  nomi  mentovati  nella  Sto¬ 
ria.  Frovasi  in  fatti  quello  di  Giacotto  F.  7.  ma  che  può  credersi  diverso  dallo  Sto¬ 
rico  ,  come  di  sopra  ho  accennato.  Altri  di  questa  famiglia  sono  sottoscritti  alla  det¬ 
ta  pace ,  ma  non  già  alcuno  che  possa  credersi  Ricordano  o  il  suo  fratello.  Nè  dee 
ciò  recar  maraviglia,  perchè  questo  documento  ben  diverso  dalla  stima,  non  dee  ne¬ 
cessariamente  tutti  i  Malispini  comprendere  ,  ma  quelli  che  eletti  furono  per  malleva¬ 
dori ,  promettendo  c{uesti  per  se  e  per  gli  altri.  Quanto  a  Francesco,  del  quale  non  tro¬ 
vasi  nelle  scritturo  distinta  menzione  ,  dubito  che  nel  i?8o.  fosse  già  morto,  e  che  vi¬ 
vendo  ,  come  dai  pubblici  così  dai  privati  affari  stesse  lontano,  o  come  minore  nella 
sua  famiglia  o  per  altre  a  me  ignote  cag'oni ,  siccome  la  poca  attitudine  ai  medesimi  o 
una  lunga  assenza  dulia  patria.  Se  costui  è  lo  stesso  che  Ceffo  Malispini ,  come  ho  so¬ 
spettato  nell’Albero  al  num.  F.  27.  noi  avremmo  ritrovato  l’altro  figlio  di  Spina,  giac¬ 
ché  meno  di  due  non  furono,  indicato  nella  stima,  nella  quale  come  padre  di  D.  Chia¬ 
ra,  che  nel  i5i5.  era  Badessa  di  Monticelli,  non  pare  che  dovesse,  considerata  l’età,  tra 
i  Malispini  possessori  nel  1269.  essere  affatto  taciuto.  Esposte  queste  mie  congetture  sul 
nome  ed  esistenza  de’ due  fratelli  Malispini  passerò  a  dire  alcuna  cosa  de’ due  Storici 
dietro  le  tracce  della  loro  Storia  medesima.  Il  vero  cognome  loro  fu  Mali.spini  e  non 
già  Malaspina ,  come  dalla  maggior  parte  degli  scrittori  Italiani  e  forestieri  fu  creduto, 
per  un  ostinato  errore  ,  combattuto,  già  dal  Manni  nel  suo  Metodo  peristudiare  le  Storie 
di  Firenze  ,  ma  invano  ,  essendo  pure  passato  nella  moderna  Storia  del  Dott.  Lorenzo 
Pignotti.  Nacque  un  simile  sbaglio  dall’essere  stata  creduta  la  nostra  una  stessa  fami¬ 
glia  con  quella  dei  Marchesi  Malaspina  di  Lunigiana,  siccome  accenna  il  Verino  e  asse¬ 
risce  il  Porcacchi,  talché  Francesco  Masetti  nelle  sue  Notizie  Storiche  di  Siena  ^  dietro 
questa  opinione,  le  persone  illustri  dell’una  e  dell’altra  poco  giudiziosamente  confonde. 
Io  ho  opinato  che  lo  Storico  conosciuto  sotto  il  nome  di  Ricordano  nascesse  intorno  al 
1220.  Se  egli  fu  figlio  di  Spina  di  M.  Uguccione,  bisognerebbe  dire  che  M.  Uguccione 
avesse  sposata  una  de’Capocci  di  Roma,  perchè  di  questa  casa  dice  lo  Storico  essere  sta¬ 
ta  la  sua  avola  nel  Gap.  XLI.  e  che  Spina  suo  padre  avesse  avuta  per  moglie  una  degli 
Ormanni  detti  Foraboschi ,  giacché  di  questa  famiglia  asserisce  che  fu  sua  madre  nel 
Cap.ClIl.  La  sua  educazione  dee  credersi  tale  quale  a  nobile  Cittadino,  siccome  appellasi 
nel  Gap  XL. ,  si  convenia.  Secondo  le  mie  congetture  fu  cugino  carnale  di  M.  Uguccio¬ 
ne,  Canonico  Fiorentino,  e  Priore  di  S.  Cecilia,  il  quale  dovette  essere  maggiore  di  età, 
e  forse  da  esso  ebbe  alcuna  tintura  di  lettere,  o  da  alcuno  de’ Religiosi  d’allora,  che  sole¬ 
vano  nell’  istruzione  de’  giovani  occuparsi.  Nè  sarebbe  fuor  di  proposito  che  da  alcuno 
de’ Monaci  della  Badia  Fiorentina  fosse  stato  ammaestrato,  si  per  la  vicinanza  dell’abi¬ 
tazione,  si  perchè  alcuna  amicizia  con  essi  viene  in  qualche  modo  dimostrata  dall’uso 
che  far  potette  delle  scritture  conservate  in  quel  Monastero  ,  cume  asserisce  nei  Gap. 
XXXVI.  e  CHI.  Per  mezzo  dello  studio  ,  della  lettura,  e  dell’  amicizia  con  le  persone  di 
lettere  venne  certamente  a  distinguersi  fra  molti  nel  suo  secolo  ,  e  deesi  ad  esso  la  glo¬ 
ria  di  essere  stato  il  primo  tra  noi  che  abbia  conosciuta  la  necessità  di  scrivere  ordina¬ 
tamente  la  nostra  Storia,  cosa  da  altri  prima  di  esso  non  tentata.  Egli  si  accasò  con  una 
figlia  di  M.  Bonaguisa  Bonaguisi ,  famiglia  antica  e  nobilissima  ,  come  da  più  luoghi 
della  sua  Storia  rilevasi,  la  quale  nasceva  per  madre  de’  Bisdominì ,  ed  ebbe  una  sorella 
maritata  a  M.  Bruno  Galli.  Ottenne  Ricordano  da  questo  matrimonio,  come  pare,  una 
soia  figlia,  che  maritossi  ad  Arrigo  degli  Ormanni.  Tutte  queste  cose  sono  narrate  da 
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esso  nel  Oap.  CHI.  Quando  si  giunga  a  verificar  per  autentiche  scritture  che  questi  pa¬ 
rentadi  convengono  a  Al.  Guardino  Malispini  sarà  la  mia  cfui^'elUi:  a ,  una  verità  diiiio- 
trata  ,  e  se  per  l’oppositc)  trovcrassi  in  quelle  ri.jUgnanza,  saprò  ben  volentieri  rinun- 
ziarvi  e  tornare  ai  primi  dubbi.  Si  può  credere  che  intorno  al  venticinquesimo  anno  dell’ 
età  sua  sposasse  la  figlia  di  M.  Bonaguisa,  vale  a  dire  circa  il  1245  Ho  latto  di  sopra 
osservare  che  scrivendo  il  Gap.  CHI.  apparisce  già  vedovo  e  priv-’o  pure  della  figlia, 
talché  pare  che  egli  cominciasse  a  scrivere  la  sua  toria  in  età  provetta  Avendo  egli  la 
penna  in  mano  nel  12B6.  o  poco  dopo,  come  abbiamo  veduto,  non  sarei  lontano  dai  cre¬ 
dere  che  dopo  il  1260  avesse  dato  principio  alla  sua  opera.  Nel  Gap  XG  .  a.sserisce  di 
essersi  accinto  a  questa  impresa  dopo  la  sua  tornata  da  doma,  avendone  preso  motivo 
dalle  scritture  colà  trovale  in  Gasa  dei  Gapocci  suoi  parenti.  Se  si  dovesse  prestar  fede 
alla  lezione  delle  precedenti  edizioni,  sarebbe  andato  a  Koma  nel  1200.  ma  la  falsità  di 
cjuesta  lezione,  che  dette  a  tutti  fastidio  ,  è  stata  da  me  dimostrata  nelle  note  5.  e  7.  di 
quel  Gapitolo  In  fatti ,  .seguitando  pure  la  comune  erronea  opinione  che  egli  morisse 
nel  i2bi.  e  dandogli  nel  1200.  anco  soli  20.  anni  di  età,  che  è  poca  per  uno  Storico  , 
saj  ebbe  vissuto  anni  106.  L’ anno-adunque  in  cui  portossi  a  Roma  da  me  coi  retto  con 
l’autorità  di  un  Godice,  non  è  un  anno  cei to  ,  ma  indeterminato  del  Secolo  Xlll.  Tro¬ 
vando  io  pertanto  una  ragione  della  sua  partenza  da  Firenze  ,  nella  fuga  di  tutta  la  sua 
famiglia  con  le  altre  Guelfe  nel  1260.  narrata  nel  Gap.  GLXXlI.,  intorno  a  questi  tempi 
pare  che  fissare  si  debba  la  sua  dimora  in  Uorna.  Partirono  i  Malispiin  con  gli  altri  Guelfi 
di  Firenze,  còme  dice  lo  Storico  nel  citato  capitolo,  il  dì  i5.  Settembre  di  quell’anno  e 
andaronsene  a  l.ucca,  dove  stettero  (ino  all’anno  1 2(33.  ,  nel  quale  come  at>biatno  dal 
C.ip.  CLXXVHII.  furono  da’Lucchesi  cacciati  e  pa.ssarono  a  Bologna,  d’onde  alcuni  chia¬ 
mati  dagli  altri  Guelfi  andarono  a  Modena  come  si  nan  a  nel  Gap.  (3LXXV11I.  'Tornarono 
i  Guelfi  in  Firenze  nel  1267.  assicurati  dalla  venula  d«d  Conte  Guido  di  \lonfi)rte  ,  sic¬ 
come  nel  Gap.  CXGIl.  può  vedersi.  Narra  pertanto  il  Malispini  nel  Gap.  XLl.- citato  di 
sopra  che  stette  in  Homa  dal  di  2.  d’ Agosto  12. .  .al  di  i  i.  Aprile  del ....  1  Guelfi  fug¬ 
girono  a  Lucca  il  di  i3.  di  Settembre,  ed  il  Co.  Guido  di  Mouforte  giunse  in  f’irenze  il  di 
della  Pasqua  Besurrezione  del  i<267.  che  in  quell’anno  fu  il  dì  17.  di  Aprile  ‘■'i  vede 
pertanto  che  il  nostro  Stori '.0  fuggito  con  gli  altri  Guelfi  a  Lucca,  e  quindi  con  essi  cac¬ 
ciato  e  andato  a  Bologna,  ivi  d.-morò  più  tempo,  come  nel  detto  Gap.  GLXXVIII.  du  esi 
aver  fatto  i  Fiorentini  Guelfi,  gran  partt  de’quali  al  soldo,  ma  non  già  egli  come  pare,  lli- 
tardandosi  adunque  la  speranza  del  ritorno  alla  patria,  da  Bologn.i  può  csstr.si  trasferito 
a  Roma  da  questi  suoi  parenti  ,  d’onde  recessi  nuovamente  alla  patria,  per  la  venuta  del 
Conte  di  Munfoite  Quanto  tempo  stesse  a  Pioma  non  può  dirsi  ,  ma  sapendosi  eh’ ei  vi 
Stette  fino  al  di  ii.  d’Aprile,  sembra  eh’ ei  si  partisse  di  là  in  conseguenza  della  notìzia 
del  prossimo  arrivo  del  Conte  Guido  ,  e  nella  certa  fiducia  di  giunger  con  esso  quasi  a 
un  tempo  in  Firenze  ,  giacché  soli  sei  giorni  dopo  la  partenza  di  Hicerdano  da  Uoma,  sa¬ 
rebbe  il  Conte  giunto  a  Firenze,  se  Tanno  fu  lo  stesso,  come  pare  per  la  felice  combina¬ 
zione  dello  stesso  mese.  Ciò  posto  avrebbe  dato  principio  alla  sua  'Storia  circa  Tanno  1267 
Le  sofferte  avversità  indussero  forse  il  nostro  Malispini  ritornalo  alla  patria,  come  uomo 
di  genio  pacifico  e  tranquillo  ,  siccome  dimostra  la  sua  vStoria  ,  a  cercare  la  sua  quiete 
nello  studio  scrivendo,  per  utilità  de’ posteri  le  memorie  non  solo  della  patria  ,  ma  d<  IT  I- 
lalla  ancora  ,  le  vicende  della  quale  aveano  con  qu  -Ile  di  Firenze  una  necessaria  relnzio- 
ne.  Se  egli  non  fu  un  uomo  dottissimo  ed  un  celebre  antiquario,  come  lo  appella  France¬ 
sco  Masetti  nelle  sue  Notizie  della  Città  di  Siena  p.  53.  ,  fù  diligentissimo  cd  accurato 
per  qianto  T ignoranza  della  cronologia,  e  della  buona  critica  in  quel  secolo  gli  ponuisc- 
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ro ,  talché  se  credulo  e  semplice  dimostrossi,  delle  antiche  Storie  ragionando,  fu  al  som¬ 
mo  veritiero  ed  ingenuo  tlesonv^indo  i  fatti  de’ tempi  suoi.  I  torbidi  fonti  da  cui  attinse 
le  antiche  notizie,  ijuali  furono  le  scritture  de’ Capocci  e  le  altre  leggendr  o  rronieiie 
trovate  nella  Badìa  di  Firenze  ed  altiove,  tra  le  quali  annoverar  si  può  la  cronica  la¬ 
tina  da  me  c  tata  alla  nota  3.  del  Capitolo  1  non  poteano  essere  sospette  allo  scrittore , 
non  conoscendosi  allora  nè  i  tempi ,  nè  le  origini  delle  cose,  per  la  scarsil.à  dei  Libri,  e 
per  trascurarsi  allora  le  ricerche  nelle  autenliciie  scritture  degli  Ai  chivi.  .Segui  egli  adun¬ 
que  l’uso  comune  del  suo  tempo,  cioè  di  prestar  fede  a  quelle  novelle,  che  inventate  furo¬ 
no  per  supplire  alla  ignorala  storia,  e  dar  pascolo  ai  curiosi,  nei  secoli  prossimi  a  quel¬ 
lo  in  'cui  visse.  Di  queste  così  parla  Dante  per  bocca  di  Cacciaguida  suo  tritavo  nel 
Canto  XY.  del  Paradiso  a  proposito  delle  madri  del  suo  tempo. 

L'altra  traendo  alla  rocca  la  chioma^ 

,  f  avoleggiava  con  la  sita  faniigliu 

Ve'  Troiani  ^  di  Fiesole  ,  e  di  Roma. 

I  menzogneri  racconti ,  ne’quali  la  storia  di  d’roia  di  Fiescle  e  di  Roma  era  unita  ,  sono 
quelli  onde  attinse  le  notizie  il  nostro  Storico,  che  come  anteriore  di  tempo  così  mollo 
inferiore  d’  ingi  gno  tu  al  gran  Poeta  Dante  ,  che  l’ insussistenza  di  queste  stoi  ic  conob¬ 
be.  Dobbiamo  però  molto  commendare  la  sua  buona  fede  e  diligenza  nel  rintracciare  la  ve¬ 
rità  ,  secondo  la  protesta  eh’ ci  fa  nel  Cap.  I.  e  che  ben  si  maiiilestano  nei  Gap.  XXXVIL 
e  X  Lll.  ove  egli  dice,  che  avendo  trovate  le  cose  scritte  in  due  maniere,  nell’una  e  nell’al¬ 
tra  vuole  registrarle.  Debbonsi  adunque  perdonare  a  questo  nostro  anti' o  ,  ingenuo,  mo¬ 
rigerato  e  zelante  Cittadino,  come  in  tutta  la  sua  -toria  apparisce,  gli  anacronismi  .strani.s- 
simi  che  nella  sua  scrittura  si  trovano,  e  specialmente  quelli  indicati  alla  nota  17.  ilei 
Cap.  XI.  e  alla  3.  del  Cap.  XV  il.  in  grazia  delle  molte  verità  da  lui  registrale,  dieiro  la 
scorta  di  sincere  scritture.  Conobbe  egli  infatti  tra  le  genuine  scritture  i  libri  del  poeta  Lu¬ 
cano  ,  che  egli  cita  con  altri  poeti  in  genere  nel  Gap.  XXV li.  le  L  roniche  di  Francia  in¬ 
dicate  nel  Cap.  XLV.  il  Libro  del  cotnjnisto  d' oltremare  citato  nel  Cap.  XCI.  e  il  Li¬ 
bro  del  conijuisto  di  federigo  IJ  mentovato  nel  Cap.  CXXII.  dai  quali  tutti  tr  tsse  no¬ 
tizie  ,  aggiugiiendo  le  cose  che  al  suo  tempo  seguirono,  e  ciò  con  molta  fedeltà,  dimanie- 
rachè  originale  scrittore  in  questo  della  storia  d’  Italia  riputar  si  dee,  nè  già  il  Villani 
che  nella  propria  trasferì  tutta  quella  de’ due  Malispini  fui  dov’ella  giugiie.  Quanto  allo 
stile  e  alla  lingua,  considerata  l’età  del  vecchio  Malispiiii ,  che  dee  riputarsi  scrittore  di 
tempo  anteriore  alla  meta  del  secolo  Xlll  perchè  prima  fu  educato,  e  ammaestrato  , 
benché  più  tardi  abbia,  come  pare,  cominciato  a  scrivere,  può  dirsi  tale  che  al  SecoloXIV 
non  disconviene  ,  giacché  la  sua  scrittura  tolta  di  peso  dal  Villani  ,  e  trasferita  nella 
sua  ‘storia,  col  purgalo  e  ottimo  stile  di  quella  non  punto  ripugna.  Fu  il  Malispini  cer¬ 
tamente  il  primo  de’ nostri  Storici,  a  cui  convenga  un  tal  nome,  e  tale  dee  reputarsi  e 
fu  reputato  da  chi  il  .suo  ritiatto  nelle  Volte  della  nostra  Galleria  di  Firenze  fra  quelli 
degli  altri  Storici  fece  dipignere,  il  quale  avrei  in  questa  mia  edizione  inserito,  se  al¬ 
cuna  ombra  di  verace  fondamento  aver  potesse  Che  egli  sia  oure  il  primo  che  in  Ita¬ 
liana  lingua  abbia  .scritta  Italiana  storia ,  lo  asserì  il  Muratori  nella  predizione  alla  sua 
edizione  nel  F.  Vili.  pag.  871)  della  sua  gran  Raccolta  degli  Storici  di  Italia,  quantun¬ 
que  egli  avesse  data  prima  questa  gloria  a  Matteo  'spinelli  da  (jiovenazzo,  come  d-illa 
Prefazione  ai  suoi  fìiiirnnli  uc\  L.  VII.  p.  1057.  può  vedersi.  Il  l  iraboschi  nel  iib.  li  (.ap. 
VI.  XII.  della  Storia  della  Letteratura  Italiana  conobbe  la  contradizionc  del  Muratori, 
non  nega  che  il  Malis[)ini  potesse  aver  cominciato  a  scrivere  prima  di  Matteo,  che  abbia 
scritto  in  un  linguaggio  più  colto,  ma  asserisce  che  lo  Spinelli  lu  il  primo  a  pubblicaiia. 


\'\X 


^[uanlunque  non  lo  dimostri.  Quanto  sia  fallace  regola  quella  da  molli  seguitata  ,  di 
tenere  per  fine  della  vita  dello  Storico,  il  tempo  in  cui  fa  punto  la  storia  e  il  crede¬ 
re  la  scrittura  contemporanea  ai  fatti  narrati,  trattandosi  di  chi  scrisse  le  cose  dei 
suoi  tempi,  si  dimostra  con  l’esempio  del  vecchio  Malispini,  di  cui  asserisce  fran¬ 
camente  il  Tiraboschi,  egli  continuò  la  Storia  fino  all’ anno  1281.  in  cui  morìy  come 
era  stato  pur  creduto  dagli  altri  :  perchè  come  abbiamo  di  sopra  dimostrato  dovette 
non  poco  a  quell’anno  sopravvivere.  Il  simile  pur  dicasi  di  Giacotto  Malispini,  il  quale 
terminò  la  sua  Storia  al  1286.  ma  non  già  la  sua  vita,  perchè  dal  Gap.  CCAXXI.  ap¬ 
parisce  che  egli  conobbe  il  secondo  popolo,  il  quale  cominciò  nel  1292.  secondo  lo 
Stile  Fiorentino  come  dal  Lib.  Vili.  Gap.  I.  di  Giovanni  Villani  apparisce,  sicché  do¬ 
vette  sopravvivere  al  1290.  alcun  tempo,  parlandone  come  di  cosa  già  passata.  Non  può 
fondarsi  l’opinione  del  Tiraboschi  se  non  sull’anno  in  cui  restano  i  Diurnali  dello  Spi¬ 
nelli,  i  quali  comprendono  le  cose  dal  1247.  al  12G8.  e  se  ad  esso  applicar  si  vuole  la. 
falsa  regola  da  me  riprovata  sarebbe  morto  nel  1268.,  quando  a  mio  credere  non  avea 
cominciato  a  scrivere.  11  dialetto  Pugliese  di  Matteo  ,  di  cui  parlando  l’Ammirato  nella 
P.  I.  delle  famiglie  Napoletane  p.  8.  dice,  benché  con  lingua  materna  Pugliese  essendo 
egli  da  Giovinazzo  ,  e  per  questo  molto  gofa  e  ridicala  ,  non  intendo  che  escluder  possa 
la  sua  Storia  dall’essere  la  prima  Italiana,  poich’;  quel  gergo  non  si  potrà  dimostrare 
se  non  Italiano,  in  cpiella  guisa  che  presso  il  Sacchetti  nella  Novella  XIX.  dimostrò  pia¬ 
cevolmente  Basso  della  Penna  a’ suoi  ospiti  non  essere  se  non  bianche  le  sue  sucide  len¬ 
zuola.  Passando  dalla  lingua  all’esame  dei  tempi,  non  so  con  quanta  sicurtà  dir  si  possa 
che  lo  scrittore  di  Giovenazzo  restando  al  1268.  abbia  in  quell’anno  terminata  e  pubblicata 
la  sua  Storia.  Non  vi  è  altro  fondamento  per  asserirlo  se  non  il  credere  che  egli  avesse 
scritte  le  cose  giorno  per  giorno  nel  punto  stesso  che  accaddero,  n)a  siccome  questo  non 
può  provarsi  ,  anzi  può  dimostrarsi  il  contrario  ,  così  non  è  da  farne  caso.  Ghe  lo  Spi¬ 
nelli  non  iscrivesse  i  suoi  Diurnali  contemporaneamente  a’ fatti,  è  manifesto  sin  dal  prin¬ 
cipio  de’medesimi,  che  cominciando  nel  1247.  convengono  con  l’anno  17.  dell’età  sua, 
non  conveniente  a  queste  scritture,  che  sono  più  dicevoli  agli  uomini  di  esperienza  e 
di  matura  età.  Nacque  Matteo,  come  pare,  nel  i25o. ,  perchè  narrando  le  cose  del  i255. 
dice  che  in  quest’anno  avea  25.  anni.  Restano  quindi  i  suoi  Diurnali  neW  anno  58.  della 
sua  vita,  che  tanti  aver  doveane  nel  1268.  Non  scriveva  adunque  lo  Spinelli  le  cose 
del  1253.  nel  medesimo  anno  ma  molto  dopo.  Fgli  registra  a  quell’anno  il  caso  di  M. 
Piuggieri  Sanseverino  ,  e  nel  fine  della  narrazione  dice.  E  tutto  questo  come  l’haggio 
scritto  f  me  V  avea  contato  Donatiello  de  Stasio  de  Matera  che  allo  presente  sta  con 
lo  detto  Messer  Ruggiero.  I.a  rotta  dei  Sanseverini  nel  piano  di  Ganosa  la  pone  l’Amr 
mirato  nel  luogo  citato  di  sopra  nel  1244*  Matteo  aduncpie  mentre  scriveva  le  cose 
del  1255.  in  un  tempo  distante  da  quell’anno,  ci  narra  pur  cosa  che  appartiene  a  un 
tempo  anteriore  ai  suoi  Diurnali^  e  che  conviene  con  la  sua  età  di  14.  anni.  Quando 
scrive  pertanto  le  cose  del  1255.  e  ne  richiama  una  del  1244'  ù  in  tempo  che  Donatello 
.stava  con  Ruggiero,  dicendo  che  allo  presente  sta  con  lo  detto  M.  Ruggiero.^  il  qual  pre¬ 
sente  è  posteriore,  come  sembra,  alla  rotta  di  Gorradino,  che  accadde  nel  12G8.  e  par  che 
venga  indicato  quel  tempo  in  cui  Ruggiero  ritornato  era  in  possesso  dello  stato  di  Marsi- 
co  restituitogli  dal  Re  Garlo,  come  narra  il  Suminonte  nella  Storia  di  Napoli  T.  II.  pag. 
25o.,  sicché  non  sarebbe  vero  che  morisse  lo  Spinelli  il  di  20.  d’Agosto  del  1268.  come 
sospetta  il  Muratori  sopra  il  fallacissimo  argomento  di  non  trovarsi  condotto  il  suo  Dia¬ 
rio  oltre  il  dì  i5.  di  quel  mese.  Avendo  egli  scritto,  come  bene  spesso  apparisce,  le  co¬ 
se  in  tempo  da  esse  distante  e  siccome  n’ho  recato  d’ alcune  certo  argomento,  e  come 
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lo  fa  pur  credere  il  trovarsi  molti  fatti  notati  senza  giorno  o  all*  incirca,  lo  che  non  ac¬ 
cade  in  que’ Diari  ove  le  cose  giorno  per  giorno  descrivonsi,  cosi  io  credo  che  più  tardi 
ancora  di  questo  tempo,  in  cui  non  avea  se  non  58.  anni,  abbia  distese  le  sue  memorie.  Io 
ho  opinato  che  circa  il  1267.  cominciasse  a  scrivere  il  Malispini,  come  è  certo  che  egli 
scriveva  ancora  nel  1285.  o  alquanto  dopo  ,  nel  qual  tempo  aver  dovea  lo  Spinelli  an¬ 
ni  56.  in  circa  di  età.  Nè  questa  età  pertanto  ,  nè  quella  di  60.  anni  disconviene  alla 
non  malagevole  impresa  di  Matteo ,  anzi  conviene  moltissimo  ,  perchè  il  genio  di 
registrare  le  cose  andate  è  proprio  dell’  età  matura  ,  e  della  vita  più  tranquilla  c  ri¬ 
posata  che  gli  uomini  sogliono  godere  in  quella,  nè  è  altronde  il  suo  lavoro  cosa  stu¬ 
diata  e  di  molta  fatica,  ma  un  semplice’ registro  di  cose  accadute  in  vita  sua  in  un  pe¬ 
riodo  di  soli  2».  anno  incirca,  che’ei  non  dovea  ripescare  nelle  scritture  altrui,  ma 
Solo  nella  sua  memoria,  con  quella  piena  libertà  scrivendo,  che  ad  un  vero  Istorie© 
non  Si  conviene,  di  omettere  tutto  ciò  che  volea,  o  che  non  gli  suggeriva  la  memoria, 
come  è  concesso  a  chi  raccoglie  informi  materiali  per  la  storia  com’egli  fece  e  non 
una  storia,  rigorosamente  parlando,  scrive.  Quando  non  si  possa  adunque  smentire 
con  alcun  documento  che  lo  Spinelli  sopravvivesse  al  1268.  ed  invecchiasse,  io  giudi¬ 
cherei  il  suo  scritto,  che  è  un  abbozzo  di  Diario  per  servire  alla  Storia,  senz’arte  o 
Btudio  composto,  un’opera  della  età  senile,  rimasta  in  tronco  al  1268.  o  per  aver  ces¬ 
sato  v'olontari amente  di  scrivere,  o  per  essere  stato  impedito  dalla  morte  mentre  le  cose 
di  quell’anno  in  più  tardo  tempo  scriveva.  Se  lo  Spinelli  adunque  non  può  torre  il  pri¬ 
mato  al  Malispini  sopra  gli  Storici  Italiani ,  perchè  la  sua  Storia  è  la  prima,  che  secondo 
le  regole  scritta,  meriti  veramente  un  tal  nome  ,  non  potrà  neppure  asserirsi ,  come  pre¬ 
tende  il  Tiraboschi ,  accordando  pure  ad  esso  un  rango  eguale  a  quello  del  Malispini , 
ch’ei  l’abbia  preceduto  nella  pubblicazione  dell’opera,  fondandosi  questa  opinione  sul 
credere  che  morisse  nel  1268.  per  la  sola  fallacissima  ragione  che  in  quell’anno  restano 
i  suoi  Diurnali.  Il  Dott.  Lorenzo  Pignotti ,  il  quale  appella  lo  Storico  di  Giovenazzo, 
Spinello,  cangiando  in  nome  il  cognome,  dopo  aver  letto  ciò  che  avea  detto  il  Tirabo¬ 
schi,  tiene  per  cosa  difficile  il  fissare  tra  i  due  Storici,  prima  dell’invenzione  della 
stampa,  la  precedenza  della  pubblicazione.  E  poiché  ho  citato  questo  scrittore  non  vo¬ 
glio  tralasciare  di  correggere  ciò  che  poco  dopo  asserisce ,  vale  a  dire  che  la  Storia  del 
■Villani  posta  in  rima  da  Antonio  Pucci  dorma  tuttora  MS.  nelle  Librerie,  e  che  vi  dor¬ 
mirà  finché  non  sia  distrutta  dal  tempo  e  da’ vermi ,  essendo  stata  da  molti  anni  pub¬ 
blicata  dal  P.  Ildefonso  di  S.  Luigi  nelle  Delizie  degli  Y.ruditi  'Toscani,  Passando  al  se¬ 
condo  Storico  Malispini,  vale  a  dire  Giacotto,  che  le  edizioni  appellano  Giachetto  con¬ 
tro  la  fede  de' MSS  e  de’ documenti  che  esistono  negli  Archivi,  ricorrendo  più  volte 
questo  nome  nella  famiglia,  e  che  altri  dissero  Giacchetto,  ed  il  P.  Serrj,  nella  sua 
©pera  latina  del  Monacato  di  S.  Tommaso,  Sacchetto,  sembra  che  egli  possa  esser  nato 
circa  il  1260.  secondo  le  mie  congetture.  Francesco  suo  padre,  che  non  fu  forse  di¬ 
verso  da  Ceffo  padre  di  D.  Chiara  Monaca  di  Monticelli  come  nelle  annotazioni  all’Al¬ 
bero  ho  opinato,  sembra  ch’ei  fosse  minor  fratello  dello  Storico  primo,  e  che  morisse 
assai  per  tempo  e  forse  prima  del  1280.  come  di  sopra  ho  accennato,  non  avendo 
trovato  sin  qui  nominato  vivente  in  alcuna  scrittura  Ceffo  Malispini.  Può  credersi  che 
sia  morto  fuori  della  patria  tra’l  1260.  eil  1267.  nel  tempo  della  universale  assenza  dei 
Malispini  dalla  medesima  ,  e  che  per  questa  ragione  Giacotto  educato  dal  zio  acqui¬ 
stasse  un  genio  stesso  di  scrivere  la  storia  ,  per  cui  si  pose  a  seguitare  quella  del  zio 
medesimo.  Sembra  esso  più  che  gli  altri  di  questo  nome,  padre  di  quel  M.  Giovanni 
che  mori  nel  i2i5  nella  guerra  di  Monte  Catini,  ribello  e  seguace  dell  Imperatore 
Arrigo  ,  di  cui  trovasi  il  sepolcro  nel  Campo  Santo  di  Pisa,  con  iscrizione  riportata 
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rial  Maimi  nel  suo  Jiletodo  pf'r  ìstndiarf;  le  Storie  dì  Firenze ,  il  quale  sembra  esservi 
stato  trasferito  dalla  Chiesa  di  S.  Domenico,  dove  lasciò  di  esser  sepolto.  5ie  in  fuLti 
questo  Giacotto  fu  figlio  di  (ieffo  e  fratello  di  D.  Chiara,  si  vede  la  ragione  per  cui 
Giovanni  suo  iiglio  lascia  ad  essa  nel  suo  Testamento  ,  perchè  più  prossima  parente, 
come  zia,  e  probabilmente  ultima  del  ramo  degli  òtorici.  Può  esser  nato  Giovanni  non 
molto  dopo  il  1270.,  talché  ben  conviene  alla  sua  età  di  5o.  anni  o  pòco  più  la  qua- 
.lifà  di  Capitano  di  i5o.  cavalieri  con  pennone  Imperiale  nel  i2i5.  alla  battaglia  di 
Montecatini,  dove  restò  morto  come  dal  Villani  Lib.  IX.  Gap.  LXX.  e  dalla  iscri¬ 
zione  del  suo.  sepolcro  apparisce.  Il  Testamento  fatto  da  Giovanni  pochi  giorni  in¬ 
nanzi  la  sua  morte,  ci  fa  comprendere  che  egli  non  avea  più  padre,  sicché  Giacotfo 
dovea  prima  di  quel  tempo  esser  morto.  La  cessazione  dallo  scrivere  fa  credere  che  egli 
non  morisse  vecchio  ma  siccome  egli  sopravvisse  certamente  al  izbG.  ov^e  termina  la 
sua  Storia  ,  oltrepassò  l’anno  1295.  come  abbiamo  di  sopra  osservato,  ed  il  iSog  come 
dalla  nota  4.  del  Cap.  CCXLI.  rilevasi,  cosi  pare  che  debba  fissarsi  la  sua  morte  circa 
il  i5io.  Il  suo  stile  non  è  punto  discorde  da  quello  del  zio,  né  sarebbe  fuor  di  pro¬ 
posito  il  credere  che  egli  avesse  in  qualche  luogo  la  di  lui  Storia  ritoccata,  come  è 
certo  che  ritoccata  fu  da  più  d‘un  copista  ne’ diversi  Lesti,  che  tutti  da  una  prima 
copia  dell’originale,  già  alquanto  dal  medesimo  variata,  derivano,  come  alcuni  errori 
e  mancanze  dappertutto  costanti  ci  dimostrano.  JVè  io  sono  tentato  a  credere  che  il 
nipote  abbia  del  zio  la  Storia  ritoccata  ,  solo  per  trovarsi  in  alcun  luogo  notato  in 
terza  persona  il  nome  di  Kieordano  come  dalla  nota  7  del  Cap.  XXXVI.  apparisce  , 
essendo  ciò  usi  tato  presso  gli  scrittori,  come  dimostrasi  con  vari  esempi  nella  Prefa¬ 
zione  alle  Istorie  Pistoiesi  dell’edizione  del  1750.  p.  XVII.  Una  assai  più  forte  ra¬ 
gione  m’induce  a  creder  questo,  ed  è  la  consuetudine  di  quella  età  di  racconciare 
gli  scritti  altrui  ,  0  specialmente  le  istorie  per  renderle  più  abbondanti  di  notizie  ad 
utilità  dei  posteri  ,  ravvisandosi  sempre  da  chi  vien  dopo  in  qualche  luogo  scarse  e 
manchevoli,  senza  aver  cura  di  distinguere  le  aggiunte  dal  primo  scritto,  come  og¬ 
gidì  si  farebbe  ,  e  come  richiede  la  sana  critica,  allora  sconosciuta.  Mille  esempi  po¬ 
trei  addurne,  ma  mi  astengo  dal  farlo  per  esser  cosa  frequentissima  e  da  tutti  i  Let¬ 
terati  conosciuta.  Sembra  pertanto  impossibile  che  Giacotto  avendo  di  seguitar  que¬ 
st’uso  quasi  comune,  un  doppio  diritto,  come  erede  e  assoluto  padrone  dello  scritto, 
e  come  divenuto  compagno  in  certa  guisa  del  primo  autore  ,  per  causa  del  supplimen- 
to  ,  abbia  voluto  nell’ aggiugnere  al  fine  della  Storia  del  zio  la  sua  [propria,  lasciare 
intatta  dappertutto  la  precedente  scrittura  ,  senza  il  minimo  cangiamento.  E  tanto  ba¬ 
sti  aver  detto  in  tanta  oscurità  di  cose  di  questa  antica  e  nobilissima  Fiorentina  fa¬ 
miglia  ,  e  de’due  benemeriti  Storici  della  medesima,  ai  quali  dobbiamo  esser  debitori 
della  celebratissima  Storia  di  Giovanni  Villani,  ricco  tesoro  di  nostra  lingua,  e  ne¬ 
cessaria  scorta  di  tutti  gli  Storici  d’Italia  del  mezzano  tempo,  fondandosi  ella  per 
buon  tratto  su  quella  de’ M  ilispini ,  ai  quali  avrebbe  dovuto  il  Villani  dimostrare  la 
sua  gratitudine,  facendo  di  essi  onorevole  menzione.  Ma  forse  egli  fu  in  questo  scu¬ 
sabile  ,  come  dee  credersi  d’ un  uomo  qual’ ei  fu  schietto  ed  ingenuo,  potendo  alle¬ 
garsi  alcuna  buona  ragione  di  questo  silenzio  ,  la  quale  non  mancherò  di  esporre 
quando  mi  verrà  fatto  di  ragionare  in  altra  occasione  della  sincerità  dell’opera  dei  Ma¬ 
lispini,  e  di  difenderla  dagli  attacchi  di  quelli  che  la  giudicarono  apocrifa,  e  da  au¬ 
tore  di  mentito  nome  composta.  In  questa  occasione  potrò  forse  dimostrare  che  non 
sia  da  farsi  interamente  beffe  delle  favole  dal  Malispini  registrate  ,  come  opinò  savia¬ 
mente  il  cauto  e  dotto  Vincenzio  Borghini,  in  sul  principio  del  suo  Discorso  sull'  ori- 
^ine  di  Firenze, 
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ANNOTAZIONI 

sull’  albero  precedente. 


A  logfi.  IVIorO  tempra  beni  In  Mugello  da  Baldo,  coi  quali  confina  per  tutto  Malnspi na  Malefpini  ih, 
Firenze.  Contratto  rogato  da  Ser  Ugo  notaio  neirArchivio  delle  xMonache  di  Luco  dell'ordine  di  Ca- 
nialdoli.  V,  Notizie  Litoric/ie  delln  Città  di  Siena  di  Francesco  Musetti  Lucca  172*.  pag.  60.  Sern* 
bra  questo  1'  avo  di  Malaspina  padre  ^el  Consolo  Spinello  e  degli  altri  notati  D.  2.  3.  4>  consideralo 
il  tempo  del  suo  vivere. 

Vedi  qui  sotto  B. 

B  N.  N,  Essendo  probabile  ebe  11  primo  Malaspina  sia  avo  del  secondo,  considerati  i  tempi  del  loro 
vivere,  deve  esserlo  per  mezzo  di  questo  innominato  figlio  del  primo  Malaspina. 

V.  qui  sotto  C. 

C  Maìaspina  di  NN,  di  Malaspina.  Questo  Malaspina,  che  sembra  nipote  del  primo  Malaspina,  si  co* 
nosce  per  mezzo  di  quattro  figli  di  un  Malaspina,  che  per  il  tempo  del  loro  fiorire  non  possono  es¬ 
ser  figli  del  primo  Malaspina,  ina  di  un  altro  che  può  essere  suo  nipote.  Considerata  l’età  de' figli 
pongo  il  suo  vivere  circa  il  ii5o. 

V.  D.  I,  2.  3.  4. 

D  1.  M.  Spinello  di  Malaspina  di  NN.  In  una  Scrittura  del  1197.  riportata  dal  Corblnelli  nella  Storia 
de'  Gondi  T.  1.  Dociun.  pag.  XXXV.  fra  i  Consoli  trovasi  Spinellus  Malaspine.  Si  vede  che  fu  dopo 
il  1197.  latto  cavaliere,  perchè  in  una  carta  del  1274.  75.  esistente  nell'Archivio  Diplomatico,  già  del 
Monastero  delle  Monache  di  S.  Domenico  in  Cafaggio  N.“  43.,  che  è  una  scrittura  di  vendita  di  beni 
fatta  da  Adaluccia  di  Lapo  Caga  riportata  F.  ao.  si  ha  tra  i  mallevadori  il  suo  figlio  detto  Lottus  ol. 
Jil.  D.  Spinelli. 

V.  E.  I.  2.  3.  4.  5.  6. 

D  2.  Boninse^na  di  Malaspina  di  NN.  1217.  Novembris,  Iscliiatta  Jil.  Guidi  Morentani ,  et  Reneriii.s 
Jiliui  Aldohrandini  y  Tiniozzus  et  Riceutus  Jil.Truffaldiy  et  Stef.  Jil.  Ioannisy  et  Boninsegna  Mh- 
tespine  ,  Reneriiis  liberti  concessit  Rainerio  Tedesco  ,  et  Aldobrandino  Jratri  suo  fil.  Guidi 
Ubarti  y  recipientibus  prò  Guido  nepoti  eorum  Jil.  Bruni  Vberti.  Case  appresso  alla  lor  Torre 
maggiore  posta  vicino  alla  Chiesa  di  S.  Romolo.  Migliore  Zibaldone  Isterico  nella  Libreria  Maglia* 
bechiana  Cl.  XXV.  P.  4.  Cod.  414.  a  147. 

D  3.  M.  Gianni  di  Malaspina  di  NN.  In  un  istrumento  di  concordia  fatto  tra'l  Comune  di  Firenze  e 
quello  di  Bologna,  nelle  Delizie  degli  Eruditi  Toscani  del  P.  Ildefonso  di  S.  Luigi  T.  VII.  p.  288. 
tra  i  Consiglieri  thè  prestano  il  consenso,  trovasi  Gianni  Malaspine.  Lo  strumento  è  del  I2i5.  Si 
trova  pure  nel  detto  anno  nello  Zibaldone  I.  L.  M.  del  Rena  nella  Libreria  Magliabechiana  Cl.  XXVJ. 
P.  5.  Cod.  228.  al  foglio  220.  223.  Gianni  ÌAalespine  Consolo.  E  in  altro  spoglio  del  medesimo  in¬ 
titolato  Gemini  nella  detta  Libreria  Cl.  XXV.  P.  4.  Cod.  206.  foglio  184.  121 5.  Gianni  Malespine  , 
Si  vede  che  dopo  il  1216.  fu  fatto  cavaliere  perchè  nella  carta  della  vendita  fatta  da  Adaluccia  sua 
nipote  nel  1274.  76.  (F.  20)  si  appella  Adaluccia  quae  vocatur  Luccia  Jilia  ol.  tapi  Gaghc  Jil, 
D.  Ianni  Malaspine, 

V  E.  7.  8.  9. 

D  4.  M.  Uguccione  di  Malaspina  di  NN.  Nel  I2i5.  tra  i  Consiglieri  che  prestano  II  consenso  nell' istru¬ 
mento  di  concordia  tra  i  Fiorentini  e  i  Bolognesi  citato  sopra  (D.  3)  pag.  288.  è  Uguiccio  Malaspi¬ 
ne.  Nello  Zibaldone  I.  L.  M.  del  Rena  citato  sopra  (D.  3)  foglio  220.  Uguccione  Malespine  Consolo 
12i5.  Si  vede  che  dopo  questo  tempo  fu  fatto  cavaliere  trovandosi  nella  stima  de' danni  fatti  da’Ghi- 
bellini  ai  Guelfi  dell'anno  1269.  quando  era  già  morto,  detti  i  suoi  figli  filii  Dom.  Uguccionis  Ma- 
laspine.  {DeWzie  degli  Eruditi  T.  VII.  p.  228.)  Se  fu  esso  l’avo  dello  Storico  avrebbe  avuto  per  moglie 
una  donna  della  famiglia  Capocci  di  Roma  perchè  tale  era  l’avola  dello  Storico  come  egli  dice  nel 
Cap.  CHI. 

V.  E.  10.  II.  12. 

£  I.  Nialaspina  di  M.  Spinello  di  Malaspina.  L'esistenza  di  questo  Malaspina  si  deduce  da  sette  figli  di 
un  Malaspina  ( v.  F.  i.  2.  3.  4.  5.  6.  7.)  che  non  possono  esser  figli  nè  del  primo  nè  del  secondo 
Malaspina,  considerato  il  tempo  del  loro  fiorire;  e  dovendo  essere  il  loro  padre  un  più  moderno  Ma¬ 
laspina,  sembra  che  possa  esser  nipote  del  secondo,  e  figlio  di  M.  Spinello,  per  l'alternativa  ricor- 
re&za  dei  nomi  dagli  avi  ai  nipoti,  c  per  la  probabilità  dei  tempi,  non  avendo  fin  qui  trovati  figli  di 


Stroz/.i  1e;;;ge  lìh.  3Go.  Da  qiiesto  documento  rilevasi  esser  figlio  di  Malospioa,  e  rappresentando  i  fra» 
telli  come  si  è  votlnto  sopra,  può  credersi  il  maggiore  de’ sette  figli  del  terzo  Malaspina. 

1  3.  Roixo  (li  ATmJas/M aa  dì  M.  Spinetta.  Nel  (3oi.  come  sì  è  veduto  (E.  5.)  Ermelliiia  vedova  di  M.  Te* 

d.ddo  di  Spinello ,  lascia  nel  suo  Testamento  a  Mingarda  sorella  di  Spina  di  liosso  di  Malaspioa.  Ro¬ 
tea  vivere  circa  il  laSo*  «juesto  Fiosso,  il  ipiale  era  morto  nel  1260.  trovandosi  negli  spogli  del  Ma¬ 
riani  alle  Riforinagioni  per  la  lainiglia  Alaiispini  in  quest’  anno  1280.  nel  ruolo  de’  soldati  dell'Arbia 

'•  Spina  q.  Russi  de  Malespinis  rector  S.  Mar^arita-c  de  Monte  Grussoli.  Nella  carta  di  vendita  di 

Adalucfia  riportata  (F.  20.)  del  76.  si  Uova  tra  i  maUevadori  il  suo  tìglio  Spina  olim  Russi. 

V.  G.  I.  2. 

r  3.  M.  Gherardo y  o  Gherardi no  di  Malaspina  di  M.  Spinello,  Tra  i  mallevadori  per  i  Guelfi  del  Sesto 
di  S.  Piero  Scheraggio  alla  pace  del  Cardinal  Latino  nel  1280.  trovasi  D.  Gherardus  Malaspine.  De- 
lizie  de^ti  r.ruLliti  del  P.  lldefonso  T.  IX.  p.  77.  Si  appella  pur  Gherardiuo ,  perchè  nello  Zibaldone 
I.  L.  M.  del  Rena  nella  Libreria  Magliabechiana  Cl.  XXVI.  P.  5.  Cod.  228.  foglio  220.  si  trovano  Ge¬ 
rì ,  e  Coppo  fili.  q.  D,  Gherardirù  Maluspine  1295.  sicché  era  morto  nel  1296.  vale  a  dire  i5.  anni 
dopo  la  mallevadoria.  Nel  detto  Zibaldone  ivi  1820.  haerediim  D.  Gherardi  ni  Malcspine.^  e  ivi  pure 
I299,  Geriis  D,  Gherardi,  Dal  che  si  rileva  che  Gerì  detto  figlio  ora  di  Gherardo,  ora  di  Gherardi- 
no  ,  avea  il  padre  che  nell’uno  e  nell’altro  modo  dicevasi.  Sembra  diverso  da  M.  Gherardino  Mali¬ 
spini  (F.  IO.)  il  quale  nella  detta  pace  pag.  104.  trovasi  nella  massa  de’ Cavalieri  Aureati  Guelfi  giac¬ 
che  si  pone  nel  Sesto  di  S.  Pancrazio,  e  credo  che  quello  sia  figlio  di  M.  Tignoso  (F.  10.) 

V.  G.  3.  4. 

F  4*  Ridolfo  di  Malaspina  di  M.  Spinello.  Nella  stima  de' danni  fatti  da’ Ghibellini  a’  Guelfi  citata 
(E  6  )  pag.  218.  si  trova  possessore  eoo  Lapo  del  q.  M.  Gianni  di  Malaspina  e  i  di  lui  consorti  cosi, 
Aliam  medictatem  diati  palatii  (vale  a'  dire  di  quello  così  descritto,  Turrim  palatiiim  et  Domiim 
destructam  ad  unum  se  tcncntes  in  Vacchereccia  Lupi  q,  Gianni  Malaspine  et  Consortum  Uh.  700.) 
cum  domo  lignaria^  Rodulphi  Malaspine  et  filior.  Dorn.  Uguccionis  dama,  extiin.  lib.  400.  Posse¬ 
deva  adunque  una  metà  del  palazzo,  che  per  metà  apparteneva  a  Lapo,  a  comune  coi  figli  di  M. 
Uguccloue,  talché  ben  si  distingue  da  Ridolfo  del  fu  M.  Uguccione .  Tra  gli  officiali  deputati  per  II 
saldo  col  Conte  Guido  Salvatico  nelle  Delizie  de^li  Eruditi  del  P.  lldefonso  T.  Vili,  p  146.  al  1278. 
trovasi  Ridolfus  Malaspine.  Nel  detto  anno  1278.  nell’ istrii mento  di  procura  fatto  dal  Comune  di 
Firenze  co’ Frati  Umiliati  riportato  nelle  Delizie  citate  T.  IX.  pag.  Si.  trovasi  Rudolfìis  de  Malespi¬ 
nis.  Prima  ancora  di  questo  tempo  cioè  nel  i25ó.  tra  i  nomi  de’ Consiglieri  che  intervennero  a  un 
istrumento  o  Capitolazione  tra’l  comune  di  Firenze  e  quello  di  Siena,  nell’opera  citata  T.  IX.  pag. 
195.  leggesi  Rudulfus  Malaspini.  Sembra  che  dopo  il  1278.  fosse  fatto  cavaliere,  trovandosi  negli 
spogli  del  Mariani  per  la  famiglia  Malispiui  alle  Riforiuagioni,  Lapo  suo  figlio  all’ anno  1297.  detto 
D.  Ridulfi.  Malcspinae. 

V.  G.  5.  G. 

F  5.  Tnddo  di  Malaspina  di  M.  Spinello.  Tra  i  mallevadori  alla  pace  del  Cardinal  Latino  nel  1280.,  si 
trova  tra  gli  .altri  per  i  Guelfi  del  Sesto  di  S.  Piero  Scheraggio  Taddus  Malespine.  Delizie  degli 
Eruditi  del  P.  lldefonso  T.  IX.  p.  77.  Negli  spogli  del  Sen.  Carlo  Strozzi  nella  Libreria  Magliahe- 
cliiana  Cl.  XXV.  P.  4.  Cod.  691.  2.  pag.  i65.  Taldus  de  Malespinis  1297.  da  un  libro  di  limosi  ne 
per  il  riacquisto  di  Terra  Santa, 

F  fi.  M.  Rinaldo  di  Malaspina  di  M.  Spinello.  Tra  i  mallevadori  alla  pace  del  Card.  Latino  nel  1280.  si 
trova  tra  gli  altri  per  i  Guelfi  del  Sesto  di  S.  Piero  Scheraggio  nelle  Delizie  citate  di  sopra  T.  IX. 
pag.  77.  D,  Rainaldus  Malaspine .  e  ivi  pag.  io3.  nel  nniriero  dei  mallevadori  Guelfi  Cavalieri  au¬ 
reati  Messer  Rinaldo  Malespine.  Possedeva  beai  nel  popolo  della  Pieve  di  Ripoli  trovandosi  negli 
spogli  del  Sen.  Carlo  Strozzi  nella  Magliabechiana  Cl.  XXV'.  P.  4.  691.  4.  pag.  ii3.  Ri/onnagioni 
Condanne  i336.  Giooencus  Cìon.ttli  de  Bastariìs  tcnehat  ad  afficturn  in  pop,  Plehis  de  Ripolis 
quae  fuerunt  olim  D.  Rai  rialdi  de  Malespinis,  Ser  Pierozzus  Ser  Celli  de  Ancisa  Proc.  dirli' 
.  Giovenchi.  Viveva  pure  nel  1285.  trovandosi  negli  spogli  del  Mariani  alle  Riformagioui  per  la  fami¬ 
glia  Malispini  nel  1286.  Rainaldo  tcsiis. 

V.  G.  7.  8.  9. 

F  7.  Giacotto  di  Malaspina  di  M.  Spinello.  Nella  detta  pace  del  Card.  Latino  del  1280.  citata  (F.  6.) 
p,  77.  come  uno  de’ mallevadori  pe’ Guelfi  del  Sesto  di  S.  Piero  Scheraggio  trovasi,  Tacottus  Mnla- 
sqnnae.  Nel.  1290.  era  morto,  leggendosi  negli  spogli  dello  Strozzi  nella  Libreria  Magliabechiana  Cl. 
XXV'.  P.  4.  Cod.  591.  4.  a  26-.  In  Ardi.  Reformationum  ex  Libro  Provvisionum  Dominorurn  izBf), 
1200.  ìuannes  q.  Giacotti  Malaspinae  Pupillus. 

V.  G.  IO. 

F  8.  M.  Finaldo  di  Truff’a  di  M.  Spinello.  Nella  scrittura  di  vendita  di  Ad.aluccia  del  1274.  7$.  riportata 
(F..20  )  tra  i  malleva  dori  si  legge  D.  Rainaldus  fiì.  olim.  Nella  stima  de’ danni  fatti  da'Chì- 

bellini  ai  Guelfi  de!  iaf9.  citata  (E  fi.)  si  trova  come  figlio  di  Truffa  possessore  di  case,  con  .altri  M.i- 
lispiui  come  può  vedersi  (F.  i.)  sotto  l' indicazione  Filiorum  Trujfc  che  comprende  pure  il  suo  fra¬ 
tello  iMaUspiiia  (F.  9.) 
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A  ^loro  compra  beni  in  Mugello  da  Baldo,  coi  quali  couGna  per  tutto  Malaspina  Malfspìni  di 

Firenze.  Contratto  rogato  da  Ser  Ugo  notaio  nell’Archivio  delle  Monache  di  Luco  deli  ordine  di  Ca- 
maldoli.  V,  Notizie  Istoriche  della  Città  di  Siena  di  Francesco  Masetti  Lucca  i/aa,  pag.  6o.  Sem¬ 
bra  questo  r  avo  di  Malasplua  padre  del  Consolo  Spinello  e  degli  altri  notati  D.  2.  3.  4.  considerato 
il  tempo  del  suo  vivere. 

Vedi  qui  sotto  B. 

B  N.  N.  Essendo  probabile  che  il  primo  Malaspiua  sia  avo  del  secondo,  considerati  i  tempi  del  loro 
vivere,  deve  esserlo  per  mezzo  di  questo  innominato  figlio  del  primo  Malasp’ina. 

V.  qui  sotto  C, 

C  Slalaspina  di  NN.  di  Malaspina.  Questo  Malaspina,  che  sembra  nipote  del  primo  Malaspina,  si  co¬ 
nosce  per  mezzo  di  quattro  figli  di  un  Malaspina,  che  per  il  tempo  del  loro  fiorire  non  possono  es¬ 
ser  tìgli  del  primo  Malasjdna,  ma  di  un  altro  che  può  essere  suo  nipote.  Considerata  l’età  de’ figli 
pongo  il  suo  vivere  circa  il'iiSo. 

V.  D.  I.  2.  3.  4. 

D  I.  M.  Spinello  di  Malaspina  di  NN,  In  una  Scrittura  del  1197.  riportata  dal  Corlìlnelli  nella  Storia 
de'Gondi  T.  1.  Docum.  pag.  XXXV.  fra  i  Consoli  trovasi  Spinellus  Malaspine.  Si  vede  che  fu  dopo 
il  1197.  fatto  cavaliere,  perchè  in  uua  carta  del  1274.  76.  esistente  nell'Archivio  Diplomatico,  già  del 
Monastero  delle  Monache  di  S.  Domenico  in  Cafaggio  N.“  43.,  che  è  una  scrittura  di  vendit.i  di  Leni 
fatta  da  .Adaluccia  di  Lapo  Gaga  riportata  F.  20.  si  ha  tra  i  mallevadori  il  suo  figlio  detto  Lottus  ol. 
Jil.  D.  Spinelli. 

V.  E,  I.  2.  3.  4.  5.  6.  ^ 

D  2.  Boninse'^na  di  Malaspina  di  NN.  1217.  Novemhris.  Ischiattmfil.  Guidi  Morcntani ,  et  Renerins 
filius  Aldohrandi ni ,  Tiniozzus  et  Riceutus  fil.Truffaldi^  et  Stef.  fil.  Ioannis,  et  Buninsegna 
lespine  ,  Renerius  liberti  concessit  Rainerio  Tedesco  ,  et  Aldobrandino  fratri  suo  fil.  Guidi 
Uberti,  reci pienti  bus  prò  Guido  nepoti  cor  am  fil.  Bruni  liberti.  Case  appresso  alla  lor  Torre 
maggiore  posta  vicino  alla  Chiesa  di  S.  Romolo.  Migliore  Zibaldone  Istorico  nella  Libreria  Maglia- 
bechiana  CI.  XXV.  P.  4.  Cod.  414*  *  •47- 

D  3.  M.  Gianni  di  Malaspina  di  NN.  In  un  istrumento  di  concordia  fatto  tra'l  Comune  di  Firenze  « 

'V  quello  di  Bologna,  nelle  Delizie  degli  Eruditi  Toscani  del  P.  Ildefonso  di  S.  Luigi  T.  VII.  p.  288. 

tra  i  Consiglieri  thè  prestano  il  consenso,  trovasi  Gianni  Malaspine.  Lo  strumento  è  del  I2i5.  Si 
trova  pure  nel  detto  anno  nello  Zibaldone  I.  L.  M,  del  Rena  nella  Libreria  Magliabechiana  Cl.  XXV’L 
P.  5.  Cod.  228.  al  foglio  220.  228.  Gianni  Nialespine  Consolo.  E  in  altro  spoglio  del  medesimo  in¬ 
titolato  Gemini  nella  detta  Libreria  Cl.  XXV.  P.  4.  Cod.  206.  foglio  184.  I2i5.  Gianni  Malespine  , 

'  Si  vede  che  dopo  il  1216.  fu  fatto  cavaliere  perchè  nella  carta  della  vendita  fatta  da  .Adaluccia  su.a 

^  nipote  nel  1274.  76.  (F.  20)  si  appella  essa.  Adaluccia  quae  vocatur  Luccia  filia  ol.  Lapi  Gaghcfil. 

D.  Ianni  Malaspine, 

V  E.  7.  8.  9. 

D  4.  M,  Uguooione  di  Malaspina  di  NN,  Nel  i2i5.  tra  i  Consiglieri  che  prestano  il  consenso  nell’ istru¬ 
mento  di  concordia  tra  i  Fiorentini  e  i  Bolognesi  citato  soj'ra  (D.  3)  pag.  a88.  è  Vguiccio  Malaspi¬ 
ne.  Nello  Zibaldone  I.  L.  M.  del  Rena  citato  sopra  (D.  3)  loglio  220.  Vguccione  Malespine  Consolo 
I2i5.  Si  vede  che  dopo  questo  tempo  fu  fatto  cavaliere  trovandosi  nella  stima  de’danni  fatti  da’Clii- 
bellìni  ai  Guelfi  dell'anno  1269.  quando  era  già  morto,  detti  i  suoi  figli  filii  Dorn.  Uguccionis  Ma- 
ìaspine.(De\Ì7Àe  degli  fcruditi  T.  VII.  p.  228.)  Se  fu  esso  l'avo  dello  Storico  avrebbe  avuto  per  moglie 
una  donna  della  famiglia  Capocci  di  Roma  perchè  tale  era  l'avola  dello  Storico  come  egli  "dice  nel 
Cap.  CHI. 

V.  E.  IO.  1 1.  12. 

E  I.  Malaspina  dì  M,  Spinello  di  Malaspina,  L'esistenza  di  questo  Malaspina  si  deduce  da  sette  figli  di 
un  Malaspina  ( v,  F.  i.  2.  3.  4.  5.  6.  7.)  che  non  possono  esser  figli  nè  del  primo  nè  del  secondo 
Malaspina,  considerato  il  tempo  del  loro  fiorire:  e  dovendo  essere  il  loro  padre  un  piìi  moderno  Ma- 
laspina,  sembra  che  possa  esser  nipote  del  secondo,  e  figlio  di  M.  Spinello,  per  l'alternativa  ricor- 
rcaza  dei  numi  dagli  avi  ai  nipoti,  c  per  la  probabilità  dei  tempi,  non  avendo  fin  qui  trovati  figli  di 
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Strozzi  Jib,  3$o.  Da  questo  (locntnento  rilevasi  esser  figlio  <11  Malaspina,  e  rappresentando  i  fra¬ 

telli  come  si  è  veduto  sopra,  può  credersi  il  maggiore  de'sette  figli  del  terzo  Malaspiiia. 

F  a.  Hor.To  di  Malaspi na  di  M,  Spinello,  Nel  i3oi.  come  si  è  veduto  (E.  5.)  Ermellina  vedova  ili  M.  Te¬ 
daldo  di  Spinello,  lascia  nel  suo  Testamento  a  Mingarda  sorella  di  Spina  di  Rosso  di  Malaspma.  Po¬ 
lca  vivere  circa  il  laSo.  questo  Rosso,  il  quale  era  morto  nel  1260.  trovandosi  negli  spogli  del  Ma¬ 
riani  alle  Rilòrmagioni  per  la  lamiglia  Malispini  in  quest’anno  1260.  nel  ruolo  de' soldati  dell’Arbia 

Spina  q.  Roxsi  de  Malespinis  rectur  S,  Murgaritae  de  Monte  Grossoli.  Nella  carta  di  vendita  di 

Adaluccia  riportata  (F.  20>)  del  1274*  7Ò.  si  trova  tra  i  mallevadori  il  suo  tìglio  Spina  olim  Rossi. 

V.  G.  I.  2. 

F  3.  M.  Gherardo ^  o  Gherardi no  di  Malaspina  di  M.  Spinello.  Tra  i  mallevadori  per  i  Guelfi  del  Sesto 
di  S.  Piero  Schcraggio  alia  pace  del  Cardinal  Latino  nel  12S0.  trovasi  D.  Gherardus  Malaspine.  De' 
lizie  degli  Eruditi  del  P.  Ildefonse  T.  IX.  p.  77.  Si  appella  pur  Gherardiuo ,  perchè  nello  Zibaldone 
1.  L.  M.  del  Rena  nella  Libreria  Magliabechiana  Cl.  XXVI.  P.  5.  Cod.  228.  foglio  220.  si  trovano  Ge¬ 
rì  ^  c  Coppo  fili.  q.  D.  Gherardini  Malaspine  1296.  sicché  era  morto  nel  legS.  vale  adire  i5.  anni 

dopo  la  mallevadoria.  Nel  detto  Zibaldone  ivi  i320.  haeredum  D,  Gherardini  Malespine ,  e  ivi  pure 
«299.  Gerus  D.  Gherardi.  Dal  che  si  rileva  che  Geri  detto  figlio  ora  di  Gherardo,  ora  di  Gherardi- 
no  ,  avea  il  padre  che  nell' uno  e  nell’alfirp  mpdo  dicev^si-  Sembra  diverso  da  M.  GJierardino  Mali¬ 
spini  (F.  IO.)  il  quale  nella  detta  paep  pag.  194.  troyasi  nella  ma^sa  de’ Cavalieri  Aureati  Guelfi  giac¬ 
ché  si  pone  nel  Sesto  di  S.  Pancrazio,  e  credo  che  quello  sia  figlio  di  M.  Tignoso  (F.  io.) 

V.  G.  3.  4- 

F  4.  M,  Ridol/o  di  Malaspina  di  M.  Spinello.  Nella  stima  de’ danni  fatti  da’ Ghibellini  a’  Guelfi  citata 
(E  6  )  pag.  218.  si  trova  possessore  con  Lapo  del  q.  M.  Gianni  di  Malaspina  e  i  di  lui  consorti  così, 
Alinm  medietatem  dicti  palatii  (v-de  a  dire  <li  quello  così  deseritio,  Turrim  palatium  et  Domum 
destructam  ad  unum  se  tenentes  in.  Vacchereccia  Lapi  q.  Gianni  Malaspine  et  Coasortìim  It  b.  700.) 
rum  domo  Ugnarla,  Rodai phi  Malaspine  <?/  filior,  Dom.  Uguccionis  dama,  extim.  lib.  400.  Pos-se- 
deva  adunque  una  metà  del  palazzo,  che  per  metà  apparteneva  a  Lapo,  a  comune  coi  figli  di  M. 
Uguccione,  talché  ben  si  distingue  da  Ridolfo  del  fu  M.  Uguccione.  Tra  gli  officiali  deputati  per  il 
saldo  col  Conte  Guido  Salvatico  nelle  Delizie  degli  Eruditi  del  P.  lldefonso  T.  Vili,  p  146.  al  1278. 
trovasi  Ridolfus  Malaspine,  Nel  detto  anno  1278.  nell’istrumento  di  procura  fatto  dal  Comune  di 
Firenze  co’ Frati  Umiliati  riportato  nelle  Delizie  Citaie  T.  IX.  pag.  5i.  trovasi  Rudolfus  de  Malespi¬ 
nis.  Prima  ancora  di  questo  tempo  cioè  nel  1255.  tra  i  nomi  de' Consiglieri  che  ititerveunero  a  un 
istruincnto  o  Capitolazione  tj^’l  comune  di  Firenze  e  quello  di  Siena,  nell’opera  citata  T.  IX.  pag. 
igS.^leggesi  Rodulfus  Malaspini.  Sembra  che  dopo  il  1278.  fosse  fatto  cavaliere,  trovandosi  negli 
spogli  del  Mariani  per  la  famiglia  Maiispini  alle  Riformugioni,  Lapo  suo  figlio  all’ anno  1297.  detto 
D.  Ridolfi.  Malespinae. 

V.  G.  5.  6. 

F  5,  Tnddo  di  Malaspina  di  M.  Spinello,  Tra  i  mallevadori  alla  pace  del  Cardinal  Latino  nel  1280.,  si 
trova  tra  gli  altri  per  i  Guelfi  del  Sesto  di  S.  Piero  Sclieraggio  Taddtis  Malcspine.  Delizie  degli 
Eruditi  del  P.  lldefonso  T.  IX.  p.  77.  Negli  spogli  del  Sen.  Carlo  Strozzi  nella  Libreria  Magliabe- 
chiaua  Cl.  XXV.  P.  4.  Cod.  Sgt.  2.  pag.  i65.  Taldus  de  Malespinis  1297.  da  un  libro  di  iimosine 
per  il  riarquisto  di  Terra  Santa. 

F  6.  M.  Rinaldo  di  Malaspina  di  M.  Spinello,  Tra  1  mallevadori  alla  pace  del  Card.  Latino  nel  1280.  si 
trova  tra  gli  altri  per  i  Gtielfi  del  Sesto  di  S.  Piero  Scberaggio  nelle  Delizie  citate  di  sopra  T.  IX. 
pag.  77.  D.  Ra/naldus  Malaspine ,  e  ivi  pag.  io3.  nel  numero  del  mallevadori  Guelfi  Cavalieri  au¬ 
reati  Messer  Rinaldo  Malespine.  Possedeva  beni  uel  popolo  della  Pieve  di  Ripoli  trovandosi  negli 
spogli  del  Sen.  Carlo  Strozzi  nella  Magliabechiana  Cl.  XXV.  P.  4.  691.  4.  pag.  ii3.  Rifonnngioni 
Condanne  i336.  Gioocncus  Cionetti  de  Bastariis  tenchat  ad  ajfictum  in  pop.  Plebis  de  Ripolis 
qnae  fuemnt  olim  D.  Rainaldi  de  Malespinis,  Ser  Vterozzns  Ser  Celli  de  Aqdsa  Proc.  dicti 
Giovenchi.  Viveva  pure  nel  i285.  trovandosi  negli  spogli  del  Mariani  alle  Riformagioni  per  la  fami¬ 
glia  Malispini  nel  1285.  Rainaldo  testis. 

V.  G.  7.  8.  9. 

F  7.  Giacotto  di  Malaspina  di  M.  Spinello,  Nella  detta  pace  del  Card.  Latino  del  1280.  citata  fF,  6.) 
p.  77.  come  uno  de’ mallevadori  pe’Guelfi  del  Sesto  di  S.  Piero  Scberaggio  trovasi,  ìacottus  Mala- 
.spinac.  Nel.  1290.  era  morto,  leggendosi  negli  spogli  dello  Strozzi  nella  lilireria  Magliabechiana  Cl. 
XXV.  P.  4,  Cod.  Sot.  4.  a  287.  In  Ardi.  Re  formati  onum  ex  Libro  Proveisionum  Dominorum  izèQ. 
1290.  loannes  q.  Giacotti  Malaspìnae  Fupillus. 

V.  G.  IO.  .  . 

F  8.  M,  Rinaldo  di  Truffa  di  M.  Spinello.  Nella  scrittura  di  vendila  di  Adaluccia  del  1274.  7^-  riportata 
fF.  20.)  tra  i  mallevadori  si  legge  D,  Rai naldus  fil.  ohm.  Truffae.  Nella  stima  de  danni  latti  da  Glii- 
bcllinl  ai  Guelfi  del  1289.  citata  (E  6.)  si  trova  come  figlio  di  Truffa  possessore  di  caso,  con  altri  Ma¬ 
lispini  come  può  vedersi  (F.  i.)  sotto  J’ iudicazione  Tiliorum  Truffe  che  cojiiprcude  pure  il  suo  fra¬ 
tello  Malaspina  (F.  9.) 
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F.  9.  Mnlaspina  di  Truffa  di  M.  Spinello.  Aelìa  pace  dtl  Card.  Latino  del  1280.  citata  (F.  3.)  pag.  78.  tra 
i  mallevadori  del  Sesto  di  S,  Piero  Scheraggio  per  i  Ghibellini  trovasi  Malaspina  q.  Truffae  de  Mala- 
spiali'.  Negli  spogli  del  Mariani  alle  Ritorinagioiii  per  la  lainiglia  Malispiiii  si  trova  nel  1297.  Mala- 
spraa  Truffae  et  Albizzus  dicti  Malespinae  Jiliiis  caia  nei palus  conipromiscrunt  in,  Lupina  D. 
Ridolfi  Malespinae  (G.  5.)  j  et  in,  ìoanncnt  lacotti  Malespinae  (G.  io.})  et  U^iiccioncin,  de 
Tizzonihus  ,  Ser  Gio.  di  Bendili  all’  Archivio  Generale:  Trovasi  nel  .a  stima  de’ danni  citata  sopra 
(F.  8.)  possessore  col  fratello,  sotto  la  indicazione  t'iliorum  Truffae.  L’ essere  stato  Ghibellino  non  Io 
esentò  come  si  vede  da’ danni ,  perchè  unito  col  (rateilo  ,  e  seco  uscito  come  pare  di  Firenze ,  essen¬ 
do  i  Malispini  tutti  partiti  dopo  la  sconlitta  di  Monte  Aperti. 

V.  G.  li.  12.  t3. 

F  IO.  M.  Gkerardino  o  Dino  di  M.  Tignoso  di  M,  Spinello.  Nel  1254-  Dinus  filius  Tignosi  Spinelli  Ma- 
laspinae  è  uno  de’ testimoni  ad  un  contratto  tra  i  Fiorentini  e  i  Conti  Guidi  riguardante  Monte 
Murlo,  Delizie  degli  Eruditi  del  P.  lidefbnso  T.  Vili.  p.  i38.  Negli  spogli  del  Mariani  alle  Rifbrma- 
gioni  per  la  famiglia  Malispini  trovasi  nel  1260.  Dino  di  Tignoso,  Bandi fer  arcatoriiin  Sextus  S. 
Petri  Sclieradii  in  exercitu  Fiorentino  contra  Senenses  nel  Ruolo  de’ Soldati  della  guerra  dcll’Ar- 
bia.  Nella  stima  de' danni  fatti  da’ Ghibellini  a’  Guelli  del  1289.  citata  (E.  6.)  pag.  226.  trovo  registra¬ 
te  Trcs  dornos  destructas  in  pop.  Plebis  de  Bipoli ,  et  in  pop.  S.  Bartolomei  ad  Morianiun  luogo 
detto  Talpi^nanp  ,  Dini  et  Cepperelli  Dom.  Tiniosi  Malespini  dama.  lib.  600.  Trovasi  pure  il  no¬ 
stro  Dino  col  suo  fratello  Cepperello  ,  ambedue  soltanto  indicati  come  figli  di  Tignoso  nella  citata  sti¬ 
ma  pa'g.  217,  possessori  a  comune  con  M.  Ruggieri  e  suoi  fratelli,  come  apparisce  (F  i.)  Nel  1274-75. 
tra  i  mallevadori  nella  carta  di  vendila  di  Adaluccia  riportata  (F.  20.)  leggesi ,  D.  Gherardinus  filius 
ohm  D.  Tignosi  de  Malespinis.  È  uno  dei  mallevadori  alla  pace  del  Card.  Latino  nel  1280.  tra  i 
cavalieri  aureati  delia  massa  de’  Guelfi  Gherardino  Malespini  nel  Sesto  di  S.  Pancrazio  ,  come  dal 
T.  IX.  pag.  104.  delle  Delizie  degli  Eruditi  apparisce.  È  diverso  da  M.  Gherardino  o  Gherardo 
(F.  3.)  come  si  è  detto  a  suo  luogo. 

V.  G.  14. 

F  n.  Cepperello  di  M.  Tignoso  di  M.  Spinello.  Nella  stima  de’danni  fatti  da’ Ghibellini  a’ Guelfi  del  1269. 
citata  (E.  6.)  pag.  217.  come  uno  de’ Figli  di  M.  Tignoso,  sotto  l’indicazione  Filiorum  D.  Tignosi 
apparisce  col  fratello  possessore  insieme  o  a  comune  con  M.  Roggeri  e  altri  (v.  F.  i.)  Trovasi  pure 
nella  detta  stima  nominato  e  unito  al  maggior  fratello  Dino  possessore  con  esso  a  comune  di  tre 
Case  a  Talpiguano  (v.  F.  loj  Viveva  nel  1294.  trovandosi  negli  spogli  dello  Strozzi  nella  Libreria 
Magliabechiuua  Cl.  XXV.  P.  4  Cod.  291.  4.  a  270.  cosi  notato  1294.  Scholaius  q.  Domini  Ghcrardini 
de  Malespinis ,  et  Ceppnrelhis  q.  D.  Tiniosi  de  Malespinis  fideiussores  ,  Riformag.  Ex  Libro  Prov- 
vis.  Dominomm  1294.  (v.  G.  14O 
V.  G.  i5. 

F  12.  Arrighetto  o  Ghetto  d’  Uguccione  di  M.  Spinello,  Nella  scrittura  di  vendita  di  Adaluccia  del  1274-75. 
riportata  (F.  20.;  trovasi  tra  i  mallevadori  Arrigheitus  qui  Ghcttus  eocatur  fil.  ol.  Ugnccionis, 
Nel  iSig.  Angiola  sua  moglie  vedova  vende  come  si  ha  <lal  T.  XI.  .delle  Delizie  del  P.  Ildefonso 
p.  282.  283.  cioè  Angela  q.  Ser  Durantis  de  Chiannontesilnis  ,  et  iixor  ol.  Ghetti  Ugonis  de  Ma¬ 
lespinis  ,  Ciane  et  Chiennontese  filli  dicti  Ghetti.  Confina  la  casa  che  vende  con  gli  Infangati. 
Negli  spogli  del  Mariani  per  la  famiglia  Malispini  alle  Riformagloni  indicandosi  il  medesimo  docu¬ 
mento,  la  moglie  di  Ghetto  è  detta  .-tguese  ,  e  non  .ingioia. 

V.  G.  16.  17. 

F  i3.  M.  Giacotto  o  Gio.  Giacotto  di  M.  Tedaldo  di  Spinello.  Nella  Scrittura  di  vendita  di  -idaluccia  ri¬ 
portata  (F.  20.)  del  1274-75.  trovasi  tra  i  mallevadori  lacottiis  fil.  ol.  D.  Tedaldi.  Si  vede  che  nel  1278. 
non  era  ancora  cavaliere  come  fu  dipoi,  essendo  come  tale  menzionalo  dopo  morte  nel  1344.  Ecco 
il  documento  tratto  da  uno  spoglio  dello  Strozzi  nella  Libreria  Magliabechiaua  Cl.  XXV.  P.  4.  Cod.  892. 
a  396.  Ex  Libro  D celar ationum  ,  et  Decretorinn  rebellium  Cointn.  Florentiae ,  Anno  1844.  D.  lo- 
annes  Giacotti  de  Malespinis  ,  et  cius  fratrem,  cosi  (v.,  H.  i.  2.)  et  eorum  dcscondcntes  per  li- 
neam  rnascitli/uim  ,  e  alla  pag.  400.  Arrigus  ,  et  Ioannes  q.  D.  Io.  lacotti  de  Malespinis.  Questo 
M.  Giacotto  padre  di  Arrigo  e  di  Giovanni  ,  già  morto  nel  i344.  è  ben  distinto  in  questa  condann.a 
da  Giacotto  padre  di  un  Giovanni,  e  di  uno  innominato.  Dicevasi,  come  veduto  abbiamo,  pure  Gio. 
Giacotto,  e  in  fatti  negli  spogli  del  Mariani  alle  Riformagloni  per  la  famiglia  Malispini  il  figlio  Arri¬ 
go  è  detto  Uctiricus  q.  D.  loannis  lacotti  de  Malespinis  Procuratore  di  S,  Maria  di  Monticelli 
nel  1334.  (v.  G.  18.;  Nello  Zibaldone  del  Rena  I.  L.  M.  nella  Libr.  Magliabechiaua  citato  (D.  3.) 
fogl.  223.  trovansi  nel  i3oi.  i  figli  di  Gio.  Giacotto  Malispini.  Non  essendo  nel  idoi.  detto  Messere, 
o  sopravvisse  a  quest’  anno ,  e  tu  fatto  cavaliere  dopo  ,  o  fu  un’  omissione  del  copista. 

V.  G.  18.  19. 

F  14.  Arrighetto  ,  o  Ghetto  di  M.  Tedaldo  di  M,  Spinello,  Nello  spoglio  del  Rena  intitolato  nella 

Libreria  Magll.-ibeclt.  Cl.  XXVI.  P..  4.  Cod.  204.  a  58.  leggesi ,  D.  Piera  vidiia  filia  q.  Ghetti  D,  Te¬ 
daldi  Maiospini  etc.  i364.  Fra  adunque  morto  in  quest’anno,  ed  era  pur  morto  nel  i35o. ,  e  forse 

^  ^  ' 
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da  notabil  tempo.  Viveva  probabilmente  circa  U  1273..  perché  Piera  sua  figlia  (G.  20.')  era  nel  j35o.  , 
come  è  probabile,  in  età  molto  avanzata.  Era  morto  nel  come  pare,  perchè  in  tal  anno  Angiola 

o  Agnese  de*  Chiarmontesi  'v.  F.  12.)  vedova  di  Ghetto  d’  Ugone,  o  Ugiiccioiie  de’Malespim  veriden- 
do  una  casa  ,  presta  il  consenso  soltanto  Lore,  o  Dorè  di  M.  Tedaldo  suo  fratello  ,  cugino  carnale  di 
Ghetto  d*  Ugone  già  marito  di  essa  ,  perchè  se  fosse  stato  vivo  il  nostro  Arrighetto  di  M.  Tedaldo ,  o 
l'avrebbe  prestato  anch’egli,  o  l’avrebbe  prestato  solo  come  maggiore. 

V.  G.  20.  j-  f  j  I 

bora,  o  Dorè  di  M.  Tedaldo  di  M.  Spinello.  Nel  1819.  presta  il  consenso  ad  una  vendita  tatta  dal 
la  vedova  di  Ghetto  d' Ugone  Malispini  (v.  F.  12.  14.)  Nello  Spoglio  del  Rena  intitolato  Tauro  cita¬ 
to  (F.14.)  0  521.  all’anno  i32i.  io.  Oetobris  .  Dorè  f.  q.  D.  Tedaldi  de  Malespinis 

tis.b  nello  Zibaldone  del  medesimo  1.  L.  M.  citato  (D.  3.)  fogl.  220.  i3i3.  Doris  D.  Tedaldi  de  Ma^ 

ìespiuis  al  Protoc.  di  Ser  Arrigo  di  Beninteadi.  Si  diceva  adunijue  Lore  e  Dorè  dall’  intero  nome 
Salvadore. 

V.  G.  21.  22. 

F  16.  Bilia  di  M.  Tedaldo  di  M.  Spinello.  Negli  Spogli  del  Mariani  alle  Rlforroagioni  per  la  famiglia 
Malisptni  si  legge  al  i332.  Domina  Bìlia  Domini  Tedaldi  de  Malespinis  ^  et  uxor  Lupi  Lambirte-r 
scili  Ser  Bono  Orlandini  ,  Spogli  dell’  Ancisa ,  È  Lapo  di  Lambertcsco  de  Cliiaramontesi ^  v.  De- 
lizie  degli  Eruditi  T.  XI.  p.  288.  v.  E.  5. 

F  17.  Dada  di  M.  Tedaldo  di  M.  Spinello  vive  nel  i3oi.  v,  É.  5. 

F  18.  Ghita  di  M.  Tedaldo  di  M.  Spinello,  vive  nel  i3oi.  v  E.  5. 

F  19.  Dada  di  Lotto  di  M.  Spinello  ,  vive  nel  i3oi.  v.  F.  5. 

F  20.  Adaluccia  di  Lapo  Gaga  di  M.  Gianni.  In  una  carta  dell'Archivio  Diplomatico  di  Firenze ,  già  del¬ 

le  Monache  di  S.  Domenico  in  Cafaggio  N.  43.,  si  ha  quant’ appresso  1274.  Ind.  IH.  die  Sabbati  sex- 
todecimo  tnens.  Februarii  intrante  .  Adaluccia  quae  vocatiir  Luccia  fil.  ol.  Lapi  Gagtie  ,  /ilii  D, 
Ianni,  Malaspine ,  de  consenso  nohilis  viri  D.  Vgitccionis  Prioris  Ecclesiae  S.  Coeciliae  tnun- 
dualdi  sui  etc.  in  praesentia  D.  Nerac  matris  ipsius ,  et  uxoris  dicti  Lapi  Gaghe  vendit  bona  in 
populo  S.  Martini  a  Monte  Pilli  posita  alla  Rena  .  (Mallevadori)  D.  Gherardinus  filius  ol.  D,  Ti¬ 
gnosi  de  Malespinis .  D.  Rinaldus  fil.  ol.  Truffe  .  Rodulfhs  fil.  ol.  D.  Vguccionis  Malaspine  , 
Lotlus  ol.  fili.  D.  Spinelli .  lacottus  fd.  ol.  D.  Tedaldi  ,  et  Arri ghettus  qui  Ghettus  vocatur  fil.  ol. 
Vguccionis  Spinelli,  et  Ridulfus  qui  Doffus  vocatur  fil.  ol.  D.  Ianni  Vguiccionis  ,  et  Spina  fil.  ol. 
Rossi  qui  omnes  sunt  de  Malespinis'.  Actum  in  Ecclesia  S.  Coeciliae.  Rog.  Ser  Dietaiuti  fil.  ol. 
Ay guani  Fillii  (presta  il  consenso)  D.  Bartolomea  soror  ipsius  Adaluccie  ,  et  uxor  Bnrtolini  filii 
Benis  .  Non  era  ancora  maritata.  Da  uno  Spoglio  di  contratto  dell’Archivio  delle  Monache  di  Monti- 
celli  di  Firenze  N.  46.  esistente  nel  detto  Ardi.  Diplomatico  nella  Nota  delle  Cartapecore  esistenti 
ne’  Monasteri  di  Monache  del  Granducato  N.  112.  si  ha  la  notizia  di  permuta,  c  di  divisione  di 
beni  fatti  da  Donna  Adala  Mdespini  ne'  Bardi  con  Bartolommea  sua  sorella  vedova  di  Bartolommeo 
de’  Tatti  (1.  Faffi)  rog.  26.  Febbraio  i3i6.  da  Ser  Paganino  di  Ser  Rinaldo  da  Sigua  .  Non  vi  è  dub¬ 
bio  che  questa  Adala  non  sia  la  stessa  che  Adaluccia  si  per  il  nome  del  padre  che  per  quello  della 
sorella  Bartolommea,  perchè  Bartoliuo  di  Bene  marito  di  essa  è  Bartolommeo  di  Bene  Faffi  (v.  F.  21) 
Nel  i3oo.  D.  Bartolomea  vidua  uxor  ol.  D.  Gcntilis  de  Cerebis  fil.  ol.  Juliani  Ricchi  Bardi  fa  te¬ 
stamento,  e  lascia  D.  Lucie  fil.  Lapi  Gaie  de  Malespinis  :  in  Ser  Opizzo  da  Pontremoli  all’ Ardi, 
generale.  Essendo  Adala,  o  Adaluccia,  o  Luccia,  o  Lucia  moglie  d'uno  de’ Bardi,  per  ragione  di  affi¬ 
nità  è  riconosciuta  nel  testamento  di  Bartolommea  Bardi  ne’ Cerchi. 

F  il.  Bartolommea  di  Lapo  Gaga  di  M,  Gianni.  Nel  1274-75  presta  il  ^onsenso  alla  vendita  fatta  dalla 
sorella  Adaluccia  (v.  F.  20.).  AH’Arch.  gener.  in  Ser  Opizzo  da  Pontremoli  i3o2.  Ind.  2  die  19.  Ceto- 
bris.  Executores  testamentarii  ultimae  voluntatis  Fratris  Arrighi  de’  Circulrs  script,  manu  D. 
Convenevoli  tradiderunt  D.  Bartolomee  de  Vestitis  S.  Crucis  de  Florentia  fil.  ol.  Lapi  Gaie  de 
Malespinis  unum  podere  cum  duabus  domi  bus  posi  t.  in  pop.  S.  Donati  ad  Scopetum  in  bonis  hae- 
reditatis  dicti  Er.  Arrigi.  Questo  Frate  Arrigo  Terziario  Francescano  è  fratello  della  B  Umiliaua 
come  può  vedersi  nella  sua  Storia  scritta  dal  Cionacci.  In  uno  spoglio  dello  Strozzi  nella  Libreria 
Magliab.  Cl.  XXV.  P.  4*  Cod.  594.  a  441-  trovasi  al  i3o3.  Maria  Bartolommea  Pinzochera  figliuola 
di  Lapo  Malespini  e  donna  di  Bartolomeo  Raffi.  Nel  i3o5.  nei  rog.  di  Ser  Opizzo  da  Pontremoli 
all’ Arch.  gener.  D.  Telda  fil.  D.  Tedicis  de  Vicedominis  uxor  Perotti  Guadagni  vendili t  D.  Bar- 
tolomeae  Pinzocherae  ol.  Lapi  Gaie  de  Malespinis  Domum  cum  horto  in  pop.  S.  Simonis.  Prima 
di  questo  tempo,  cioè  nel  i3o3.  come  rilevasi  dallo  spoglio  citato  (F  20.)  esistente  in  una  nota  di 
cartapecore  dei  Monasteri  di  Monache,  esistente  nell’ Archivio  Diplomatico ,  nella  quale  il  Monastero 
di  Monticelli  trovasi  al  N.®  45.  sotto  il  N.°  86.  è  indicato  un  istrumento  di  compra  fatta  da  D.  Bar¬ 
tolommea  in  quell’anno  d’un  pezzo  di  terra  nel  pop.  di  S.  Donato  in  Collina  rog.  22.  Febbraio  i3o3. 
da  Ser  Giovanni  di  Maffeo  da  Ruballa.  Barlolino  di  Bene  già  suo  marito  è  certamente  lo  stesso  che 
si  trova  detto  di  sopra,  e  nella  carta  citata  F.  20.  Bartolommeo  Tafti  o  Faffi.  Dee  leggersi  rettamente 
Faffi  Tome  legge  il  Priorista  originale  a  tratte,  registraodo  Lapo  del  Beno  L'aff  che  fu  de’ Priori  nel 
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1284.  di  Giugno  por  il  Sesto  di  S.  Piero  Sclieragglo.  Si  vede  che  dopo  la  morte  del  marito,  si  fece 
Pinzochera  di  S.  Croce. 

F  22.  Ridoìfo  o  Doffo  di  M.  Gianni  di  M.  Vguccionc.  Nel  1274-75.  trovasi  mallevadore  alla  vendita  fatta 
da  Adaluccia  come  vedesi  F.  20.  Ridolfus  qui  Duffns  vocatur  fil.  ol.  D,  Ianni  Uguiccionis.  Nel  1278, 
tra  i  sottoscritti  nella  procura  e  convenzione  tra’l  Comune  di  Firenze  e  i  Frati  Umiliati  riportata 
nelle  Delizie  degli  Eruditi  T.  IX.  p.  5i.  leggcsi , D,  Ianni  da  Malexpinis.  Nella  stima  dei 
danni  latti  da’ Ghibellini  a’Guelti  del  1269.  citata  (F.  6.)pag.  218.  trovasi  Dotnuni  parti  tn  dcxtructani 
in  dieta  pop.  (cioè  di  S.  Piero  Scheraggio)  in  Vaeclicrcccia.  Rodulfi.  ol,  D,  Vguccionis,  Filioriirn  D. 
Gianni,  Filior,  Spine  dicti  D,  Vguccionis  dama,  lib.  8oo.  Ridolfo  d’ Uguccione  è  zio  del  nostio  Ri¬ 
dolfo  che  unitamente  ai  suoi  fratelli  è  indicato  sotto  il  titolo  di  Filior.  D,  Gianni.  Alla  pag.  226.  della 
detta  stima  si  trova  sotto  la  medesima  indicazione,  ma  separato  ila!  zio,  e  unito  soltanto  a' fratelli , 
COSI,  Palatium  et  dumum  destruetnm  in  pop.  Sanctoriim  Andrene  et  Cristopltori  in  Castro  de 
Antica  in  Plebatu  Coluinbariae  luogo  detto  all’  Arie  curie  de  Antica.  Filiorum  D,  Gianni  Vguc¬ 
cionis  Malaspinae  dama.  lib.  400.  Negli  Spogli  dello  Strozzi  nella  Libreria  Magliabechiaua  Cl.  XXF. 
P.  4.  Cod.  691.  4.  a  268.  Ex  libro  Provvis.  Dominorurn  ab  anno  1291.  ad  12Q3.  Ri/órmngioni ,  Do/- 
J'us  D.  Gianni  de  Malaspinis  Ojfficialis  ad  exi gendas  libras. 

V.  G.  23.  24. 

F  23.  M.  Vguccionc  di  M.  Gianni  di  M.  Vguccionc  Canonico  Fiorentino  e  Priore  di  S.  Cecilia.  Nel  cata¬ 
logo  de' Canonici  Fiorentini  del  Salvinì  al  N.”  100.  trovasi  1282.  Vguccionc  del  Cav.  Vanni  del  Cai,’, 
Vguccionc  de’  Malespini  Rettore  di  S.  Cecilia  morto  1286.  Negli  spogli  del  Mariani  alle  Riforma- 
gioni  per  la  tamiglia  Malispini  si  ha  la  notizia,  tratta  da  esso  dal  Mortuario  antico  dell’  Opera  di 
S.  M.  del  Fiore,  che  nel  1286.  fu  sepolto  in  S.  Reparata.  Nel  1274-76.  era  Priore  di  S.  Cecilia,  e  si 
trova  nella  carta  di  vendita  di  Adaluccia  (v.  F.  20.)  nominato  come  Mondualdo  della  medesima.  Come 
possessore  unitamente  a' fratelli  ,  sotto  il  titolo  di  Filiorum  D.  Gianni  si  trova  nella  stima  del  1269. 
(v.  F.  22.)^ 

F  24.  Spinetta  di  M.  Gianni  di  M.  Vguccione.  Negli  Spogli  dello  Strozzi  nella  Magliabechiana  Cl.  XXV. 
P.  4.  Cod.  SgS.  a  285.  leggesi  1282.  Da  Scritture  del  Monastero  di  S,  Maria  a  Monticelli.  D.  Mon¬ 
tagna  fiì.  q.  Gnidonis  D.  Aldobrandi ni  Barucci  umor  Spinelli  q.  D,  Gianni  Vguiccionis  de  Malc- 
spinis.  Nei  1299.  era  morto  (v.  G.  26.)  Come  possessore  di  beni  unitamente  ai  fratelli,  sotto  i'indi- 
oazlone  di  filiorum  D,  Gianni  è  nella  stima  del  1269.  (v.  F.  22.) 

V.  G.  25. 

F  25.  Aliotta  di  M.  Gianni  di  M.  Vguccione.  Nello  Zibaldone  Istorico  del  Migliore  nella  Libreria  Ma»lla- 
bechiana  CI.  XXV.  P.  4.  Cod.  414.  a  n-  Da  Cartapecore  negli  Angioli.  1298.  28.  Martii,  Aliottus 
fil.  ol,  D.  Giannis  de  Malispìnis  fuit  confessus  recepisse  mutuo  a  Davizzo  Davizzini  pop.  S,  Re¬ 
tri  Maioris  yS.  fior.  Actum  Flur.  Ser  lacobus  Cinglietti  Civ.  et  not  Fior.  rog.  Sotto  1’  indicazione 
generica  di  filior.  D.  Gianni  trovasi  possessore  a  comune  co’  fratelli  nella  stima  del  1269' citata  (F.  22) 

P  2C.  M  Guardino  di  Spina  di  M.  Vguccione.  Nell’Istrumento  di  procura  o  convenzione  del  Comune  d? 
Firenze  coi  Frati  Umiliati,  pubblicato  con  molti  errori  dal  P.  lldejonso  nel  T.  IX.  delle  Delizie  degli. 
Eruditi  Toscani  da  una  copia  esistente  nello  Zibaldone  storico  del  Migliore  nella  Magliabechiana  6I. 
XXV.  P.  4.  Cod.  417.  p.  55.  ,  trovasi  alla  pag.  5i.  tra  i  sottoscritti  D.  Guardi nus  de  Malaspinis.  La 
scritUira  è  del  1278.  Non  bisogna  confondere  il  nome  di  Guardino  con  quello  di  Gherardo  o  Gherar- 
diiio,  del  qual  nome  abbiamo  altri  in  (|nesta  famiglia,  percliè  vedesi  (F.  io.)  che  quel  nome  nel  di- 
Tninutivo  Dino  diceasi,  ed  il  nostro  che  comincia  in  Gita  da  fVa  è  originato,  come  Gualtieri  o 
Gualtero  da  IValterus ,  Guido  da  IVido ,  Gai glieimo  da  Wilìtclmus  e  altri  molti  di  tal  fatta  che 
lungo  sarebbe  a  dire.  Viene  adunque  Guardino  da  Guardo,  o  ÌVardo  dall’Intiero  Fdwardus  che  noi 
diciamo  Eduardo .  e  dissero  già  i  nostri  Adovardo  ,  onde  il  Vardo  o  Guardo,  e  Guardino  è  venu¬ 
to  che  ad  Ednardino  equivale.  In  fatti  siccome  è  usitatissinio  fra  noi  il  toglier  via  dal  principio  dei 
notili  le  vocali,  avendo  tra  gli  Iniìiilti  esempi  che  addiir  si  potrebbero,  Vignonc  Prosino,  Taiiano  , 
redo,  rem-ito,  Fea ,  per  Avignone  Ettfrosino ,  Italiano,  erede,  eremita.  Allea,  così  essendo  na¬ 
turalmente  stata  omessa  la  F.  di  Eduardo,  o  Edi-vardo ,  e  divenuto  Dwardo  ,  per  II  solito  cangia¬ 
mento  della  doppia  lettera  in  Gu  ,  dovea  necessariamente  ridursi  Guardo.  Si  è  veduto  nelle  prece¬ 
denti  Notizie  degli  Storici  Malispini ,  come  il  nome  di  Guardino  possa  essersi  cangiato  in  Ricordano 
0  come  Guardino  si  possa  creder  figlio  di  Spina  di  M.  Uguccione.  Se  Guardino  è  lo  stesso  che  Ri¬ 
cordano,  fu  sua  moglie  una  figlia  di  M.  Bonaguisa  Bonaguisi,  ed  ebbe  egli  da  questa,  una  figlia  ma¬ 
ritata  a  Arrigo  degli  Ormanni. 

V.  G.  26. 

F  27  Francesco  ,  o  Ceffo  di  Spina  di  M.  Vguccione.  Non  si  potrebbe  per  avventura  far  derivare  II  no¬ 
me  di  Ceffo  meglio  che  da  Francesco,  non  ritenendo  1’ effigie  di  altro  nome  più  che*  di  questo. 
Cecco  ,  e  Faccio  :  e  per  la  collocazione  a  ritroso  delle  sillabe  Cteffo  :  sempre  pronunziati  cOn  1'  e 
stretta,  ci  conservano  egualmente  l’idea  dell’ intiero  nome  Francesco,  del  quale  è  indubitata- corru¬ 
zione  o  abbreviatura  Cecco.  E  notabile,  che  questo  nome  tii  Ceffo  occorre- appunto  in  quelle  fami- 
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glie  dove  il  nome  di  Francesco  è  stato  usato,  siccome  negli  ^gU  i3i2.  ,  Beccanugì  iSgS.,  Covif- 
111  fa99.  ,  Lamberti  laSS.  ,  Manieri  i3i3.  ,  Masini  Ceffi  i38i.  ,  Mazzinghi  isGg,  ,  come  può  vedersi 
nell’ ///.(izVi;  delle  Delizie  degli  Eruditi  del  P.  lldefonso,  uè  lo  ritrovo  in  alcuna  di  esse  prima 
del  tempo  in  cui  cominciò  ad  usarsi  il  nome  di  Francesco,  che  tu  probabilmente  dopo  la  morte  di 

S.  Francesco,  il  primo  che  avesse^tal  nome,  la  quale  accadde  nel  1226.  E  quanto  al  cambiarsi  le 

sillabe  ,  e  ridursi  Feccio  ,  a  Ceffo  ,  cosa  usata  da’  nostri  ,  servano  di  esempio  cofaccia  focaccia , 
graltìiie  per  lagrime,  e  altre  sitVatte  trasposizioui,  di  cui  parlano  i  Deputati  nelle  annotazioni  sul  De- 
r' —  camerone  p.  126.  Lionardo  Salviati  negli  A'-’oertimenti  della  Lingua  V.  I.  p.  217.,  ed  il  Marriui  nel¬ 
le  Note  al  Cecco  da  Varlungo  del  Baldovini  p.  53.  64.  .  L’  e.sisten  a  di  Celtb  Malispini  apparisce 

dallo  Zibaldone  Isterico  del  Migliore  nella  Magliabechiana  Cl.  XXV.  P,  IV.  Cod.  406.  a  829.  cioè  i3i5. 

Ind,  XIV.  ig.  Aug.  In  carta  antica.  Nobilis  ac  prudens  vir  Ioannes  ol.  lacotti  dV  Malispinis  de 
Fiorenti  a  feci  t  T.  Lasciò  di  esser  sepolto  nella  Chiesa  de'  Frati  di  S.  Domenico  di  Pisa.  Lasciò 
a  D.  Chi-ara  Jì glia  di  Ceffo  de’  Malespini  Badessa  del  Monastero  di  Monticelli.  Lasciò  alla  nobi¬ 
le  D,  Lagia  sua  moglie  .  Lasciò  a  Gherardino  di  Cepperello  de’  Malespini  .  I asciò  a  Piero  di 

Eunaiuto  del  Maestro  •da  Firenze.  Ego  Alone  Guccii  Alonis  de  Fior.  Actum  Pisis.  Il  Padre  di 

mia  che  era  nel  i3i5.  Badessa  del  Monastero  di  Monticelli,  la  quale  si  dee  supporre  di  età  avanzata, 
dovea  esser  nato  poco  meno  di  90.  anni  prima  del  i3i5.,  nel  quale  dando  alla  figlia  Badessa  almeno 
anni  Co.  compiti,  sarebbe  nata  nel  1264.,  cosicché  dandone  al  padre  27.  di  più  verrebbe  ad  esser 

nato  nel  1227.  ,  e  può  credersi  già  morto  molto  innanzi  al  i3i5.  .  Se  Ceffo  adunque  è  un  Francesco 

come  pare,  non  può  essere  nè  Francesco  di  M.  Rinaldo  (G.  8.),  che  vivea  nel  i3i2.  nè  Francesco 
__  di  Albizzo  (H.  5.),  che  vivea  nel  i35o.  ,  nè  Francesco  di  Clone  di  Ghetto  (H.  io.)  ,  che  vivea 
^  nel  1348.,  tua  è  un  piii  antico  Francesco  ,  che  può  essere  il  tratelb'  dello  Storico  Ricordano  ,  e  fi¬ 
glio  di  Spina  di  M.  Uguccioue  ,  come  si  è  veduto  di  sopra  nelle  Notizie  premesse  a  questo  Albero 
Genealogico  . 

V.  G.  27.  .28. 

G^  1.  Spina  di  Rosso  di  Maìaspina  ;  Negli  Spogli  del  Mariaoi  per  la  famiglia  Malispinl  alle  Riformagio- 
ni  in  un  Ruolo  de’  Soldati  dell’  Arbia  trovasi  al  1260.  Spina  q.  Rossi  de  Malcspinis  rector  S.  Mar- 
garitae  de  Monte  Grossoli  ,  (v.  F.  2.)  .  Si  trova  nominata  una  sua  sorella  nel  i3oi.  nel  testamento 
di  D.  Ermellina,  che  lascia  Mingardae  sorori  Spinae  Rossi  Malaspinae  (v.  E.  5.).  Nel  1274.-75.  è 
mallevadore  alla  vendita  di  Adaluccia  Spina  fi.  ol.  Rossi  .  (v.  F.  20.)  Come  nipote  di  M.  Rnggeri 
fratello  del  suo  padre  Spina  ,  già  morto  nel  1269.  è  compreso  nella  stima  de'  beni  ,  che  appartengo¬ 
no  a  Buggeri,  e  a' suoi  fratelli  sotto  1’ indioazione  D.  Roggerii  et  frxtrum  cius  .  (v.  F.  1.)  Dopo 

il  12G0.  pare  che  lasciasse  lo  stato  chericale,  non  trovandosi  nominato  in  guisa  da  crederlo  cherico. 

G  2.  Mingarda  di  Rosso  di  Maìaspina  .  Nel  i3oi.  vive  v.  F.  5.  G.  i. 

C  3.  Geri  di  M.  Gherardo  ,  o  Gherardino  di  Maìaspina  ,  trovasi  nello  Zibaldone  del  Rena  I.  L.  M.  (ci¬ 

tato  D.  3.)  pag.  220.  al  1295.  (v.  F.  3.),  e  al  1299.  (ivi). 

C  4.  Coppo  di  M.  Gherardo  ,  o  Gherardino  di  Maìaspina  .  Nello  Zibaldone  qui  sopra  citato  trovasi  p.  220. 
al  1295.  (v  F.  3.)  .  ‘ 

G  5.  Lapo  di  M.  Ridolfo  di  Maìaspina  .  Nel  1297.  compromettono  in  Lapiim  D.  Ridai  fi  Malespinae  al¬ 
tri  de’ Malespini  (y.  F.  9.).  Nello  Zibaldone  I.  L.  M.  del  Rena  (citato  D.  3.)  nella  Magliabechiana 
fogl.  220.  al  1297.  Lapo  D.  Ridai f  de  Malespinis  S.  Piero  Scheraggio  .  Ser  Simoric  di  Dino  da 
Petrognano  rag.  Nel  detto  Zibald.  ivi  al  i3oo.  Lapus  </.  D.  Ridolfi  .  E  al  foglio  223.  1296.  Lapo  di 
M.  Ridolfo  Potestà  di  Linari  . 

C  6.  Imperierà  di  M.  Ridolfo  di  Maìaspina  .  Vive  nel  i3ot.  in  cui  D.  Ermellina  lascia,  Dominae  Im- 
perierae  Dominae  -de  poenitentia  filine  q,  D.  Ridolfi  de  Malespinis  .  (v.  E.  5  ) 

G  7.  Giacotto  di  M.  Rinaldo  di  Maìaspina  .  Nello  Zibaldone  I.  L.  M.  del  Rena  nella  Libreria  Magliabe- 
chiaua  (citato  D.  3.)  fogl.  223.  Giachetto  (cioè  Giacotto)  di  M.  Rinaldo  Malespina  1348.  testamen¬ 
to  per  Ser  Francesco  di  Ser  Berto  da  S.  Miniato  . 

V.  H.  I.  2. 

G  8.  Francesco  di  M.  Rinaldo  di  Maìaspina  .  Nelle  Delizie  del  P.  lldefonso  T.  XI.  pag.  82.  trovasi 
Franciscus  D.  Renaldi  de  Malespinis  condannato  come  ribelle  tra  gli  altri  registrati  nel  Libro  del 
Chiodo  al  i3i2. 

G  9.  alia  di  M.  Rinaldo  di  Maìaspina.  Negli  spogli  del  Mariani  alle  Riformagioni  per  la  famiglia  Ma¬ 
lispini  ,  come  tratto  dagli  spogli  del  D.  Renzi  trovasi  i344-  Domina  Ci  ha  fili  a  ol.  D,  Rainaldi  de 
Malaspinis  ernit  per  Piniim  de  Ardinghellis  nnarn  petiam  terrae  . 

G  10.  Giovanni  di  Giacotto  di  Maìaspina  .  Negli  spogli  del  Sen.  Carlo  Strozzi  nella  Libreria  Magliabe¬ 
chiana  Cl  XXV.  P.  4.  Cod.  591.  4.  a  267*  In  Ardi.  Raformatlonum  ex  Libro  Provo.  Dominorurn  . 
1289.  1290.  Ioannes  q.  Giacotti  Malaspinae  Pupillus  a  184.  •  Nel  1297.  non  essendo  più  pupillo, 
compromettono  lo  esso  Maìaspina  di  Truffa,  e  Albizzo  suo  figlio  (v.  F.  9.).  Nello  Zibaldone  del  Re¬ 
na  (citato  D.  3.)  fogl.  220.  leggesi  1299.  i3oo.  Ioannes  q,  lacotti,  Lapus  q,  D.  Ridolfi  in  Ser  Bo¬ 
no  0 riandini  (v.  C.  23.) 
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G  11.  Alhizzo  di  Malnspinn  di  Truffa.  Nel  1297.  unitamente  a  suo  padre  compromette  (v.  F.  9.).  Nel 
Protoc.  di  Ser  Simorte  di  Dino  da  Petrognaiio  1297.  Albizzo  /il.  Maìaspine  dt  Malnspinis ,  Rena  Zi¬ 
baldone  '^citato  D.  '6.  !  io“;!.  220.  Nel  Libro  del  Chiodo  fra  i  ribelli  condannati  nel  i3i2.  leggesi  ,  Al- 
bizzus  Malespina  de  Malaxpiuis,  v.  Delizie  del  P.  Ildetonso  T.  XI.  pag.  O2.  .  Ebbe  per  moglie  Anto¬ 
nia  de’ Rossi  ,  vedova  già  di  Beltramo  de' Bardi,  trovandosi  nello  Zibaldone  Genealogico  del  Migliore 
nella  Magliabeohiana  Cl.  XXV.  P.  4.  Col.  182.  a  168.  Gabelle  A.  126.  t383  Antonia  uxor  oliin  Bcl- 
irami  Castronis  de  Bardis  uxor  olirn  Albizzi  de  Malespinis  Testnmentum  .  .  .  D.  Albizzìis  ^  Lau- 
rentiiis  et  Bnrna  /il.  ol.  D.  Bnrno  de  Rutsis  ^  fratelli  cugini  della  detta  Antonia  Jil.  ol.  Barne 
de  Ros.tis  .  Nello  spoglio  del  Rena  nella  Magliabechiana  intitolato  Tauro  Cl.  XXV'I.  P.  4  Cod  204. 
a  283.  leggesi  D.  Gemma  vidua  /il.  ol.  Albizzelli  de  Malexpinis  de  Florentia ,  et  uxor  nob.  mili- 
tis  D.  Barane  q.  D.  Simonix  de  Riibcix  Gab.  a  84.  •  Nel  Tomasini  Inscripticncx  Patavinac  ed. 
Patavii  1649.  'l'iesta  iscrizione  come  esistente  in  Baxilirn  Erernitaruin  .  Hacc  est 

scpultura  Al  bici  quondam,  Malaxpinac  de  Malaspinix  do  Florentia,,  et  suorum  successorurn  .  La 
condanna  fu  la  cagione  per  cui  Albizzo  ritirossi  in  Padova  con  la  famiglia  ove  morì. 

V.  H  3.  4.  5. 

a  12.  Muso  di  Malaxpina  di  Truffa.  Negli  spogli  del  Mariani  per  la  famiglia  Malispini  alle  Riformagioni  si 
ha  nel  1299.  Muso  Malexpinn  padre  di  Spina  e  Ridolfo.  Ser  Salvi  Faccino//.  Sembrandomi  un  Maso 
di  Malaspina,  l’ho  posto  qui  come  tiglio  di  Malaspina  di  Truffa,  essendo  (]Uésto  tra  i  Malaspina  quello 
a  cui  può  meglio  convenire  tal  figlio. 

V.  H.  6.  7- 

G  i3.  Lapo  di  Malaspina  di  Truffa.  Si  rileva  la  sua  esistenza  dalla  menzione  di  una  sua  nuora  negli  spo¬ 
gli  del  Mariani  alle  Riformagioni  pei  la  famiglia  Malispini  leggendosi  al  i345.  Domina  Taldina  u.vor 
Siuumis  Lupi  Malespinae,  da  cartapecore  Sermartelli.  Può  vivere  circa  il  1270. 

V.  H.  8.  . 

G  14.  Scoiaio  di  M.  Glierardino,  o  Dino,  di  M.  Tignoso.  Negli  spogli  del  Mariani  alle  Rilovmagioni  per 
la  tamìglia  Malispini  si  trova  nel  1284.  Scoiaio  f.  di  Gherardino  del  Consiglio  dei  novanta.  Ri /'or - 
magioni .  Negli  spogli  medesimi  1294.  Scholaius  D.  G/icrardini  de  Malespinis  et  Cepperello  Dom. 
Tignosi  de  Malespi nis  et  alii  Jideiussores  apud  Communc  Florentiae  C.  l.eonis  ,  et  lierii  de  Fo- 
rabosc/iis.  Libro  di  provvisioni  (v.  F.  ii..) 

G  i5.  Gherardino  di  Cepperello  di  M.  Tignoso.  Nel  i3i2  trovasi  tra  i  condannati  nel  libro  del  Chiodo 
Gherardinus  Cepperelli  de  Malespinis  v.  Delizie  degli  Eruditi  T.  XI.  p.  82.  Vive  pure  nel  i3i5. 
(v.  H.  i3.) 

G  j6.  Cione  d’  Arri  ghetto  o  Ghetto  d'  Uguccionc  o  Ugonc  .  Nel  iSig.  la  madre  di  esso,  e  già  moglie  di 
Ghetto  vende  unitamente  ad  esso  e  al  fratello  (v.  F.  12.).  Nel  i35o.  era  morto  come  si  rileva  dal  te¬ 
stameli  io  di  Piera  (v.  G.  20.) 

V.  H.  9  IO. 

G  17.  Chierinontexe  o  Chiaramantese  d‘  Arri  ghetto,  o  Ghetto  d’ Uguccionc ,  o  Ugonc.  Nel  1819.  la  ma¬ 
dre  di  esso,  e  già  moglie  di  Ghetto  vende  unitamente  ad  esso  e  al  fratello  (v.  F.  12.)  Nel  i3So. 
dal  testamento  di  Piera  fv.  G.  20. j  apparisce  morto.  Nello  Zibaldone  del  Rena  citato  (D.3.)  fogl.  220. 
si  trova  menzionata  la  sua  moglie  così,  i36i.  Chiaramontese  di  Ghetto  de  Malespini  Lisahetta  di 
Giambarone  de’  Mac  ci  (6.  Felicita)  e  ivi,  i35i.  Lisabetta  già  moglie  di  Chiaramontese  Malcspini. 

V.  H.  li.  12. 

G  18.  Arrigo  li  M.  Giacotto  o  Gio.  Gìacotto  di  M.  Tedaldo  Nel  i344"  si  troian  condannati  come  ribelli 
Arrigus  et  loannes  q.  D  incotti  de  Malespinis  (v.  F.  i3.)  Si  trova  dieci  anni  prima  negli  spogli  del 
Mariani  per  la  famiglia  Malisjiini  alle  Ritorinagìoni ,  1834.  Henriciis  /il ias  D.  loannis  lacotti  da  Ma¬ 
lespinis  Procuratore  di  S.  Maria  di  .Monticelli  vende  dei  beni  del  detto  Monastero ,  Ser  Salvi 
Dì  ni  all’  Ardi,  generale. 

G  19.  Giovanni  di  M.  Giacotto  o  Gio.  Giacotto  di  M.  Te<.laldo.  Nel  i344.  condannato  come  ribelle  col 
fratello  (v.  G.  18.) 

G  20.  P^ra  d' Arri  ghetto  o  Ghetto  di  M.  Tedaldo.  All’Archivio  generale  in  Ser  Michele  Contadini  all’anno 
i35o.  si  trova  il  suo  Testamento  così,  Die  t  -rtiodecimo  Mensis  Apri  li s.  Domina  Piera  fili  a  olim  Ghet¬ 
ti  Malispini ,  et  uxor  quondam  Ormannozii  Enti  ni  de  Forahoxchis ,  quae  Domina  mora  tur  Fioren¬ 
tine  in  ponulo  S.  Pauli  etc.  Item  voluit  et  dimisit  quod  He  qnodam  suo  lecto  magno  /ìant  et  fie¬ 
ri  debeant  tres  lecti,  et  quiUbet  cum  duabus  paribus  li nteami num  ,  quorumunus  detur  hospitali 
S.  Galli,  et  alias  hospitali  S.  Marine  Novae,  et  unus  detur  doniinae  Perae  /Uiae  olim  dominae 
Ma  dae ,  quod  sit  inelius  /'ulcitum  aliis  ,  quem  lectum  ip.sa  domina  habeat  et  habere  debeat  tota 
temuorc.  vitae  snaa  ,  et  post  mortem  ipsius  dominae  Perae  ipse  lec.tns  perveniat  et  nervenira  de¬ 
beat  ad.  hospitaie  S.  Marine  de  la  Scala  de  Florentia,  et  sic  in  dieta  casa  ipsum  Icctum  eidem 
ho  spitali  S.  Marine  de  la  Scala  reliquit ,  volens  et  mandans  prae/'ata  textntrix  quod  in  lecteriis 
ipsornm  lectorum  qui  dari.  debent  dictis  hospitali  bus  sint  pictac,  videìicet  in  campo  giallo  me- 

.  dietas  Aquilae  nigrae ,  et  in  campo  ni  grò  medietas  paline  albae.  Instituit  haeredes  Franciscuiii 
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f  filiuni  oh  Cìonìs  Mali  spini  citts  nupotem  et  ctiam  Gualteronem  fihtim  ol.  Chemontcnsis  Mah  spi¬ 
ni ,  etiatn  eius  nepotem .  Actwn  Fior,  in  pop.  S.  Pancrafii.  Si  dimoslira  per  questo  testaineuto  la 
vera  arme  de' Alalispiiii  di  iiu’ Aquila  nera,  conferiiiaiido  quella  del  Sigillo  di  cui  ho  parlato  sopra 
E.  IO.  Essendo  nello  Spoglio  del  Rena  intitolato  Tauro  nella  Magliabechiana  citato  (G.  ii.)  a  53.  i* 
imo  spoglio  Gabelle  de’  Contratti  D.  i6.  detta  D.  Piera  vidita  film  q.  Ghetti  D.  Tedaldi  Male¬ 
spini,  si  vede  che  il  suo  marito  Ghetto,  non  è  Ghetto  di  Ugnccione  o  Ugoue,  padre  di  Cione  e  Chier» 
inontesc  come  esser  dovrebbe  per  potersi  dire  Francesco  e  Gnalterone  veramente  suoi  nipoti,  perchè 
figli  in  tal  caso  di  due  fratelli.  Se  nello  spoglio  del  Rena  non  vi  è  sbaglio,  e  il  Ghetto  suo  padre  è 
veramente  tiglio  di  M.  Tedaldo,  bisogna  dire  che  ella  gli  appelli  nipoti  perchè  figli  di  due  suoi  bi¬ 
scugini  ,  o  nipoti  cugini. 

G  il.  M.  Guasnarri  di  bore  o  Dorè,  di  M.  Tedaldo.  Negli  spogli  del  Mariani  alle  Riformagioni  per  la  fa¬ 
miglia  Malispini  leggesl  al  i356.  Dom.  Guaspar  Doris  de  Malespinis  prò  seipso  et  Taldo  fratre  suo 
et  lacoho  Simonis  omnibus  de  Malespini» ,  promiserunt ,  obligarunt,  et  renuntiaverunt  mihiUoia- 
rio,  et  prò  eis  fideiussit  lacopus  Guerruccii  de  Nerlis,et  promisi  t,  obligaoit,  et  renunciaeit  mi  Iti 
Albertuccio  fiotario  etc.  Libro  di  sedazioni  di  Magnati  Originale  nell’  Ardi,  delle  Tratte, 

G  12.  Taldo  di  bore  o  Dorè  di  M.  Tedaldo.  Vive  nel  i356.  (v.  G.  21.)  •' 

G  a3.  Giovanni  di  Ridolfo  o  Doff'o,  di  M.  Gianni.  In  un  istrumento  rogato  da  Ser  Biagio  Boccadibne 
all'Archivio  generale  del  dì  t6.  Maggio  1299.  trovasi  loannes  q.  lacotti  de  Malaspinis  suo  nomine 
et  vice  et  nomine  Ianni  fili i  Doffi  de  Malaspinis'.  e  più  sotto,  Ser  Sostegruis  Bigiatti  Hot.  Proc, 
loannis  quondam  Incotti  de  Malespinis  et  Ianni  filii  Doffi  de  Malaspinis. 

G  24.  fiera  di  Ridolfo  o  DojQ'o  di  M.  Gianni.  Negli  spogli  del  Mariani  alle  Riformagioni  per  la  famiglia 
Malispini  al  1843.  leggesi  Domina:  Nera  filia  Doffi  D,  loannis  de  Malespinis.  Negli  spogli  dello 
Strozzi  nella  Magliabechiana  Cl.  XXV.  P.  4.  Cod.  691.  2.  a  223.  Nelle  Riformagioni  Liber  Commis. 
citai.  D.  lo..^:iis  Marchionis  S.  Marine  Potest.^Qiiart.  S.  loannis  i343.  —  1392.  Vannes  ol.  Vac¬ 
che  de  Circutis  —  Nera  olim  Doffi  q,  D.  Ianni s  de  Malespinis  pop.  S.  Retri  Maioris  sponsalitium 
factum  fuit  anno  1292.  Fu  moglie  adunque  di  Vanni  de’ Cerchi. 

G  aS.  bapu  di  Spinello  di  M.  Gianni  Nello  Zibaldone'del  Rena  1.  L.  M.  citato  (D.  3.)  fogl.  320.  trovasi  1299. 
bapo  ol.  Spinelli ,  Gerus  D.  Gherardi ,  loatuzes  q.  Incotti ,  Lapiis  q.  D.  Ridai  fi. 

G  a6.  Donna . di  M.  Guardino  di  Spina.  Se  Guardino  è  lo  stesso  che  Ricordano  (r.  F.  26.)  dee 

avere  questa  figlia,  maritata  ad  Arrigo,  degli  Orinauni,  come  nel  Gap.  CHI.  asserisce  lo  Storico. 

G  27.  Giacotto  di  Francesco  o.  Caffo  di  Spina,  Se  Ceffo  tosse  figlio  di  Spina,  e  lo  stesso  che  Francesco 
fratello  del  vecchio  Storico  Malispini,  (v.  F.  27.)  Giacotto  dee  esser  suo  figlio,  e  quello  stesso  che  se» 
guitò  la  Storiai  d.el  zio,  come  nelle  Notizie  degli  Storici  Malespini  si  è  veduto  di  sopra.  Dovea  esser 
vivo  certamente  dopa  il  1292.  avendo  notato  nel  Cap.  CCXXXI.  della  Storia  il  secondo  popolo,  che 
si  fece  in  queU’anno  come  apparisce  dal  Lib.  Vili.  Cap.  I.  di  GLo.  Villani  :  ed  eziandio  nel  1809.  co¬ 
me  nelle  Notizie  ho  avvertito. 

V.  H.  14. 

G  28.  D.  Chiara  di  Ceffo  o  Francesco  di  Spina.  D.  Chiara  di  Ceffo  vive  nel  i3i5.  Badessa  di  Monticelli, 
(v.  H.  14.)  Se  Ceffo  è  Francesco  fratello  dello  Storico  vecchio,  viene  ad  esser  ella  sorella  di  Giacotto 
che  continuò  la  Storia.  V.  le  Notizie  premesse  a  quest’ Albero  genealogico. 

H  I.  M.  Giovanni  di  Giacotto  di  M.  Rinaldo.  Nel  t344.  si  trova  condannato  come  ribelle  insieme  con  un 
suo  fratello  innominato,  Dominus  loannes  Giacotti  de  Malespinis  et  eius  fratrem  (così)  distinto 
da  Giovanni  del  q.  M.  Giacotto  nella  medesima  condanna  (v.  F.  i3) 

H  2.  N.  N.  di  Giacotto  di  M.  Rinaldo,  condannato  col  fratello  Giovanni  nel  i344.  (v.  H.  i.) 

H  3.  Gemma  d' Albizzo  di  Malaspina  .  Negli  spogli  del  Mariani  per  la  famiglia  Malispini  alle  Rlforma- 
gipni  nel  1842.  Domina  Gemma  filia  Albizzi  de  Malespinis  et  uxor  Barnae  de-Rubeis  Libreria 
Strozzi  libro  +  D.  N.  1272.  Nello  Zibaldone  1.  L.  M.  del  Rena  citato  (D.  3.)  fogl.  320.  al  1820.  Nobilis 
tniles  D,  Barna.  de  Rubeis.  D.  Gemma  fi.  Albizzi  de  Malespinis.  Nello  Zibaldone  genealogico  del 
Migliore  N.  148.  a  1G9.  ai  1400.  Gemina  ol.  Albizzi  de  Malespinis  uxor  ol.  D,  Barnae  de  Rossis 
Testamentum  Gabelle  A.  62.  Nello  Zibaldone  del  Rena  intitolato  Tauro  nella  Mugliab.  citato  (G.  11.), 
a  283,  al  i3i2  D.  Gemma  vidiia  fi.  ol.  Albizzelli  de  Malaspinis  et  uxor  .  ...  D.  Barnae  de  Ru¬ 
beis.  Nello  Zibaldone  Isterico  del  Migliore  nella  Magliab.  4ii.  a  77.  al  i44i.  (ma  l’anno  sembra  sba¬ 
gliato,  o  non  è  qui  indicato  l’anno  del  testamento,  ma  uno  nel  quale  il  testamento  fu  copialo  o  per 
qualche  causa  estratto  dall’originale,  in  autentica  forma,  non  potendo  Gemma  viver  tanto,  nè  ac- 
oordandosi  coll’anno  1400.  citato  sopra  per  il  testamento)  xa.  Septembris  D.  Gemma  fi.  ol.  Albizzi 
de  Malespinis  et  uxor  quondam  egregii  inilitis  D.  Barnae  D.  Baronis  de  Rubeis  pop.  S.  Felicitatis 
fecit  testamentum.  Lasciò  alla  Cappella  fatta  da  M.  Onofrio  di  M  Barna  de’  Rossi  in  S.  Felicita 
un  podere  nel  pop.  di  S.  Lorenzo  alle  Rose  l,  detto  alla  Costa  acciò  si  deputi  un  Cappellano  ,  et 
altri  pezzi  di  terra'.-V  ius  eligendi  sia  di  Lorenzo  suo  figlio  vivendo,  e  dopo  i  suoi  filinoli  e  fi¬ 
gliuoli  di  M.  Albizzo  maschi.  Ego  Simon  Berti  Dini  de  Asciano  rog, 

H  4,  Giovanni  d’ Albizfodì  Malasmna.  Nell’Archivio  Diplomatico,  si  ha  un  mandato  di  procura  cAr/  i858. 
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•ou  cni  Ser  Giovanni  d' Albi  zzo  Malaspinn  {(fui  fui  t  de  Florentia)  ed.  abitava  in  Padova  stabilì 
un  procuratore  ad  petendurn  centuin  ducatos  boni  auri  ctc,  a  Francisco  </.  Zonis  de  Malaspinis 
de  Florentia  (jui  habitabat  Padiiae  Ind,  XI,  3i.  Ottobre.  Padane  in  communi  Palatio,  Vi  è  pure 
altro  strumeato  stipulato  in  Padova  i8.  Febbraio  1378.  relativo  al  medesimo  Ser  Giovanni  di  M.  Al- 
hÌ7.7.o  Mal  espi  Ila  ,  contenente  una  quietanza  reciproca  tra  esso  e  Albizzo,  e  Lorenzo  deKCav.  Uarna 
de’ Rossi  parimente  abitante  In  Padova.  Negli  spogli  del  Mariani  per  la  famiglia  Malispini  alle  Rifor- 
magioni  abbiamo  al  1873.  Domina  Piccarda  de  Bardis  uxor  Ioannis  Ser  A/bizzi  Malaspinac  habi¬ 
tat  Paduae.  Da  Scritture  dello  Spedale  di  Bonifazio.  Essendo  stato  il  padre  condannalo  come 
ribelle  nel  i3ia.  si  vede  la  ragione  per  cui  abita  in  Padova  la  sua  famiglia.  Giovanni  è  padre  d'An¬ 
tonia,  Checco,  Corso,  Bilia  e  Gemma,  de' quali  non  si  parla  in  questo  Albero,  (v.  H.  5.) 

H  5.  Francesco  rP  Albizzo  di  Mulaspina.  Nello  Zibaldone  Genealogico  del  Migliore  nella  Magliabecliiana 
Cl.  XXVI.  P.  IV.  Cod.  i36.  a  161.  Gabelle  D.  2.  loanncs  et  Franciscus  </.  Albizzi  de  Malasplnis 
Civ.  Fior.  Piccarda  Andrene  ol.  Tinghi  de  Bardis.  È  moglie  di  Giovanni  (v.  H.  4.) 

H  6.  Spina  di  Muso  di  Malaspinn.  Vive  nel  1299.  (v.  G.  12.) 

H  7.  Ridolfo  di  Muso  di  Malasplna,  Vive  nel  1299  (v.  G.  12.) 

H  8  Simone  di  lupo  di  Malaspina.  Ha  per  moglie  Taldina  nominata  nel  i345.  (v.  G.  i3.)  Padre  di  Ia¬ 
copo  di  cui  non  si  parla  in  questo  Albero.  In  Ser  Foglia  di  Drea  da  S.  Miniato  all'Arch.  Generale 
al  1344"  Simone  tapi  de  Malaspinis  de  Florentia  qui  moratur  in  S.  Miniate. 

H  9  Francesco  di  Cione  d’  A  rri  g  botto ,  o  Ghetto.  Negli  spogli  del  Mariani  alle  Riformagioni  per  la  fa¬ 
mìglia  Malispini  si  trova  ai  1848.  Francesco  di  Cione  Malespini  matricolato  all’  arte  del  Cambio  y 
Archivio  di  S.  A.  R.  nel  Libro  A  .  Nel  i35o.  lasciato  erede  da  Piera  .  (v.  G.  20.) 

H  10.  Lionardo  di  Cione  d’  Arri  ghetto  o  Ghetto,  Nell'Archivio  del  Magistrato  Supremo  Atti  del  Potestà 
di  Firenze  M.  Giovanni  da  Ronco  Freddo  Voi.  227.  N.  1239.  Anno  1873.  Acta  contra  Leonardiim 
Domini  Zionis  de  Malespinis  de  Florentia  Artificem  lanae  hodie  cessantem  ,  et  fugitivum  .  Di¬ 
morava  già  in  Padova  nel  1869.  come  dal  Migliore  rilevasi  Zibald.  Genealogico  Cl.  XXVI.  P.  4. 
Cod.  182.  a  i83.  Gab.  C  121.  1869.  Leonardus  ol.  Cionis  de  Malespinis  de  Fior.  pp.  S.  Felici tatis 
dimora  a  Padova  .  Filippa  lo.  Neri  q.  D.  Berti  de  Frescobaldis  .  Nello  Zibaldone  del  Rena  intito¬ 
lato  Cancro  nella  Magliabecli.  Cl.  XXVI.  P  4-  Cod.  206.  a  46.  Gabelle  de' Contratti  C.  21.  si  legge  • 
Leonardus  ol,  Cionis  de  Malespinis  de  Fior,  pop.  S  Felicitatis  qui  morari  consuevit  in  Civitatc 
Padue  contraxit  matrimonium  cuni  D.  Filippa  uxore  sua,  et  filia  Ioannis  Nerii  q.  D.  Berti  de 
Frescobaldis  die  6.  Augusti  1870. 

H  li.  Gualterone  di  Chiermontese  d’  Arri  ghetto ,  o  Ghetto,  Nel  i35o.  è  fatto  erede  da  Piera  (v.  G.  20.) 
Nello  Zibaldone  I.  L.  M.  del  Rena  nella  Magliab.  Cl.  XXV.  P.  5.  Cod.  228.  fogl.  220.  leggesLal  i353> 
Gualterone  di  Chiaramontese  de’  Malespini  . 

H  12.  Niccolosa  di  Chiermontese  d’ Arri  ghetto  ,  o  Ghetto.  Nello  Zibaldone  Genealogico  del  Migliore  nel¬ 
la  Magliab.  Cl.  XXV.  P.  4.  Cod.  i3i.  a  277.  al  i365.  Nicolaus  Rainerii  de  Peruzzis .  Niccolosa  q, 
Chiaramontesis  de  Malespinis  . 

U  i3.  M.  Giovanni  di  Giacotto  di  Francesco,  o  Ceffo,  Nello  Zibaldone  del  Rena  I.  L.  M.  citato  sopra 
(H.  II.)  a  219.  si  legge  i3i2.  Libro  del  Chiodo  a  44.  loannes  Giacotti  de  Malespinis  tra  i  condan¬ 
nati .  Leggesi  pure  nelle  Delizie,  del  P.  lldefonso  T.  XI.  p,  82.  Si  trova  pure  ivi  alla  pag.  112.  ,  ove 
è  il  suo  nome  storpiato,  dicendosi  Giovanni  Caciotto  (al.  Giachinotto)  de’ Malespini ,  tra  quelli  che 
andarono  con  l'Imperatore  Arrigo.  Nello  Zibaldone  Storico  del  Migliore  nella  Magliab.  Cl.  XXV. 

P.  4.  Cod.  4o5.  a  829.  Archivio  delle  Monache  di  S.  Domenico  .  i3i5.  Ind,  XIV,  io.  Aug.  Incar¬ 
ta  antica  .  Nobilis  ac  prudens  vir  loannes  ol.  lacotti  de  Malespinis  de  Florentia  fecit  testamen- 
tum  .  Lasciò  di  esser  sepolto  nella  Chiesa  ile’ Frati  di  S.  Domenico  in  Pisa.  Lasciò  a  D.  Chia¬ 
ra  figlia  di  Ceffo  de’  Malespini  ,  Badessa  del  Monastero  di  Monticelli  ,  Lasciò  alla  nohil  D,  La- 
gta  sua  moglie  .  Lasciò  a  Gherardino  di  Cepperello  de’  Malespini .  Lasciò  a  Piero  di  Bonaiuto 
del  Maestro  di  Firenze,  Ego  Alone  Gucci  Alonis  de  Fior,  rog,  Actum  Pisis  .  Questo  testatore  è 
quello  che  morì  pochi  giorni  dopo  nella  guerra  di  Monte  Catini,  Capitano  con  pennone  Imperiale,  e 
ribelle  di  Firenze,  come  si  ha  da  Gio.  Villani  Lib.  IX.  Cap.  LXX  ,  ed  II  suo  epitaffio  esistente  n 
wn  cassone  del  Campo  Santo  di  Pisa,  è  stato  pubblicato  dal  Manni  nel  suo  Metodo  per  i  studi  are  la 
Storia  Fiorentina  y  ove  ha  il  titolo  di  Dominus  perchè  divenuto  cavaliere,  come  pare  poco  avanti 
la  sua  morte  .  ;Von  può  essere  M.  Giovanni  di  GIa'‘otto  fH.  i.),  perchè  tu  condannato  nel  i344'  nè 
Giovanni  di  M.  Giacotto  'G.  19.)  condannato  nell'  anno  medesimo  .  Quanto  al  Giovanni  di  Giacotto 
(G.  IO.)  pupillo  nel  1290.  ,  essendo  detto  loannes  q.  Giacotti  Malaspinae  si  vede  un  nome  diverso 
nell’  avo,  e  siccome  il  Giacotto  Storico  sopravvisse  al  1290.,  non  potendo  esser  quello  che  ebbe  per 
figlio  Giovanni  allora  pupillo  :  se  fu  padre  d’uu  Giovanni  ,  dovette  esser  padre  d’  un  Giovanni  di-* 
Ter»o  da  questo  .  Ma  siccome  potrebbe  Giacotto  lo  Storico  non  avere  avuto  alcun  Giovanni  per  figlio, 
così  potrebbe  essere  il  Giovanni  del  fu  Giacotto  pupillo  nel  1290.  quello  stesso  sepolto  in  Pisa.  Co¬ 
mecché  io  non  neghi  che  ciò  esser  possa,  lasciando  nel  suo  testamento  a  D.  Chiara  di  Ceflo,  sembra 
che  questa  Monaca  fosse  otretta  parente,  e  forse  la  più  prossima,  lo  che  si  verifica  solunto  in  que- 
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sta  discendenza  di  Spina  di  M.  Gianni  di  M.  Uguccionc,  se  Francesco,  o  Ceffo  fu  suo  avo  e  figlio 
di  Spina  .  In  fatti  se  Giovanni  pupillo  fosse  morto  nel  i3i5.  avrebbe  lasciati  vivi  Giacotto  di  M.  Ri» 
nuldo,  che  fa  testamento  nel  1348.,  Francesco,  e  Cilia  di  M.  Rinaldo,  de’ quali  l’uno  viveva 
nel  ì3i2.,  e  probabilmente  oltre  quell’  anno,  e  1’  altra  nel  1344.  ,  che  venivano  ad  essere  suoi  cu¬ 
gini  carnali  .  L'  aver  lasciato  a  Gherardioo  di  Cepperello,  il  di  cui  avo  fu  cugino  carnale  del  suo 
bisavo  ,  fa  vedere  ch’egli  non  avea  parenti  più  prossimi  ,  e  che  volle  riconoscere  uno  di  quelli,  che 
gli  era  stato  compagno  nella  condanna  del  i3i2.  •  Molto  si  potrebbe  dire  di  questo  Giovanni  di  Gia¬ 
cotto  ,  che  nell’  edizione  della  Storia  di  Dino  Compagni  del  Manni  è  detto  Glovangiachetto  con¬ 
tro  la  fede  de’ Codici,  e  specialmente  di  quello  più  aulico  Strozziano  ,  oggi  Mugliabechiano  ,  che 
il  Manni  cita  nella  prefazione  dicendo  di  averlo  confrontato,  ove  leggesi  Giovati  Giacotto  .  Mo'ti 
altri  documenti  avrei  pure  potuto  riportare ,  che  questo  Mi  Givvaaui  riguardano  ,  e  che  io  tralascia 
per  brevità. 
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STORIA  FIORENTINA 

DI  RICORDANO  MALISPINI 

COL  SEGVITO  DI  GIACOTTO  MALISPINI 

DALLA  EDIFICAZIONE  Dì  FIRENZE  SINO  ALL'ANNO  1286. 


PROEMIO  DELLO  ’nVENTORE 


CAP.  1.  (1) 


A 

XjL  onore  e  reverenza  dell’alto  Iddio  Padre  ,  da  cui  discende  il  sommo  be¬ 
ne  ,  e  a  frutto  e  utoiità  di  tutti  coloro  die  leggeranno ,  sì  degli  alletterati  (2) 
come  de’ laici.  Acciocché  per  molta  anticliitade  abbiano  (3)  dimenticate  al¬ 
quante  belle  storie  e  dilettevoli:  e  inperciò  i  maestri  lìlosali ,  cioè  coloro 
ch’hanno  fatto  le  storie,  e  sì  le  compilarono  e  recaronle  (4)  di  gran  fascio  in 
piccolo  vilume  ,  siccome  innanzi ,  e  in  fra  la  storia  si  racconta  ;  e  acciò  che 
alcuno  sollazzo  se  n’abbia  per  l’animo  dilettare,  e  la  memoria  si  rattenga 
meglio ,  sì  cominceremo  brievemente  in  questa  maniera  ,  e  racconteremo  del¬ 
la  prima  etade ,  tanto  solamente  quanto  appartiene  a  tanta  materia ,  e  poi 
brievemente  diremo  delle  tre  parti  del  mondo,  perciocché  conviene  a  nostra 
materia ,  e  ninna  cosa  ci  scriverò  se  noe  quello  che  fue  amendato  da  nostri 
savi  maggiori,  e  approvato  per  ferma  verità,  e  perch’io  soe  che  a  ciascu¬ 
no  piace  brevità,  sì  dirò  brievemente  il  più  ch’io  potrò,  sodisfacendo  alla  ma¬ 
teria  ,  la  quale  hoe  ordinata  di  dire  ,  e  sì  vi  prego  che  voi  ascoltiate  diligen¬ 
temente ,  e  in  principalmente  della  prima  etade. 


Come  Ninus  (1^  signoreggiò  tuttofi  mondo  e  come  Appollonio 

Je’  edificare  Fiesole. 

GAP.  11. 

Dico  principalmente  che  da  Adamo  infino  a  Ninus  (2)  Re ,  il  quale 
per  battaglia  conquistò  tutto  il  mondo,  e  sottomisse  alla  sua  potenzia,  al 
tempo  che  nacque  Abraam  (3)  si  fue  MMCCcxliiij  anni .  (4)  Al  tempo  di 


questo  medesimo  Ninus  (5)  si  edificò  la  grande  torre  di  Babello,  per  la 
quale  si  divisono  gii  seMatitadue  linguaggi.  Il  mondo  si  divise  per  la  pri¬ 
ma  divisione  in  tre  parti  ;  la  prima  parte  e  la  maggiore  si  è  detta  Asia  ,  (6) 
sì  che  si  mostra  per  lo  diritto  compasso ,  e  comincia  dallo  oriente  infìriO  al 
settantrione :  e  la  seconda  parte  è  chiamala  Affrica,  e  tiene  da  mezzo  die  in¬ 
fino  ad  occidente:  la  terza  parte  è  chiamata  Europia  (7)  e’I  suo  diritto  inco- 
miiiciamento  si  è  a  Brandizio  ,  e  tiene  insino  a  Bari ,  e  da  Bari  torna  a  Na¬ 
poli ,  e  poi  tiene  insino  a  Genova,  e  da  Genova  a  Marsilia  ,  e  da  Marsilia  in 
Sibilia ,  e  da  Sibilla  insino  a  Santa  Maria  finibus  terrae  ,  (8)  e  cosi  è  circun- 
data  la  Europia  (9)  dal  mare  Oziano  ,  tutta  Spagna  ,  Normandia  e  Inghilterra , 
Brettagna  e  Scozia  e  Irlanda  e  Fiandra,  (lo)  Danesmarche  e  Nesguercie , 
e  ia  Magna,  Buemia  e  Ungheria  (il)  infìno  al  fiume  Tanai  (12)  andando 
verso  Bisanzio,  la  quale  è  oggi  appellala  Costantinopoli:  e  poi  tiene  per  le 
solle  (l3)  del  mare,  e  per  le  terre  di  Schiavonia  (14)  iofìno  a  Vinegia  ritor¬ 
na  al  sopra  detto  Brandizio.  Nella  quale  parte,  e  così  confinata,  (l5)  fue 
uno  primo  Signore  il  quale  ebbe  nome  Atalan  e  Giupiter ,  e  sua  donna  fue 
bella ,  la  quale  ebbe  nome  Elettra  ,  colli  quali  era  Appollonio  grande  mae¬ 
stro  di  Strolomia ,  e  tutti  loro  fatti  per  suo  consiglio  s’  ordinavano ,  ed  egli¬ 
no  con  esso  lui  elessono  e  scelsono  di  sopra  tutti  i  detti  confini  loro,  sovrano 
luogo  (16),  dove  si  fondò  Fiesole,  la  quale  fue  la  prima  Gittae  fatta  nel 
Mondo  poiché  fue  il  diluvio  dell’Arca  Noe;  e  questo  fue  luogo  scelto  da  Ap- 
pollonio  per  lo  più  sano  luogo,  cioè  d’aria;  e  per  lo  migliore  pianeto  e  mag¬ 
giore  che  si  trovasse  ,  (17)  e  per  la  prima  Città  rifatta,  si  fue  in  tutto  chia¬ 
mata  Fiesola  (18).  In  questa  città  abitava  Atalan,  e  Elettra  sua  moglie,  e 
altra  sua  gente . 

Come  A-talan  ebbe  tre  figliuoli ,  e  di  Italia  (l) 
per  cui  fu  nominata  . 

CAP.  III. 

C^uesto  Atalan  si  ebbe  da  (2)  Elettra  sua  moglie  tre  figliuoli,  de’ quali 
lo  primo  si  ebbe  nome  Italio  ,  dei  quale  per  lui  è  nominata  tutta  Italia, 
dove  conversiamo.  Lo  secondo  ebbe  nome  Dardano  ,  lo  quale  fue  lo  primo 
Ca vallerò  del  Mondo  ,  e  che  in  prima  cavalcò  cavallo ,  e  che  prima  fece 
sella  e  freno,  e  che  prima  battè  moneta,  e  diede  corso  di  spenderla.  Lo 
terzo  figliuolo  ebbe  nome  Sicano,  (3)  lo  quale  ebbe  una  bella  figliuola  eh’ 


ebbe  nome  Candazia,  e  degnamente  fiie  chiamata.  (4)  Sicano  però,  che  fu  lo 
sezzaio  figliuolo ,  egli  fue  quello  che  in  prima  andò  in  Cicilia,  e  presala  (5) 
per  suo  abituro,  e  così  chiamata.  (6)  Gli  altri  due  figliuoli,  cioè  Italio  e 
Dardano  si  vennono  in  questa  concordia,  ch’eglino  dovessono  andare  ad  Al-j 
to  Mars  (7)  idolo  ,  e  sagrificare  ,  e  domandarlo  quale  dovesse  andare  di 
loro  due  ad  acquistare  gli  altri  paesi ,  e  quale  dovesse  ritornare  in  Fiesole; 
lo  quale  idolo  Alto  Mars  rispuose  loro  in  questo  modo ,  che  Italio  dopo  la 
morte  d’Atalan  dovesse  rimanere  in  Fiesole  per  Signore,  e  Dardano  doves¬ 
se  andare  a  conquistare  per  lontano  paese  per  lo  Mondo. 

Come  Dardano  figliuolo  dt Atalan  (l)  edificò  Dardanià  in  Frigia  (2) 

per  lo  consiglio  dt  Appollonio  • 

GAP.  IV. 

Cenando  Dardano  udie  e  intese  la  risposta ,  andoe  ad  Appollonio  suostro- 
lamo  e  contogli  la  risposta  dell’alto  Iddio  Mars  loro  idolo  ,  e  sì  lo  pregò  che 
dovesse  andare  Tcon  loro,  (3)  Appollonio  disse,  che  volentieri,  e  apparecciiia- 
ronsi ,  e  andarono  insieme  e  menonne  Gandazia  sua  nipote ,  e  capitarono  nelle 
parti  di  Frigia,  (4)  la  quale  si  è  tra  T oriente  e  mezzo  die,  e  quivi  per  l’ar¬ 
te  e  per  lo  senno  d’ Appollonio  suo  maestro  si  edificò  una  bella  e  grande  e 
nobile  Città ,  la  quale  fue  tutta  in  suo  tempo  chiamata  Darrlania ,  la  quale  fe¬ 
ce  fare  a  sesta  appuntata  come  scudo  ,  tre  canti ,  e  tre  facce  ,  e  (5)  per  ogni 
faccia  sì  la  fece  sessanta  miglia.  E  poi  ebbe  uno  suo  figliuolo  ch’ebbe  no¬ 
me  Troie,  e  di  quello  Troio,  quando  fu  morto,  rimase  uno  figliuolo,  il  qua¬ 
le  ebbe  quello  medesimo  nome  ,  del  quale  di  lui  nacque  grande  generazio¬ 
ne  di  gente. 

Come  per  la  morte  di  Troio  (l) /o  secondo  ^  disceso  di  D ardano  ^ 
si  trasmutò  a  Dardania  il  nome  Troia  ,  e  come  Jìi  disfatta 
al  tempo  di  Laumedonta  • 

CAP.  V. 

oi  dopo  la  morte  del  secondo  Troio  nato  (2)  di  Dardano  per  la  bon¬ 
tà  e  cavalleria  che  in  loro  era  regnata,  sì  piacque  agii  uomini  di  quella 
Città ,  che  per  io  suo  amore  seiiipreniai  quella  Città  dovesse  essere  appella- 
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ta  Troia  j  e  la  mastra  porta  della  Cittae  dovesse  essere  chiamata  porta 
Dardania,  per  amore  del  suo  avolo  eh*  ebbe  nome  Dar.  !ano.  (3)  Or  ebbe 
il  sopra  detto  Troie,  lo  secondo,  Ilion  e  Ansaraco.  (4)  D’ilion  nacque  il  (5) 
Re  Laumedonta  ,  al  cui  tempo  fue  Troia  la  prima  volta  distrutta  da  Ercnle 
il  prode  ,  imperocché  (6)  *1  buono  Re  Laumedonta  avea  vietato  a  lui  e  a  Gia- 
son ,  che  non  dovessono  dimorare  nell’ Isola  di  Troia,  nè  nel  porto,  perciò 
che  egli  temea  che  non  gli  facessono  (7)  alcuna  noia  alla  Città  quando  an¬ 
davano  per  lo  montone,  ovvero  a  trarre  l’oro  dell’isola  di  Colcos;  e  in  quel¬ 
lo  tempo  in  compagnia  del  buono  Ercule  (8)  tolse  e  rubò  Ensiona  (9)  figliuo¬ 
la  del  (lo)  Re  Laurneflonta  e  menaronella  con  loro  (il)*  Ora  di  Laumedonta 
nacque  Priamo,  il  quale  ricoverò  (12)  la  Città  di  Troia  in  quello  tempo  e  rac- 
conciolla ,  e  racquistò  Ecuba  sua  moglie,  e  egli  fue  Re.  Della  quale  E'uba 
e  d’altre  (l3)  ebbe  \xxv)  figliuoli  tra  madornali  e  bastardi,  e  molte  fem¬ 
mine,  e  tutti  furono  morti  e  disfatti,  salvo  che  tre,  nella  distruzione  di  Tro¬ 
ia;  che  ve  n’ebbe  de  si  valentri ,  che  non  fue  in  quello  tempo  loro  pari  di 
prodezza  e  sì  d’altre  valentrie.  E  lo  primo  fue  lo  buono  Ettore,  ló  quale 
Gontastava  solo  (14)  la  sua  persona  mille  Cavalieri  Greci  in  battaglia;  lo 
secondo  fu  Deifebo ,  e  Paris,  Eleno ,  e  Troiolo ,  e  gli  altri  i  quali  vidde  tutti 
morti  (l5)  il  loro  padre  Priamo  . 

Come  Paris  rapì  Pileria  e  della  disfazlone  di  Troia  . 

CAP.  VI. 

oi  a  poco  tempo  Paris  figliuolo  del  (1)  Re  Priamo  innamorò  di  madon¬ 
na  Elena  moglie  del  (2)  Re  Menelao  e  andò  in  Grecia  e  imbololla  furtivamen¬ 
te ,  e  tutta  la  sua  Città  distrusse,  e  rubò  e  misse  a  fuoco,  e  questa  ven¬ 
detta  si  fece  d’ Ensiona  (3),  la  quale  era  stata  tolta  da’ Greci  siccome  è  (4) 
detto;  per  la  quale  cosa  e  cagione  il  detto  Re  Menelao  e  Agamennone  suo 
fratello  si  mossone  di  Grecia  con  (5)  molti  buoni  capitani  e  altra  gente  as¬ 
sai  in  loro  servigio ,  e  andarono  ad  assedio  alla  città  di  Troia ,  e  chiamaro¬ 
no  in  (6)  loro  aiuto  Achilles  il  prò,  che  acquistò  tante  lode,  e  stettonvi 
ad  assedio  intorno  alla  detta  città  x.  anni  (7)  e  xv.  dì ,  e  fuvvi  di  molte 
gran  battaglie  e  uccisioni  dall’ una  parte  e  l’altra.  Ma  Ettore  capitano  de’ 
Troiani  menava  sì  a  morte  i  Greci,  e  da  tale  parte,  che  tutta  volta  ch’egli 
usciva  fuori  a  combattere,  innanzi  che  tornasse  dentro  uccidea  più  di  mille 
uomini  (8)  di  quelli  de’ G reci ,  c  uccise  (9)  il  prò  Patrocolus  bellissimo  gio— 
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vane  a  (io)  cui  Aohilles  portava  molto  smisurato  amore  di  coraggio ,  per  la 
bellezza  di  lui,  e  per  prodezza  e  ardimento  ch’era  in  lui.  (il) 

Come  per  la  morte  di  Patrocolus  ^  {\^  Achilles  procacciò  la  morte  Pittore  > 

CAP.  VII. 

A  llora  vedendo  Arliilles  che  Ettore  avea  morto  il  He  (3)  Patrocolus , 
non  pensò  giammai  ,  se  noe  come  potesse,  menare  a  distruzione  la  città  di 
Troia  ed  uccidere  Ettore  (4)  sopra  ogni  altro  disiderio:  e  appresso  ad  alcu¬ 
no  tempo  di  notte  scura  entrarono  nella  Città  di  Troia  in  prima  co  uno  ca¬ 
vallo  di  metallo  artificiato  pieno  dentro  di  cavalieri,  i  quali  uscirono  fuori 
del  cavallo  ,  e  presono  le  porti ,  e  misono  dentro  tutti  quelli  di  fuori  alla 
Città ,  nella  quale  feciono  sì  grande  uccisione  di  quelli  della  Città ,  che  le  vie 
e  rughe  correano  tutte  sangue  ,  e  sì  grande  vi  fu  la  mortalità  ,  che  quasi  pochi 
ne  camparono,  salvo  Enea,  il  quale  ebbe  la  parola  da’ Greci ,  e  da’Capi- 

M 

tani  dell’oste  che  si  potesse  partire  sano  e  salvo  con  xx.  uomini  della  terra, 
il  quale  En^a  fue  nato  della  schiatta  del  (5)  Ke  Priamo;  il  quale  molta  gen¬ 
te  vuole  dire  (6)  eh’  egli  vi  si  usasse  tradimento ,  ma  secondo  che  le  Storie 
dicono  (7)  de’ Romani  e’  non  vi  si  usò  tradimento,  ma  fugli  fatta  la  grazia 
per  la  bontà  e  cortesia  ch’era  in  (8)  lui.  Ettore  (9)  figliuolo  del  (lo)  Re  Pria¬ 
mo  avendo  morti  e  uccisi  (il)  grandissima  quantità  di  Greci,  sicché  tutto  il 
mondo  si  maravigliava  delle  sue  smisurate  prodezze  ,  Achilles  isguardò  e  im¬ 
maginò  tanto  che  lo  uccise  falsamente  e  a  tradimento  ,  come  inhjuo  e  reo  uo¬ 
mo  e  falso  traditore,  siccome  dicono  le  storie;  e  gli  Greci  uccisone  poi  quan¬ 
ti  Troiani  grandi  e  piccoli  trovarono  maschi  e  femmine,  e  uedsono  la  bella 
Pulisena  ,  e  tutti  gli  altri,  e  più  che  (12)  misono  tutta  Troia  a  fuoco  e  a 
fiamma,  e  così  furono  morti  e  disfatti  tutti  i  Troiani  per  la  colpa  di  loro 
stessi,  per  cagione  che  misono  il  cavallo  dentro.  Questa  distruzione  fue  dal 

M 

cominciamento  del  seculo ,  imccxlv.  (l3) 

Come,  e  di  cui  discese  Enea,  e  la  partita  di  Troia» 

CAP.  VITI. 

o 

"  *ra  raccontiamo  in  questo  modo,  siccome  il  detto  Anseraco  ivi  (l)  inge¬ 
nerò  Adampino  (2),  e  Adampino  ingenerò  Ancises,  e  Aiicises  ingenerò  Enea 
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predetto ,  ma  prima  che  Enea  si  partisse  di  Troia  andò  a  Minerva  idolo  del¬ 
le  battaglie ,  e  doraandollo  eli’  egli  gli  dovesse  dire  dov’  egli  dovesse  andare 
colla  sua  gente.  Minerva  fece  risjDonso  e  disse  ch’egli  andasse  nelle  parte  di 
Talia  e  dovesse  entrare  in  Talia  per  lo  Porto  del  Tevero  3  e  per  voi  e  per 
gli  vostri  discendenti  si  faranno  in  Talia  grandissimi  fatti ,  che  di  ciò  tutto 
il  mondo  se  ne  maraviglierà  . 

Come  Enea  per  comandamento  dì  Minerva  si  parti  da  Troia 
e  arrivò  in  Talia  (1)  a  Una  Città  detta  Albania 
dov^ ammazzò  Turno» 

CAP.  IX. 

A  llora  Enea  con  sua  gente  entrò  in  (2)  navi ,  e  in  fine  navicò  al  Porto 
del  Tevero ,  ma  per  tempesta  (5)  che  gli  avvennono  si  apportarono  nel  pae¬ 
se  della  Reina  Dido  (4)  di  Cartagine,  e  una  delle  dette  navi,  le  quali  fu¬ 
rono  venti,  pericoloe,  e  le  diciannove  camparono;  e  per  amore  d’ Enea  rice- 
vettono  grande  onore  dalla  Reina  Dido ,  e  fue  molto  allegra  perchè  arriva¬ 
rono  in  suo  paese  ,  e  soggiornarono  con  (5)  lei  alquanti  giorni  ;  e  poi  entra¬ 
rono  in  navi  e  navicarono  nello  Porto  del  Tevero ,  e  entrarono  in  Talia  ,  e 
quivi  trovarono  una  Città  che  si  chiamava  Albania  ,  nella  quale  era  il  (6) 
Re  Latino,  e  Lavina  sua  figliuola,  la  quale  molto  invaghìe  d’Enea  di  Tro¬ 
ia.  Udendo  (7)  queste  cose  uno  Re  eh’ avea  nome  Turno,  il  quale  stava  in 
quelle  parti ,  dove  oggi  si  chiama  la  Città  di  Cortona  .  Questi  fue  il  pri¬ 
mo  Re  di  Toscana,  e  gli’  uomini  di  quelle  parti  erano  chiamati  Turini  ;  e 
lo  detto  Re  Turno  (8)  andò  incontro  a  Enea  combattendo  con  (9)  lui  :  Enea 
lo  sconfìsse  e  ucciselo  di  sua  mano. 

Come  Enea  tolse  Lavina  figliuola  del  (l)  Re  Latino  per  moglie  ^ 

e  di  sua  discendenti . 

CAP.  X. 

A  llora  Lavina  figliuola  del  (2)  Re  Latino  innamorò  assai  maggiormen¬ 
te  d  Enea  che  di  prima,  siedi’  ella  il  tolse  per  marito,  della  quale  nacque 
uno  figliuolo  eh’  ebbe  nome  Silvo  ,  imperocché  fue  ingenera  to  in  una  selva , 
e  Silvo  ingenerò  Enea  secondo ,  e  questo  Enea  ingenerò  Latino  ,  e  Latino 
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ingenerò  Egitto,  e  Egitto  ingenerò  Gapem ,  lo  quale  fece  Capeva  di  Pu¬ 
glia,  e  Gapern  ingenerò  Garpeton  ,  e  Garpeton  ingenerò  Tiberino,  e  Tibe¬ 
rino  ingenerò  Agrippa ,  e  Agrippa  ingenerò  Aremo  (3)  e  questi  fue  quegli 
che  pose  il  presidio  di  quegli  d’Albania  intra’  monti  dov’ è  aguale  (4)  Ro¬ 
ma,  il  quale  per  l’alta  (5)  impiezza  per  saetta  di  folgore  si  disfece.  Ado¬ 
ra  Aremo  .ingenerò  Aventino  (6)  e  in  quello  monte  si  sop pelilo  ,  e  innanzi' 
ch’egli  morisse  sì  pose  nome  a  quello  luogo  perpetuale.  Aventino  (7)  figliuo¬ 
lo  d’ Aremo  (6)  ingenerò  Procas ,  e  Procas  ingenerò  Numitor  (9)  e  Amulo, 
il  quale  Amulo  fue  il  più  giovane  figliuolo  di  Procas,  e  questi  prese  la  si¬ 
gnoria  del  (lo)  Reame,  e  Numitor  (il)  il  maggiore  figliuolo  si  vivette  pu¬ 
re  sopra  il  suo  campo,  e  la  sua  figliuola  ch’avea  nome  Rea  Silva  fue  elet¬ 
ta  vergine  Vestuale  (12)  per  cagione  d’avere  (i3)  figliuoli,  la  quale  n’eb¬ 
be  due  a  un  corpo,  e  fecegli  alia  riva  d’uno  fiume,  e  ivi  gli  lasciò. 

Come  Romulo  (l)  e  Remo  (ti)  nacqtiono  di  Rea  Sìh'a  vergine  Vestuale 

e  delia  dìficazion  di  Roma  . 

CAP.  XI. 

C^uesti  due  fantini  per  avventura  pervennono  alle  mani  di  Faustale  pa¬ 
store  dei  (4)  Re ,  il  quale  gii  ricolse  (5)  e  portogli  a  Laurentia  sua  moo-lie , 
c  quella  gli  allevò,  e  nutricò,  e  l’uno  ebbe  nome  Romulo  ,e  l’altro  Remo  (6), 
i  quali  feciono  una  Città ,  alla  quale  posono  nome  Roma ,  e  fue  chiamata  Ro¬ 
ma  per  amore  di  Romulo  ,  secondo  che  raccontano  le  storie  di  Roma,  e  non  (7) 
ebbe  altro  cominciamento  se  noe  da  Romulo,  il  quale  fue  figliuolo  di  Rea  (8) 
Silva  vergine  Vestuale  (9)  il  quale  nacque  con  (io)  Remo  a  uno  corpo,  la 
quale  Città ,  cioè  Roma  pervenne  a  tanta  grandezza  e  degnità ,  che  da  tut¬ 
to  il  mondo  ricevette  in  pace  trebuto  (li)  di  dcc.  (12)  anni,  e  poi  che 
Roma  fue  fatta  insino  a  Giulio  Cesare  ,  (i3)  il  quale  divenne  primo  Impe¬ 
ratore  ,  si  ebbe  nel  mondo  e  nella  Città  di  Roma  molte  (l4)  novitadi;  ma 
riconteremo  (l5)  alcuna  cosa  de’ Romani,  e  poi  torneremo  a  dire  come  la 
Città  di  Fiesole  fu  distrutta  e  menata  a  morte  ;  ma  in  prima  riconteremo  (16) 
siccome  al  tempo  d’ Ottaviano  Cesare  (17)  Augusto  in  Roma  si  fondò  la 
maggiore  chiesa  di  tutte  ,  cioè  la  Chiesa  di  San  Piero ,  e  tutto  quello  die 
rampollò  olio  di  sotto  terra  in  segno  di  divina  grazia,  dopo  la  morte  di 
Messer  San  Piero . 
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Come  Catelina  (l)  trattava  trattato  in  Roma* 


GAP.  XTl.  (2) 


P 


oi  al  tempo  d’un  gentilissimo  uomo  eh’ avea  nome  Gatelina  (3)  gran¬ 
de  Gittadino^  Romano ,  essendo  egli  Gapitano  richiese  alquanti  gr.andi  e  gen¬ 
tili  uomini  prodi  di  Roma  con  (4)  gli  quali  fece  congiura  ((?)  incontro  a  Sa¬ 
natori  di  Roma  ,  e  puosesi  in  cuore  di  disfare  Roma  ,  e  menare  a  morte  i 
Gonsoli  (6)  di  Roma  ,  ed  in  questo  feciono  sagramento  ,  e  chiamavasi  la  con¬ 
giurazione  di  Gatelina.  (7)  E  siccome  Giulio  Gesare  ,  e  gli  altri  Sanatori 
il  seppono  3  feciono  sì  che  alquanti  ne  furono  presi  di  quella  congiurazione 
c  messi  in  prigione  3  e  poi  strangolati  per  viva  forza;  ma  Gatelina  (8)  con 
alquanti  de’ maggiori  di  quella  compagnia  camparono,  e  vennono ,  e  entra¬ 
rono  in  Fiesole  ,  e  quivi  stavano  3  e  faceano  capo  di  se  ,  e  guerreggiavano 
molto  malamente  Roma,  per  la  quale  cagione  Antonio  Sanatore  di  Roma 

M  C 

si  mosse  con  (9)  una  milizia  di  cavalieri  di  vi.  vi.  xlvj.  (lo)  e  venne  con 
grande  oste  alla  Gittà  di  Fiesole. 


Come  i  Romani  andarono  a  Fiesole  ov^ era  Catelina  (l). 

GAP.  XII [.  (2) 

^^uando  Gatelina  (3)  udio  come  gli  Romani  gli  vernano  addosso,  con 
grande  esercito  di  Gavalieri  im mantenente  uscì  fuora  di  Fiesole  con  (4)  mol¬ 
ti  prodi  uomini  Fiesolani ,  e  andossene  verso  l’Alpi  (5)  a  pennoni  spiegati. 
Udendo  Antonio  che  Gatelina  (6)  era  partito  da  Fiesole  tenneli  dietro  colla 
sua  gente  verso  le  sopradette  (7)  Alpi  che  si  chiamava  Faltona,  e  fue  così 
chiamata  per  uno  Re  (8)  ch’ebbe  nome  Faltone ,  e  giunsero  nel  campo  Pi¬ 
ceno  ,  e  quivi  feciono  insieme  smisurata  battaglia ,  ma  alfine  Gat'lina  (9) 
con  sua  gente  vi  fu  sconfitto ,  e  morta  tutta  sua  gente  ,  e  simigliantemente 
dall’ altra  parte  3  ma  pure  alla  fine  Gatelina  (10)  rimase  con  (il)  xi.  com¬ 
pagni,  e  Antonio  rimase  con  (12)  xx.  compagni,  col  campo  vinto,  e  ri- 
tornossi  a  Roma  con  vittoria,  e  avvegnaiddioch’  ella  fosse  gran  dannaggio 
de’  Romani . 


Come  i  Romani  far  sconfitti  al  fame  Arno  (l)  da  Cateìina  (2), 


CAP.  XIV.  (3) 


jA-llora  i  Romani  intendendo  il  danneggio,  e  non  potendo  credere  clic 
81  grande  moltitudine  di  gente  vi  fosse  rimase ,  con  grande  furore  si  mosso- 
no  di  Roma  ,  e  con  grande  moltitudine  di  gente  ,  e  vennono  colà  dov’  era 
stata  la  battaglia,  e  trovarono  ch’era  verità;  allora  con  grandissima  ne- 
quitae  e  furore  si  volsono  a  drieto  e  andaronne  diritto  alla  Città  di  Fie¬ 
sole  ,  e  dentro  v’  era  ritornato  Cateìina  (4)  :  e  udendo  i  Fiesolani  che  li  Ro¬ 
mani  veniano  loro  addosso,  armaronsi  e  guernironsi  e  uscirono  fuori  di  Fie¬ 
sole  contro  a’  Romani  e  avvisaronsi  insieme  a  battaglia  .  I  Fiesolani  scon- 
fissono  e  cacciarono  (5)  i  Romani  infi.no  alla  riva  d’  uno  fiume  il  quale  si 
chiamava  Arno  (6)  ,  e  gli  Romani ,  fuggendo  giù  per  lo  fiume ,  «ì  si  ferma¬ 
rono  ivi  insieme  nel  fiume ,  facendo  la  battaglia  infino  a  mezza  notte , 
e  gli  Romani  albergarono  in  quella  notte  ,  quando  la  battaglia  fue  ristata 
nelle  ripe  di  quello  fiume  ,  cioè  dall’  uno  lato  di  là  ,  e  gli  Fiesolani  rima- 
sono  di  qua ,  e  Fiorino  Re  Romano  Capitano  dell’  oste  cogli  altri  Capitani 
ebbono  consiglio  insieme  ,  e  pensarono  e  ordinarono  come  potessono  mena¬ 
re  a  distruzione  la  Città  di  Fiesole  ,  e  sì  ordinarono  che  Fiorino  compen¬ 
satamente  di  notte  tempora  (fù  si  partisse  dall’  oste  colla  metà  della  ca¬ 
vallerìa  e  andassono  (8)  al  pian^  eh’  è  intra  la  Città  di  Fiesole  e  il  popolo 
Fiesolano  ,  il  quale  popolo  era  Allora  alla  ripa  (9)  d’Arno,  e  l’altra  di¬ 
nanzi  ,  e  così  gli  sconfissono  in  questo  modo . 


Come 


Cateìina  (l)  e  sua  gente  sconfissero  e  ammazzarono  Fiorino, 
e  della  'venuta  di  Giulio  Cesare  colf  oste  de^  Romani* 


CAP.  XV.  (2) 


Cenando  venne  la  mattina  per  tempo  ,  quelli  Cavalieri  della  ripa 
d’Arno  diedono  la  battaglia  a’ Fiesolani  ,  e  Fiorino  (3)  diede  la  battaglia 
di  dietro  ,  e’  (4)  Fiesolani  vedendosi  così  in  questo  mezzo ,  e  combattuti  da 
ogni  parte  e  dinanzi  e  di  drieto  ,  gittarono  via  1’  arme  e  cominciarono  a 
fuggire  ,  e  furono  tutti  fediti  ,  ma  più  furono  quelli  che  camparono  e  ri¬ 
tornarono  in  Fiesole  e  difenderon  la  Città  per  modo ,  che  gli  Romani  non 
vi  poterono  entrare  ,  anzi  si  partirono  e  ritornarono  a  Roma  salvo  il  (5) 


O 


IO 

Re  Fiorino  3  che  rimase  nella  ripa  (6)  d’ Arno ,  e  fece  fare  grandissime  val¬ 
late,  e  grandi  (7)  steccati,  e  facea  armare  quant’egii  potea  il  più,  di  dì 
e  di  notte,  e  qui  facea  guardare,  e  facea  gran  danno  a’ Fiesolani  ;  e’  (8) 
Fiesolani  vedendo  (9)  questo ,  e  ricordandosi  della  ingiuria  che  Fiorino  avea 
fatta  loro  ,  segretamente  si  misono  a  rischio  una  notte  ,  e  uscirono  fuori 
della  Città  ,  e  vennono  al  vallo  e  allo  steccato  dov’  era  Fiorino  e  la  mo- 
glie  e  figliuoli ,  e  uccisone  lui  con  tutta  la  sua  gente  ,  e  alquanti  campa¬ 
rono,  e  portaronp  la  novella  a  Roma  siccom’ era  .  Sconfitti  i  Romani  e  mor¬ 
to  Fiorino  da’  Fiesolani  con  tutta  sua  gente  ,  la  tristizia  fue  grande  per  tut¬ 
to:  il  Sanato  e  l’altra  buona  gente  di  Roma  uscirono  fuori  di  Roma  con 
grande  dolore  e  con  tutte  le  milizie  ,  e  Giulio  Cesare  ,  lo  quale  venne  con 
tutta  l’oste  a  Fiesole,  e  egli  si  puose  in  sullo  maggiore  monte  che  fosse 
intorno  a  Fiesole,  che  al  di  d’oggi  si  chiama  Monte  Cecero:  allora  era  chia¬ 
mato  per  degnità  dello  Imperatore  Monte  Cesari.  Nel  secondo  (lo)  si  puo- 
ee  la  milizia  di  Magrino ,  e  per  lui  èchiamato  quello  monte  Magrino.  Nel 
(1  i)  terzo  si  puose  la  milizia  di  Galiano  ,  e  per  lui  è  chiamato  Monte  Ga¬ 
liano,  e  di  questo  Galiano  faremo  menzione  innanzi:  e  Rinaldo  si  puose 
colla  sua  milizia  in  su  quello  monte  eh’  è  dirimpetto  alla  Città  di  Fiesole, 
e  a  quello  monte  è  uno  fiume  da  piè  eh’  ha  nome  Mugnone ,  e  per  costui 
è  chiamato  Monte  Rinaldo.  Camerino  si  puose  colla  sua  milizia  in  un  al¬ 
tro  luogo,  il  quale  per  lui  si  chiama,  quella  contrada.  Camerata.  Un  al¬ 
tro  si  puose  colia  sua  milizia  in  sul  poggio  di  Monte  di' Vecchio,  il  qua¬ 
le  ebbe  nome  il  Vecchio  ,  (12)  e  per  lui  si  chiamò  il  detto  monte.  Monte 
di  Vecchio.  E  abbiendo  Giulio  Cesare  e  con  lui  (l3)  e’Romani  attorno  at¬ 
torno  così  assediata  la  Città  di  Fiesole,  e  stando  per  lungo  tempo ,  e  non 
potendo  appressarsi  a  essa  in  alcuna  maniera ,  Giulio  Cesare  comandò  agli 
Romani  che  si  dovessono  al  sicuro  tutti  partire  dell’  oste ,  e  ritornare  a  Ro¬ 
ma  ,  ed  egli  colla  sua  gente  promisse  loro  di  starvi  tanto  eh’  egli  disfareb¬ 
be  le  mura  della  Città  infine  a’ fondamenti  :  e  alla  sua  gente  comandò  che 
non  fosse  ninno  uomo  lo  quale  comperasse  nè  vendesse  veruna  cosa  ,  sotto 
pena  della  vita  ,  se  noe  colà  dov’  era  morto  Fiorino  di  Roma  ,  acciocché 
sempre  avessono  a  memoria  la  sua  morte  ,  e  la  ingiuria  che  ivi  aveano  ri¬ 
cevuta  i  Romani  acciocché  ne  fosse  maggior  vendetta  .  (14) 
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Come  Catelina  (l)  ebbe  Belisea  moglie  di  Fiorino 


CAP.  XVI.  (2) 


-Dicemmo  a  drieto  (3)  come  per  Catelina  e  per  li  Fiesolani  fu  scon¬ 
fitto  il  Re  Fiorino ,  e  morto  lui  e  tutta  sua  gente  :  ora  ritorneremo  a  di¬ 
re  della  sua  donna  e  della  sua  figliuola ,  come  arrivarono,  e  poi  tornere¬ 
mo  a  Cesare  e  a’  Romani .  La  detta  donna  del  Re  Fiorino  ebbe  nome  Be¬ 
lisea  ,  la  più  bella  donna  e  savia  die  in  quello  tempo  si  trovasse ,  e  quan¬ 
do  il  detto  Re  Fiorino  suo  marito  fue  sconfitto  e  morto  ,  la  detta  don¬ 
na  rimase  fedita  e  presa  ,  e  per  uno  Cavaliere  atante  (4)  chiamato  Pravus 
fu  celata.  Venne  agli  orecchi  al  detto  Catelina,  e  saputolo,  fece  morire  il 
detto  Pravus  di  mala  morte  .  Il  detto  Pravus  era  lo  più  valentre  (5)  Cava¬ 
liere  che  a  suo  tempo  si  trovasse  ,  e  ’l  detto  Catelina  ebbe  grande  letizia 
quando  la  detta  Reina  Belisea  gli  fu  venuta  alle  mani ,  perocché  infino  al 
tempo  ch’era  in  Roma,  il  detto  Catelina  n’ era  forte  innamorato,  a  tanto 
che  ’l  detto  Catelina  la  fece  curare  diligentemente  •  quanto  più  si  potesse  ,  e 
guarita ,  il  detto  Catelina  la  tenne  siccome  sua  donna ,  e  quella  che  più 
amav^a  che  se  medesimo:  e  a  uno  Centurione  pervenne  alle  mani  la  figliuo¬ 
la  del  detto  Re  Fiorino  ,  e  della  detta  Reina  Belisea,  la  quale,  come  dire¬ 
mo  ,  (6)  avea  nome  Teverina  ,  la  quale  fue  la  più  bella  donzella  che  in 
quello  tempo  si  trovasse.  Il  detto  Centurione  avendo  veduto  la  morte  cru¬ 
dele  ,  la  quale  Catelina  avea  fatta  fare  a  Pravus ,  già  per  questo  non  rive¬ 
lò  la  donzella  a  Catelina ,  anzi  celatamente  la  tenne  nella  Città  di  Fiesole 
siccome  per  innanzi  udirete .  (7) 


Come  un  Centurione  tenea  Teverina  Figliuola  di  Fiorino  e  Belisea , 
e  come  'pervenne  agli  orecchi  di  Belisea ,  e  come  la  riebbe  , 
e  come  poi  il  detto  Centurione  se  ne  la  portò  via 

maliziosamente . 


CAP.  XVII.  (1) 


jÀ.vuto  Catelina  la  vettoria  sopra  i  Romani,  fece  grande  allegrezza, 
e  fece  sonare  trombe  e  stormenti ,  e  fece  grandissima  letizia  della  Reina 
Belisea  ,  e  tutto  il  guadagno  fece  partire  e  participare  con  tutti  i  citta¬ 
dini  maschi  e  femmine  di  liesole  ,  e  cosi  al  piccolo  come  al  grande  ,  e 
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tantosto  andò  alla  camera  sua ,  dove  avea  fatta  mettere  e  curare  delle  sue 
ferite  la  Keina  Belisea ,  e  venne  allato  a  lei ,  e  incominciò  (2)  a  piangere 
con  lei  5  baciandola  con  gran  diletto,  e  mandò  per  ♦^utti  i  medici  della  cit¬ 
tà  ,  e  feccia  curare  per  sì  fatto  modo,  che  subito  la  renderono  sana  e  li¬ 
berata  più  che  fosse  mai  .  Il  detto  Gatelina  ,  come  a  drieto  abbiamo  det¬ 
to,  la  reveriva  ,  e  teneva  per  sua  donna,  e  la  Reina  poco  si  contentava, 
e  lamentavasi  il  dì  e  la  notte  pietosamente  ,  e  pregava  per  1’  anima  del 
suo  Signore  e  di  Teverina  sua  figliuola  :  e  il  detto  Centurione  ,  il  quale 
era  in  Fiesole  ,  e  tenea  uno  bello  palazzo  ,  tenea  segretamente  la  detta 
Teverina  figliuola  di  Fiorino  e  di  Belisea ,  e  dimorava  nel  detto  palazzo 
con  cento  cavalieri ,  ed  era  posto  dalia  mano  diritta  d*  oriente  ;  lo  quale 
palazzo  era  molto  forte,  e  su  grande  fortezza  fabbricata  di  marmo:  e  Te¬ 
verina  piangea  notte  e  dì  ,  e  non  si  potea  racconsolare  ,  pensando  della  sua 
madre  e  del  suo  padre  ,  e  molto  pregava  la  morte  che  1’  uccidesse  ,  acciò 
ch’accompagnasse  il  padre  e  la  madre,  credendosi  che  la  sua  madre  fusse 
morta-,  e  di  questo  lamentarsi  il  detto  Centurione  forte  la  riprendea ,  e  re¬ 
cavasela  in  braccio  confortandola  quanto  potea.  Il  detto  Centurione  mai 
non  andava  al  palagio  di  Gatelina  ,  e  vedendo  che  il  detto  Centurione 
non  venia  a  lui,  mandò  per  lui  più  volte,  e  ogni  volta  mandava  dicen¬ 
do  ch’era  di  mala  voglia,  e  sì  dicea  i’ non  voglio  nè  altra  gioia,  nè  be¬ 
ne  in  questo  mondo  che  Teverina ,  e  prendea  le  sue  trecce  baciandole  , 
rallegrandosi,  dicendo,  queste  sono  le  catene  che  m’hanno  incatenato,  e 
mai  non  fur  vedute  le  somiglianti  trecce  di  bellezza  -,  e  piangeva  insieme 
con  lei  tanto  l’amava  di  disordinato  amore.  (3)  Ora  essendo  la  Reina  Be¬ 
lisea  la  mattina  di  Pasqua  di  Penticosta  alla  Chiesa  nella  Galonaca  di  Fie¬ 
sole  alla  messa,  gli  risovvenne  di  Teverina  sua  figliuola  ,  e  incominciò  a 
fare  lamentoso  pianto ,  dicendo ,  dove  se’  dolce  mia  figliuola  ,  bella  e  savia 
più  eh’ altra  creatura,  dicendo  e  chiamandola  per  nome:  e  facendo  questo 
lamento,  una  matrona,  la  quale  andava  per  gli  palazzi  medicando  le  don¬ 
ne  j  vendendo  loro  adornamenti  da  donne  ,  facendo  suo  mestiere  ,  si  diede 
ad  ascoltare  ,  e  puose  cura  alle  parole  che  dicea  la  Reina  Belisea  ,  e  pun¬ 
se  mente  agli  altri  sembianti,  e  alle  sue  smisurate  bellezze:  trassesi  pres¬ 
so  a  lei  e  disse,  madonna,  io  vi  prego  che  non  vogliate  guastare  le  vostre 
smisurate  bellezze:  rispose,  a  voi  sia  grande  mercede,  pe^-ò  non  posso  por¬ 
re  freno  agli  occhi  miei,  nè  alla  grande  maninconìa  che ’l  mio  cuore  porta, 
quand’  io  mi  ricordo  della  mia  bellissima  figliuola  ,  la  qual’  era  di  anni 
quindici,  e  dare’  (4)  a  ttovare  nel  mondo  la  pari*  creatura  di  bellezze 


e  di  senno!  e  certo  gli  anni  non  aveano  errato  in  lei.  Alla  quale  rispose  la 
matrona,  certo  madonna  nel  palagio  di  Centurione  ho  trovato  la  più  bel¬ 
la  donzella  che  mai  gli  occhi  miei  vedessono  ,  e  la  più  savia  mi  pare,  e 
sempre  si  lamenta  ,  chiamando  sempre  nel  suo  pianto  la  madre  ,  e  io  la 
pregai  ch’adoprasse  che  desse  luogo  al  suo  dolore  e  lamento,  e  poi  (5)  ra- 
cquetò  il  piangere.  Dimmi  disse  la  Reina,  le  sue  bellezze  e  il  tempo: 
e  al  dire  della  matrona  comprese  la  detta  Reina  ella  essere  la  sua  figliuo¬ 
la  ,  e  disse,  tosto  andate  al  palazzo,  e  domandatela  del  nome  suo,  e  del 
suo  padre  e  della  madre  ,  e  se  mi  recherete  il  vero  e  io  voi  guiderdone¬ 
rò  altamente.  Allora  subito  andò  e  giunse  al  palazzo  di  Centurione,  por¬ 
tandogli  ghirlande  e  altri  adornamenti  da  donne  ,  e  entrò  nel  detto  palaz¬ 
zo  con  parola  di  Centurione  ,  e  giunse  alla  donzella ,  e  salutolla ,  e  acco¬ 
standosi  a  lei  gli  disse  :  madonna  io  sono  mandata  a  voi  da  parte  d' una 
Rei  na ,  la  quale  fu  moglie  del  Re  Fiorino  ,  chiamata  per  nome  Belisea , 
Rispose  Teverina ,  dimmi  madonna  tosto  in  caritade  ,  dov’ è  quella  Reina, 
e  dimmi  se  è  sana.  Disse,  midonna  sì,  (6)  la  detta  Reina  è  la  più  bella 
donna  ch’io  vedessi  mai,  ed  è  sana,  chiara  e  fresca,  e  ben  piangea  for¬ 
te  Teverina  sua  fig-liuola  .  E  la  donzella  cadde  tramortita  traile  braccia 
della  matrona ,  e  ritornata  in  se  disse ,  tosto  andiamo  a  quella  mia  ma¬ 
dre ,  eh’ è  fiore  delle  Reine,  ch’io  sono  Teverina  sua  figliuola,  e  son  pre¬ 
sa ,  e  convienmi  stare  a  posta  di  questo  Cavaliere  Centurione  ,  e  dite  truo- 
vi  modo  ch’io  sia  con  lei,  e  ch’io  sono  sana,  e  podi’ io  so  novelle  della 
mia  dolce  madre  tutta  rimango  consolata  ,  e  sono  fuori  di  dolore  .  E  poi 
la  detta  matrona  si  parti ,  e  tornò  alla  Reina  Belisea ,  e  inginocchiata  di¬ 
nanzi  a  lei  gli  disse  le  buone  novelle  di  Teverina ,  e  udite  buone  novel¬ 
le  della  sua  figliuola,  gli  fece  dare  dieci  bisunti  d’oro  ,  e  pregolla  cara¬ 
mente  la  tenesse  celata:  e  la  matrona  si  partì ,  e  la  Reina  mandò  per  Ca- 
telina  incontanente  ,  e  fu  con  lui  a  stretto  consiglio  ,  e  pietosameiite  lo 
pregò  con  molte  lagrime  ,  che  la  figliuola  era  viva  ,  e  sana  ,  e  che  gli  pia¬ 
cesse  di  riaverla,  conciossiacosaché  Centurione  Tavea  nel  suo  palazzo  .  A 
cui  Catelina  rispose  con  molte  lagrime  ,  madonna  i  vostri  preghi  sono  a  me 
comandamenti ,  e  tutte  l’ altre  cose  dormiranno  a  petto  a  questo,  però  mai 
non  brigherò  insino  che  riarete  la  vostra  figliuola  Teverina  al  vostro  ta¬ 
lento,  e  incontanente  mandò  per  Centurione,  e  egli  mandò  dicendo  ch’era 
di  mala  voglia  ,  ma  se  volesse  i  Cavalieri  suoi  che  glie  le  manderebbe . 
Allora  Catelina  rimandò  l’altro  messo,  e  cornandogli  a  termine  perentorio 
che  venisse  a  pena  della  persona.  (7)  Dissegli  che  gli  perdonasse  ,  che  non 
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potea:  onde  Cateliiia  commosso  ad  ira  e  con  molto  furore  mandò  per  uno 
milione  di  cavalieri ,  e  comandò  loro  subito  menassono  Centurione  dinanzi  da 
lui  preso  j  ma  Centurione  non  gli  lasciò  trarre  presso  al  palagio ,  e  acco- 
coiniatogli  da  mala  parte  .  Allora  Catelina  montò  in  superbia ,  e  anche  (8) 
vi  mandò  uno  milione  di  cavalieri,  e  catuno  milione  s’ intendea  M.  cava¬ 
lieri  ,  e  mandovvi  tremila  pedoni  ,  e  quivi  dierono  aspra  battaglia ,  ma 
non  poterono  acquistare  niente  al  palazzo ,  però  eh’  era  fortissimo  ,  onde 

M 

Catelina  v’andò  in  persona  con  mille  cavalieri  e  x.  (9)  pedoni,  e  con 
fuoco  e  con  cava  diede  asprissima  battaglia ,  onde  Centurione  veggendo- 
si  in  grave  partito ,  e  così  assediato ,  e  considerando  che  non  poteva  cam¬ 
pare  ,  chiese  mercede  e  vuoisi  arrendere  alla  Reina  Belisea  ,  e  Catelina  non 
lo  volea  se  non  per  uomo  morto;  onde  la  Reina  sentendo  questo,  andò  con 
grande  compagnia  di  donne  inverso  il  palazzo ,  e  fece  chiamare  Centurio¬ 
ne  ,  e  domandollo  se  la  sua  figliuola  era  viva  o  morta .  Rispuosegli  ,  ma¬ 
donna  la  vostra  figliuola  mai  non  fu  più  bella  che  ora:  disse  la  Reina,  vuo¬ 
tò  arrendere  a  me?  Disse,  molto  allegramente.  Allora  la  Reina  andò  a  Ca¬ 
telina  ,  e  chiesegli  di  grazia  di  lasciargli  Centurione  con  tutta  la  sua  gen¬ 
te .  Rispose  Catelina,  siate  donna  di  ciò  che  vi  piace:  onde  la  Reina  an¬ 
dò  al  palazzo  di  Centurione,  e  fece  partire  tutta  la  gente  ,  e  la  cavalle¬ 
ria,  poi  chiamò  Centurione  eh’ aprisse  le  porti  del  palazzo,  e  dissegli  che 
Catelina  volea  la  forza  e  ’l  palazzo  per  se.  Disse  Centurione,  e  io  glie  lo 
darò  con  patti  ch’io  voglio  potermi  partire  con  tutta  mia  gente  di  Fieso¬ 
le ,  e  andare  dove  a  me  piacerà:  e  la  Reina  fiie  con  Catelina,  e  così  ri- 
masono  d’accordo,  imperocché  la  Reina  molto  dubitava  della  sua  Teverina 
che  non  perisse,  per  paura  che  per  gli  argomenti  di  Catelina,  e  .per  le 
cave  che  si  feciono ,  la  fortezza  non  ruinasse ,  e  ancora  Centurione,  veg- 
gendosi  male  parato ,  gli  convenne  rendere  Teverina  alla  Reina ,  e  però  che 
per  la  difesa  che  Centurione  fece  ,  fu  ferito  quasi  a  morte  ,  e  renduta  la 
donzella ,  Centurione  fu  fatto  guarire  delle  sue  ferite  ,  e  pregò  Teverina  la 
sua  madre  ch’ai  detto  Centurione  non  fusse  fatto  male,  però  (lo)  mentre 
fui  in  suo  potere  sempre  si  indovinava  di  fare  tutte  le  cose  mi  piacesso- 
no :  e  per  questo  la  Reina  fece  perdonare  a  Centurione,  e  guarito  in  tut¬ 
to  si  gittò  inginocchioni  innanzi  la  Reina  e  disse  ,  madonna  che  mi  comanda¬ 
te  eh  io  faccia?  Disse  la  Reina,  che  tu  ti  parti  stanotte  di  questa  Città  per 
modo  che  Catelina  non  sappia,  e  così  fu  fatto,  e  la  Rema  l’accompagnò  infi¬ 
no  alla  porta,  e  disse  alla  Reina,  non  aprite  ancora,  e  gittossi  a  terra  del 
cavallo  piangendo  inginocchione  ,  con  molta  riverenza  pregandola  per  mise- 
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rìcordia  con  piatoso  lamento ,  ricordandogli  (li)  Tonore  e  *1  piacere  cli’avea 
fatto  a  Teverina  sua  figliuola;  ond’io  vi  priego  in  servigio  di  grande  do¬ 
no,  die  voi  la  mi  mostriate  innanzi  ch’io  vada,  forse  mai  non  ci  rive¬ 
dremo  più  ;  e  la  Reina  ne  venne  piatosa  e  donogli  cavalli  e  arnesi  'con 
che  ne  potesse  andare ,  e  tornò  al  palazzo  e  disse  con  Teverina  le  paro¬ 
le  a  lei  dette,  (l2)  e  ella  rispuose  ,  madre  io  sono  al  vostro  volere,  però 
mi  pare  gli  dobbiate  fare  ricordo  per  gli  servigi  fatti  a  me  .  Allora  la 
Reina  menò  seco  la  donzella ,  e  furono  alla  porta  ,  e  la  Reina  gli  die¬ 
de  una  bella  spada,  la  quale  dovesse  portare  per  amore  della  donzella, 
e  fatto  questo  si  fece  aprire  la  porta  ,  e  fece  grande  scomiatata  dalla 
Reina  ,  e  poi  si  volse  alla  donzella  e  disse  ,  per  mia  consolazione  ti  priego 
mi  tocchi  la  mano.  La  donzella  distese  la  mano  con  tutto  il  braccio  e  ’l 
Centurione  la  prese  francamente  e  gittollasi  dinanzi  in  sul  cavallo ,  e  va 
per  gli  fatti  suoi .  Allora  la  Reina  cominciò  il  maggiore  lamento  che  mai 
s’udisse  e  a  (i3)  questo  pianto  si  levarono  e  trassono  molte  persone  Fie- 
solane  ,  e  Catelina  vi  venne  con  tutta  la  sua  baronìa ,  e  trovarono  la  Rei¬ 
na  tramortita,  e  portaronla  nella  sua  camera:  e  Catelina  pregava  la  Rei¬ 
na  teneramente  che  gli  dovesse  dire  il  suo  lamento  ,  e  la  Reina  di  dolo¬ 
re  noi  potea  dire  ,  e  pure  in  fine  il  disse  .  Quando  Catelina  seppe  che  Cen¬ 
turione  n’  avea  portata  Teverina  ,  fu  il  più  doloroso  che  mai  fusse  nessu¬ 
no  ,  e  la  Reina  per  lo  dolore  l’ avea  tanto  penato  a  dire ,  che  Centurione 
s’ era  già  dilungato  X.  miglia  o  più:  e  incontanente  Catelina  montò  a 
cavallo  in  conrj^agnia  di  mille  Cavalieri  e  dumila  pedoni,  perseguitando  il 
detto  Centurione,  e  egli  fuggì  continuo  a  sproni  battuti,  tanto  che  rico¬ 
verò  nel  Castello  di  Nalde ,  e  quivi  Catelina  si  puose  all’  assedio ,  e  man¬ 
dò  a  Fiesole  per  XV.  milizie  di  pedoni ,  e  stettevi  due  anni  e  uno  me¬ 
se  e  sette  die  ad  assedio ,  e  fjuivi  stando ,  i  Romani  il  seppono ,  e  co¬ 
me  dicemmo  a  drieto  (14)  partironsi  da  Roma,  e  vennono  ad  assedio  a 
Fiesole,  e  per  quella  cagione  Catelina  si  parli  dal  Castello  dov’ era  Cen¬ 
turione ,  e  tornò  a  Fiesole  prima  die  i  Romani  l’assediassono ,  e  afforzò  la  Cit¬ 
tà  di  ciò  che  fece  loro  bisogno  alla  difesa  contro  a’ Romani, 


Come  Giulio  Cesare  assediò  Fiesole  j  <5  stcttevi  otto  anni  e  mezzo ,  e  tome 
Vehbe  j  e  Catelina  faggio  ^  e  come  lo  sconfisse  là  dov  è  oggi  Vistoja» 

GAP.  X Vili,  (i) 

In  tal  maniera  ,  com’io  si  v’ho  conto,  fue  la  Città  di  Fiesole  assediata» 
da  Giulio  Cesare  ,  e  stettevi  ad  assedio  otto  anni  e  sei  mesi  e  iiii  giorni .  Al¬ 
lora  i  Fiesolani  vedendo  che  non  si  poteano  più  tenere ,  caddono  in  questi 
patti  con  Giulio  Cesare  ,  che  dovessono  cacciare  fuori  della  terra  Catelina  (2) 
e  sua  gente ,  e  Fiesole  si  dovesse  disfare ,  e  in  quello  luogo  dove  fue  morto 
Fiorino,  si  dovesse  fare  una  Città  nella  Villa  Camarzia  e  nella  Villa  Arnina , 
la  quale  Città  si  dovesse  empiere  l’una  metà  ,  comunalmente  ,  di  gente  Fiesola- 
na,  e  l’altra  di  sente  Romana:  e  Giulio  Cesare  disfece  la  Città  di  Fiesole, 
e  fece  la  Città  nuova  di  Fiesolani  e  di  Romani ,  e  volle  che  per  lui  fosse  chia¬ 
mata  Cesaria  ,  la  quale  non  piacque  a’ Sanatori  nè  a’ Consoli  di  Roma,  ma 
ordinarono  e  consigliarono,  che  uno  de’ nobili  Cittadini  di  Roma  dovesse  fare 
le  mura  della  Cittade  e  le  torri  ispesse  per  lo  giro  delle  mura ,  e  tutta 
fatta  e  edificata  al  modo  di  Poma  ;  e  anche  un  altro  de’ nobili  di  Roma 

dovesse  far  (3)  fare  lo  smalto  per  la  Città  ,  e  a  similitudine  di  quegli  di 

Roma  ;  e  anche  un  altro  de’  nobili  di  Roma  dovesse  far  fare  le  piazze  e  ’l 
Campidoglio  ,  come  quello  di  Roma  ;  e  anche  un  altro  de’  nobili  di  Roma 
dovesse  far  fare  le  docce ,  perchè  l’ acqua  venisse  nella  Città  per  condotto 
da  lunge  sette  miglia,  al  modo  di  quella  da  Roma,  acciocché  per  ogni  die 
solenne  la  Città  tutta  si  lavasse  ;  e  anche  un  altro  de’  nobili  di  Roma  do¬ 
vesse  far  fare  il  Parlagio  (4)  e  il  Guardingo  (5)  e  la  Terma  (6)  siccome  stan¬ 
no  al  modo  di  Roma.  E  sopra  ciò  sì  ordinò  Giulio  Cesare  e’ Sanatori  di  Ro¬ 
ma,  che  qualunque  di  costoro  compiesse  in  prima  il  suo  edificio,  che  quello 
cotale  abbia  in  tutto  libertà  e  signoria  di  porre  nome  alla  Città  nuova  a 
suo  modo ,  e  si  fu  grande  lo  studio ,  che  tutti  compierono  in  uno  die  e  in 

uno  termine  loro  edificio ,  sicché  non  (8)  avea  altro  nome  questa  Città ,  e 

sì  era  chiamata  la  piccola  Roma . 


Come  i  Sanatori  deliberarono  come  Fiorenza  (l)  si  chiamasse  . 


CAP.  XIX.  (2) 


o 


ra  dice  (3) ,  che  passato  lungo  temporale  ,  i  Sanatori  e  Consoli  (4)  di  Ro¬ 
ma  ebbono  loro  consiglio  intra  loro  insieme  ,  come  potessono  porre  nome 


ir 

alla  Cittae  nuova  eh’  aveano  fatta .  Onde  F  uno  consigliò ,  conciofossecosa¬ 
ché  per  lo  (5)  Sanatore  Fiorino,  il  quale  era  stato  il  primo  Uomo  ch'avea 
fatto  edifìcio  dove  la  Citth  era  posta,  essendo  fiori  (6)  nel  campo  (7)  del 
detto  luogo,  e  conciofossecosaché  in  fatti  d’arme  egli  (8)  fosse  il  fiore  de’ Ca¬ 
valieri  a  ciò  che  ad  arme  s’ appartenea ,  e  che  ciò  sia  vero  (9)  la  Città  di 
Fiesole  Jbsse  distrutta  dal  timore  delle  armi  ^  e  la  spada  è  corona  di  tutte  le 
armi  i  e  fatta  come  fiore  di  giglio  e  però  che  questa  Città  nuova  fosse  a  si¬ 
militùdine  di  fiori  di  gigli,  e  per  il  detto  Sanatore  il  quale  el)be  nome  di 
Fiorino,  ed  eravi  stato  morto,  e  fue  il  primo  abitatore  di  quellà  Cittae,  e 
perch’elFera  abitata  da  tutto  (lo)  il  fiore  de’ Romani,  sì  fue  istanziato  per 
gli  Consoli  che  quella  Città  avesse  nome ,  e  dovesse  essere  chiamata  Fio¬ 
renza  Magna. 


Come  Catelina  (l)  uscito  fuori  di  Fiesole  fu  da  Cesare  sconfitto  ^  e  come 
s  edificò  Pistoia,  e  della  'venuta  d^  Atti  le  (fi)  fìagellum  Dei, 
e  come  dis  fece  Fiorenza  (3)  3Iagna . 


CAP.  XX.  (4) 


Ci 

\  Quando  i  Fiesolani  furono  acconci  co’ Romani ,  fue  mestiere  che  Ca- 
*  .  .....  i 

telina  uscisse  fuora  con  tutti  i  suoi  seguaci  di  notte  tempora  della  Città  di 

Fiesole,  colli  cavalli  ferrati  a  ritroso,  (fi)  perché  paressono  al  sentire  più 
gente ,  e  andaronsene  colà  dove  oggi  si  chiama  Pistoia  ,  e  quivi  gli  tenne 
dietro  Cesare  cogli  Romani ,  e  feciono'  una  grandissima  e  crudele  battaglia 
con  Catelina ,  e  quivi  fue  sconfitto  con  tutta  sua  gente  ,  e  alquanti  cam¬ 
parono  e  ritornaronvi ,  e  feciono  una  Città  alla  quale  puosono  nome  Pisto¬ 
ia  per  la  grandissima  mortalità  e  pistolenzia ,  la  quale  ivi  era  stata  pres¬ 
so  a  Fiorenza  a  sei  leghe,  e  poi  dopo  la  distruzione  di  Catelina  cinquecen- 
to  anni  (6)  uno  nobile  e  potente  uomo  il  quale  el>be  nome  Attile  flagellum 
Dei,  (7)  venne  per  rifare  la  Città  di  Fiesole,  e  per  distruggere  Fioren- 

M 

za  con  XX.  uomini,  per  la  ingiuria  fatta  a  Catelina,  e  ch’egli  avea  ri- 
ceuta ,  e  introe  in  Fiorenza  artatamente  e  falsamente  e  con  grande  ingan¬ 
no,  e  puoscsi  ad  abitare  colà  dov  é  oggi  Santa  Maria  in  Campidoglio;  e 
questo  sopraddetto  Attile  si  mostrava  grande  amico  de’  Fiorentini  ,  e-  fa- 
cea  loro  grandi  doni,  e  grandissimi  conviti,  e  abbiendogli  così  ingannati 
sotto  spezie  di  grande  ingegno ,  invitogii  che  venissono  a  desinare  con  (S) 
lui  5  e  quando  veniano  a  uno  a  uno  gli  fucea  tutti  dicollare  e  cacciale 
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in  una  tomba  di  drieto,  e  mai  non  ne  ridia  (9)  ninno,  ed  era  a  piè  del 
Palagio  di  Campidoglio  5  e  allora  vi  correa  uno  ramo  d'Arno,  artificioga men¬ 
te  per  condotto  capitava  in  Campidoglio ,  e  poi  ritornava  in  Arno  di  fuo¬ 
ri  della  terra . 


Come  Aitile  usò  grancC  uccisione  de  Cittadini  di  Fiorenza  (1). 

CAP.  XXI.  (2) 

T 

J-stando  Attile  in  questo  pensiero  e’  vedea  eh’  e’  Fiorentini  erano  sì  for¬ 
ti  ,  che  non  si  poteano  avere  se  non  per  lusinghe  :  pensossi  di  metterli  a  stru- 
zione ,  siccome  ho  detto ,  e  ucciderli  a  uno  a  uno ,  e  fecene  dicollare  più 

M 

di  II. ,  (3)  tutti  i  più  nobili  e  maggiori  della  terra  ;  e  questo  non  si  potea 
sapere,  se  noe  che  l’acqua  di  cjuello  ramo  d’Arno  incominciò  arrossare  che 
parea  sangue,  siccome  quello  ch’era  ben  sangue  di  cjuelli  uomini  morti.  E 
quando  questo  Attile  ebbe  dicollato  tutta  questa  gente,  si  si  armò  con  tutta 
sua  gente,  e  uscì  fuora  di  Fiorenza  uccidendo  chiunque  e’ trovava  grandi  e  pic¬ 
coli,  maschi  e  femmine,  e  misse  fuoco  da  sette  latora  della  Città,  (4)  sic- 
cliè  tutta  la  consumò,  e  andossene  là  dov’era  stata  la  Città  di  Fiesole,  e 
quivi  puose  gli  suoi  Gonfaloni,  e  ordinò  che  chiunque  volesse  fare  casa, 
o  torre ,  la  potesse  fare  liberamente  e  abitare ,  e  questo  fece ,  perdi’  egli 
•avea  grande  volontà,  e  molto  disiderava  che  Fiesole  fosse  stato  di  popo¬ 
lo  ,  (5)  credendosene  essere  Signore  per  fare  ingiuria  a’  Eomani  ,  e  perchè 
Fiorenza  non  si  rifacesse  mai .  E  questo  Attile  flagellum  (6)  Dei  avea  la 
testa  calva,  e  gli  orecchi  di  cane,  e  sì  disfece  molte  (7)  Cittadi  e  Castel¬ 
la  in  Toscana,  e  in  Lombardia  ,  e  in  Eomagna  ,  e  nella  Marca  ,  e  poi 
quando  uscì  di  Fiesole  e  rifecela  (8),  se  n’andò  in  Maremma,  e  là  morì, 
e  finì  suoi  die . 


Come  morto  Attile  ,  i  Romani  rifeciono  Fiorenza  ,  (j)  c  come 
e  perché  a  Fea  (2)  si  trasmutò  il  nome  in  Pisa- 


CAP.  XXTl.  (3) 

I3opo  la  morte  di  Attile  flagellum  (4)  Dei ,  i  Romani  sì  ordinaro¬ 
no  di  rifare  Fiorenza  :  (5)  e  per  innanzi  faremo  menzione  de’  rifacimenti 
della  detta  Città,  e  ancora  faremo  menzione  del  jirimo  cerchio,  e  del  se- 
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condo.  (6)  Molto  prospero  la  Città  di  Roma  in  quello  tempore  togliendo 
trebuto  (7)  da  tutto  il  Mondo  ,  avvenne  cosa,  ch’elessono  (8)  Guido  di  Francia, 
e  Guido  della  Magna  sopra  ricevere  gli  trebuti  (9)  e  F altre  cose,  e  quel¬ 
li  che  li  recavano  veniano  per  mare  insino  a  quello  luogo  dov’  è  oggi  la 
Città  di  Pisa  .  Suo  proprio  nome  fue  Fea  :  (10)  e  al  detto  luogo  tutte  quel¬ 
le  cose  che  veniano  in  soma  ,  ovvero  in  nave ,  sì  si  pesavano  in  Pisa  ,  e  poi 
si  mandavano  a  Roma ,  e  poi  per  lo  piso  de’  Romani  sì  si  mutoe  nome  , 
e  sì  si  chiamò  Pisa ,  e  acciocché  Pisa  non  era  eoflìciente  a  ricevere  tan^ 
to  stropiccio  ,  i  Romani  feciono  un  altro  luogo  ove  queste  cose  si  pesas- 
sono,  e  perocché  alla  prima  furono  due  luogora ,  però  si  diclina  (il)  secondo 
grammatica  pur  in  plurali.  (12) 

Come  Arnigia  si  trasmutò  il  nome  in  Lucca  ^  e  della  edificazione  di  Siena  • 

CAP.  XXIII.  (1) 

P 

JL  oi  al  tempo  che  Cristo  nacque  della  Vergine  Maria  ,  la  Città  di 
Lucca  (2)  prima  chiamata  Arnigia ,  fue  poi  chiamata  Lucca ,  imperocché  in 
prima  si  convertirono  alla  santissima  fede  cattolica  ,  e  in  prima  nella  fe¬ 
de  furono  rilucenti  con  magna  (3)  luce  di  Cristo  ,  e  sì  fue  dappoi  in  qua 
chiamata  Luca  (4)  quasi  luce .  Simigliantemente  anticamente  quelli  della 
parte  di  Francia  andarono  contea  a  una  setta  di  gente  ,  la  quale  era  chia¬ 
mata  la  setta  di  Longobardi,  di’ erano  pagani,  e  perseguitandoli  capitaro¬ 
no  in  uno  luogo  ov’  é  ora  la  Città  di  Siena ,  e  quivi  stettono  a  riposarsi 
per  lungo  tempo,  perdi’ erano  affaticati  per  vecchiezza,  e  altre  (5)  infer- 
mitarli  in  tale  modo  e  maniera ,  che  non  poteano  andare  più  oltre .  Allo¬ 
ra  (6)  i  giovani  uomini,  eh’ erano  più  sani,  ordinarono  che  dovessono  an¬ 
dare  oltre  ,  e  ivi  rimanere  tutti  i  vecchi  e  gli  infermi  ,  e  così  feciono  ,  e 
fecionvi  due  risidi ,  e  stettonvi  lungo  tempo,  e  acciocché  più  sicuramente 
si  potessero  riposare  ,  e  stare ,  l’  uno  e  l’ altro  luogo ,  cioè  lo  luogo  era  chia¬ 
mato  Sene ,  perciò  che  gli  uomini  erano  ivi  rimasi  per  senitade  ,  (7)  cioè 
per  vecchiezza:  poi  si  raccomunicò  l’uno  luogo  e  l’altro  insieme,  e  per¬ 
ciò  si  diclina  secondo  grammatica  in  plurali  (8),  et  pluraliter  (9)  nomina¬ 
tivo  hae  Senae  (lo). 
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Come  per  una  donna  Siena  sì  Je  Città  . 


r. 


CAP.  XXTV.  (i) 


JP^ oi  a  gran  tempo  in  questa  Città  era  una  donna,  la  quale  avea  no¬ 
me  mona  Veglia  j  di’ era  una  rirchissima  (2)  a.bergatore  ,  e  tornando  uno 
grande  Legalo  dall’ Apostolica  Sedia  delle  parti  di  Francia,  sì  albergò  in 
"casa  sua  5  e  al  partire  vogliendo  pagare  di  (|uello  che  avea  riceuto  da  lei, 
ella  non  ne  volle  ricevere  nulla,  ma  pregollo  divo^arnenf'e  per  amore  dello 
Altissimo  Iddio,  che  gli  procacciasse  in  corte  di  Roma,  che  in  quella  ter¬ 
ra  avesse  uno  Vescovado  ,  e  lo  Legato  gli  rispuose  e  disse  ,  eh’  ella 
dovesse  venire  a  corte  allo  Apostolico,  e  dovesse  domandare  a  lui,  e  alli 
suoi  Cardinali  uno  Vescovo  ,  e  egli  le  sarebbe  in  aiuto-  quanto  potesse  e 
sapesse.  E  madonna  Veglia  così  fece,  e  diede  loro  una  intenzione,  la  qua¬ 
le'  il  Papa  co’ suoi  Carditìali  feciono ,  e  ordinarono  di  torre  una  Pieve  del 
Vescovado  d’ Arezzo,  e  una  Pieve  di  quello  (3)  di  Perugia,  e  una  Pieve 
di  quello  di  Chiusi,  e  un’altra  di  quello  di  Volterra,  e  un’altra  di  quello 
di  Grosseto,  e  un’  altra  di  quello  di  Massa  ,  e  un’  altra  di  quello  d’ Orvie¬ 
to  ,  e  un’  altra  di  quello  di  Fiorenza,  e  un’  altra  di  quello  di  Fiesole,  e  di 
tutte  queste  Pieve  fece  uno  Vescovado  agli  uomini  della  Città  di  Siena,  e 
venuto  il  Vescovo  fue  poi  chiamata  Città  ,  ed  ebbe  nome  quello  Vescovo  Mes- 
ser  Gualterano  (5)5  e  la  Città  di  Fiesole  fu  pure  (6)  così  chiamata,  impercioc¬ 
ché  in  tutta  la  parte  d’  Europia  fue  sola  (7)  la  prima  Città ,  siccome  io  v’  ho 
divisato  qua  a  drieto ,  e  Pistoia  fue  così  chiamata  per  la  grande  pistolen- 
zia  (8)  che  vi  fue,  siccome  voi  avete  potuto  intendere  di  sopra:  e  Fioren¬ 
za  fue  chiamata  per  lo  E, e  Fiorino,  e  Roma  per  Romulo  (9),  siccome  a 
drieto  è  detto,  (lo)  E  sì  dovete  sapere  che  la  Città  di  Fiesole  è  nel  mi¬ 
gliore  e  più  sano  luogo  di  tutta  Europia  ,  perocché  nel  mezzo  delle  due 
parti  é  tra  due  mari,  e  Appollonio  vidde  per  sue  arte,  che  ’l  (il)  luogo 
di  Fiesole  dove  noi  siamo  ,  e  gli  venti  che  qi  possono  ,  per  le  stelle  che 
ci  signoreggiano,  é’I  più  sano  luogo. 


Come  a  Fiesole  è  la  migliore  aria  che  sia  in  tutta  Fiiropia  (l)  , 
e  del  bagno  di  Catelina  ,  (2)  e  (C  Uberto  suo  figliuolo . 


GAP.  XXV.  (3) 


A 

XX-ncora  dovete  sapere ,  che  la  Città  di  Fiesole  fue  fondata  sotto  tale 
pianeto,  che  sempre  dona  allegrezza  e  fortezza  e  vigore  agli  abitanti  j  più 
che  in  ninno  altro  luogo  di  questa  terza  parte  ,  e  quanto  più  vai  nelle  som- 
niitadi  del  monte,  tanto  è  migliore  e  più  sano.  (4)  Dov’ è  la  detta  Città  di 
Fiesole  era  un  bagno  caldo ,  lo  quale  era  chiamato  lo  bagno  reale  di  Cate¬ 
lina  5  lo  quale  sanava  ogni  inferrnitae ,  e  guariva  di  tutte  piaghe ,  e  avea- 
lo  in  tal  modo  condotto,  ch’egli  venia  da  lungi  (5)  del  monte  uno  migliaio 
e  mezzo  5  e  usciva  per  una  bocca  di  Leone,  che  parca  tutto  vivo  natura¬ 
le,  lo  quale  bagno  dava  grande  forza  alle  membra  dell*  uomo,  e  di  que¬ 
sto  Catelina  nobilissimo  barone  di  Roma  naccfue  uno  figliuolo,  il  quale  ebbe 
nome  Uberto  Cesare  ,  il  quale  fue  uomo  savio  ,  prode  (6)  e  ardito  ,  e  di 
grande  prudenza,  lo  quale  Uberto  s’allevò  nella  Città  di  Fiesole  ,  e  notricò  , 
e  rimase  d’anni  sette  dopo  la  morte  di  quello  nobile  Prenze  Catelina  suo  pa¬ 
dre,  e  un  altro  figliuolo  ebbe,  che  lo  uccise  con  sua  mano  .per  disperazione. 


Come  Uierto  tornò  a  Roina^  e  poi  per  tema  Cesare  (l)  il  mandò 
a  Fiorenza ,  {f)  la  rjuale  per  lui  crebbe. 


GAP.  XXVI.  (3) 


^^uando  il  detto  Uberto  fue  in  età  d’anni  xv.  si  tornò  a  Roma,  e 
Giulio  Cesare  gli  perdonò  e  fecelo  ribandire,  e  fugli  fatto  molto  gran¬ 
de  onore  da  tutti  i  Romani  e  rimesso  in  tenuta  sopra  il  suo  patrimonio: 
e  Giulio  Cesare ,  veggendo  la  sua  trasmisurata  franchezza ,  sì  dubitò  e  te¬ 
mette  di  lui,  e  sotto  ispezie  di  lusinghe ,  sì  lo  pregò  e  comandò,  ch’egli 
se  ne  venisse  in  Fiorenza  ad  abitare  ,  la  quale  era  allora  chiamata  Cesa¬ 
rla  ,  ed  era  stata  fatta  alla  guisa  di  Roma.  E  (juesto  Uberto  con  (4)  altri 
Romani  sì  raddirizzò  le  piazze  e  ’l  Campidoglio  e  gli  smalti,  e  ’l  Guar¬ 
dingo  :  (5)  e  perchè  a  drieto  dicemmo,  che  (6)  faremmo  (7)  menzione  del 
primo  circuito,  o  giro  della  detta  Cesarla,  poi  chiamata  (8)  Fiorenza  ,  sì 
diremo  del  primo  giro.  (9)  In  prima  era  una  delle  porti  della  Città:  co¬ 
minciava  dove  oggi  si  chiama  Capaccio,  (io)  che  ancora  v’  è  uno  tondo- 


ne  grosso  •,  poi  si  partivano  le  mura  e  andavano  dove  oggi  si  chiama  Vac* 
cherecciaje  andava  e  metteva  (il)  allato  alle  case  degli  Ormanni ,  oggi  Fo¬ 
raboschi  5  e  andava  giù  per  quella  via  di  qua  da  San  Martino  a  partire 
dalle  case  degli  liberti,  le  quali  erano  allato  a  quelle  degli  Ormanni ,  (12) 
poi  volgeva  e  andava  giù  per  quella  via  al  canto  infino  giù  dove  si  va  ver¬ 
so  il  Campanile  della  Chiesa  di  Santa  Liperata ,  (l3)  e  non  andavano-(l4) 
le  mura  se  noe  insino  dov’è  oggi  (l5)  la  Loggia  degli  Adimari,  e  anda¬ 
vano  le  mura  per  quella  via  dove  si  chiama  il  Frascato ,  e  metteva  den¬ 
tro  (16)  parte  delle  case  che  sono  oggi  degli  Arrigucci ,  ed  era  dentro  San¬ 
ta  Maria  in  Campidoglio ,  e  quivi  era  uno  palagio  come  a  drieto  dicem¬ 
mo ,  (17)  e  poi  mettea  dentro  la  Piazza  alla  paglia  ,  e  quivi  avea  una 
porta,  cioè  in  su  quella  bocca  (18)  dov’ è  oggi  il  canto  chiamato  oggi  Fer¬ 
ravecchi,  ovvero  San  Piero  Bonconsiglio  ;  (19)  poi  andava  e  ritornava  al 
detto  Capaccio ,  e  metteva  dentro  tutta  quella  via  ,  che  oggi  si  chiama 
de’  Linaiuoli  ,  e  metteva  dentro  mezzo  la  piazza  di  Santo  Miniato  traile 
Torri,  (20)  e  di  questo  cerchio  fu  la  prima  volta  la  detta  Città.  E  nota, 
che  presso  dov’è  ora  (21)  le  case  degli  Ormanni  avea  un’altra  porta,  e 
r  altra  era  in  sul  detto  canto  ,  (22)  il  quale  dicemmo  che  oggi  si  chiama 
la  Loggia  degli  Adimari.  E  dentro  alla  Città  avea  settantadue  (23)  torri 
forte  e  grosse,  al  tempo  che  Aitile  disfece  la  detta  Città,  e  (24)  queste 
sopradette  torri  erano  di  gentili  uomini  Romani,  i  quali  erano  venuti  ad 
abitare  nella  detta  Città .  Ancora  (25)  v’  erano  di  certi  gentili  uomini 
Fiesolani  venuti  ad  abitare  per  lo  disfacimento  della  detta  Città ,  cioè  di 
Fiesole ,  e  ancora  alquanti  popolani  di  Roma  e  di  Fiesole  ,  ma  pochissimi 
furono  i  Fiesolani  ,  perocché  la  maggior  parte  erano  Romani  ,  e  quando 
Attile  (26)  disfece  la  detta  Città  ,  molti  n’uccise  de’ del  ti  Romani  più  che 
degli  altri,  e  tutta  (27)  la  disfece;  e  tutte  le  sopradette  torri  erano  di  gen¬ 
tili  uomini,  e  altre  case,  le  quali  non  erano  torri  ,  erano  d’altra  gente 
di  più  bassa  mano,  popolani,  ed  altra  gente.  E  per  innanzi  diremo  del  (28) 
rifacimento  della  detta  Città  di  Fiorenza,  e  di  Fiesole,  e  delle  (29)  fi  mi- 
glie  quando  Fiesole  fu  disfatta  affatto ,  e  tornarono  ad  abitare  a  Fiorenza  , 
diremo  d’ alcuna  parte  ,  cioè  di  quelle  ch’aveano  nome  in  quello  tempo, 
e  il  simile  di  quelli  che  ve  n’ era  (3o)  venuti  da  Roma  ad  abitare,  e  quel¬ 
li  (3l)  che  camparono  in  parte  iie  diremo,  e  come  vi  vennooo  ad  abitare 
quando  la  detta  Città  fu  rifatta,  perocché  grande  tempo  stette  disfatta, 
siccome  innanzi  diremo ,  e  aveavi  ijuattro  porti ,  (32)  e  quattro  posterie . 


Come  Fiorenza  (l)  Ju  fatta  dopo  Roma  anni  DCLXXXH, 

CAP.  XXVII.  (2) 


-I— ifl  è  da  sapere  ,  che  Fiorenza  fue  fondata  la  prima  volta  anni 

c 

yilxxxii .  (3)  dopo  la  ecHIicazione  di  Roma ,  e  anni  Ixx.  (4)  innanzi  ’  la 
natitilà  di  Cristo,  e  Fiesole  fue  distrutta  anni  Ixxii-  (5)  innanzi  la  ria* 
tività  di  Cristo:  ed  e  da  sapere,  che  ’l  Guardingo  era  al  lato  (6)  dove 
dicemmo  a  drieto  delle  Case  degli  Ormanni,  e  degli  liberti,  e  Santa  Ma¬ 
ria  in  Campidoglio  in  Mercato  Vecchio,  e  ancora  v’era  uno  palagio  allato, 
dove  Attile  fece  dicollare  la  gente,  siccome  innanzi  si  dirà.  (7)  Cnp?iccio 
sì  era,  come  a  drieto  abbiam  detto,  appresso  dove  oggi  si  chiama  Ternia, 
(8)  e  Santa  Maria  sopra  porta  ,  (9)  e  quivi  si  chiamava  così  ,  perchè  come  ab¬ 
biamo  detto,  v’era  una  delle  porti  della  detta  Città;  (lo)  ed  era  in  quel¬ 
lo  tempo  uno  luogo,  il  quale  si  chiamava  il  Parlagào,  nel  quale  stavano  i 
Baroni  Romani  con  Cesare  insieme  a  fare  il  parlamento ,  e  ’l  consiglio  ,  ed 
era  tondo  (li)  e  acconcio  per  modo  ,  che  si  potea  vedere  e  udire  l’uno 
l’altro  quando  parlavano,  o  consigliavano  insieme:  e  ’l  detto  Parlagio  si 
era  (12)  nella  via,  che  oggi  si  chiama  Anguillaia,  ed  era  fuora  delle  mu¬ 
ra  della  detta  Città.  E  ora  ritorneremo  a  Cesare  Giulio,  (l3)  e  a  Magri- 
no  ,  e  a  Camerino,  e  a  Galiano,  e  agli  altri,  (14)  i  quali  vennono  a  oste 
contro  a  Fiesole,  quando  il  (l5)  Re  Fiorino  fue  stato  morto:  e  in  prima  pose 
il  detto  Giulio  Cesare  campo  nel  colle  eh’ è  sopra  la  Città,  (16)  dove  ancora 
si  chiama  Monte  Cecero,  (17)  e  Magrino  si  pose  nel  poggio  di  là  ,  e  Ga¬ 
liano  si  pose  (18)  nell’altro  poggio  più  qua,  il  quale  si  suole  ancora  chia¬ 
mare  Monte  Galiano  ,  (19)  e  Camerino  si  pose  in  sul  campo  dove  oggi  si 
chiama  Camerata.  E  ab  antico  ,  dov’ è  oggi  Fiorenza,  sì  avea  due  ville  ,  la 
prima  si  chiamava  Villa  A  mina  ,  e  (20)  l’altra  Camarte  ,  e  faceanvi  il  mer¬ 
cato  una  volta  la  settimana.  Ora  torniamo  a  Cesare  Imperatore,  che  do¬ 
po  la  fine  sua  venne  Ottaviano  Agusto  suo  nipote,  e  suo  figliuolo  adottivo, 
e  fue  al  tempo  che  Cristo  nacque:  e  chi  vuole  sapere  delia  loro  vita,  ap¬ 
pieno  ne  dicono  i  Libri  di  Lucano  e  d’altri  poeti  molti,  ed  era  allora  que¬ 
sta  nostra  Città,  e  poi  fu  lungo  tempo,  camera  d’Lnperio  ,  e  dopo  anni 
celli,  dopo  la  natività  di  Cristo,  essendo  Decio  Imperatore,  in  Fiorenza 
fue  morto  il  beato  Messer  Santo  Miniato:  e  ressesi  Fiorenza  sotto  lo  ’mperio 
de’ Romani ,  e  teneano  la  legge  pagana,  e  ancora  si  resse  sotto  lo  ’mperio  de’ 
Romani  intorno  d’anni  cccl. 
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Come  (C  Uberto  dìscesono  gli  Uberti  di  Fiorenza  >  (l) 

CAP.  XXVIIl.  (2) 

C3ra  ritorniamo  al  buono  Uberto  Cesare  di  (3)  cui  abbiamo  (4)  lasciato 
a  drieto.  Costui  venne  alla  detta  Cesarla  j  cioè  .a  Fiorenza,  per  lo  detto  e  co¬ 
mandamento  di  Giulio  Cesare  5  siccome  abbiamo  detto  a  drieto,  e  per  lo  so¬ 
spetto  eh’  ebbe  di  lui ,  veggendolo  così  valoroso ,  savio  e  ardito ,  e  là  lo  mandò 
con  sette  compagni ,  e  fece  e  ordinò  e  racconciò  la  detta  Fiorenza  a  simili*- 
tudine  di  Roma,  ed  erane  come  Signore  in  tutto  e  teneala,  e  guidavaia  (5)  e 
manteneala  per  lo  Comune  di  Roma  :  sicché  avvenne  che’!  detto  Uberto  prese 
per  moglie  una  gentilissima  e  nobile  donna  di  Roma  :  sirocchia  d’uno  nobilissi¬ 
mo  barone  cittadino  di  Roma  ,  il  quale  ebbe  nome  Elisone  ,  della  cui  schiatta 
discesono  poi  i  Lisci  da  Fiorenza ,  i  quali  ab  antico  discesono  de’  Freapani  (6) 
di  Roma,  e  ’l  detto  Elisone  fue  uno  de’ detti  sette  compagni  del  detto  Uber¬ 
to,  e  con  (7)  lui  venne  nella  detta  Cesarla,  cioè  in  Fiorenza:  e  questi  fe¬ 
ce  sua  resitlenzia  e  istanzìa  (8)  dentro  al  detto  circuito  di  Fiorenza,  il  quale 
drieto  abbiamo  (9)  detto  ,  e  il  detto  Uberto  ebbe  di  questa  nobilissima  don¬ 
na  ,  la  quale  fue  molto  bella,  tredici  figliuoli  maschi,  e  quattro,  femmine: 
e’ detti  figliuoli  d’ Uberto  molto  multiplicarono  in  loro  nazione,  e  fue  in  tan¬ 
ta  grandezza  e  degnità ,  che  facea  ,  e  potea  fare  di  sue  milizie  più  che  nul¬ 
lo  altro  barone .  E  ora  per  innanzi  faremo  menzione  del  detto  Uberto  e  del 
suo  legnaggio  ,  (lo)  e  di  coloro  che  si  apparentarono  (il)  con  lui,  e  poi  di 
molte  nobili  famiglie  ,  le  quali  di  quello  tempo  vennono  ad  abitare  ,  e  sta. 
re  nella  detta  Fiorenza,  e  faremo  menzione  degli  altri  sei  suoi  compao-ni  , 
e  del  parentado  ,  ovvero  parentadi ,  i  quali  fece  de’ suoi  figliuoli  e  figliuole  •  (12) 

Come  Cesare  (l)yh  morto  ^  e  d  Ottaviano  (2)  Imperatore, 

CAP.  XXIX.  (3) 

A  . 

XA-vvenne  che  in  questo  mezzo  Giulio  Cesare  fu  morto  in  sul  Campo 
Marzio  di  Roma  dagli  Sanatori  ,  siccome  si  contiene  nella  Storia  di  lui  ,  e 
morto  Giulio  Cesare  in  tal  maniera  da’ Sanatori  di  Roma,  sì  elessono,  e  fe- 
ciono  Imperatore  Ottaviano  (4)  Agusto,  e  allora  si  tramutò  nome  alla 
Città  di  Fiorenza  per  volontà  dello  Imperatore  ,  e  chiamossi  la  piccola  Ro¬ 
ma ,  che  in  prima,  come  abbiamo  detto,  si  chiamava  Cesarla,  (5)  e  quello, 
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imperatore  venne  nella  piccola  Roma  ,  e  dimoravavi  siccome  in  sua  camera 
d’imperio  speziale.  E  allora  lo ’mperatore  per  dottanza  e  sospetto  d’ Uber¬ 
to  sì  lo  pregò  5  e  comandò  che  si  partisse  di  Fiorenza  ,  e  andasse  a  con- 
-quistare  in  Sansogna  in  (6)  la  Magna  j  imperciocché  tutta  si  nbellava  dallo 
Imperio  di  Roma  . 


tCome  Uberto  ,  avendo  di  lui  sospetto  Ottaviano  (1)5  lo  mandò  in 
Sansogna,  eon  molti  compagni ,  di  cui  discesone  Imperatori  (2)  , 
d  Otto  nella  Magna,  e  de^  suoi  figliuoli  e  cC  altre 
generazione  nate  dalle  figliuole. 


CAP.  XXX.  (3) 


A  llora  Uberto  sì  partì  dalla  piccola  Roma  con  grande  Cavalleria  ,  e 
menò  con  seco  sette  de’  suoi  figliuoli  i  cioè  i  maggiori ,  e  gli  altri  sei  minori 
lasciò  allo  Imperatore  per  istatichi  ,  (4)  perciò  che  sì  temeva  e  dottava 
molto  del  detto  Uberto  ^  che  non  facesse  contro  a  lui  ^  né  contro  allo  Im¬ 
perio  di  Roma ,  e  ancora  andarono  con  (5)  lui  i  suoi  sette  compagni ,  de’ 
quali  i  sei  furono  Romani ,  e  uno  da  Fiesole  .  Ora  avvenne  ,  che  la  don¬ 
na  del  detto  Uberto  morie  ^  e  l’ Antigrado  della  Magna  diede  al  detto  Uber¬ 
to  una  sua  figliuola  per  moglie  ,  e  di  costui ,  e  di  costei  nacque  il  legnag- 
gio  (6)  del  buono  Otto  di  Sansogna  :  e  molti  sono  ,  che  dicono  ,  che  que¬ 
sti  Uberti  sono  nati  dello  Imperatore  della  Magna  ,  ma  la  propria  verità 
è  questa  3  che  lo  Imperatore  è  nato  di  loro  3  iiiq^erciocchè  Otto  fue  il  pri¬ 
mo  Imperatore  della  Magna,  e  poi  furono  due  Otti  Imperatori,  il  figliuo¬ 
lo  del  ()rimo  (7)  Otto  ,  e  ’l  figliuolo  del  secondo  Otto  ,  e  (juesti  tre  Im¬ 
peratori  sono  nati  del  legnaggio  degli  liberti:  e  perciò  sono  molti  che  di¬ 
cono,  che  gli  Uberti  sono  nati  della  Magna,  ma  a  dire  la  propria  veri¬ 
tà  della  verjice  storia ,  gli  Uberti  sono  nati  e  discesi  dal  nobilissimo  Ca- 
telina ,  che  fue  nato  de’ nobili  scacciati  di  Troia  (8):  e  di  questi  Uberti 
sono  nati  molti  buoni  legnaggi  nella  Magna ,  e  alla  fine  fecion  capo  di  lo¬ 
ro  nel  miluogo  (9)  di  Fiorenza  (le),  e  quivi  dimorarono  con  (il)  molta  al¬ 
legrezza.  (12) 


p 

4 


N 


2.G 

Come  Uberto  menò  seco  sette  Compagni  j  (l)  e  di  loro  affare  . 

C  A  P.  XXXT.  (2)  ' 

0)  ra  abbiamo  (3)  detto  de  Uberto ,  e  di  quelli  figliuoli  che  ne  andaro-» 
no  con  lui ,  (4)  e  di  quelli  che  ritenne  lo  ’mperatore  per  istatichi ,  (5)  sic¬ 
come  abbiamo  detto,  e  ritorneremo  Rgli  suoi  sette  compagni,  e  dii  furo¬ 
no.  Il  primo  compagno  fue  Elisone  suo  cognato,  siccome  a  drieto  è  detto, 
della  prima  donna  (6)  del  detto  Uberto  ,  e  questi  fue  T  uno  eh  andò  con  (7) 
lui  in  Sansogna  .  Il  secondo  compagno  fu  Attilante  (8),  eh  ebbe  cosi  no¬ 
me,  anche  andò  con  (9)  lui,  e  in  Eiorenza  rimase  uno  suo  figliuolo,  a  (lo) 
cui  Uberto  diede  la  sua  maggiore  figliuola  per  moglie ,  e  di  costui  sono 
nati ,  e  discesi  la  nobile  schiatta  degli  Ormanni ,  che  oggi  si  chiamano  Fo¬ 
raboschi ,  e  furono  nobilissimi  gentili  uomini  venuti  da  Roma,  e  furono  di 
grandissima  fama  e  seguito .  TI  terzo  compagno  fue  uno  nobilissimo  baro¬ 
ne ,  il  quale  ebbe  nome  Bilione  a  (n)  cui  il  detto  Uberto  diede  1  altra 
sua  figliuola,  e  di  costui  sono  nati,  e  discesi  la  nobile  famiglia  de’ Ravi- 
gnani,  e  costui  fue  nobilissimo  gentile  barone  di  Roma.  11  quarto  com¬ 
pagno  ebbe  nome  Caprone,  era  uomo  antico  di  tempo,  savio  e  coraggioso, 
e  lasciò  uno  suo  figliuolo  d’età  d’anni  xx.  in  Fiorenza,  al  quale  Uberto 
diede  per  moglie  l’ altra  sua  figliuola  ,  ed  ebbe  nome  Arco  ,  e  di  costui  so¬ 
no  nati  e  discesila  nobile  schiatta,  la' quale  poi  per  innanzi  si  chiamarono 
que’ dell’ Arca  :  e  questo  Caprone  sopraddetto  11’ andò  in  Sansogna  col  detto 
Uberto.  Tl  quinto  compagno  fu  uno  ch’ebbe  nome  Galiano,  di  (12)  cui  di¬ 
cemmo  a  drieto,  che  fue  allo  assedio  di  Fiesole  con  Cesare  (i3),  e  con  (14) 
gli  altri:  e  questi  ebbe  per  moglie  una  della  schiatta,  cioè  de’  discen¬ 
denti  ,  d’  Ottaviano  (l5)  Imperatore ,  ed  ebbe  di  costei  uno  figliuolo  ma¬ 
schio,  il  quale  ebbe  nome  Gallus  Gaio,  e  il  detto  Galiano  ne  menò  seco  ' 
questo  suo  figliuolo  alla  detta  Fiorenza  :  e  ’l  suo  padre  era  uomo  vecchio , 
e  antichissimo  di  tempo,  e  nondimeno  andò  col  detto  Uberto  in  Sansogna, 
imperocché  ’l  detto  Imperatore  volle  che  andasse  col  detto  Ulierto  in  com¬ 
pagnia  ,  però  che  fue  mirabile  uomo  in  opera  d’arme,  e  di  senno,  e  di 
sapere  in  tutte  altre  cose,  e  lo  Imperatore  molto  si  confidava  di  lui;  e 
perchè  sempre  sì  sospettava  de  Uberto  che  non  facesse  contro  allo  Impe¬ 
rio  di  Roma  ,  e  ’l  detto  Uberto  diede  T  altra  sua  figliuola  a  Gallus  Ga¬ 
io  figliuolo  del  detto  Galiano,  il  quale  rimase  alla  iletta  Fiorenza.  E  di 
t(ueslo  Gaìlus  Gaio  sono  nati  e  i/iscesi  i  Galigai  ,  e  quattro  altre  fami- 
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glie  j  tlelle  quali  per  innanzi  faremo  menzione  5  e  questi  furono  antielii  gen¬ 
tili  uomini  Romani:  e  molto  pose  grande  amore  il  detto  Uberto  al  detto 
Galiano  5  e  Galiano  a  lui ,  e  in  Sansogna  morì  il  detto  Galiano  3  e  uno  de’ 
figliuoli  de  Uberto.  E  di  questo  Gallus  Gaio  discesono  i  detti  Galigai,  e 
Bonaguisi  5  e  Alepri,  e  Giugni,  e  Cipriani ,  (16)  e  di  costoro  e  d’altri  fa¬ 
remo  menzione  per  innauzi.  Il  sesto  compagno  ebbe  nome  Ugo:  questi  fue 
nobile,  e  potente  gentile  uomo  Romano,  e  di  questa  nobile  schiatta  sono 
discesi  la  nobile  famiglia,  la  quale  per  innanzi  furono  chiamati  gli  Ughi, 
e  per  costoro  (17)  si  chiamò  poi  il  poggio  di  Monte  Uglù  .  Ancora  per 
innanzi  faremo  menzione  di  loro  ,  e  di  loro  nobiltà  e  grandigia  :  ora  ci 
resta  a  dire  del  settimo  compagno,  il  quale  fue  Fiesolano.  Questi  ebbe  no¬ 
me  Arinsacco,  (18)  e  di  costui  per  innanzi  nacquero,  e  discesono  la  no¬ 
bile  schiatta  de’  Caponsacchi,  la  cui  nobiltà  e  grandezza  non  si  potrebbe 
flire  j  nè  contare,  (19)  e  discesono  costoro  di  quello  nobile  sangue  Troia¬ 
no  ,  e  per  innanzi  furono  potentissimi  in  Fiorenza ,  e  in  contado ,  e  quasi 
non  si  potrebbe  dire,  nè  contare  loro  g-entilezza.  E  ora  abbiamo  detto  de’ 
detti  sette  compagni  d’ Uberto  ch’andarono  con  (20)  lui  in  Sansogna,  re¬ 
staci  a  dire  d’  altri  nobilissimi  gentili  uomini  ,  i  (21)  quali  gli  tennono 
compagnia  nella  detta  Sansogna,  e  la  maggior  parte  tornarono  a  Fioren¬ 
za  con  grande  onore,  e  già  n’ erano  venuti  a  stare  buona  brigata  de’ no¬ 
bili  di  Roma  e  da  Fiesole  nella  detta  Fiorenza  ,  delle  cui  schiatte  sono 
poi  nati  e  discesi  de’ più  nobili  gentili  uomini  di  Fiorenza. 

Come  i  JUamberti  vennoiio  a  Fiorenza  (l)  da  Fonia, 

G  A  P.  XXXIT.  (2) 

ir” 

-1.  À  Lamberti  «rano  già  venuti  a  stare  a  Fiorenza  ,  e  l  antico  loro  eljI)C 
nome  Arpidon  ,  e  sono  discesi  per  antico  del  (3)  Re  Scrpidon  di  Troia,  cioè 
de’ sui  discendenti,  e  di  questa  progenia  n’andarono  due  col  detto  Uberto 
in  compagnia,  e  ’l  detto  Uberto  facea  loro  grande  onore,  perciocch’ erano  (4) 
de’ più  possenti,  e  di  più  nobile  sangue,  che  allora  si  trovasse,  o  dire  si  po¬ 
tesse:  e  uno  de’ fityliuoli  de  Uberto,  ch’ebbe  nome  Scliiattuccio  ,  tolse  una 
di  questi  Lamberti  per  moglie,  e  vennono  in  tanta  nobiltà  questi  J-iambeiti 
per  innanzi ,  che  fue  loro  conceduto  ,  che  si  sotterravano  a  cavallo  in  su  ca\alli 
di  metallo  per  le  loro  smisurate  gentilezze  e  prodezze  e  grande  opere,  le 
quali  feciono,  che  sarebbe  lungo  a  dire. 
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Come  la  schiatta  de^  Fi  giovanili  vennono  in  Fiorenza  (l)^ 

c  di  loro  affare  . 


C  A  P.  XXXTII.  (2) 


-/\>.acora  erano  già  in  questo  tempo  venuti  con  (3)  lui  ad  abitare  al¬ 
cuni  (4)  5  della  cui  schiatta  sono  discesi  quella  nobile  famiglia ,  i  quali  poi 
si  chiamarono  i  Figiovanni  :  costoro  furono  antichissimi  gentili  uomini  Roma- 
ni  3  e  ricchi  3  e  possenti  in  Fiorenza  5  e  in  Contado,  (5)  e  molto  mirabilmen¬ 
te  adoperarono  (6)  in  rifare  la  Città  di  Fiorenza ,  siccome  per  innanzi  fa¬ 
remo  menzione  3  al  tempo  che  fue  disfatta  per  Attile  flagellimi  (7)  Dei:  e 
questa  famiglia  ebbe  più  rami,  e  per  innanzi  ne  discesone  più  famiglie,  sic¬ 
come  e’ Fighineldi ,  e’  Firidoifl,  e  i  Cattaui  da  Barberino,  e’ Ferrantini  :  e 
poi  per  ispazio  di  tempo  si  tramutarono  i  nomi,  e  tali  vi  furono.  Tarme, 
e  a  dire  loro  grandigie  non  si  potrebbe.  (8)  Restaci  a  dire  de’  Bisdomini, 
che  per  innanzi  furono  così  chiamati,  e  sono  una  medesima  cosa  quelli  del¬ 
la  Tosa,  che  poi  per  innanzi  così  si  chiamarono,  siccome  diremo  per  in¬ 
nanzi  il  perchè  questi  furono  oltra  misura  gentili  uomini  e  di  gran  fatto, 
di  nobil  sangue  ,  e  di  grandissima  forza  e  potere,  e  per  innanzi  acquistaro¬ 
no  molte  padronerìe  in  Fiorenza,  e  in  Contado,  ed  eziandio  furono  padroni 
del  Vescovado  di  Fiorenza  per  la  loro  j)Otenzia  e  virtù  :  e  per  innanzi  ne 
diremo  più  oltre .  (9)  Fue  con  questa  brigata  uno  valentissimo  gentile  uomo, 
il  quale  ebbe  nome  Sermione  della  cui  schiatta  sono  nati  e  discesi  i  Sol- 
danieri ,  i  quali  furono  possenti,  ricchi,  gentili  uomini,  e  di  nobile  sangue, 
e  ancora  si  sotterravano  a  cavallo  al  modo  de’ Lamberti,  ma  non  fue  loro  con¬ 
ceduto  (lo)  come  a’ Lamberti,  ma  bene  lo  faceano  per  grandigia  e  nobiltà, 
e  per  la  loro  forza,  perocché  furono  nobilissimi  di  sangue  e  di  legnaggio.  (11). 


Come  di  Sesto  dìscesono  gtlnfangati^e  d  altre  Case  ^ 


o. 


CAP.  XXXIV.  (1) 


(2)  ^-/ra  fue  uno  nobilissimo  barone,  il  cui  nome  fue  Sesto;  di  costui  so¬ 
no  nati  5  e  discesi  la  famiglia,  la  quale  poi  si  chiamarono  Infangati,  ov¬ 
vero  Mangiatroi  ,  i  quali  furono  nobili  e  possenti  ,  e  ili  grande  progenia 
quanto  persona  o  lingua  potesse  dire  o  scrivere  .  Ancora  furono  in  que¬ 
sto  primo  cerchio  della  detta  Città,  della  famiglia  de’ quali  andarono  col 


buono  Uberto  in  Saiisogna  ,  di  (/uelli  che  oggi  i^i  chiamano  i  Fiii[»pi ,  e  di 
quelli  die  oggi  si  chiamano  Alberiglii  ,  e  degli  Arrigucci  :  e  di  ijuesti  (3) 
Arrigucci  furono  ,  per  loro  degnità  e  grandigia,  per  innanzi  padroni  e  di- 
fenditori  del  Vescovado  di  Fiesole:  e’detti  Filippi,  e  Aiberighi  furono  tro[>- 
vpo  disordinatamente  nobili  gentili  uomini.  (4)  Ancora  i  Gatellini  furono  il 
simile,  e  più  altre  case,  di  cui  (5)  per  innanzi  faremo  menzione,  perocché 
ora  non  facciamo  menzione  ,  se  noe  di  quelli  eh’  andarono  con  (6)  Uberto 
Cesare  in  Sansogna:  che  bene  ci  avea  d’altre  Case  gentilissimi  Uomini  (7) 
quanto  dire  si  potesse,  i  quali  erano  antichissimi,  e  faronne  menzione  al  (8) 
rifare  che  fece  (9)  Carlo  Magno,  con  esso  i  K.omani ,  quando  la  Città  di 
Fiorenza  fue  disfatta  per  Attile  :  e  faremo  menzione  di  tutti  (lo),  o  del¬ 
la  maggiore  parte  de’ luoghi  dove  si  puosono  nella  detta  Città,  poiché  fue 
rifatta  .  Ed  é  da  sapere  ,  che  trentotto  famiglie  ,  le  quali  erano  nel  detto 
primo  cerchio  in  quello  tempo,  ch’aveano  nome,  ne  furono  morti  la  mag¬ 
giore  parte  per  Attile,  e  per  sua  gente,  e  quasi  la  maggiore  parte  del  po¬ 
polo,  che  furono  più  di  mm.  (11)5  siccome  a  drieto  abbiamo  detto:  e  non 
facciamo  menzione  al  presente  altro,  che  di  queste  sedici  (12)  flimiglie , 
ch’andarono  con  (l3)  Uberto,  per  due  ragioni,  perocch’ e’  nomi  sono  tra¬ 
mutati  per  lo  lungo  tempo,  e  poi  per  lo  disfiici mento  di  Fiorenza  i  luoghi  (l/|) 
dove  s’ erano  (l5)  posti,  e  però  ne  diremo  la  maggior  parte  al  (16)  rifaci¬ 
mento  della  detta  Città  nuova,  perocché  perii  Romani  con  (17)  l’aiuto 
di  Carlo  Magno  fue  fatta  maggiore,  e  più  bella  che  prima.  E  di  queste  tren¬ 
totto  famiglie  tutte  aveano  Torre  nella  prima  posta  di  Fiorenza,  chi  una, 
e  chi  più  :  e  gli  altri  popolani ,  che  non  aveano  Torri ,  non  se  ne  fa  men¬ 
zione  ,  perocché  non  (18)  erano  di  grande  nome  come  questi  di  ch’io  v’ho 
detto.  Ora  lasciamo  questa  materia  di  costoro,  e  ritorneremo  alla  materia 
di  Attile  flagellum  (19)  Dei,  e  come  venne  in  Fiorenza,  e  come  la  disfece: 
e  ’i  modo  e  ’l  tradimento  abbiamo  detto  a  drieto. 

Come  ^  e  quando  Attile  venne  a  Fiorenza  (l),  e  di  sua  statura^  (2) 

CAP.  XXXV.  (3) 

_/\_ttile  flagellum  (zj.)  Dei  venne  nel  tempo  di  Teodosio  (5)  Imperatore, 
e  chiamavasi  Bello  ,  (6)  e  fu  Re  di  Vàldel  ,  e  fue  nato  della  Provincia  di 
Oozia  ,  e  fue  signore  di  Svezia  ,  e  di  Pannonia  ,  (8)  e  d’  Ungheria  ,  e  di  Danes- 
marche ,  e  fue  nel  tempo  di  santo  Leo  Papa  negli  anni  di  Cristo  cccci.. 


Come  Aitile  Je^  disjare  Fiorenza  3  (l)  c  j’ijar  Fiesole . 

C  A  P.  XXXVI.  (2) 

I^iorenza  (3)  aveva  tre  porti,  e  quattro  posterie,  e  fu  distrutta  anni 

o 

di  Cristo  (4)  ccccl.  a  dì  xxviii.  di  Giugno ,  e  anni  vn.  nella  sua  edifica¬ 
zione  3  e  Aitile  fece  rifare  Fiesole  .  Carlo  Magno  passò  in  Talia  anni  di 
c 

Cristo  vidv.  e  a  drieto  abbiamo  (5)  detto  distesamente  il  modo,  e  come 
Fiorenza  fue  disfatta,  e  ’l  simile  di  Fiesole,  e  come  Attile  tradì  i  nobili 
gentili  uomini  di  Fiorenza  ,  acciocché  adempiesse  (6)  il  suo  reo  appetito  di 
disfare  Fiorenza  per  dispetto  de’  Romani ,  e  di  fare  rifare  Fiesole  ,  creden¬ 
done  essere  signore,  in  dispetto  de’ Romani:  e  in  parte  trovò  Ricordano  (7) 
in  iscritture  anticlie  queste  cose  nella  Badìa  di  Fiorenza.  (8) 


C 


'ome  t autore  trova  pér  iscritture  in  due  (l)  modi  la  edificazione 

di  Fiorenza  .  (2) 


CAP.  xxxvn.  (3) 


I, 


-Il  due  modi,  per  due  Croniche  (4)  antiche  troviamo  ,  che  Fiorenza 
fue  rifatta,  e  imperò  in  amenduni  i  modi  iscriveremo,  imperocché  quegli 
che  scrisse  ,  e  rassemprò  queste  Croniche  ,  volle  scrivere  ,  e  mettere  qui  in 
quelli  due  modi  che  trovò  die  fue  rifatta,  poiché’!  detto  Attile  l’ebbe  disfat¬ 
ta ,  e  ’l  modo  come  le  trovò  (5)  Ricordano,  di  (6)  cui  faremo  menzione  in¬ 
nanzi,  che  trovò  scritto  in  questo  modo  in  Croniche  Romane.  (7) 


Come  dopo  la  morte  di  Attile ,  i  Foifiani  rifcciono  Fiorenza .  (l) 


CAP.  xxxvni.  (2) 


Tì 

-1— ^ico,  (2)  che  dopo  la  morte  d  Attile  flagellum  Dei,  (3)  i  Romani  or¬ 
dinarono  di  rifare  Fiorenza  maggiore  ,  e  più  bella  che  non  (4)  era  in  prima , 
e  più  forte  ,  acciocché  sempremai  contastasse  alla  Città  di  Fiesole ,  e  co¬ 
munemente  cercarono  i  Romani ,  siccome  Fiorenza  si  dovesse  rifare  secondo 
l’arte  di  strolomìa ,  accioccbé  la  terra  più  tosto  si  compiesse  ,  e  sì  colsono  il 
circuito  (5)  secondo  il  giro  della  sesta  del  compasso ,  e  rifecionla  (6)  mi¬ 
gliore  ,  e  maggiore,  e  più  bella  ch’ella  non  (7)  era  in  prima,  e  tutta  ri- 
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flil  ta  alla  sesfa  di  Roma ,  nè  più  nè  meno  (8).  E  cominciossi  dalla  ]>riiua 
porta  di  San  Piero  insino  alla  ])orta  di  San  Pancrazio  ,  e  da  Santa  Maria 
sopra  porta  5  insino  all'antica  torre  ,  (9)  eh’ è  allato  alla  corte  del  Vescovado 
di  Fiorenza  ,  nel  (juale  luogo  è  una  delle  antiche  porti  della  Città  vec¬ 
chia .  (10)  E  siccome  la  Chiesa  di  San  Piero  è  dall’uno  lato  della  Città  di  Ro¬ 
ma,  e  dal C  altro  quella  dì  Sari  Paolo  ^  così  è  nella  Città  di  Fiorcn2a .  E  sic^ 
come  dal C  una  parte  di  Roma  è  la  Chiesa  di  Santo  Laurenzio^  e  dall’altra 
quella  di  Sauto  Stefano,  co5z  è  nella  Città  di  Fiorenza:  e  nel  miluogo  (il) 
quella  di  Santo  A  mi  rea  ,  cosi  è  nella  Città  di  Fiorenza.  E  siccome  dall’ una 
parte  di  Roma  è  la  Chiesa  di  Santo  Giovanni  Laterano ,  così  la  maggio¬ 
re  Chiesa  di  Fiorenza  è  Santo  Giovanni  Batista ,  la  quale  fue  ordinata ,  e 
fatta  per  li  maestri  Romani  al  tempo  della  morte  di  Cristo  (12)  e  fonda¬ 
ta  il  dì  di  Messer  Santo  Giovanni  Batista  a  dì  xxiiii.  di  Giugno  ,  e  per 
maggior  fortezza  della  terra  ordinarono  i  Romani  ,  che  presso  alla  Chie¬ 
sa  fosse  abitato  da’  più  possenti  Cittadini  Romani . 

Come  i  Fiorentini  preson  Fiesole  ^  e  disjecìonla . 


CAP.  XXXl5C.  (1) 


E 


poi  durò  la  Città  di  Fiesole,  e  di  Fiorenza  bene  v.  anni.  Essen¬ 
do  Fiorenza  piena  di  gente  K.omana  ,  e  di  loro  discendenti,  e  della  più  no¬ 
bile  gente ,  sì  si  ricordarono  che  la  Città  di  Fiesole  avea  sì  malamente 
menato  a  morte  loro  antecessori  ,  e  fatta  guerra  a  Roma  ,  sicché  venno- 
no  in  grande  nimistà ,  e  in  grande  guerra  insieme  ,  sicché  li  prodi  uomi¬ 
ni  di  Fiorenza  andarono  una  notte  e  nascosorisi  intorno  alla  Città  di  Fie- 

4 

sole,  e  la  mattina  per  tempo  i  Fiesolani  uscirono  fuora  a  parte  a  parte,  e 
li  Fiorentini  accordatamente  sì  ti  entrarono  dentro  ,  siccome  aveano  or¬ 
dinato  ,  e  non  (2)  avendo  i  Fiesolani  nulla  difensione  ,  sicché  i  (3)  Fio¬ 
rentini  presono  la  terra  in  questo  modo  ^  e  innanzi  che  i  (4)  Fiorentini 
rendessono,  la  terra  ,  sì  ordinarono  concordevolemente  (5)  insieme  ,  che  Fie¬ 
sole  si  dovesse  tutta  disfare ,  e  gli  uomini  di  Fiesole  dovessono  venire  ad 
abitare  in  Fiorenza,  e  per  innanzi  ne  faremo  menzione ,  e  che  il  Vescova¬ 
do  di  Fiesole  dovesse  tuttavia  rimanere  in  sua  libertà,  imperciocché  fue  il 
primo  Vescovado  del  mondo,  da  Roma  in  fuora  ,  secondo  che  contano  le 
Storie  degli  antichi  libri  de’  maestri  (6)  dottori  . 
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Come  C  Autore  dice  di  sua  progenia  ^  e  di  Scrittùre . 


o. 


CAP.  XL.  (i) 


ra  aLbiaino  del  to  siccome  Fiorenza  fue  rifatta  j  e  Fiesole  disfatta , 
per  lo  modo  die  Ricordano  Malispini  ebbe  da  certe  Croniche  Romane.  Il 
detto  Ricordano  fu  (2)  nobile  Cittadino  di  Fiorenza,  venuto  ab  antico  da  Ro¬ 
ma,  e’ suoi  predecessori,  rifatta  che  la  Città  fue  di  Fiorenza,  si  puosono 
}>resso  quasi  al  dirimpetto  delle  case  degli  Ormanni ,  (3)  appresso  alla  Chiesa 
di  santa  Cicilia:  (4)  e ’l  detto  Ricordano  in  parte  ebbe  queste  scritture  da  uno 
nobile  Cittadino  di  If  orna ,  il  cui  nome  fue  Fiorello  di  Liello  Capocci:  le 
rjnali  (5)  sopradette  scritture  antiche  ,  ebbe  il  detto  Fiorello  Capocci  da’ 
suoi  antecessori  al  tempo  eh’ e’ Romani  disfeciono  Fiesole,  perocché  v’eb¬ 
be  uno  di  loro ,  il  quale  si  dilettò  molto  di  scrivere  ,  e  di  cose  di  strolo- 
mìa  ,  e  di  simile  cose ,  e  con  suoi  occhi  vidde  la  prima  posta  della  Città 
di  Fiorenza,  e  questo  sopradetto  valente  gentile  uomo  ebbe  nome  Marco 
Capocci  di  Roma.  Poi  al  tempo  di  Carlo  Magno  fue  uno  nobilissimo  uo¬ 
mo  di  Roma,  il  quale  fue  della  detta  scliiatta  de’ Capocci,  ed  ebbe  nome 
Africo  Capocci,  il  quale  trovando 'in  casa  loro  a  Roma  le  sopradette  scrit¬ 
ture  ,  sì  seguitò  lo  scrivere  de’  fatti  di  Fiorenza ,  e  di  Fiesole  ,  e  di  molte 
cose  ,  e  Storie  antiche  .  (6) 


Come  lo  Scrittore  capitò  a  Roma  ,  c  di  Scrittùre  trovate . 


CAP.  XLl.  (i) 

-I_J  però  io  (2)  Ricordano  sopradetto  fui  per  femmina,  cioè  l’avola  mia 
della  detta  casa  de’ Capocci  di  Roma,  e  negli  anni  di  Cristo  mcc  . .  (3)  ca¬ 
pitai  a  Roma  in  c^sa  i  detti  miei  jinrenli  ,  e  quivi  trovai  le  sopradette 
scritture,  (4)  e  scrissi  quello  che  trovai,  in  ispezielità  de’ fatti  della  no¬ 
stra  Città  di  Fiorenza  e  di  Fiesole  (.5):  e  molte  altre  scritture,  memorie,  e 
Croniche  v’avea ,  fatte  per  lo  sopradetto  Scrittore  ,  delle  quali  cose  non  mi 
curai  di  scrivere,  nè  di  copiare:  e  ho  scritto  le  sopradette  cose  ,  le  quali 
trovai  di  questi  nostri  passati  ,  e  ancoi’a  scrissi  molte  cose  ,  le  quali  viddi 
de  miei  dì  nella  detta  nostra  Cittae  di  Fiorenza  .  (6)  E  in  Roma  istetti 
dal  dì  ii.  d’ Agosto  anni  mcc  . . .  (7)  inlìno  a  dì  xi.  d’ Aprile  anni....  (8) 
Ritornato  di’ io  fui  nella  detta  nostra  Città  di  Fiorenza,  cercai  molte  scrit- 
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ture  (9)  di  cose  passate  di  questa  medesima  materia ,  c  si  trovale ,  e  cer¬ 
cate  in  più  croniche  e  scritture  ,  e  per  lo  modo  le  trovai ,  ne  feci  scrittu¬ 
ra ,  e  memoria:  e  per  innanzi  scriverò  di  mia  nazione  più  distesamente. 


Coì7ie  C  Autore  ritorna^  e  dice  de^ Jatti  di  Fiorenza  ^  (l) 


CAP.  XLIT.  (2) 


-I-J  perch’io  Ricordano  dissi,  (3)  ch’io  avea  trovato  scritto  in  due  mo¬ 
di  la  redifìcazione  della  nostra  Città  di  Fiorenza,  e  l’uno  de’ modi  scrissi 
a  drieto  ,  e  però  ritorno  a  dire  qui  delF  (4)  altro  modo,  e  dico,  che  nel 
tempo  di  Carlo  Magno  di  Francia,  e  di  Lodovico  suo  figliuolo,  i  quali  fu¬ 
rono  Imperatori  (5)  de’ Romani,  ebbe  prineipio  la  nostra  Città  di  Fiorenza, 
che  fu  rifatta,  eh’ è  quasi  liberata  Roma  e  Toscana  e  Italia  da’ Cotti,  Van¬ 
dali  (6)  e  Longobardi  (7)  e  Greci  e  Saracini ,  la  quale  Città  era  stata 
disfatta,  e  strutta  circa  gli  anni  di  Cristo  ccccn.  (8),  per  lo  male  stato  di 
Roma,  e  di  suo  imperio.  (9)  Cominciarono  gente  discesi  da’ Fiorentini  ad 
abitare  ,  e  fare  case  ,  e  alcuno  borgo  intorno  alla  Chiesa  di  Santo  Gio¬ 
vanni  Batista  (10)3  perocch’  e’ Fiesolani  vi  faceano  il  mercato  uno  die  del¬ 
la  settimana,  e  chiamavasi  campo  Marti  (li)  per  lo  antico  nome.  Addiven¬ 
ne  ,  che  infra  più  volte  ,  (12)  infra  ’l  detto  tempo  ,  che  la  Città  era  disfat¬ 
ta,  che  quelli  cotanti  abitanti  del  borgo,  e  del  mercato,  coll’aiuto  di  cer¬ 
ti  nobili  del  Contado.,  che  anticamente  erano  discesi  e  stratti  da’  Fioren¬ 
tini,  prima  Cittadini,  e  di  quelli  de’ villaggi  d’attorno,  vollono  più  volte 
rinchiudere  di  fossi  e  di  steccati  dall’ una  parte  intorno  al  Duomo,  dov’era 
stata  prima  la  Città,  ma  per  li  Fiesolani  e  loro  amici,  cioè  Conti  da  Man- 
gona,  e  di  Monte  Carelli,  e  di  Certaldo ,  e  di  Capraia,  ed  eziandio  i  Con¬ 
ti  da  Santa  Fiore,  stretti  amici  de’ Longobardi ,  (l3)  si  metteano  al  con-  1 
tasto,  e  non  (14)  lasciavano  rifare.  E  questi  sopradetti  Conti  furono  no¬ 
bilissimi  Baroni,  e  Signori  di  molti  paesi,  e  di  grande  provincie ,  e  chia- 
mavansi  i  Conti  Alberti  da  Mangona,  più  nobili  (l5)  di  sangue  che  niu- 
110  altro  di  queste  circustanzie  :  e  poi  in  fine  uno  di  loro  andò  con  altri, 
che  per  innanzi  diremo,  ambasciadori  a  Carlo  Magno  Imperatore  (16)  per 
fare  rifare  la  detta  Città  di  Fiorenza.  E  quelli  nobili,  e  altri  che  campa¬ 
rono,  (17)  quando  la  detta  Città  fue  disfatta  per  Aitile,  i  nobili  si  rima- 
aono ,  cioè  (juelli  ch’aveano  tenute  in  contado,  e  altri  nobili,  che  non  (18) 
l’aveano,  e  popolani;  chi  andò  a  stare  a  Fiesole,  e  cLi  altrove  (19) 


^  / 

altri  paesi  :  rna  in  suslanzia  la  maggior  parte  tornarono  alla  detta  città 
nuova  a  fare  risidenzia,  e  gentili  uomini  e  popolari.  E  furassi  menzio¬ 
ne  innanzi  della  maggiore  parte,  e  spezialmente  di  quelli  cli’aveano  al¬ 
lora  nome  . 

Come  i  Figiovanni  sollicitarono  la  edificazione  di  Fiorenza .  (l) 

CAP.  XLllL  (2) 

A  bbattuta  la  tirannia  e  superbia  degli  Tnfìdeli,  e  de’ Longobardi ,  (3) 
e  Saracini  di  Talia  ,  e  messo  Eoma  in  buono  stato  e  lo’inperio,  certi  no¬ 
bili,  i  quali  s’ erano  recati  in  contado  di  Fiorenza,  de’ quali  si  dice,  che 
furono  principali  i  Figiovanni ,  e’ Fighineldi ,  e’ Firidolll  ,  e’ Fifa n ti  (4)  disce¬ 
si  dagli  antichi  nobili  cittadini  di  Fiorenza,  e  fue  con  (5)  loro  uno  de  Con¬ 
ti  Alberti ,  e  questi  si  congregarono  insieme  cogli  abitanti  del  (6)  luogo 
dove  fue  la  Città,  e  del  Contado  di  quella,  e  ordinarono  di  mandare  a 
Carlo  Magno  ,  e  a  Papa  Lione  ,  (7)  e  a’  Romani  ambasciadori .  I  detti  amba- 
sciadori  furono  questi  sopra  nominati ,  ed  è  vero  che  assaissimi  furono  con 
esso  loro  in  dare  fivore  e  aiuto,  de’ nobili  stratti  (8)  degli  antichi  uomi¬ 
ni  di  Fiorenza  e  del  Contado,  in  compilare,  e  a  fare  queste  .sopradette 
cose.  Ma  nondimeno  questi  sopradetti  se  ne  feciono  capo,  e  andaronvi  sic¬ 
come  fue  ordinato  da  tutti  concordevolmente  ,  e  pregarono  loro  divota- 
mente  ,  che  dovesse  loro  piacere  di  ricordarsi ,  e  recarsi  a  memoria  della 
loro  figliuola ,  la  quale  era  stata  distrutta  da’ Gotti  (9)  in  dispetto  de’  Ro- 
.inani,  e  che  piacesse  loro  di  dare  sussidio,  e  aiuto  di  gente  d’arme  contro 
a’ Fiesolani  e  nimici  de’ Romani,  perocché  la  Città  di  Fiorenza  non  (10)  la¬ 
sciavano  rerlifìcare .  (il)  T  quali  Ambasciadori  dallo  Imperatore,  e  dal  Pa¬ 
pa,  e  da’ Romani  furono  benignamente  riceuti;  e  mandata  gente  danne,  e 
raunati  co’nobili  e  contadini  (12) di  Fiorenza,  la  detta  Città  redilìcarono  vie 
maggiore  5  e  più  bella  che  prima,  e  di  maggiore  cerchio,  e  sito.  (l3)  E’ Fie¬ 
solani ,  perciocché  colla  forza  dell’ Imperatore  (14)  e  de’ Romani  si  (i5)  fa.- 

cea,  non  poterono  contastare,  ma  pure  davano  quanto  impedimento  potea- 

c 

no:  e  questo  fue  negli  anni  di  Cristo  viii.  i.  del  mese  d’ Aprile.  (l6j  E  com¬ 
piessi  di  chiudere,  ed  afforzare  la  detta  Città  di  Fiorenza,  sotto  lo  ’mpe- 
rio  di  Lodovico  figliuolo  primo  del  detto  Carlo  Magno,  e  col  suo  aiuto, 
e  de’  Romani . 


Come  Fiorenza  (^l')  Jìi  rijatta  maggiore  ^  e  piu  bella» 

G  A  V.  XLIV.  (2) 
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T 

J-Ja  Città  nuova  di  Fiorenza  nella  sua  redificazione  (3)  fue  di  (4)  mag¬ 
giore  cerchio  5  ovvero  giro  che  la  prima ,  conciossiacosaché  nella  prima  Cit¬ 
tà  vi  fu  e’ condotti  ,  e  '1  Parlagio  dove  lo  ’mperatore  cogli  nobili  Romani 
consigliavano 5  e  più  altre  cose,  le  quali  non  (5)  erano  nel  cerchio  della 
prima  Città  vecchia.  (6)  E  però  tornando  alla  Città  nuova  ,  diremo  (7)  il  mo¬ 
do  ,  e  ’l  cerchio  della  sua  redificazione  ]  (8)  e  cominciossi  dalla  parte  del 
Levante  alia  porta  di  San  Piero  maggiore,  dove  ora  sono  le  case  di  Mes- 
ser  Bellincione  Berti  de’  Ravignani  ,  nobile  e  potente  cittadino  ,  e  dalla 
detta  porta  fue  uno  borgo  insino  a  Santo  Piero  detto  ,  (y)  e  da  quella 
porta  seguivano  le  mura  verso  il  Duomo,  come  tiene  oggi  la  grande  ru¬ 
ga  a  Santo  Giovanni  insino  al  Vescovado,  e  ivi  avea  un’altra  porta,  che  si 
chiamava  porta  del  Duomo,  e  chi  la  chiamava  porta  del  Vescovo,  e  di  fuori 
di  quella  porta  fue  edificata  la  Chiesa  di  Santo  Laurenzio  ,  (lo)  e  dentro  a 
quella  porta  è  Santo  Giovanni:  e  conseguendo  da  quella  parte  è  Santa  Maria 
Maggiore,  e  poi  insino  alla  terza  porta  di  Santo  Pancrazio:  (u)  e  Santo  Pan¬ 
crazio  era  fuori  delle  mura  delia  Città  .  E  poi  dalia  detta  porta  di  San 
Pancrazio,  conseguendo  (12)  dov’ è  oggi  la  Chiesa  di  S.  Trinità  ,  ch’era 
fuori  delle  mura,  (l3)  e  ivi  conseguendo,  ovvero  presso,  ebbe  una  poster¬ 
ia  chiamata  Porta  Rossa,  che  ancora  a’ nostri  tempi  quella  ruga  ha  rite¬ 
nuto  il  nome .  E  .poi  si  volgeva  le  mura  dove  sono  oggi  le  case  degli  Sca¬ 
li  per  la  via  di  Terma ,  insino  in  Porta  Santa  Maria ,  passato  il  canto  di 
Mercato  nuovo  ,  e  quella  era  la  quarta  mastra  porta ,  la  quale  era  allo  ’ncon- 
tro  delle  case  ,  che  oggi  sono  degli  Infangati.  (14)  Dall’  una  parte,  e  di  sopra 
alla  detta  porta ,  era  la  Chiesa  di  Santa  Maria  sopra  porta ,  che  poi  quan¬ 
do  si  disfece  la  detta  porta,  cresciuta  la  Città,  (l5)  si  tramutò  la  Chiesa 
dov’ è  oggi  lo  Borgo  di  Santo  Apostolo  fuori  della  Città,  e  così  Santo  (16) 
Stefano,  e  di  là  da  Santo  Stefano  in  sulla  fine  della  ruga  di  Porta  San¬ 
ta  Maria ,  fue  edificato  uno  ponte  con  pietre  di  macigno ,  che  poi  fue  chia¬ 
mato ,  a  distinzione  degli  altri,  che  poi  si  feciono ,  il  Ponte  Vecchio.  E 
dalla  Porta  di  Santa  Maria  seguivano  le  mura  al  Castello  Altafronte ,  (17) 
ch’era  in  sul  conio  della  Città  sopra  il  fiume  d'Arno,  seguendo  poi  die¬ 
tro  alla  Chiesa  di  San  Piero  Scheraggio,  che  così  si  chiamava  per  uno  fos¬ 
sato,  ovìtero  fogna,  che  ricoglieva  quasi  tutta  l’acqua  della  Città  eli  anda- 
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va  in  Arno,  e  cliiamavasi  lo  Scheraggio .  E  diètro  alla  Chiesa  del  detto 
Santo  Piero  avea  una  posteria  chiamata  Porta  Peruzza  ,  (l8)  e  di  la  se¬ 
guivano  le  mura  per  la  grande  ruga  inhno  alla  via  del  Garbo  ,  e  ivi  era 
un’altra  posteria;  e  poi  dietro  alla  Badia  ritornavano  le  mura  alla  Porta 
di  San  Piero.  E  così  fue  rifatta  la  Città  con  buone  e  grosse  mura,  e  con 
molte  (19)  torri,  e  con  quattro  mastre  (20^  Porte,  cioè  Porta  di  San  Pie¬ 
ro,  e  porta  del  Duomo,  e  porta  San  Pancrazio,  e  porta  Santa  Maria, 
le  quali  erano  poste  (juasi  com  una  croce,  e  in  mezzo  quasi  della  Citta 
era  Santo  Andrea,  e  Santa  Maria  in  Campidoglio,  ’dov’  è  oggi  Mercato 
vecchio ,  ed  era  la  Città  partita  in  quartieri  ,  dinominato  ciascuno  quar¬ 
tiere  dalla  sua  porta,  le  quali  (21)  sono  dette  di  sopra. 

Come  i  e  perche  Fiorenza  (l)  si  fé'"  maggiore  e  più  bella  ^ 

e  di  suo  affare  » 

CAP.  XLV.  (2) 

C^ià  era  redifiicata  (3)  la  Città  di  Fiorenza ,  e  sono  di  quelli  che  vo¬ 
gliono  dire,  ch’ella  fue  di  minore  cerchio  (4)  che  di  prima,  ma  a  ricon¬ 
tenere  la  propia  verità  egli  è  il  contradio;  conciosiacosach’ ella  fue  di  mag¬ 
giore  cerchio ,  e  più  forte ,  e  di  troppa  più  gente  che  di  prima .  E  la  ra¬ 
gione  è  questa  ,  perocché  la  prima  volta  fue  fatta  a  similitudine  di  ba¬ 
stìa,  siccome  si  fa  quando  una  terra  è  assediata;  ma  egli  è  vero  che  per 
la  nobile  gente  Romana,  che  vi  abbondò  in  quello  tempo  che  Fiesole  fue 
assediata,  sì  vi  si  fece  certi  edifìci,  in  sullo  partire  ,  perchè  vi  rimasono  mol¬ 
ti  Cittadini,  e  di  Roma  e  di  Fiesole,  ed  altri,  per  cagione  che  in  quello 
tempo  Fiesole  era  stata  disfatta  e  disabitata,  come  per  a  drieto  v’abbia¬ 
mo  (5)  detto,  e  fecionvi  torri  e  case.  (6)  E'  vero  che  vi  si  feciono  (7)  cer¬ 
ti  edifici,  siccome  era  il  Parlagio,  dove  si  consigliava,  per  quella  via  dove 
dicemmo  a  drieto,  chiamata  al  dì  d’oggi  Anguillaia  (8),  e  altri  edifici  di  fuo¬ 
ri  del  circuito,  ch’era  fuori  delle  mura  della  detta  Città  Vecchia;  e  al¬ 
la  seconda  volta,  che  la  detta  Città  di  Fiorenza  fue  edificata  per  Carlo 
Magno  Imperatore,  e  per  li  Romani,  e  per  interdetto  (9)  de’  nobili  ,  di 
cui  facemmo  menzione  a  drieto  ,  sì  feciono  punga  di  farla  maggiore  ,  e  più 
bella,  e  più  forte  che  di  prima,  e  acciocché  potessono  contastare  (lo)  a 
Piesole r  e  questo  trovò  Ricordano  per  le  antiche  Scritture,  ovvero  croni¬ 
che,  come  dicemmo  a  drieto.  (11)  E  ancora  i  Cittadini  che  prima  v’abi- 
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lavano  5  ffuelli  die  poi  cano  o  avcano  forza,  tutti  (Ì2)  ritornavano,  pe¬ 
rocché  la  maggiore  parte  aveano  tenute  (l3)  in  contado,  e  assai  n’ erano 
tornati  a  Fiesole,  e  chi  a  Roma.  Ora  rediiìcata  (l4)  la  Città  detta  di  Fio¬ 
renza,  gli  UfRciali  Romani  con  sommo  studio  procurarono  ch’ella  s’ abitas¬ 
se  ,  e  popolasse  di  gente ,  e  feciono  che  vi  tornassono  quelli  cotanti ,  che 
si  potè  (i5)  di  quelli ,  che  in  prima  v’  abitarono ,  e  ancora  feciono  venire 
gente  Romana  di  nobili  gentili  uomini  di  Roma ,  perchè  fosse  meglio  po¬ 
polata  ,  e  che  vi  dovessono  stare ,  e  ancora  abitare ,  e  a  ciascuno  di  quel¬ 
li ,  che  in  prima  v’ erano  (l6)  fli  nobili  e  borghesi  Romani,  e  degli  altri, 
cioè  a’paesani ,  fu  dato  loro  nobile  ,  (17)  e  ricche  possessioni,  e  ({uivi  ridot¬ 
ti  si  riempiè  molto  d’abitanti  la  Città.  E  troviamo  per  Croniche  di  Francia, 
e  d’altronde,  che  poi  la  redilicazione  (18)  detta,  Carlo  Magno  Imperatore 
da  Roma  partitosi ,  e  tornando  oltramonti  ,  soggiornò  in  Fiorenza,  e  fece- 

vi  ,  e  tennevi  grande  festa  il  dì  della  Pasqua  della  Resurrezione  negli  an- 
c 

ni  di  Cristo  vin.  v.  e  fece  in  Fiorenza  assai  cavalieri:  e  farenne  menzione 
per  innanzi  di  tutti ,  o  della  maggiore  parte  ,  e  fece  fondare  la  Chiesa  de’ 
Santi  Apostoli  in  borgo  ,  e  quella  dotò  riccamente  ;  e  alla  sua  partita  pri¬ 
vilegiò  la  Città  di  molte  cose ,  e  fece  franca  la  Città  ,  e  suoi  Cittadini  tre 
miglia  d’intorno,  senza  pagare  taglia,  o  alcuna  spesa,  salvo  che  denari  xxvi. 
per  focolare  ciascuno  anno,  e  per  simile  modo  i  suoi  contadini  (19)  d’in¬ 
torno  ,  che  dentro  volessono  abitare  ,  ed  eziandio  i  (20)  forestieri ,  per  la 
quale  cosa  molti  ve  ne  tornarono  ad  abitare  in  poco  tempo,  sì  per  lo  buo¬ 
no  sito  e  agiato,  che  (21)  per  cagione  del  fiume,  e  del  piano.  E  così  fue 
bene  popolata,  e  forte  di  mura,  e  di  fossi;  e  ordinarono  ch’ella  si  regges¬ 
se  ,  e  governasse  a  modo  di  Roma  ,  cioè  per  due  Consoli  ,  e  per  lo  consi¬ 
glio  di  cento  Sanatori ,  e  così  si  resse  molto  tempo  •  E  molto  affanno  e  guer¬ 
ra  fue ,  sì  per  li  Fiesolani  eh’  erano  loro  nimici ,  e  vicini  da  presso ,  e  per 
la  venuta  de’Saracini,  che  vennono  in  Talia  al  tempo  degli  (22)  Impera¬ 
tori  Franceschi  ,  e  per  le  diverse  mutazioni ,  le  quali  (23)  ebbe  Roma  e 
tutta  Talia,  e  sì  per  le  discordie  de’ Papi,  e  degli  Imperatori,  eh’ erano 
quasi  in  continova  guerra  colla  Chiesa  ,  per  la  quale  cosa  non  quasi  pro¬ 
sperava ,  e  stette  in  questa  angoscia  circa  anni  cc.  ma  nondimeno  multi¬ 
plicava  il  popolo ,  ed  eziandio  in  potenzia ,  e  poco  curavano  la  guerra  de’ 
Fiesolani  ,  e  poco  si  distendeva  la  sua  signoria ,  imperocché  il  contado  era 
tutto  incastellato,  e  occupato  di  nobili  e  possenti,  che  non  (24)  ubbidiva¬ 
no  alla  Città,  e  tali  erano  in  amicizia  co’ Fiesolani  :  e  dentro  alla  Citta 
ebbe  in  poco  tempo  più  di  cl.  torri  di  Cittadini  deii’ altezza  di  braccia  c. 
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o  più  (25)  l’una  j  e  per  l’altezza  delle  molte  (26)  torri  si  dice  3  ch’ella 
si  dimostrava  assai  da  lunge  :  e  di  molti  belli  palagi,  e  casamenti  v’era 
dentro.  (27) 


Come  Otto  della  Magna  fu  fatto  Imperatore^  (l)  mancando 

agli  Talici  lo  ^mperio  . 


GAP.  XLVI.  (2) 


I3opo  Lottario  5  Otto  della  Magna  figliuolo  d’Enrico  Sassone  fue  fat¬ 
to  Imperatore ,  e  imperò  anni  xii. ,  e  mancò  lo  ’mperio  agli  Talici .  Que¬ 
sti  a  richiesta  del  Papa ,  e  della  Chiesa  ,  per  le  discordie  d’  uno  (3) ,  il 
quale  ebbe  nome  Beringhieri  ,  (4)  e  de’ Romani  ,  e  de’ Tiranni  di  Talia , 
si  mosse  della  Magna,  e  passò  in  Talia  con  grande  potenzia,  e  cacciò  del¬ 
lo  Imperio  Beringhieri,  (5)  e  trasse  di  prigione  Davilta  (6)  Imperadrice, 
e  sposolla  a  moglie  nella  Città  di  Pavia.  (7)  Ora  Ricordano  Malispini, 
quando  scrisse  le  ’nfrascritte  cose,  lasciò  molte  Storie  e  scritture  d’impe¬ 
ratori,  (8)  e  di  Papi,  e  di  molte  altre  cose;  che  non  se  ne  curò  di  scri¬ 
vere  altro,  che  di  cose,  che  toccassono  (9)  alla  nostra  Città  di  Fiorenza, 
o  alla  Città  di  Fiesole,  e  perchè  qui  ne  tocca  (10)  alcuna  cosa  de’ fatti 
di  Fiorenza,  n’ha  (il)  fatto  menzione.  Ora  ritorniamo  a  Otto,  e  alla  Iin- 
peradrice:  questa  donna  fue  molto  bella,  e  dappoi  lo  detto  Beringhieri  (12) 
ritornò  nella  grazia  del  detto ,  e  rendegli  la  Signoria  di  Lombardia ,  ec¬ 
cetto  (l3)  la  Marca  Trivigiana  e  Verona  e  Aquilea,  che  ritenne  a  se^ 

e  ritornò  nella  Magna,  e  là  ebbe  molte  battaglie  cogli  Ungheri  ,  e  vin- 
segli,  e  recogli  sotto  sua  signoria.  Ma  dimorando  lui  in  la  Magna  ,  Al¬ 
berto  figliuolo  di  Beringhieri ,  per  sua  Signoria  e  forza ,  col  seguito  de’  pos¬ 
senti  Romani,  fece  fare  Papa  Ottaviano  suo  figliuolo,  il  quale  fue  nomi¬ 
nato  Papa  Giovanni  dodecimo ,  (14)  il  quale  fue  uomo  di  mala  vita,  te¬ 
nendo  pubblicamente  femmine ,  e  cacciava ,  e  uccellava  come  uomo  laico , 

e  più  cose  ree,  e  furiose  fece,  per  la  quale  cosa  i  Cardinali,  e  ’l  cherica- 
fo  di  Roma,  e’  Principi  di  Talia,  per  la  vergogna  del  detto  Papa  Gio¬ 
vanni,  che  fvceva  a  Santa  Chiesa,  e  Beringhieri  dall’altra  parte  ,  facea 
ree  (l5)  opere  in  Lombardia  ,  mandarono  ambasciadori  segretamente  per 
lo  detto  Otto  Re,  nella  Magna,  che  passasse  ancora  in  Talia  a  correg¬ 
gere  la  Chiesa,  e  lo  ’mperio,  che  Beringhieri  e  Alberto  guastavano;  il  qua¬ 
le  Otto  con  grande  potenzia  venne  in  Lombardia  ,  e  preso  il  detto  Beringhie- 
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ri  5  mandollo  in  prigione  in  Baviera  5  e  quivi  dnì  vilmente  sua  vita.  Alber¬ 
to  si  fuggì  di  Talia  per  paura  d’Otto,  e  ’l  suo  Papa  Giovanni  suo  figliuolo 
fue  disposto  5  e  nel  tempo  del  detto  Beringbieri  ^  (16)  ed  Alberto  suo  figliuo¬ 
lo  finì  lo’iiiperio  agli  Taliani,  il  quale  per  sei  Imperatori  era  durato  lÌììì. 

anni  5  poiché  vacarono  i  Franceschi,  e  non  fue  poi  Imperatore  Taliano  (17)5 

c 

anzi  pervenne  agli  Alamanni  ,  e  ciò  fue  negli  anni  di  Cristo  viiidv.  In 
quelli  tempi  che  regnarono  nello ’mperio  (18)  i  Franceschi,  e  poi  iTaliani, 
molte  avversitadi  e  mutazioni  ebbe  nella  Chiesa  (19)  ,  che  talora  (20) 
fue  due  Papi  in  medesimo  tempo,  e  alcuna  volta  (21)  tre,  cacciando  (22) 
r  uno  l’altro,  per  la  forza  ch’avea  l’uno  più  che  l’altro,  chi  dallo  Impe¬ 
ratore  che  regnava  ,  e  chi  da’  possenti  Romani  ,  e  dagli  altri  Tiranni  di 
Talia;  onde  grande  tempo  fue  in  tribolazione,  e  in  scisma  la  Clii»^sa ,  e 
con  questo  molta  guerra  e  dissensione  e  battaglie  ebbe  tutta  Talia.  Per 
la  quale  cosa  lo  Stato,  e  la  signoria  de’ Romani  venne  ogni  dì  calando, 
e  diminuendo,  onde  la  nostra  Città  di  Fiorenza,  ch’era  una  co’ Romani, 
e  collo  ’mperio,  (23)  non  potea  rispirare,  nè  prosperare,  e  sì  perdi’ e’ Fie- 
solani ,  suoi  nimici  e  vicini ,  sempre  teneano  cogl’ Imperatori  e  Signori  e  Ti¬ 
ranni,  ch’erano  contro  alla  Chiesa  e’ Romani:  (24)  e  guerreggiavano,  e  fa- 
ceano  guerreggiare  la  Città  di  Fiorenza,  acciocché  non  potesse  prospera¬ 
re.  Ma  come  piacque  a  Dio,  nonostante  le  guerre  de’ Fiesolani ,  e  degli 
altri  nimici  della  Chiesa  e  de’ Romani,  la  detta  Città  sempre  di  tempo 
in  tempo  crescea  ,  (25)  e  muLtiplicava  di  gente,  e  di  ricchezza,  e  ’l  con¬ 
tradio  Fiesole,  e  molti  di  Fiesole  lasciavano  f  abitare  del  poggio ,  e  vernano 
ad  abitare  in  Fiorenza  per  l’agio  del  piano,  e  del  Fiume  d’Arno,  impa¬ 
rentandosi  colli  Fiorentini ,  e  massimamente  quando  cessò  la  signoria  degli 
Imperatori  Taliani ,  (26)  e  pervenne  agli  Imperatori  della  Magna,!  quali 
erano  fedeli ,  e  divoti  di  Santa  Chiesa  ,  e  abbatterono  i  Tiranni  di  Tosca¬ 
na  ,  e  di  Lombardia  ,  sotto  li  quali  la  detta  Città  crebbe  ,  e  allargossi  assai. 

Coinè  il  Collegio  della  Chiesa  mandorono  per  Otto  intro  la  Magna  ^ 
per  abbatter  la  tirannia  di  Papa  Gio'vanni  • 


CAP.  XLVII.  (1) 


Eissendo  Papa  Giovanni  dodecimo,  figliuolo  d’Alberto  Imperatore,  sic¬ 
come  di  sopra  è  fatto  menzione  ,  e  guastando  la  Chiesa  (2)  per  sue  ree  (3) 
opere,  fu  da  parte  de’ Cardinali  mandato  per  Otto  Re  della  Magna  per  le- 
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vare  il  detto  Papa  di  signoria  ,  e  far  lui  Imperatore,  per  la  quale  cosa  il 
detto  Papa  5  sappiendo  ciò,  a  Giovanni  suo  Diacono  Cardinale,  cli’avea  ciò 
trattato,  fece  mozzare  il  naso,  e  a  un  altro  giovane  Sodiacanò ,  (4)  eh’ a- 
vea  scritte  le  lettere,  fece  tagliare  la  mano;  sicché  per  le  pessime  opere  e 
di  Beringhieri ,  (5)  e  d’ Alberto  ,  che  faceano  in  Lombardia  e  in  Toscana , 
Otto  primo  con  sua  forza  passò  in  Taìia  ,  e  combattè  cogli  detti  in  Lom¬ 
bardia ,  e  in  Toscana,  come  innanzi  faremo  menzione.  E  venendo  il  detto 
Otto  in  Toscana  ,  fue  riceuto  da’  Fiorentini ,  e  da’  Lucchesi  molto  onorevol¬ 
mente,  e  soggiornò  assai  in  Lucca,  e  alquanto  in  Fiorenza,  e  poi  se  n’an¬ 
dò  a  Roma,  e  là  giunto  fece  poi  disporre,  e  cacciare  del  Papato  il  detto 
Papa  Giovanni,  (6)  il  quale  poi  vilmente  lini  sua  vita  in  adulteria,  e  fe¬ 
ce  eleggere  Papa  Leone  ottavo,  il  quale  per  malvagità  de’ Romani  fece  di- 
creto ,  che  ninno  fosse  eletto  Papa  senza  fassentimenLo  dello  Imperatore.  E 
veggendo  il  Papa,  e  ’l  Chericato ,  che  la  Chiesa  non  si  potea  difendere,  nè 
avere  sua  libertà,  per  la  malvagità  de’ Romani ,  e  de’ Taliani ,  che  la  occu¬ 
pavano,  senza  l’aiuto  e  forza  degli  Alamanni,  e  cognoscendo  la  bontà  e 
1  volere  del  detto  Otto  Re  ,  per  degnissimo  fue  eletto  Imperatore  ,  (7)  e 

consegrato,  e  coronato  in  Roma  dal  detto  Papa  Leone  negli  anni  di  Cri- 
c 

sto  viiiiLV. ,  il  quale  fece  molti  doni  a  Santa  Chiesa  .  Questi  fue  di  Sanso- 
gna ,  e  imperò  anni  xn.  facendo  buone  operazioni  in  esaltando  (8)  la  Chie¬ 
sa,  e  lo  ’mperio  (9),  e  pacificò  tutta  Talia  ;  e  poi  (lo)  si  tornò  nella  Ma¬ 
gna,  per  li  malvagi  Romani  fue  disposto  Papa  Leone,  e  feciono  Papa  Be¬ 
nedetto  quinto,  della  quale  cosa  Orto  molto  sdegnato,  e  crucciato,  tornò 
a  Roma  e  assediolla .  I  Romani  per  avere  pace  con  (il)  lui  gli  diedono  preso 
Papa  Benedetto,  e  rimisse  in  sedia  Leone,  e  ritornossi  nella  Magna,  e  me- 
ijonne  il  detto  Benedetto ,  il  quale  morie  di  vile  morte  :  e  dopo  buone  ,  e 
pietose  opere  5  e  fatti  ricchi  Monasteri,  il  detto  Otto  morì  nella  Magna.  (12) 
Questi  abbattè  molto  le  forze  de’ Tiranni ,  e  al  suo  tempo  assai  de’ suoi  ba¬ 
roni  rimasono  Signori  in  Toscana,  e  in  Lombardia,  e  uno  de’ quali  fue  prin¬ 
cipio  de’(l3)  Conti  Guidi,  il  quale  ebbe  nome  Guido,  che  fue  de’ suoi  ba¬ 
roni  della  Magna,  venuto  con  (14)  lui:  egli  il  fece  Conte  Palatino,  e  die- 
gli  il  Contado  di  Modigliana  in  Romagna  ,  insino  che  furono  cacciati  da  Ra¬ 
venna  3  e  tutti  morti  dal  popolo  di  Ravenna  per  li  loro  oltraggi ,  salvo  uno 
piccolo  fanciullo,  ch’ebbe  nome  Guido,  soprannominato  (i5)  Sangue,  per 
li  suoi,  che  furono  tutti  morti  in  sangue;  il  quale  poi  per  lo  ’mperatore  Otto 
quarto  fu  fatto  Signore  in  Casentino:  (16)  e  questi  fue  quelli,  che  tolse  per 
moglie  poi  in  Fiorenza  la  Contessa  Gualdrada,  figliuola  che  fu  del  buono 
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Messer  Bellincione  Berti  de* Ravignani ,  onorevole  cittadino  di  Fiorenza.  An¬ 
cora  troviamo  (17)  che  1  detto  Otto  primo  ispesso  .soggiornava  in  Fioren¬ 
za ,  quando  andava,  e  da  Roma  tornava,  e  puose  amore  alla  detta  Città 
di  Fiorenza,  perdi’ era  sempre  stata  fedele  allo  ’mperio  ,  e  sì  la  favoreg¬ 
giò  e  privilegiò,  (18)  e  concedettele  inlìno  a  sei  miglia  di  Contado,  e  quan¬ 
do  tornò  nella  Magna  de’  suoi  baroni  vi  rimasono  ,  e  furono  cittadini  del¬ 
la  detta  Cittae  di  Fiorenza .  Questo  Otto  primo  privilegiò  i  Lucchesi ,  che 
potessono  fare  moneta  d’oro  e  d’  argento,  e  dipoi  che  morì,  fue  fatto 
Imperatore  (19)  Otto  secondo  suo  figliuolo,  il  quale  imperò  anni  xv.  Al 
tempo  di  costui  Papa  Giovanni  xinr.  che  lo  avea  coronato  ,  fu  preso  da 
Piero  Perfetto  da  Roma  e  messo  in  Castello  Santo  Agnolo,  e  poi  fue  cac¬ 
ciato  in  Campagna:  ma  il  detto  Otto  lo  rimisse  in  Sedia,  e  molti  Roma¬ 
ni,  che  di  ciò  ebbono  colpa,  fece  morire,  e  molti  ne  mandò  presi  in  San- 
sogna.  1  Saracini  e’ Greci  presono  Calavria  a  tempo  di  costui,  (20)  il  qua¬ 
le  andò  loro  incontro  co’ Romani  e  Tedeschi,  Lombardi  e  Pugliesi,  ma  per 
male  conducersi  fue  sconfitto  con  grande  danno  de’ Cristiani ,  ed  egli  pre¬ 
so  da’ Corsari  Greci,  e  per  ingegno  e  impromesse  si  fece  menare  in  Cicilia, 
e  ivi  essendo  con  (21)  loro  insieme,  e  essendo  conosciuto,  tutti  gli  fece 
morire:  e  poi  il  detto  Otto  andò  a  Benivento ,  e  prese  Interra  e  guastolla 
per  (22)  lo  loro  tradimento,  e  trassene  il  corpo  di  Santo  Bartolomeo  Apo¬ 
stolo  ,  e  recollo  a  Roma  per  portarlo  in  Sansogna ,  ma  ritornato  a  Roma 
morìe,  e  nell’Isola  di  Roma  lasciò  il  detto  corpo  dell’Apostolo . 


Come  Otto  terzo  Jìi  Jatto  Imperatore 


e  del  Marchese  Ugo. 


CAP.  XLVIIT.  (1) 


J-3opo  la  morte  di  (2)  Otto  secondo,  fue  eletto  Otto  terzo  Imperatore 

suo  figliuolo  ,  coronato  da  Papa  Gregorio  quinto  ,  negli  anni  di  Cristo 
c 

viiiiLxx.  ,  (3)  e  imperò  anni  xvim.  Poiché  fue  coronato  andoe  in  Puglia  in 
pellegrinaggio  al  Monte  Sant’Agnolo,  poi  tornò  nella  Magna,  e  lasciò  Ta- 
lia  in  buono  stato  •  Ma  lui  tornando  nella  Magna  ,  Crescenzio  Consolo  ,  e 
Signore  di  Roma  levò  il  detto  Gregorio  Papa  del  Papato ,  e  misevi  uno 
Greco,  (4)  ch’era  Vescovo  di  Piagenza,  (5)  uomo  pecunioso,  ma  sentendo 
Otto  ciò,  molto  crucciato  ,  con  sua  forza  tornò  in  Talia  e  assediò  Roma, 
e  Crescenzio  e  ’l  suo  Papa  si  rinchiusono  in  Castello  Sant’Agnolo,  il  qua¬ 
le  per  assedio  ebbe  ,  e  Crescenzio  fece  dicollare ,  e  a  Papa  Giovanni  xvi. 
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fece  trarre  gli  occhi ,  e  tagliare  le  mani ,  e  rimise  in  sedia  lo  suo  Papa 
Gregorio  5  che  di  nazione  era  suo  parente ,  e  lasciando  Roma  e  i  Taliani 
in  buono  stato ,  si  tornò  nella  Magna  5  e  di  là  morìe  bene  avventurosa¬ 
mente  .  Col  detto  Otto  terzo  venne  il  Marchese  (7)  Ugo  ;  credesi  che 
fosse  il  Marchese  di  Brandinborgo  ,  e  a  costui  piacque  la  stanza  (8)  di 
Toscana  ,  e  massimamente  nella  Città  di  Fiorenza  ,  e  fececi  venire  la 
moglie  3  e  in  essa  fece  suo  dimoro  ,  siccome  Vicario  di  (9)  Otto  Im¬ 
peratore  .  E  avvenne  (lo)  per  volontà  di  Dio  ,  che  essendo  a  cacciare 
nella  contrada  di  Bonsollazzo ,  per  lo  bosco  si  smarrì  da  sua  gente ,  e  ca¬ 
pitò  in  sua  visione  a  una  fabbrica  là  ove  s’  usava  di  fare  lo  ferro:  qui¬ 
vi  trovando  uomini  neri  e  formati ,  che  in  luogo  di  ferro  parea  che  tor- 

mentassono  con  fuoco,  e  con  (il)  martello  uomini,  (12)  domandò  che  ciò 
era:  fugli  risposto,  eh’ erano  anime  dannate,  e  che  a  simile  pene  era  dan¬ 
nata  l’anima  dei  Marchese  Ugo,  per  la  sua  vita  mondana,  se  non  tornas¬ 
se  a  penitenzia:  il  quale  esterrito  (i3)  s’accomandò  alla  Vergine  Maria,  e 
cessata  la  visione  rimase  sì  compunto  ,  che  tornato  in  Fiorenza ,  tutto  suo 
patrimonio  della  (14)  Magna  fece  vendere,  e  fece  fare  sette  Badie  (l5);la 
prima  fu  quella  di  Fiorenza  ,  la  seconda  quella  di  Bonsollazzo  ,  la  terza 
quella  d’ Arezzo,  la  quarta  quella  di  Poggibonizi ,  la  quinta  alla  Vtrruco- 
la  (16)  di  Pisa,  la  sesta  alla  Città  di  Castello,  (17)  1’  ultima  fue  quella 
di  Settimo  nel  Contado  di  Fiorenza  :  e  tutte  le  dotò  riccamente  ,  e  vivette 
poi  colla  sua  donna  in  santa  vita,  e  non  (18)  ebbe  figliuoli,  e  morì  in  Fio¬ 
renza,  e  lo  die  (19)  di  Santo  Tommaso  Apostolo  fue  seppellito  alla  Badia 

di  Fiorenza  :  e  alla  sua  vita  il  Marchese  fece  in  Fiorenza  molti  Cavalieri 

di  più  scliiatte,  come  fu,  de’ Giandonati  ,  i  quali  erano  antichi  ,  e  gentili 
uomini  quanto  dire  si  potesse,  e  fece  Cavalieri  de’ Conti  da  Gangalandi , 
i  quali  erano  cominciati  di  que’  tempi  a  essere  grandi  ,  e  perchè  si  chia- 
massono  per  quello  nome,  non  (20)  erano  però  Conti,  ma  il  nome  della  ca¬ 
sa  loro  si  chiamò  Conti,  siccome  uno  ch’abbi  nome  Conte.  Ed  è  vero  che 
pure  vennono  in  grande  ricchezza  e  grandigia  per  innanzi  ,  ma  in  quello 
tempo  erano  cominciati  a  essere  grandi,  e  ’l  simile  erano  cominciati  a  essere 
grandi  i  Nerli,  e’Pulci  (21),  e  quelli  della  Bella:  i  quali  questi  sopradetti  per 
lo  suo  amore  portavano  e  riteiinono  la  sua  insegna  addogata  bianca  e  rossa 
con  diverse  intrasegne ,  e  ancora  la  Badia  porta  la  sua  insegna  tutta  schietta . 
Ora  seguiteremo,  che  morto  Otto  terzo,  per  cagione  ,  che  lo  ’mperio  (22)  era 
andato  per  lignaggio  in  tre  Otti,  l’uno  figliuolo  dell’altro ,  (23)  sì  parve  a 
Sergio  Papa  quarto  e  agli  Cardinali,  e  a’ Principi  di  Roma,  che  lo  ’mpe- 
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rio  (24)  di  Roma  fosse  alla  elezione  degli  Alamanni ,  impercioccli  erano 
possenti  ,  e  grande  braccio  del  Cristianesimo ,  che  intra  gli  altri  eletti  fos¬ 
se  il  più  degno ,  sì  veramente  ,  che  fosse  approvato  per  la  Chiesa  ,  e  fe¬ 
cero  dicreto  sette  Elettori  dello  ’raperio  (25)  della  Magna  ,  e  che  altri  non 
potesse  degnamente  essere  eletto  Imperatore  se  non  per  li  detti  Principi , 
cioè  l’Arcivescovo  di  Maganza  Cancelliere  della  Magna,  e  l’Arcivescovo  di 
Tx'ieri  (26)  Cancelliere  in  Gallia,  e  T  Arcivescovo  di  Cologna  Cancelliere 
in  Talia:  e  il  Marchese  di  Brandinborgo  Camarlingo,  e  il  Duca  di  San- 
sogna ,  che  gli  porta  la  spada,  e  il  Conte  Palatino  del  (27)  Reno,  che  og- 
^i  succede  per  reditaggio  al  Duca  di  Baviera  ,  e  servelo  a  tavola  della  pri¬ 
ma  mensa  :  (28)  e  il  (29)  Re  di  Buemia ,  che  ’l  serv^e  alla  coppa ,  e  sen¬ 
za  lo  suo  consentiitiento  non  vale  la  sua  elezione  .  E  fecesi  dicreto ,  (3o)  che 
degli  Alamanni,  per  cagione  aveano  tutta  la  elezione  dello  ’raperio,  non  po¬ 
tesse  esser  Papa ,  Cardinale  ,  (3l)  per  levare  le  dissensioni  (32)  del  Papa¬ 
to*,  ma  non  si  attenne.  (33)  Imperciocché,  dappoi  che  la  elezione  dello 
’mperio  (34)  venne  al  tutto  agli  Alamanni,  seguitaremo  (35)  all’ altro  Im¬ 
peratore  ,  e  poi  al  Papa ,  e  dirò  quanto  apparterrà  a  nostra  materia . 

Come  irrigo  Duca  di  baviera  Jìi  Jatto  Imperatore  ^  (l)  e' di  piu 
Cittadini  di  Fiorenza  gli  tennono  coda .  (2) 


n 


CAP.  XLIX.  (3) 


'appoi  che  fue  morto  Otto  terzo  (/|)  Imperatore ,  gli  Elettori  della  Ma¬ 
gna  elessono  Imperatore  Arrigo  primo  Duca  di  Baviera  ,  e  ciò  fu  gli  anni 
di  Cristo  Min* ,  e  imperò  anni  xii.  bene  avventurosamente  ,  e  in  tutte  sue 
battaglie  ,  e  contro  a’  suoi  nimici ,  e  fece  tornare  alla  fè  di  Cristo  Stefano 
d’Ungheria  Re,  e  tutto  suo  Reame,  e  diegli  per  moglie  la  sirocchia.  Que¬ 
sto  Arrigo,  e  la  sua  moglie,  ch’ebbe  nome  Emegonda  ,  stettono,  e  conser¬ 
varono  insieme  verginità  ,  ovvero  castità  .  Questo  Imperatore  colla  sua 
donna  stettono  assai  in  Fiorenza ,  e  feciono  edificare  la  Chiesa  di  Santo  Mi¬ 
niato  a  Monte;  e  molti  Cavalieri,  e  altri  nobili  cittadini  gli  tennono  com¬ 
pagnia  in  Fiorenza,  e  in  più  altri  luoghi:  tra’ quali  furono  quelli  della  Pres¬ 
sa  ,  cioè  uno  di  loro  (5)  eli  ebbe  nome  Messer  Bonaguisa  ,  (6)  e  di  costui  per 
innanzi  discesono  i  Bonaguisi:  anche  uno  de’ Bisdomini ,  ch’ebbe  nome  Mes¬ 
ser  Cerretino:  anche  uno  de’Lisei,  il  cui  nome  fue  Ansaldo,  e  due  degli 
Uberti^  uno  ebbe  nome  Messer  Ciupo  ,  l’altro  Messer  Fioretto:  anche  uno 


de’Galigai  (7),  cli’ebbe  nome  Messe r  Clone  :  (8)  anche  uno  di  quelli  dell’Arca^ 
ch’ebbe  nome  Messer  Franco:  anche  tre  de’ Figiovanni ,  l’uno  ebbe  nome 
Messer  Ubaldo ,  l’ altro  Messer  Terzo ,  1’  altro  Messer  Giovanni  :  ancora  fue 
uno  nobile  (9)  cittadino  gentile  uòmo  de’  Lamberti ,  eh’  ebbe  nome  Lustro 
di  Messer  Lamberto  Lamberti  con  due  (lo)  suoi  compagni  gentili  uomini, 
l’uno  ebbe  nome  Alderigo  di  Messer  Luigi  (il)  Fifanti  ,  e  1’  altro  ebbe  nome 
Turno  di  M^esser  Miagnino  degli  Tnfangati  •  (^^)  ^  tutti  questi  nobili  Cit¬ 
tadini  gli  tennono  compagnia ,  e  furono  diputati  nella  nostra  Città  di  Fio¬ 
renza  per  tenergli  compagnia ,  e  fargli  onore ,  ed  eziandio  tali  v’  ebbe  era¬ 
no  di  sua  compagnia  ,  pri/na  che  venisse  a  stare  ,  o  ripararsi  nella  Città 
di  Fiorenza .  E  queste  sopradette  cose  trova’  io  Ricordano  iscritto  per  Cro¬ 
niche  d’antichi  Fiorentini  e  Romani  .  (l3)  A  drieto  dicemmo  siccome  io 
avea  trovato  per  Croniche  ante  da  Roma  delle  distruzioni ,  e  rifazioni  del¬ 
la  Città  di  Fiorenza,  e  di  Fiesole,  e  ancora  per  altre  Croniche.  (14)  Ora 
a  drieto  dicemmo  nell’uno  de’ modi,  ora  torniamo  all’altro.  (i5)  E  ne’ det¬ 
ti  tempi  5  scudo  Imperatore  (16)  Arrigo  primo  detto  ,  i  Fiorentini  erano 
molto  cresciuti  di  gente  e  di  potere  ,  e  massimamente  per  lo  favore  au¬ 
to  (17)  da  Otto  primo,  e  dal  secondo  e  terzo  (18):  e  quanto  la  Città  di 
Fiorenza  s’accrescea,  tanto  parca  che  Fiesole  mancasse.  E  veggendo  i  Fio¬ 
rentini,  che  per  forza  non  (19)  la  poteano  avere,  e  ch’era  molto  forte  ,  e 
di  sito  e  di  mura,  sì  si  intrieguarono  co’ Fiesolani ,  e  cessorono  di  guerreg¬ 
giare  insieme ,  e  di  triegua  in  triegua  si  cominciarono  a  dimesticare  ,  e  a 
usare  i  Fiesolani  in  Fiorenza  ,  e’  Fiorentini  in  Fiesole  ,  e  piccola  guardia 
facea  l’uno  dell’altro.  (20)  I  Fiorentini  vedendo  che  la  loro  Città  non  po- 
tea  molto  ■'prosperare ,  avendo  sopra  capo  siffatta  fortezza  com’era  Fieso¬ 
le,  provvedutamente,  e  segretamente  roisono  aguato  di  loro  gente  arma¬ 
ta  da  più  parti  di  Fiesole  :  e’  Fiesolani  essendo  sicurati  da’  Fiorentini ,  non 
prendendo  guardia ,  la  mattina  della  loro  festa  principale  di  Santo  Romo¬ 
lo ,  aperte  le  porti,  essendo  disarmati,  e  senza  ninno  provvedimento,  i  Fio¬ 
rentini  entrarono  nella  Città ,  sotto  titolo  di  venire  alla  festa  :  e  quando  ve 
n’  ebbe  entro  buona  quantità ,  gli  altri  armati  eh’  erano  nello  aguato ,  pres¬ 
so  (21)  le  porti,  e’feciono  segno  alla  Città  di  Fiorenza,  siccome  era  or¬ 
dinato,  e  tutto  l’esercito  de’ Fiorentini  a  cavallo  e  a  piè  ,  andarono  e  en¬ 
trarono  nella  Città  di  Fiesole ,  e  corsonla  (22)  tutta ,  senza  uccidere  qua¬ 
si ,  o  fare  danno,  salvo  a  chi  si  contrapponesse.  I  Fiesolani  vedendosi  sì 
subitamente ,  e  improvvisi  soppresi  da’  Fiorentini  ,  parte  di  quelli  che  po¬ 
terono  fuggirono  alla  Rocca,  ch’era  fortissima,  e  tennonsi  molto  tempo: 
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ma  presa  la  Città  ,  e  1’ altre  fortezze  di  quella  ,  il  popolo  s’arrendè,  a 
patti  di  non  (23)  essere  otfesi,  nè  rubati,  disfacendo  la  terra,  eccetto  (24) 
la  Chiesa  del  Vescovado  ;  e  altre  cose  che  v’  erano  ,  e  ogni  altra  _cosa  si 
disfece  e  cacciossi  per  terra.  E  feciono  i  Fiorentini  a’Fiesolani,  che  qua¬ 
lunque  volesse  abitare  in  Fiorenza ,  potesse  venire  sano  e  salvo ,  e  andare 
e  tornare  con  tutti  i  suoi  beni  e  cose  ,  ovvero  potesse  andare  in  qualun¬ 
que  altro  lato  gli  piacesse  :  per  la  quale  cosa  ne  vennono  grande  quan¬ 
tità  ad  abitare  in  Fiorenza ,  e  molti  n’  andarono  ad  abitare  per  lo  Conta¬ 
do  d’intorno,  dove  aveano  loro  villate  e  possessioni,  (25)  e  vuota  la  Cit¬ 
tà,  i  Fiorentini  la  feciono  abbattere  e  disfare  tutta,  salvo  la  Chiesa  e  la 
Rocca,  la  quale  si  tenea.  E  ciò  fu  negli  anni  di  Cristo  mx. ,  e  recarono  i 
Fiorentini  e’  Fiesolani ,  che  si  feciono  Cittadini  in  Fiorenza ,  tutta  la  de- 
gnità  ,  e  colonne  di  marmo,  e  gl’intagli,  e  la  Ruota  fatta  a  similitudine 
di  ruota  di  carro  con  colonnelli  di  marmo  intagliata ,  la  quale  si  puose ,  ed 
è  ancora  oggi  nella  fronte  di  San  Piero  Sclieraggio. 

Come  disfatta  Fiesole  molti  terrazzani  vennono  ad  abitare 
a  Fiorenza  3  (l)  e  accomunarsi  con  loro» 

CAP.  L.  (2) 

Essendo  distrutta  la  Città  di  Fiesole  ,  salvo  la  Rocca  e  le  Chiese , 
molti  de’  Fiesolani  vennono  ad  abitare  in  Fiorenza ,  e  fecesi  uno  popolo 
cogli  Fiorentini ,  e  acciocch’  e’  Fiesolani  fossono  con  più  fede  e  amore  co’ 
Fiorentini,  si  raccomunarono  le  insegne  de’ detti  due  popoli  in  una,  e  fecio¬ 
no  una  insegna  partita  bianca  e  vermiglia ,  come  ancora  a’  nostri  tempi  si 
porta  in  sul  carroccio  in  certi  trionfi.  La  parte  vermiglia  era  l’antica  inse¬ 
gna  de’ Fiorentini ,  la  quale  ebbono  da’ Romani ,  avvegnaché  per  lo  nome  deb 
la  Città  nel  detto  campo  vermiglio  portavano  il  fiore  del  giglio  bianco,  e 
la  insegna  de’ Fiesolani  era  uno  campo  bianco,  ed  eravi  una  luna  entro  az¬ 
zurra,  (3)  e  levato  il  giglio  e  la  luna  ,  feciono  de’ detti  due  campi  una  sola 
insegna  ,  e  sotto  una  legge  ,  e  sotto  una  signoria  vivendo ,  sotto  due  Con¬ 
soli  Cittadini,  col  consiglio  de’ Sanatori ,  eh’ erano  cento  uomini  de’ migliori 
della  Cittae  ,  com’  era  1’  usanza  data  da’  Romani .  E  in  quello  tempo  molto 
crescerla  Città  di  Fiorenza  di  popolo,  e  di  potenzia. 
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Conte  Fiorenza  (l)  per  la  disjazìone  di  Fiesole  crebbe  assai 


GAP.  LI.  (2) 


I3appoi  5  che  la  Città  di  Fiesole  fue  per  lo  modo  detto  di  sopra  disfat¬ 
ta,  (3)  e  la  maggiore  parte  di  loro  venuti  ad  abitare  in  Fiore n swi ,  come  di 
sopra  è  detto ,  la  detta  Città  cominciò  molto  a  multiplicare  di  gente  ,  c 
di  popolo .  E  per  innanzi  si  dirà ,  e  tornerà  sopra  la  materia  che  a  drié- 
to  dicemmo,  cioè  ch’io  trovai  per  due  Croniche  scritto  la  distruzione,  e 
rifacimento  di  Fiesole,  e  ancora  di  Fiorenza.  (4)  Ora  disfatta  Fiesole  per 
questi  due  modi,  siccome  avete  udito,  (5)  quasi  in  uno  e  medesimo  eflèt- 
to  e  conclusione  ,  (6)  ora  dirò  quasi  (7)  di  tutte  famiglie  antiche  ,  le  quali 
si  puosono  (8)  nel  primo  cerchio  di  Fiorenza,  e  ancora  nell’ altro  cerchio, 
poiché  Attile  flagellum  (9)  Dei  ebbe  disfatta  la  Città,  e  Carlo  Magno  ri¬ 
fatta,  cioè  di  Fiorenza:  e  mescolatamente  diremo  ancora  di  parte  di  quel¬ 
le  ,  che  vennono  da  Fiesole  ,  poiché  la  detta  Città  fue  disfatta  per  lo  mo¬ 
do  detto,  che  mai  non  si  rifece,  (lo)  e  come  ho  detto  si  raccomunarono 
insieme,  e  d’armi  e  d’insegne,  (”)  e  ancora  di  reggimento:  e  tutte  o  la 
maggiore  parte  delle  famiglie,  ch’aveano  nome  in  que’ tempi,  le  (12)  quali 
ritornarono  ad  abitare  ,  eh’  è  dalla  rifazione  di  Fiorenza  ,  o  d’  indi  a  certo 
tempo,  e  sì  quelle  da  Fiesole  ,  diremo  di  tutte  ,  o  della  maggiore  parte. 
Ed  è  vero  che  molte  ve  n’  ebbe  che  per  la  lunghezza  del  tempo  cambiarono  i 
loro  nomi,  nondimeno  pure  di  certe,  o  quasi  di  tutte  ne  so  il  vero,  secondo 
eh’  i’  ho  trovato  iscritto  in  più  luoghi . 


Come  V Autore  dice  di  molte  Famiglie  dove  si  puosero. 


CAP.  LII.  (1) 

In  prima  la  nobile  schiatta  degli  liberti  furono  antichissimi  gentili  uo¬ 
mini,  come  a  drieto  avete  udito,  (2)  e  puosonsi  tra  San  Piero  S cheraggio  e 
la  Chiesa  di  Santo  Romolo,  e  poi  la  nobile  schiatta  degli  Ormanni,  detti  og¬ 
gi  Foraboschi,  erano  allato  alli  detti  liberti:  (3)  e  tra  la  Chiesa  di  Santa 
Cicilia  e  ’l  detto  S.  Piero  si  puosono  i  Malispiui  miei  consorti  .  I  Fifanti  detti 
Bogolesi  erano  in  sul  canto  di  Porta  Santa  Maria ,  (4)  e  i  Galli  in  Porta  San¬ 
ta  Maria.  (5)  E’ Gappiardi ,  Filippi  (6)  erano  in  Mercato  Nuovo,  e  questi 
furono  tutti  possenti  nobili  antichi  oltra  modo .  Ancora  i  Greci  (7)  v’  abita- 
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vano  in  quello  tempo  j  e  poi  per  innanzi  fiie  loro  il  Borgo  de’ Greci  .  Do¬ 
ve  sono  oggi  le  Case  de’ Figliuoli  Petri,  erano  quelli  della  Pera,  (8)  che 
oggi  sono  spenti  i  e  allora  non  (9)  erano  di  nome  i  Figliuoli  Petri ,  ma  per 
innanzi  ebbono  nome 3  e  furono  grandi  (lo)  mercatanti.  1  Sacchetti  (11)  abi¬ 
tavano  nel  Garbo,  anche  furono  molto  antichi.  Intorno  al  Mercato  Nuovo 
erano  grandi  (12)  i  Postichi  ,  e  quelli  della  Scannella  ,  e  Giandonati  e  Infanga¬ 
ti,  (l3)  tutti  antichissimi  gentili  uomini .  In  Borgo  Santo  Apostolo  erano  gran¬ 
di  Gualterotti ,  Importuni:  (14)  poi  vi  vennono  i  Bondelmonti,  (l5)  eh’ era¬ 
no  gentili  uomini  Cattaui  di  Contado,  (16)  ed  era  loro  per  antico  Montebuo¬ 
ni,  e  ’l  Comune  di  Fiorenza  il  disfece  .(17)  E  anche  vi  venne  gli  Scolari,  (18) 
che  furono  loro  consorti  di  ceppo  ab  antico .  Ed  era  in  parte  le  Case  de’ 
Giudi:  (19)  e  le  case  loro  teneano  insino  allato  alla  Chiesa  di  Santa  Maria 
sopra  porta ,  ovvero  ivi  d’appresso  verso  Terma .  Poi  anche  per  innanzi  vi 
vennono i Pulci  (20)  che  furono  grandi  mercatanti.  Conti  da  Gangalandi  (21), 
ma  non  (22)  erano  però  Conti ,  ma  era  così  il  nome  della  schiatta  loro ,  e  avea- 
no  il  loro  a  Gangalandi ,  ma  vernano  in  quelli  tempi  in  grande  potenzia  . 
E’Ciuflfagni  (23)  e’  Nerli  furono  a  un  tempo  possenti  e  grandi:  ed  era  nel 
quartiere  di  Santo  Pancrazio  allora  là  casa  de’Lamberti  nobilissimi  (24)  so¬ 
pra  gli  altri.  Ughi  furono  molto  antichi  ,  (25)  edificarono  Santa  Maria  Ughi , 
e  tutto  il  poggio  di  Monte  Ughi  fu  loro.  Ancora  i  Gatellini  furono  antichis¬ 
simi:  (26)  i  Figliuoli  Tieri  da  Castiglione  sono  discesi  per  bastardo.  Nati 
furono  di  loro  lignaggio  i  Pigli.  (27)  1  Soldanieri  gentilissimi  uomini  e  que' 
che  si  chiamavano  al  dì  d’oggi  gli  Erri,  furono  consorti  de’ detti  Pigli.  Que’ 
deir  Arca  furono  antichissimi  (28)  gentili  uomini,  siccome  a  drieto  abbiamo 
detto.  (29)  I  Migliorelli  furono  antichissimi,  ed  eziandio  i  Vecchietti.  (3o)  E- 
rono  ancora  in  quelli  tempi  nobili  e  cittadini  di  Fiorenza  nel  quartiere  del¬ 
la  Porta  del  Duomo:  dove  fue  prima  il  (3l)  ridotto  della  Citt-à,  e  dove  tut¬ 
ti  i  nobili  Cittadini  faceano  riposo  e  usanza  intorno  al  Duomo,  e  in  Orto  San¬ 
to  Michele,  e  ivi  si  faceano i  matrimoni  e  le  pace  ,(32)  e  ogni  altra  solenni¬ 
tà  della  Città:  quelli  della  schiatta  de’Figiovanni ,  e’ Fighineldi ,  (33)  e’  Firi- 
dolfi,  e’  Cattani  da  Barberino,  che  furono  promovitori  di  dare  ordine,  e  fa¬ 
re  rifare  la  Città,  e  tutti  questi  furono  d’uno  medesimo  ramo  e  ceppo  tutti 
discesi  ab  antico,  ed  eziandio  i  Ferrantini,  e  questi  furono  nobilissimi,  e  po¬ 
tenti  e  di  nobile  schiatta ,  e  sangue  ,  e  a  drieto  ne  facemmo  menzione:  (34)  e 
ancora  ne  sono  discesi  molti  rami  e  lignaggi  in  Mugello  e  in  Valdarno,  e  nella 
Città  assai,  che  oggi  sono  popolani  e  quasi  venuti  meno.  Ancora  furono  i  Ba¬ 
rucci  (35)  j  che  stavano  da  Santa  Maria  Maggiore  ^  antichissimi ,  e  oggi  sono  ve- 


43 

liuti  meno.  Erano  ancora  del  detto  quartiere  Arrigucci,  e  que’ della  Tosa  3 
che  furono  uno  lignaggio  co’ Bisdomini  j  (36)  e  padroni  e  difensori  del  Ve¬ 
scovado  di  Fiorenza  3  e  questo  nome  della  Tosa  derivò  3  perocché  uno  de’ 
Bisdomini  3  nobile  e  potente  uomo,  tolse  per  moglie  una  donna  3  che  n’eb¬ 
be  ereditaggio  5  la  quale  fue  chiamata  la  Tosa,  e  quindi  dirivò  il  nomei 
e  gli  Arrigucci  furono  padroni  del  Vescovado  di  Fiesole.  E  uno  di  (37)  que’ 
della  Tosa  si  partì  di  Porta  San  Piero,  e  andò  a  stare  dove  oggi  sonò,  e 
dove  si  chiama  il  Frascato,  per  lo  ereditaggio  ch’ebbe  di  lei.  E  gli  Scali -3 
e’ Palermini  (38)  furono  d’uno  lignaggio  colli  Barucci  da  Santa  Maria  Mag¬ 
giore  .  Eranvi  quelli  della  Pressa  ,  (39)  che  stavano  tra’  Chiavaioli  :  e  gli 

Ubaldini ,  (40)  e  Agolanti .  Nel  quartiere  di  Porta  San  Piero  erano  i  Bis- 

domini  (41)  nobilissimi  gentili  uomini,  come  a  drieto  abbiamó  detto.  Eran¬ 
vi  gli  Alberighi ,  (42)  che  feciono  la  Chiesa  di  Santa  Maria  Alberighi  in 
Porta  San  Piero .  I  Ravignani  ,  (4^)  che  furono  molto  grandi ,  abitavano  in 
sulla  Porta  di  San  Piero,  che  poi  le  case  loro  furono  de’  Conti  Guidi,  e 
d’ una  donna  di  loro  nacquero  tutti  i  Conti  Guidi,  cioè  della  figliuola  del 
buon  Messer  Bellincione  (44)  Berti ,  e  sono  venuti  meno .  (4^)  Eranvi  i  Gali¬ 
gai  (46)  ch’abitavano  in  Orto  Santo  Michele,  dov’ è  oggi  la  Chiesa  di  San¬ 
to  Michele,  e  in  sul  canto  rimpetto  (47)  5  ^  ancora  in  parte  inverso  la  via 

del  Garbo  ,  e  anche  nella  via  di  dietro  al  Garbo ,  eh’  è  al  partire  della 

detta  piazza  del  detto  Orto  Santo  Michele  ,  e  poi  quella  detta  via  die¬ 
tro  al  detto  Garbo  vae  inverso  la  Badia ,  e  inverso  Santo  Martino .  (48)  'E 
di  questi  detti  Galigai  (49)  furono  d’  uno  ceppo  per  antico  piò  famiglie  ,  sic¬ 
come  furono  Bonaguisi  ,  (fio)  le  cui  case  sono  nella  detta  via ,  e  gli  Alepri , 
(fil)  le  cui  case  sono  più  oltre  al  volgere  nel  Garbo  alla  detta  rhano  man¬ 
ca,  dopo  quelle  de’ detti  Bonaguisi.  (52)  Ancora  i  Giugni  (53)  furono  di 
quello  medesimo  ceppo:  le  loro  case  erano  nella  via  che  va  da  Orto  San¬ 
to  Michele  in  Santo  Martino.  Anche  i  Gipriani  (54)  furono  di  quello  cep¬ 
po  ,  e  le  loro  case  futono  in  Mercato  Vecchio  da  San  Piero  Bonconsiglio 
ad  andare  tra  gli  Linaiuoli:  e  tutti  questi  detti  nominati  furono  d’uno  cep¬ 
po  cogli  Galigai;  (55)  e  poiché  Gallus  Gaio  fu  partito  da  Roma,  stetle 
grandissimo  tempo  prima,  eh’ e’ Cipriani  venissono  nella  Città  di  Fiorenza. 
Ma  d’  uno  ceppo  mossono  queste  due  famiglie,  ovvero  schiatte,  Ardinglii 
e  Chiarraontesi .  (56)  Furono  ancora  antichi  i  Guadagnuoli ,  (57)  furono  d’uno 
ceppo  co’ detti  Chiarmontesi  ,  e  stavan  in  Orto  Santo  Michele  ad  andare 
in  Calimala,  e  quella  Volta,  che  va  alle  scalee  verso  Mercato  Nuovo,  (58) 
fue  de’ detti  Chiarmontesi.  I  Giuochi  (fiq)  furono  antichi,  stavano  da  San- 
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ta  Margherita:  e  anche  gli  Stolcli  (6o)  vi  stavano.  T  Lisci  (61),  che  sta¬ 
vano  nella  via  delli  Speziali  grossi  insino  in  Mercato  Vecchio  5  furono  an¬ 
tichissimi  e  nobili 3  discesi  da’ Freapani  (62)  di  Roma,  come  a  drieto  di¬ 
cemmo.  Ivi  presso  abitavano  i  Caponsacchi  (63),  che  furono  antichissimi, 
e  grandi  Fiesolani ,  siccome  a  drieto  dicemmo.  Donati,  (64)  questi  furo¬ 
no  potenti.  I  Teclaldini  (65)  furono  antichi  e  possenti  ,  e  gentili  uomini. 
Anche  quelli  della  Mella  (66)  furono  antichi ,  e  stavano  presso  a  Santo  Mar¬ 
tino.  Ancora  v’ erano  venuti  di  que’ tempi  gli  Adimari ,  (67)  i  quali  furo¬ 
no  stratti  di  casa  Cosi  d’uno  medesimo  ceppo  ,  i  quali  Cosi  oggi  abitano 
in  Porta  Rossa ,  e  uno  di  loro  per  antico  fece  la  Chiesa  di  Santa  Maria 
Nipotecosa,  e  però  è  cosi  nominata  la  detta  Chiesa.  (68)  Ad  andare  ver¬ 
so  San  Michele  in  Orto  alla  mano  manca  si  puosono  i  Guglialferi,  e’ Te- 
balducci  3  e  queste  due  famiglie  furono  d’ uno  ceppo  colli  Malispini  ,  che 
stavano  da  Santa  Cicilia .  (69)  I  Baroncelli  (70)  furono  antichi  merca¬ 
tanti  ,  stavano  in  Vacchereccia  ,  vennono  da  Baroncelli  presso  a  Fioren¬ 
za.  (71)  Quelli  da  Compiobbi  (72)  stavano  allato  a'Tebalducci .  (73)  Quelli 
della  Vitella  detti  Tebaldi  stavano  dove  oggi  si  chiama  Chiasso  di  ferro  ,  (74) 
e  quelli  da  Filicaia  furono  consorti  di  costoro:  e  tutte  queste  sopradette  schiat¬ 
te  furono  antichissimi  di  sangue  ,  ovvero  nazioni .  Ancora  gli  Abati  (75) 
stavano  in  Orto  Santo  Michele  in  sul  canto  dove  si  và  in  San  Martino ,  (76) 
e  questi  furono  assai  antichi  e  furono  molto  possenti  d’avere  e  forza.  I  Raz¬ 
zanti  (77) furono  antichissimi,  vennono  da  Fiesole  ,  stavano  (78) presso  a  San¬ 
to  Martino.  Ancorai  Macci  furono  antichi  (79)  mercatanti,  stavano  in  Orto 
Santo  Michele,  tra’Lisei  e  Orto  Santo  Michele.  Ancora  i  Romaldelli  (80) 
furono  antichi  mercatanti ,  e  stavano  allato  a’  Macci  .  E  queste  famiglie  so¬ 
pradette  furono  antiche  3  come  abbiamo  detto  ,  di  Fiorenza.  Quelle  più  anti¬ 
che  vennono  la  maggiore  parte  circa  que’ tempi  che  Carlo  Magno,  e  i  Ro¬ 
mani  feciono  riporre  la  detta  Città  di  Fiorenza,  e  l’ altre  poi  non  venno¬ 
no  di  grandissimo  tempo:  e  le  più  antiche  vennono  da  Roma  e  da  Fieso¬ 
le  ,  e  alcuno  Cattano  ,  che  vennono  di  Contado  ,  anche  furono  antichissimi: 
che  comecché  non  venissono  così  dalla  prima  ad  abitare  nella  Città ,  pure 
erano  antichi  o-entili  uomini  in  Contado.  Anche  furono  antichissimi  di  na- 
zione  e  gentili  gli  Obriachi  (81),  e  que’daCuona,  (82)  che  vennono  d’uno 
Castello  ,  il  quale  si  chiamava  Cuona  ,  eh’  era  in  Valdisieve ,  e  di  costoro 
sono  nati  e  discesi  quelli  da  Castiglionchio  ,  e  da  Volognano  ,  e  furono 
d’uno  ceppo  consorti  ab  antico.  Ancora  i  Cherardini  (83)  vennono  di  Val¬ 
disieve,  e  puosonsi,  dove  ancora  sono,  e  dicesi,  ma  io  non  lo  (84) 
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go  j  che  furono  ab  antico  consorti  cogli  Amiclei^  che  stavano  da  Santo  Ste¬ 
fano  del  Ponte  vecchio j,  e  furono  antichissimi  gentili  uomini.  (85)  Ancora 
furono  antichi  i  Manieri,  che  stavano  (86)  dietro  agli  Ormanni .  E’ Magalotti 
anche  furono  antichi  assai,  (87)  e  stavano  presso  al  borgo  ch’oggi  si  chia¬ 
ma  de’ Greci.  (88)  Que’del  Bagno,  che  si  chiamavano  i  Bagnesi  furono 
molto  antichi.  (89)  Anche  i  Girolami ,  (90)  che  ne  fue  il  venerabile  Mes- 
ser  Santo  Zanobio  Vescovo  della  nostra  Città.  I  Petriboni  (91)  furono  anti¬ 
chissimi  e  vennono  di  contado ,  e  puosonsi  appresso  a  Porta  Rossa .  f  Tinioz- 
zi  (92)  si  puosono  tra  'ferma ,  e  la  via,  (9.3)  dove  sono  oggi  i  Rigattieri: 
anche  furono  antichi .  1  Mazzinghi  (94)  furono  antichissimi  gentili  uomini , 
ed  ebbono  tanta  nobiltà  e  grandigia ,  ch’aveano  ogni  anno  uno  sparviero 
e  due  bracchetti  di  trebuto ,  ovvero  censo  (95)  dal  Comune  di  Pistoia;  e  de’ 
die  di  me  (96)  Ricordano ,  si  teneano  consorti  loro  e  quelli  che  si  chia¬ 
mavano  del  Forese,  (97)  i  quali  stavano  in  Porta  Rossa,  e  ancora  stavano 
in  quella  via,  la  quale  vae  verso  i  Ferravecchi,  partendo  di  Porta  Rossa. 
Ancora  i  Monaldi  (98)  si  dice  essere  di  questi  medesimi  del  Forese  .  An¬ 
che  gli  Amieri  (99)  furono  antichissimi  :  stavano  da  Santa  Maria  Maggio¬ 
re .  Ancora  furono  antichi  mercatanti  i  Corbizzi.  (100)  E  i  Bonizzi  (101)  an¬ 
cora  erano  antichi,  e  stavano  traile  case  de’ Bisdomini  ,  e  degli  Adimari  . 
I  Pazzi  furono  antichi  mercatanti,  (102)  si  puosono  dietro  a’ Ravignani  per 
innanzi,  e  vennono  da  Fiesole.  Ancora  gli  Agli  (io3)  furono  antichi,  pu¬ 
re  mercatanti  ab  antico,  ancora  furono  molto  temuti,  e  vennono  in  assai 
grande  stato  per  innanzi.  (104) 

Come  Carlo  Magno  Je  molti  Cavalieri  in  Fiorenza,  (l) 

CAP.  LUI. 

C) ra  ci  resta  a  dire  e  tornare  alla  nobile  Cavalleria  ,  la  quale  fece 
il  nobilissimo  Carlo  Magno  Imperatore ,  il  quale  alla  tornata  che  fece  in 
Francia  fece  molti  Cavalieri,  siccome  a  drieto  dicemmo,  (2)  e  ora  ne  no¬ 
mineremo  la  maggiore  parte  .  11  primo  Cavaliere  che  fece  in  Fiorenza  ,  fue 
il  buono  Messer  Otto  de’ Figiovanni  ,  (3)  e  Messer  Currado  Figiovamii,  e 
Messer  Anseimo  de’ Fighinekii ,  e  Messer  Arnaldo  Fifanti ,  e  Schiatta  de¬ 
gli  liberti,  e  Messer  Moscardo  Lamberti.  Ancora  Messer  Ormanno  degli 
Ormanni,  Messer  Tano  dell’Arca,  e  Messer  Alepro  (4)  de' Galigai,  e  Messer 
Guido  Galigai ,  e  Messer  Federigo  (5)  de’ Galli,  e  Messer  Filippo  Albe- 


i 


Y 


5i 

righi  3  (6)  e  Hesser  Ugo  <iegli  Ughi  c ’l  fratello,  (7),  e  Messer  Moretto 
de’ Greci  3  Messer  Tedaldo  Tedaldini ,  e  (8)  Messer  Brunello  (9)  Filippi,  c 
Messer  Apardino  de’Ravignani ,  e  Messer  Bonaccorso  Bisdoraini  ,  e  Messer 
Liseo  Lisei ,  e  Messer  Ghigo  de’  Pigli  •  E  tutti  questi  nobilissimi  Cavalieri 
fece  il  nobile  Imperatore  Carlo  Magno,  e  fu  la  più  magnifica,  e  nobile 
festa  3  che  mai  fosse  fatta  in  que’  tempi  nella  nostra  Città ,  e  poi  si  partì 
il  detto  Carlo  Magno ,  e  fece  di  gran  doni  quasi  a  tutti  i  nobili  della  det¬ 
ta  Città  3  i  quali  tutti  rimasono  nella  sua  grazia  ,  e  partissi  con  buona  ven¬ 
tura ,  andò  al  suo  viaggio,  (lo) 


Come  dice  di  molte  Jamiglie  eli  avean  tenute  . 


CAP.  Lini.  (1) 


JVUolti  Cittadini  di  questi  antichi  aveano  tenute  ,  e  castella ,  e  ville 
in  Coittado ,  e  insino  cioè  che  Attile  flagellum  (2)  Dei  disfacesse  la  pri¬ 
ma  Città  3  anche  ci  erano  di  quelli,  che  n’ aveano  già  fatte  e  dificate ,  e 
qui  sotto  brevità  ne  faremo  menzione  di  certi,  e  chi  ve  le  avea ,  cli’e- 
rano  Cattaui  di  Contado  ,  e  chi  de’  primi  cittadini  originali  ,  ed  eziandio 
Fiesolani.  E  quando  Attile  disfece  la  Città  di  Fiorenza,  disfece  assai  di 
queste  tenute  :  e  altri  assai  gentili  uomini  ,  siccome  vengono  i  casi ,  che 
talora  guerreggiavano  insieme,  ne  disfeciono  l’uno  all’altro,  ed  eziandio  i 
Fiesolani  e  talora  gli  amici  loro  ne  disfeciono  a’ Fiorentini ,  e  poi  i  Fioren¬ 
tini  glie  ne  pagarono  bene ,  quando  disfeciono  Fiesole .  E  prima  e  poi  an¬ 
cora  ,  poicljè  il  Comune  di  Fiorenza  cominciò  a  crescere,  e  a  moltiplica- 
re  ,  disfece  assai  Castella  e  tenute  a’  gentili  uomini  ,  che  poi  per  innanzi 
v’  ebbe  di  quelli  che  non  (S)  ubbidivano  bene  alla  Città  di  Fiorenza  .  Ora 
ritorniamo  a  'nostra  materia. 


Come  molte  tenute  Jìirono  dis fatte  ^  e  a  chi , 


CAP.  LV.  (1) 


Ija  nobile  Casa  de’Figiovanni ,  ed  i  Fighineldi ,  e  Firidolfi  (2)  ebbono 
più  e  più  tenute  in  Mugello  e  in  Valdarno ,  e  altrove ,  (3)  e  quasi  tutte  le 
perderono ,  o  fossono  loro  disfatte .  Ancora  i  Pazzi  di  Valdarno  ebbono  più 
Castella  e  tenute ,  e  per  innanzi  furono  tutte  distrutte  chi  per  lo  Comu- 


ne  3  e  chi  per  altrui.  Ancora  la  nobile  Casa  de’ Bondelmonti ,  era  loro  Mon¬ 
te.  Buoni  come  a  drieto  dicemmo  3  (4)  e  per  questo  ne  portano  ancora  il 
nome  >  e  quivi  toglievano  passaggio  3  (5)  e  per  loro  oltraggi  il  Comune  il 
disfece .  Oli  liberti  ebbono  tenute  verso  Scandicci  e  altrove  più  e  più ,  e 
per  lo  detto  Comune  furono  loro  disfatte.  T  Lamberti  ebbono  Monte  Oliisoj 
e  più  altre  tenute  inverso  Calenzano:  anche  furono  loro  disfatte.  Gli  Or- 
manni  ebbono  tenute  inverso  Cascia  3  e  furono  guaste  e  disfatte .  I  Ravi- 
gnani  n*  ebbono  in  Mugello,  e  furono  loro  disfatte,  e  anche  in  Valdisieve  .‘ 
I  Catellini  n’ ebbono  verso  Monte  Morello,  e  furono  disfatte.  I  Galli  (6) 
n’ ebbono  più  (7)  e  più  dove  si  dice  Miransù:  ancora  n’avevano  una,  che 
si  chiamava  il  poggio  de’  Galli ,  di  là  da  Santo  Miniato  a  Monte ,  e  toglie- 
vanvi  passaggio’,  il  Comune  ogni  cosa  abbattè  .  I  Giudi  (8)  aveano  tenu¬ 
te  a  Caligarza,  ancorai  Ferrantini  :  (9)  furono  abbattute.  Più  suso  dove  og¬ 
gi  si  chiama  Mantignano  anche  i  Galigai,  (io)  e’ Bonaguisi  (il)  e  gli  Ago- 
lanti  aveano  tenute  ,  e  intorno  a  San  Cresci  e  Pratolino  e  Vaglia  (12):  tut¬ 
te  per  terra.  1  Caponsacchi ,  Arrigucci,  Razzanti  (i3)  n’ aveano  intorno 
a  Fiesole:  e  tutte  per  terra.  I  Lisei  (14)  in  Valdirobbiana  (i5)  n* aveano, 
ogni  cosa  si  guastò .  Queste  tutte  ,  o  la  maggior  parte  erano  tenute  non  di 
gran  giro,  nè  di  gran  fatti,  ma  erano  forti  per  le  brighe,  e  guerre  ch’e- 
rano  in  qne’  tempi.  Anche  i  Malispini  n’ aveano  una  in  Valdirobbiana: 
e’Mangiatroi  detti  Infangati  n’ aveano  due.  (16)  1  Giandonati ,  que’  deir  Ar¬ 
ca  ,  e  della  Sannella  ,  i  Pigli,  i  Bostichi ,  i  Filippi,  i  Greci,  Obriachi ,  Bisdo- 
Tnini,  Alberighi,  quelli  da  Cuona ,  e  da  Volognano  ,  Nerli,  Conti  da  Gan- 
galandi  3  i  Pulci,  i  Francesi:  (17)  tutti  questi  ebbono  tenute  ab  antico.  La 
Casa  degli  Ubaldini  ebbono  molte  ville.  Castella,  tenute  assai  nell’Alpe 
eh’  è  tra  Bologna  e  Fiorenza  ,  e  a  Susinana  e  in  Romagna  assai  insieme ,  ma 
non  di  loro  patrimonio ,  anzi  le  comperarono  di  quelli  tempi ,  che  ’l  Car¬ 
dinale  Attaviano  vivette  :  e  fue  d’assai,  e  raunò  molto  oro  e  avere,  ed  ecrli 
fue  cagione  dello  acquisto  di  queste  terre  e  Castella .  (19)  Quelli  da  Rica- 
soli  (20)  ebbono  molte  tenute  in  Chianti  e  in  Valdarno  e  altrove,  e  sono 
stati  di  grande  forza  e  potere ,  ma  non  è  troppo  tempo  che  l’ acquistaro¬ 
no:  e  ’l  simile  de’ Francesi,  e  degli  Ubaldini.  Quelli  da  Coldaia ,  (21)  che 
lurono  di  Mugello ,  e  que’  della  Ripa  anche  ebbono  tenute  in  Mugello. 
Gli  Squarcialupi  anche  ebbono  tenute.  (22)  1  Donati,  e’ Tedaldini  ebbono 
tenute  assai,  e  gli  Alberighi  e’ Nerli ,  (23)  e  anche  più  case  di  popolani, 
e  d’altri. che  non  si  nominano  per  non  fare  troppa  lunga  materia.  Tosin- 
ghi  e  Bisdomini ,  (24)  come  abbiamo  detto  a  drieto,  furono  ricchissimi,  e 
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grandi  di  padronerìe ,  tenute  e  ville  .  (p,5)  Della  nobiltà  e  grandigia  de’ 
Conti  Alberti  e  da  Gertaldo ,  di  Figghine  e  di  Montemurlo  e  da  Mon¬ 
te  Carelli  :  (26)  che  furono  oltra  misura  possenti  e  grandi ,  e  ’i  simile  i  no¬ 
bili  Conti  Guidi  5  e  molte  terre.  Castella  e  ville  signoreggiarono,  siccome 
a  drieto  abbiamo  detto,  e  però  non  ne  diciamo  più  al  presente.  (27) 

Come  Tiorenza  (l)  si  crebbe  assai  di  fossi  5  e  di  steccati . 


CAP.  LVI.  (2) 


_l_3appoi  eli*  e’  Fiesolani  vennono  ad  abitare  in  Fiorenza ,  cominciò  mol¬ 
to  a  multiplicare  di  popolo,  e  la  Città  dentro,  e’ borghi  di  fuora,  onde  con¬ 
venne  di  nicissità  si  crescesse  di  cerchio ,  prima  con  fossi  e  steccati ,  e  poi 
al  tempo  d’ Arrigo  terzio  Imperatore  si  feciono  l’ altre  mura,  (3)  acciocch’e* 
borghi  di  fuora ,  per  le  guerre  che  apparivano  in  Toscana ,  per  cagione 
del  detto  Arrigo ,  non  ricevessono  impedimento  ,  e  la  Città  più  tosto  e 
meglio  fosse  guardata . 


Come  Currado  di  Soavia  fu  fatto  Imperatore. 


CAP.  LVII.  (1) 


JL3opo  la  morte  d’Arrigo,  primo  fue  eletto  e  consecrato  Currado  pri¬ 
mo  Imperatore  per  Papa  Benedetto  ottavo  negli  anni  di  Cristo  mxv.  (2) 
Questi  fue  di  Soavia .  e  regnò  nello  Imperio  anni  xx.  e  dopo  anni  tre  non 
possendo  avere  la  signorìa  di  Melano ,  prendendo  la  corona  del  ferro  fuo¬ 
ra  di  Melano  in  una  Chiesa  ,  cantandosi  la  Messa ,  sì  venne  uno  grande 
truono  e  saetta  in  quella  Chiesa,  che  alquanti  ne  morirono,  e  levato  l’Ar¬ 
civescovo  che  cantava  la  Messa  dallo  altare  ,  disse  a  Currado  ,  che  visibil¬ 
mente  vidde  Santo  Ambrogio  ,  che  forte  il  minacciava  se  non  si  partisse 
coll’oste  dall’assedio  di  Melano,  e  per  quella  ammonizione  si  partì,  e  fe¬ 
ce  pace  co’  Melanesi .  Questi  fue  giusto  uomo ,  e  fece  molte  legge ,  e  ten¬ 
ne  lo  ’mperio  in  pace  molto  tempo  ,  e  andò  in  Calavra  contro  a’  Saracini , 
di’  erano  venuti ,  che  guastavano  il  paese  ,  e  con  (3)  loro  combattè  ,  e  con 
grande  effusione  (4)  di  sangue  di  Cristiani ,  e  questo  Currado  gli  cacciò  col¬ 
la  sua  gente.  E  questi  si  dilettò  assai  nella  Città  di  Fiorenza  quando  era 
in  Toscana,  e  molto  s’avanzò  per  lui,  e  più  Cittadini  furono  con  (5)  lui 
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a  farli  onore,  e  anche  vi  fece  Cavalieri  (6)  nella  detta  Città  di  Fiorenza, 
tra’ quali  fue  Messer  Uberto  degli  Uberti ,  (7)  Messer  Alberto  Infangati,  e 
Messer  Ruggieri  Donati,  e  Messer  Rinieri  Tedaldini,  e  quivi  feciono  gran¬ 
dissima  festa  e  nobile  quanto  dire  si  potesse,  e  furono  alla  sua  milizia. 


Come  Arrigo  secondo  Jìi  fatto  Imperatore  . 


CAP.  Lvm.  (1) 


Dopo  la  morte  del  (2)  primo  Currado  fue  eletto  Imperatore  Arrigo 
secondo,  chi  disse  fue  figliuolo,  ma  e’ fue  genero  del  detto  Currado  Im¬ 
peratore,  figliuolo  del  Conte  Lampondo  (3)  Palatino  di  Baviera  ,  e  nipote 
del  primo  Arrigo  t  e  questo  Arrigo  fue  coronato  negli  anni  di  Cristo  mxl. 
e  regnò  anni  xvii.  (4)-  Questi  passò  in  Italia,  e  lui  coronato  a  Roma  da 
Papa  elemento  secondo ,  il  quale  Papa  il  detto  Imperatore  fece  fare  per 
forza,  e  dispuose  tre  Papi  ch’erano  in  quistione ,  l’uno  si  chiamò  Papa  Be¬ 
nedetto  nono,  e  l’altro  Silvestro  terzo,  l’altro  Papa  Ghirigoro  sesto,  (5) 
e  aveano  l’uno  1’ altro  disposto,  e  cacciato  di  Roma.  Poi  ciò  fatto  il  detto 
Arrigo  andò  nel  (6)  Regno  per  guerra  ch’aveva  in  Puglia,  e  in  Campagna 
tra’  Signori  insieme ,  e  prese  Pandolfo  principe  di  Capova ,  e  menollo  nella 
Magna,  e  misse  in  signoria  un  altro  Pandolfo  Conte  Terracino,  (7)  poi  si 
tornò  nella  Magna  dimorando  poco  in  Talia,  per  la  quale  cosa  il  paese  di  'Pa¬ 
lla  si  commosse  molto  a  guerra ,  l’uno  Signore  coll’altro:  e  i  Romani  e’ rubarono 
la  Chiesa,  e  le  sue  possessioni,  e  casette  di  pellegrini.  Ma  essendo  tornato  in 
istato  Papa  Gregorio  sesto  (8)  di  Roma,  caccio  Papa  demento,  ch’era 
nomo  di  poco  valore ,  come  signore  laico  con  armata  mano ,  difese  e  racquistoe 
la  giuredizione  ,  e  possessioni ,  e  cose  della  Chiesa ,  ed  ebbe  guerra  e  bat¬ 
taglia  col  detto  Arrigo,  che  l’avea  cacciato  (9)  e  soprastollo:  e  tutto  che 
fosse  uomo  di  sangue,  fece  buona  fine  con  santa  contrizione,  mostrando  a’suoi 
frati  Cardinali,  che  ciò  ch’avea  fatto,  fece  per  ricoverare  lo  stato,  e  li¬ 
bertà  di  Santa  Chiesa,  e  non  per  alcuna  sua  proprietà,  o  avarizia,  asse¬ 
gnando  per  autorità  di  sante  Scritture ,  come  i  cherici  alla  nicissità  si 
debbono  mettere  come  uno  muro  dinanzi  alle  battaglie  per  la  difensione 
della  fede  di  Cristo ,  e  per  istato  di  Santa  Chiesa  :  il  quale  venendo  a 
morte  elesse  la  sua  sepoltura  in  Santo  Pietro  ,  e  i  Cardinali  gli  dissero 
non  essere  degno,  che  ispargitore  di  sangue  era  stato:  a’ quali  disse,  por¬ 
rete  il  corpo  mio  fuori  della  Chiesa  ,  e  serrerete  le  porti  ,  e  secondo  la 
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volontà  d’iddio,  così  sia  fatto  ciò:  e  le  porti  per  loro  medesimo  s’aperso- 
no  ,  e  ’l  corpo  v’entrò  dentro. 

Come  Ar  rigo  terzo  di  baviera  Jìi  Jatto  Imperatore  . 

CAP.  LIX.  (1) 

A 

-Lj^ppresso  la  morte  d’  Arrigo  secondo  fue  eletto  Imperatore  Arrigo 
terzio ,  e  fue  incoronato  anni  di  Cristo  mlv.,  e  regnò  nello  Imperio  anni  xlxx. 
Questi  fue  figliuolo  dell’altro  Arrigo  di  Baviera.  Al  tempo  di  costui  eb¬ 
be  molte  novità  in  (2)  Talia  e  in  Fiorenza  ,  e  al  suo  tempo  fue  fame  ,  e 
mortalità  per  tutto  il  mondo  :  e  nel  cerchio  della  Luna  (3)  apparve  la  pia¬ 
neta  di  Venus  chiara  e  aperta',  che  mai  non  si  vidde  in  tale  aspetto.  Que¬ 
sto  Arrigo  fece  fare  per  sua  forza  Papa  Vittorio  nato  della  Magna  :  il  qua¬ 
le  Papa  nella  Città  di  Fiorenza  fece  Concilio  negli  anni  di  Cristo  mlviih. 
(4),  e  molti  Vescovi  dispuose  per  loro  peccati  di  fornicazione  e  di  simo¬ 
nia:  e  partendosi  la  Corte  di  Fiorenza,  il  detto  Papa  andando  nella  Ma¬ 
gna  allo  ’mperatore  Arrigo,  poco  appresso  si  morie:  e  dopo  lui  fu  fatto  Pa¬ 
pa  nella  città  (5)  di  Fiorenza  per  li  Cardinali  Papa  Stefano  nato  di  Lite- 
ringia  in  Brabante  ,  e  vivette  circa  anni  x.  e  mesi ,  e  morie  nella  Città  di' 
Fiorenza,  e  nella  Chiesa  di  Santa  Liperata  si  seppellì:  e  dopo  lui  fue  fat¬ 
to  per  forza  Papa  Benedetto  decimo  Vescovo  di  Velletro,  ’,e  poi  in  capo 
di  mesi  dieci ,  e  cacciato  del  Papato ,  morie  :  e  dopo  lui  fue  fatto  Papa  il 
Vescovo  di  Fiorenza,  ch’era  di  Borgogna,  essendo  la  Corte  (6^  nella  Città 
di  Siena,  e  fue  chiamato  Papa  Niccolaio  secondo,  e  regnò  anni  tre,  |e  mo¬ 
rie  in  Roma:  e  dopo  lui  regnò  Papa  Alessandro  di  Melano  anni  xi.  e  mez¬ 
zo:  (7)  ma  al  suo  tempo  in  Lombardia  feciono  un  altro  Papa  chiamato  Can- 
dolfo  Vescovo  di  Parma,  e  contro  ad  Alessandro  venne  due  volte  colla  for¬ 
za  de’ Lombardi  a  Roma  per  prendere  il  Papato,  ma  niente  gli  valse.  Al¬ 
la  fine  Papa  Alessandro  a  richiesta  dello  Imperatore  Arrigo  andò  a  Man¬ 
tova,  e  là  fece  Concilio,  e  racchetarsi  le  riotte  e  scisme  eh’ erano  nella 
Chiesa  :  e  questo  Alessandro  rimase  Papa ,  e  tornò  a  Roma ,  e  là  morio  ; 
e  poi  fue  Papa  Gregorio  settimo. 
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Come  dice  di  San  Giovanni  Gualherti  da  Petroio . 


CAP.  LX.  (1) 


A  . 

-lJlI  tempo  del  detto  Arrigo  terzio  Imperatore  fue  uno  nobile  uomo 
del  Contado  di  Fiorenza,  nato  di  Messer  Gualberto  Cavaliere  de’ Signori 
da  Petroio  in  Valdipesa,  il  quale  avea  nome  Giovanni  ,  e  questi  essendo 
laico,  e  in  guerra  co’ suoi  nimici ,  vegnendo  a  Fiorenza  con  sua  compagnia 
armato ,  trovò  il  suo  nimico  ,  che  gli  avea  morto  il  fratello  assai  presso  del¬ 
la  Chiesa  di  Santo  Miniato  a  Monte:  il  quale  suo  nimico,  veggendosi  sop- 
preso ,  (2)  si  gittò  in  terra  a  piè  di  Giovanni  Gualberti  facendo  croce  del¬ 
le  braccia ,  chiedendoli  mercè  per  Gesù  Cristo ,  che  fue  posto  in  croce  per 
noi.  Il  quale  Giovanni  compunto  da  Dio,  ebbe  pietà  e  misericordia  del  ni¬ 
mico  suo,  e  perdonogli,  e  menollo  ad  offerere  nella  Chiesa  di  Santo  Minia¬ 
to  dinanzi  al  Crocifìsso:  della  quale*  misericordia  Iddio  mostrò  grande  mi¬ 
racolo  ,  che  in  presenza  di  tutti ,  il  detto  Crocifisso  s’ inchinò  al  detto  Gio¬ 
vanni,  e  a  lui  fece  grazia  di  lasciare  il  seculo,  e  convertirsi  alla  Religio¬ 
ne ,  e  fecesi  Monaco  nella  detta  Chiesa  di  Santo  Miniato .  Ma  poi  trovan¬ 
do  r  Abate  simoniaco  e  peccatore ,  se  n’  andò  siccome  eremito  nell’  Alpe 
di  Valerabrosa,  e  quivi  gli  crebbe  la  grazia  d’iddio,  che  come  piacque  a 
Dio  5  fue  primo  cominciatore  di  quella  Abbadia ,  onde  poi  molte  Badie  di¬ 
scese  in  Toscana ,  e  Lombardia ,  e  molti  santi  Monaci .  E  dopo  la  sua  mor¬ 
te  fece  Iddio  molti  miracoli  per  lui  ,  come  racconta  la  sua  Leggenda ,  e 
passò  di  questa  vita  alla  Badia  di  Passignano  nel  Contado  di  Fiorenza  ,  ne¬ 
gli  anni  di  Cristo  mlxxiii.  e  dal  detto  Papa  Gregorio  settimo  fue  poi  con 
grande  divozione  canonizzato . 


Come  in  Piorenza  (l)  si  fece  mura  nuove* 


C  A  P.  LXL  (2) 


-^^^el  tempo  del  detto  Arrigo  terzio  Imperatore,  essendo  la  Città  di  Fio¬ 
renza  moltiplicata  d’avere,  e  di  persone,  (3)  per  molte  guerre  eh’ erano 
in  Toscana,  e  a  Roma,  e  lo  Imperatore  contro  alla  Chiesa,  negli  anni  di 
Cristo  MLXxvm.  e’ cominciarono  e’ Fiorentini  le  mura  nuove  (4)  della  Città 
ove  prima  erano  fossi ,  e  steccati ,  (5)  e  cominciarono  dalla  parte  di  Levan¬ 
te ,  alla  Porta  di  San  Piero  maggiore  ,  e  misono  la  Chiesa  detta  dentro 
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alle  mura ,  e  il  Borgo  di  San  Piero  niisono  dentro ,  (6)  poi  ristringendosi 
dalla  parte  di  tramontana  j  poco  di  lunge  dietro  al  detto  Borgo  j  fece  go-^ 
mito  a  una  posteria  ,  che  si  chiamò  la  Porta  a’Bertinelli  (7)  per  una  schiat¬ 
ta  eh’  era  in  quello  luogo ,  così  chiamata  j  poi  seguendo  insino  alla  Porta 
di  Santo  Laurenzio,  mettendo  la  detta  Chiesa  dentro.  Poi  appresso  ebbe 
due  posterie  ,  l’ una  alla  forca  di  Campo  Corbolino  ,  e  l’ altra  si  chiamò 
poi  la  porta  del  Baschiera ,  conseguendo  poi  insino  alla  Porta  di  Santo  Pa- 
golo  5  e  poi  seguendo  alla  Porta  alla  Carraia ,  alla  quale  fece  fine  il  mu¬ 
ro  in  sull’  Arno ,  dove  poi  si  fece  il  Ponte  alla  Carraia ,  che  così  si  chia¬ 
ma  ancora  per  lo  nome  di  quella  Porta .  Poi  seguendo  le  mura  in  sulla 
riva  d’Arno,  mettendo  dentro  ciò,  ch’era  di  fuora  alle  mura  vecchie,  ciò 
era  il  Borgo  di  San  Pancrazio ,  e  quello  di  Parione  ,  e  quello  di  Santo  Apo¬ 
stolo  ,  e  quello  di  Porta  Santa  Maria,  insino  al  Ponte  Vecchio,  e  poi  ap¬ 
presso  in  sulla  riva  d’ Arno  ,  insino  al  Castello  (8)  Allafronte  .  I3i  là  si 
partivano  alquanto  le  mura  dalla  riva  d’Arno,  sicché  vi  rimase  via  in.  mez¬ 
zo  a  due  posterie,  onde  s’andava  al  fiume,  e  poi  faceano  canto,  o  volgea- 
no  (9)  ov’  è  oggi  la  coscia  del  Ponte  Rubaconte  ,  che  si  chiamava  la  Por¬ 
ta  de’ Buoi,  perocch’ivi  di  fuori  si  facea  il  mercato  de’ buoi .  Poi  seguirono 
le  mura  a  Santo  Iacopo  traile  fosse,  perdi’ era  in  su’ fossi ,  insino  dov’ è 
oggi  il  capo  della  piazza  della  Chiesa  di  Santa  Croce  (lo)  de’ frati  mi¬ 
nori:  quivi  avea  una  posteria  ch’andava  all’ Isola  d’Arno.  Poi  secondarono 
per  la  via  diritta  sanza  nulla  Porta  ,  o  posteria  ,  ritornando  insino  alla  Por¬ 
ta  di  San  Piero  Maggiore  ,  ove  cominciarono:  e  così  ebbe  la  Città  di  qua 
dall’Arno  cinque  Sesti,  partiti  e  nominati  quasi  dalle  dette  Porti,  cioè 
una  Porta  per  Sesto,  e  più  posterie.  E  Oltrarno  sì  avea  tre  Borghi,  i  qua¬ 
li  tutti  e  tre  cominciavano  al  capo  del  Ponte  Vecchio  di  là  dall’Arno: 
l’uno  si  chiamava  Borgo  Pidoglioso,  perdi’ era  abitato  da  vile  genti,  ed 
era  in  capo  del  detto  Borgo  una  porta ,  che  si  chiamava  la  Porta  a  Ro¬ 
ma,  ove  sono  oggi  le  case  de’ Bardi,  appresso  a  Santa*  Lucia  di  Magno- 
lo ,  (11)  e  passato  il  Ponte  Vecchio,  per  quella  via  s’andava  a  Roma  per  lo 
cammino  di  Fegghine  ,  e  d’ Arezzo.  E  altre  mura  non  vi  aveva  nel  detto 
Borgo ,  se  noe  il  dosso  delle  case  di  costa  al  poggio  .  L’ altro  Borgo  era 
quello  di  Santa  Filicita  detto  Piazza:  avea  una  porta  dov’ è  oggi  la  piaz¬ 
za  di  San  Filice  ,  onde  si  va  a  Siena  .  E  un  altro  Borgo  ,  che  si  chiama 
di  Santo  Iacopo,  eh’ avea  una  porta  dove  sono  oggi  le  case  de’ Frescobal¬ 
di  ,  della  cui  nazione  faremo  menzione  innanzi  ,  onde  andava  il  cammino 
a  Pisa;  e  i  detti  tre  borghi  non  (12)  aveano  altre  mura,  se  none  le  det- 
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te  Porti  j  e  dosso  delle  case  di  drieto ,  che  chiudevano  le  Borgora  .  Eranvi 
dentro  alle  dette  case  giardini  e  ortora,  ma  poi  (l3)  che  lo  Imperatore  Arrigo 
terzo  venne  a  oste  a  Fiorenza,  i  Fiorentini  murai'ono  Oltrarno  i  detti  Borghi, 
cominciando  alla  detta  Porta  a  Roma  ,  montando  dietro  al  Borgo  alquanto 
alla  costa  di  San  Giorgio,  e  poi  riusciva  dietro  a  Santa  Filicita,  inchiuden¬ 
do  il  Borgo  di  Piazza,  e  quello  di  Santo  Iacopo,  e  quasi  come  andava¬ 
no  (14)  i  detti  Borghi:  e  foe  posto  Oltrarno  per  uno  Sesto,  e  dove  pri¬ 
ma  era  partita  in  quartieri  ,  così  negli  anni  di  Cristo  •  •  •  .  (l5)  si  partì  e 
ordinò  i  Sesti,  e  disfecesi  la  Porta  Santa  Maria.  11  primo  Sesto  fue  chia¬ 
mato  il  Sesto  d’ Oltrarno ,  il  quale  per  insegna  ebbe  uno  Ponte  vermiglio 
nel  campo  bianco.  Di  qua  dall’ Arno  fue  il  secondo  Sesto,  chiamato  Se¬ 
sto  di  San  Piero  Scheraggio ,  il  quale  ebbe  per  insegna  la  Ruota  del  car¬ 
ro  ,  eh’ è  di  marmo  nella  fronte  di  San  Piero  Scheraggio:  avea  il  campo 
bianco,  e  la  Ruota  cllestra  .  E  dallo  incontro  il  Sesto  di  Borgo,  così  chia- 
jnato  per  Borgo  Santo  Apostolo,  eh’ avea  per  insegna  uno  Becco  nero  nel 
bianco ,  perciocché  in  quello  Sesto  stavano  tutti  i  beccai  ,  ed  erano  in  que’ 
tempi  molto  innanzi  nella  (16)  Città,  e  ancora  non  è  molto  si  tagliava  la 
carne  in  Mercato  Nuovo.  E  gli  altri  tre  Sesti  sono  nominati  dalle  tre  pri¬ 
me  porte ,  e  rimase  loro  il  nome  ,  siccome  il  Sesto  di  Porta  San  Pancra¬ 
zio  colla  insegna ,  cioè  una  branca  di  Leone  vermiglia  nel  bianco  ;  prese¬ 
si  la  detta  insegna  per  lo  nome  del  Sesto ,  il  quale  volgarmente  era  cor¬ 
rotto  ,  dicendo  Santo  Brancazio  ,  conciosiacosachè  ’l  suo  nome  dica  diritta- 
mente  Pancrazio .  Appresso  il  Sesto  di  Porta  del  Duomo ,  che  ha  per  in¬ 
segna  la  Chiesa  di  Santo  Giovanni  disegnata  a  modo  di  marmi  bianchi ,  e 
neri  (17)  nel  campo  bianco;  e  poi  l’ultimo  è  il  Sesto  di  Porta  San  Pie¬ 
ro,  il  quale  hae  per  insegna  due  Chiavi  vermiglie  nel  campo  bianco. 

Come  Arrigo  Imperatore  mìsse  scisma  (l)  nella  Chiesa  . 


CAP.  LXII.  (2) 

TT 

’l  detto  Arrigo  Imperatore  fue  molto  astuto  ,  e  per  meglio  signo- 
reggiare  Roma ,  e  tutta  Talia  ,  mise  scisma  e  divisione  nella  Chiesa  ,  te¬ 
nendo  setta  contro  al  Papa,  con  (3)  certi  Cardinali  e  certi  Vescovi,  ov¬ 
vero  oberici ,  e  a  sua  pitizione  (4)  uno  certo  Romano  chiamato  figliuolo  di 
Colso  (5)  prese  il  Papa  la  notte  di  Natale ,  quando  cantava  la  prima  Mes¬ 
sa  in  Santa  Maria  Maggiore ,  e  miselo  in  prigione  in  una  sua  Torre ,  ma 
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il  popolo  di  Roma  quella  medesima  notte  il  cliliberò ,  e  disfeciono  la  Tor¬ 
re  ,  e  cacciarono  di  Roma  il  detto  figliuolo  di  Golso  ^  perocché  T  detto  Pa¬ 
pa  Gregorio  (6)  era  uomo  di  santa  vita ,  per  la  quale  cosa  il  detto  Papa 
Gregorio  (7)  settimo  in  Concilio  di  ex.  Vescovi  ,  il  detto  Arrigo  Impe¬ 
ratore  scomunicò,  perchè  volle  rompere  la  vita  (8)  di  Santa  Chiesa.  Ma 
poi  il  detto  Imperatore  venne  alla  misericordia  del  detto  Papa  ,  e  venne 
a  piedi  scalzi  su  per  la  neve  apenitenzia,  e  in  sul  ghiaccio,  e  infine  gli  per¬ 
donò  ,  e  però  nondimeno  non  fue  mai  amico  di  Santa  Chiesa  ,  ma  sempre 
la  occupava .  E  facendo  così ,  e  stando  in  Talia ,  gli  Elettori  della  Magna 
elessero  Re  de’ Romani  Ridolfo  Duca  di  Sansogna ,  e  per  avventura  il  det¬ 
to  Papa  non  fue  consenziente  ,  onde  il  detto  Arrigo  richiese  il  Papa ,  che 
scomunicasse  i  detti  Elettori,  pórch’aveano  fatto  la  detta  elezione.  Il  Papa 
non  lo  (9)  volle  fare  ,  se  in  prima  non  (lo)  attendesse  a  ragione ,  onde  il 
detto  Arrigo  isdegnato  andò  nella  Magna ,  e  combattè  col  detto  Ridolfo , 
e  vinselo ,  e  poi  tornò  in  Lombardia  -  E  ’l  detto  Arrigo  con  xxiii.  Vescovi 
nella  Città  di  Brescia,  e  altri  cherici ,  che  ’l  seguiano  contro  al  detto  Pa¬ 
pa  Gregorio,  (il)  processò  il  detto  Papa,  e  per  quello  aniiulloe  ,  e  cassoe 
tutte  sue  operazioni,  e  fece  eleggere  un  altro  Papa  ch’avea  nome  Giliber¬ 
to,  ch’era  Vescovo  di  Ravenna,  e  fecesi  chiamare  Papa  Clemente,  e  ven¬ 
ne  a  Roma,  e  fecesi  consegrare  a  più  Vescovi,  e  a  loro  (12)  si  fece  poi  in¬ 
coronare,  onde  il  detto  Papa  da  capo  scomunicò  il  detto  Arrigo,  e  privollo 
dello  Imperio,  siccome  persecutore  di  Santa  Chiesa,  e  assolvè  tutti  suoi  Ba¬ 
roni  di  fio ,  e  di  Sagramento;  per  la  quale  cosa  Arrigo  assediò  il  Papa  co’ 
suoi  Cardinali ,  con  favore  de’  Romani  in  Castello  Santo  Agnolo ,  il  quale 
mandato  per  soccorso  in  Puglia  a  Ruberto  Guiscardo  ,  incontanente  venne 
a  Roma  con  grande  esercito:  onde  il  detto  Arrigo,  col  suo  Papa  per  timo¬ 
re  di  Ruberto,  si  partirono  dallo  assedio  ,  e  guastarono,  e  arsono  la  Città 
Leonina  ,  cioè  dal  lato  di  San  Piero  di  qua  dal  Tevero  insino  in  Campido¬ 
glio  ,  e  non  possendo  risistere  al  detto  Ruberto , 'fuggissi  col  detto  suo  Pa¬ 
pa  a  Siena ,  e  fue  liberato  Papa  Gregorio  (l3)  da  Ruberto,  e  rimiselo  in 
sedia  ,  e  tutti  quelli  Romani  ,  che  furono  acconsenzienti  delle  dette  cose 
punìe  grievemente  in  avere,  e  in  persone.  E  ’l  detto  Papa  Gregorio  (14) 
se  n’andò  con  (l5)  Ruberto  nel  (16)  Regno,  cioè  nella  Città  di  Salerno, 
e  là  morie  santamente,  e  fue  fatto  Papa  Vittorio  ,  e  vivette  circa  a  xi.  me¬ 
si,  poi  (17)  fue  avvelenato:  e  fue  eletto  Papa  Urbano  secondo  negli  anni 
di  Cristo  Mtxxx. 


) 
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Come  Arrigo  tornarido  da  Siena  assediò  Fiorenza  .  (l) 


GAP.  LXT1I.’(2) 


■  N  egli  anni  di  Cristo  mlxxxi  (3)  tornando  il  sopradetto  Arrigo  Impe¬ 
ratore  da  Siena  5  per  andarsene  in  Lombardia,  trovando  eh’ e’ Fiorentini 
teneano  parte  della  Chiesa,  e  col  detto  Papa  Gregorio,  (4)  e  non  lo  (5) 
voleano  ubbidire  ,  nè  aprirli  le  porte  ,  egli  si  puose  a  oste  a  Fiorenza  da 
quella  parte  eh’  oggi  si  chiama  Gafaggio  (6)  insino  all’  Arno ,  e  fece  grande 
guasto  alla  detta  Città  ,  e  stettevi  gran  tempo  ,  e  diede  vi  più  battaglie  ,  e 
niente  vi  potè  fare,  perocché  la  Città  era  molto  forte  e  bene  murata,  e 
tutti  i  Cittadini  erano  bene  in  accordo ,  e  sì  si  levò  da  oste  a  modo  di  scon¬ 
fìtto,  e  ciò  fne  nel  detto  anno  del  mese  di  Luglio.  E  per  questo  Impera¬ 
tore  Arrigo  terzio  s’incominciò  a  dividere  tutta  Talia,(7)  e  chi  tenea  con 
(8)  lui ,  e  chi  colla  Chiesa  .  E  ’l  detto  Arrigo  si  tornò  di  Toscana  in  Lom¬ 
bardia  ,  e  là  ebbe  gran  guerra  colla  Contessa  Matelda  ,  la  quale  era  di¬ 
vota  di  Santa  Chiesa,  e  sconfisselo,  e  capitò  male  in  Lombardia,  e  se  n’an¬ 
dò  nella  Magna,  e  là  morie  in  prigione  scomunicato,  dove  il  mise  il  suo 
figliuolo  medesimo,  che  fue  poi  chiamato  Arrigo  quarto» 


Come  i  Saracini  di  Sorìa  presono  Gierùsalem  . 


GAP.  LXIV.  (i)  ^ 


INTegli  anni  di  Cristo  mlxxxvìììì.  (2)  essendo  Papa  Urbano  secondo  , 
i  Saracini  di  Sorìa  presono  la  Città  di  Gerusalem  con  uccisione  di  molti 
Cristiani ,  e  molti  ne  venderono  per  ischiavi  :  per  la  qual  cosa  il  detto  Pa¬ 
pa  fatto  Concilio  generale ,  prima  a  Chermonte  in  Alvergna  ,  e  poi  a  Torso 
in  Torre na  allo  sommosso  di  Piero  ermita  uomo  di  santa  vita,  tornando 
di  Gerusalem  colle  dette  novelle .  Apparve  in  questo  tempo  la  stella  com- 
mata ,  e  secondo  che  dicono  gli  Strolaghi,  significa  mutazioni  di  grande  (3) 
cose ,  e  di  Regni  ,  e  così  seguì  poco  appresso  ,  per  la  presura  di  Gerusa¬ 
lem  ,  e  quasi  tutto  il  Ponente  si  commosse  a  prendere  la  croce  ,  per  fare 
il  passaggio  d’  oltra  mare  ,  e  andovvi  innumerabile  popolo  a  cavallo  e  a 

M 

piè,  e  cc.  uomini,  di  Francia,  e  dalla  Magna,  e  Spagna,  di  Lombar¬ 
dia,  e  di  Toscana,  e  di  Fiorenza,  e  di  Puglia,  tra  i  quali  furono  questi: 
Gottifredi  di  Buglion  Duca  dello  Reno  :  questi  fue  Capitano  generale ,  e 
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fue  oltramisura  nobile  e  franco  uomo  ,  e  di  grande  sentimento  .  Lo  Re  Ugo 
fratello  dello  Re  Filippo  di  Francia  primo.  Baldovino,  e  Giuscasso,  fra¬ 
tello  del  detto  Gottifredi  di  Buglione  .  Arinselnio  Conte  di  Buamonte  ,  e 
Ruberto  Conte  di  Fiandra  ,  e  Stefano  Conte  di  Broies ,  e  Rinieri  Conte  di 
San  Gilio ,  e  Buiamonte  Conte  di  Puglia ,  ovvero  Duca .  E  più  altri  Signo¬ 
ri  e  Baroni  passaron  per  mare ,  ma  più  per  terra  per  la  via  di  Costanti¬ 
nopoli ,  e  prima  presono  la  Città  d’Antioccia,  e  più  altre  in  Sorìa ,  e  Ge- 
rusalem  ,  e  tutte  le  Città,  e  Castella  della  terra  Santa,  in  (/|)  più  batta¬ 
glie  colli  Saracini ,  e  di  tutte  (5)  ebbono  vittoria .  E  ’l  detto  Gottifredi  fat¬ 
to  Re  di  Gerusalem ,  ma  per  sua  umiltà  ,  perchè  Cristo  v’  ebbe  corone  di 
spine,  non  volle  in  suo  capo  corona  d’oro:  e  chi  pienamente  questa  Sto¬ 
ria  vuole  trovare  l^gga  il  (6)  libro  del  detto  passaggio  ,  ove  ordinatamen¬ 
te  è  scritto.  (7) 

Come  i  Fiorentini  Jeciono  guerra  a  molte  Castella  ,  che  non  (l) 

bollono  ubbidire. 


C  A  P.  LXV.  (2) 


N  egli  anni  di  Cristo  mcvii.  la  Città  di  Fiorenza  essendo  molto  avan¬ 
zata  ,  volendo  i  Fiorentini  loro  contado  distendere  ,  ordinarono ,  che  qua¬ 
lunque  Castello  o  Fortezza  non  (3)  ubbidisse,  di  farli  guerra,  e  nel  detto 
anno  presono  per  forza  Monte  Orlando,  ch’era  di  certi  gentili  uomini, 
che  non  vollono  ubbidire  alla  Città,  e  furono  distrutti ,  e  ’l  Castello  disfatto. 


Come  i  Pratesi  si  rùbellarono  da'' Fiorentini . 


CAP.  LXVI.  (1) 


i\r 

-L^  el  detto  anno  i  Pratesi  si  rùbellarono  contro  a’ Fiorentini ,  onde  v  an¬ 
darono  a  oste  ,  e  per  assedio  il  vinsono ,  e  disfecionlo ,  (2)  ma  era  in  quello 
tempo  Prato  di  piccolo  affare,  e  di  poco  s’ erano  levati  d’uno  poggio  presso  a 
Monte  Murlo  ,  chiamato  Chiavello ,  ove  prima  abitavano ,  con  uno  Casale  e 
villate,  ed  erano  fedeli  de’ Conti  Guidi,  e  per  loro  danari  si  ricomperarono, 
e  puosonsi  in  quello  luogo  dov’è  ora  Prato,  per  essere  in  luogo  franco,  e 
Prato  l’appellarono,  perocché  dov’è  oggi  la  Terra,  era  uno  bello  prato,  il 
quale  comperarono. 


6'2 


Come.  Arrigo  quarto  di  baviera  Ju  Jhtto  Imperatore. 

\ 


CAP.  LXVII.  (1) 


detto  anno  fue  eletto  Re  de’ Romani  Arrigo  quarto  di  Baviera 
figliuolo  del  detto  Arrigo  terzo,  e  se  il  padre  era  stato  nimico  della  Chie¬ 
sa  5  questi  fue  maggiore  ,  e  negli  anni  di  Cristo  mcx.  passò  in  Talia ,  e 
venne  a  Roma  per  la  corona  al  tempo  di  Papa  Pasquale  .  Questi  gli  fece 
molti  inganni ,  e  infine  il  (2)  Papa  il  confermò ,  credendo  fosse  fedele  di  San¬ 
ta  Chiesa ,  e  con  (3)  malvagi  ingegni  il  (4)  misse  in  prigione ,  e  col  favo¬ 
re  de’ malvagi  Romani:  e  prima  il  traesse  di  prigione  si  fece  giurare  di 
non  (5)  scomunicarlo  5  e  per  questo  il  detto  Papa  e’ Cardinali  feciono  accordo 
con  lui  5  (6)  e  giurarongli  (7)  in  sul  Corpo  di  Cristo  :  onde  il  detto  Papa  il 
coronò  dello  Imperio.  E  in  questo  mezzo  si  levarono  tre  Papi,  cioè  Al¬ 
berto  ,  Agnulfo ,  e  Tedeorico ,  e  questi  tre  regnarono  poco ,  ma  morto  Pa¬ 
squale  per  li  Cardinali  fue  eletto  Gelasio  Papa  secondo ,  e  il  detto  Arrigo 
non  sentì  la  detta  elezione  ,  e  si  fece  uno  suo  Papa  Spagnuolo  chiamato 
Brundino.  E  questo  Papa  Gelasio  co’ suoi  Cardinali,  per  paura  d’Arrigo 
si  fuggì  a  Gaeta,  dond’ egli  era  nato,  poi  n’andarono  per  mare  infino  in 
Provenza  ,  per  chiedere  aiuto  al  (8)  Re  di  Francia,  e  in  quello  viaggio 
morì  il  detto  Papa.  E  per  accordo  de’ detti  Cardinali  fue  fatto  Papa  Ca¬ 
listo  secondo,  e  scomunicò  il  detto  Imperatore,  e  tornando  a  Roma  da  tut¬ 
ti  fue  riceuto  per  degno  Papa ,  e  il  Papa  Brundino  si  fuggì ,  cioè  lo  Spa¬ 
gnuolo  ,  e  andonne  a  Sutri ,  e  là  fue  assediato  e  preso  ,  e  menato  a  Roma 
in  dirisione  in  su  uno  cammello  col  viso  volto  alla  coda ,  e  misonlo  (9)  in 
prigione,  e  là  morie. 


Come  Arrigo  Ju  'vinto  dalla  Contessa  3Iatelda . 


CAP.  LXVIII.  (1) 

Il  detto  Arrigo  ‘quarto  dopo  molta  guerra  fatta  alla  Chiesa  fue  vin¬ 
to  ancora  in  battaglia  dalla  Contessa  Matelda ,  siccome  fue  il  Padre ,  e  sì 
tornò  a  coscienza,  e  pacificossi  col  detto  Papa  Calisto,  e  ristituì  tutte  in¬ 
vestiture  alla  Chiesa  ,  e  ciò  che  inai  avea  tolto  a  Papa  Pasquale ,  o  ad  al¬ 
tri ,  per  quello  ch’alia  Chiesa  appartenesse,  onde  il  detto  Papa  Calisto  il  (2) 
ricomunico:  e  poco  vivettono  lo  mperatore  e  il  Papa,  e  dissesi  lo  ’mpera- 
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tore  morì  male ,  e  non  ebbe  figliuolo  nè  maschio  nè  femina  per  divino 
giudicio  j  per  qfiello  eh’  avea  fatto  alla  Chiesa  e  al  Padre ,  e  in  costui  fi¬ 
nì  gP Imperatori  della  Gasa  di  Baviera,  che  quattro  Arrighi  aveano  te¬ 
nuto  lo’mperio,  e  fue  questo  anni  mcxxv. 


Come  i  Fiorentini  fecion  guerra  a  Monte  Gasoli» 


GAP.  LXTX.  (i) 


^^f^egli  anni  di  Cristo  Mcxiii.  (2)  i  Fiorentini  feciono  guerra  a  Monte 
Gasoli  5  che  l’ avea  rubellato  Messer  Romberto  (3)  Tedesco  Vicario  dello 
Imperatore  Arrigo,  e  stava  con  sue  masnade  Tedesche  in  San  Miniato  al 
Tedesco:  e  questo  fue  così  sopranominato,  perchè  i  Vicari  dello  Imperato¬ 
re  vi  stavano  dentro  con  loro  (4)  Masnade,  e  guerreggiavano  le  Città,  e 
Castella  di  Toscana  ,  che  non  (5)  ubbidivano  allo  Imperatore  ,  il  quale  Mes¬ 
ser  Romberto  fue  da’ Fiorentini  sconfitto  e  morto,  e ’l  Castello  preso  e  di¬ 
sfatto  . 


Come  in  Fiorenza  (l)  s’ apprese  Jìioco  ^  e  di  Santo  Francesco, 

e  di  Santo  Domenico . 


CAP.  LXX.  (2) 


l^^egli  di  Cristo  mcxv.  (3)  del  mese  di  Maggio  s’apprese  il  fuoco  in 
Borgo  Santo  Apostolo ,  e  fue  grandissimo  e  impetuoso ,  che  grande  parte 
della  Cittae  arse  con  grande  danno  de’ Fiorentini  :  e  in  questo  medesimo 
anno  morì  la  Contessa  Matelda .  E  appresso  gli  anni  di  Cristo  mcxvii.  anco¬ 
ra  s’apprese  il  fuoco  nella  detta  Città,  e  ciò  che  non  (4)  arse  nel  primo 
fuoco,  arse  quasi  nel  secondo ,  ed  ebbono  i  Fiorentini  grande  avversità,  e 
ciò  si  crede  fosse  per  giudicio  d’iddio,  perciocch’ e’  Fiorentini  erano  cor¬ 
rotti  d’eresìa,  e  intra  l’altre  cose  erano  Epicurii ,  (5)  e  di  vizio  di  lussu¬ 
ria  (6)  e  di  gola ,  ed  erano  sì  gran  parte  gli  eretici  ,  che  tra  loro  mede¬ 
simi  se  ne  combatteano  con  armi  per  la  fede  in  più  parti ,  e  queste  Sette 
durarono  in  Fiorenza  (7)  molto  tempo,  insino  alla  venuta  di  Santo  Francesco, 
e  di  Santo  Domenico.  E  questi  venerabili  Santi  co  loro  santi  frati  molto 
istolsono  la  ereticìa  (8)  in  Fiorenza,  e  in  Melano  e  per  Tos::ana ,  e  in  più 
parti  di  Lom  bardia ,  insino  al  tempo  di  San  Piero  martire ,  e  poi  per  altri 
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Inquisitori.  E  per  cagione  delie  dette  arsioni,  arsone  molti  libri  e  croniche,  e 
antichità  di  nobili  libri  e  famiglie ,  che  faceano  menzione  di  6ose  passate  del¬ 
la  Città  di  Fiorenza,  per  le  quali  cose  è  suto  di  bisogno  di  ritrovare  croni¬ 
che  antiche  di  Romani,  siccome  a  drieto  dicemmo,  e  di  più  altri  luoghi. 


Come  e’  Pisani  andar on 


sopra  Maiolica  Fiorentini  ^uardaron 
ed  ehhonne  le  colonne. 


Pisa , 


CAP.  LXXl.  (1) 


INJ^egli  anni  di  Cristo  mcxvii.  i  Pisani  feciono  una  grande  armata  di 
galee  e  di  navili ,  e  andarono  sopra  l’Isola  di  Maiolica,  che  la  teneano  i 
Saracini,  e  come  fue  partita  la  detta  armata  di  Pisa,  e  già  rannata  insie¬ 
me  sopra  Nada  (2)  per  fare  loro  viaggio,  i  Lucchesi  vennono  a  oste  sopra 
i  Pisani.  Eglino  sentendo  la  novella,  per  paura  eh’ e’ Lucchesi  non  (3)  occu- 
passono  la  terra  non  (4)  ardivano  d’andare  innanzi  col  loro  stuolo,  e  ri¬ 
trarsi  della  impresa  non  parea  loro  l’ onore  ,  al  grande  spendio ,  (5)  e  ap¬ 
parecchiamento  ch’aveano  fatto.  Mandarono  loro  ambasciadori  a’ Fiorenti¬ 
ni  ,  i  quali  erano  allora  molto  (6)  amici ,  e  pregarono  che  piacesse  loro  di 
guardare  la  loro  Città,  confidandosi  di  loro  come  di  fratelli,  e  cari  ami¬ 
ci:  perlaqualcosa  i  Fiorentini  accettarono,  e  raandaronvi  gente  d’arme  assai, 
e  puosonsi  a  oste  fuori  della  Città  quasi  due  miglia ,  e  per  onestà  delle 
loro  donne  non  vollono  entrare  in  Pisa ,  e  comandarono  che  ninno  non  (7) 
entrasse  nella  Città  sotto  pena  personale  :  e  uno  Fiorentino  non  (8)  ubbidì 
e  entrò  dentro,  fue  condennato  a  essere  impiccato  per  la  gola.  I  Cittadi¬ 
ni  vecchi  eh’  erano  in  Pisa  pregarono ,  che  gli  dovessono  perdonare  :  noi  vol¬ 
lono  fare ,  onde  i  Pisani  contradissono ,  che  in  loro  terreno  non  si  facesse 
morire  ,  e’  Fiorentini  secretamente  comperarono  uno  campo  in  nome  del  Co¬ 
mune  di  Fiorenza  da  uno  villano,  e  in  quello  campo  fatto  le  forche,  fecio¬ 
no  giustizia  per  mantenere  loro  dicreto;  e  tornata  l’oste  con  vettoria  rende¬ 
rono  grazia  a’ Fiorentini ,  e  dissono  quale  cosa,  ovvero  segno  volessono  del 
conquisto  recato  da  Maiolica,  o  le  porti  del  metallo,  o  le  due  colonne  del 
profferito.  I  Fiorentini  chiesono  le  colonne,  e’ Pisani  le  mandarono  a  Fio¬ 
renza  coperte  di  scarlatto ,  e  per  alcuno  si  disse  ,  eh’  anzi  (9)  che  le  mandas- 
sono ,  per  invidia  le  feciono  affocare:  e  le  dette  colonne  sono  quelle,  che  so¬ 
no  riite  innanzi  le  porti  di  Santo  Giovanni  Batista  benedetto. 
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Come  i  fiorentini  assediarono  ,  è  presorìo  la  Rocca  di  f lesole. 


CAP.  LXXII.  (i) 


N. 


egli  anni  clf  Cristo  mcxxv  ,  i  Fiorentini  puosono  assedio  alla  Eocca 
di  Fiesole ,  eh’  ancora  era  molto  forte  j  e  teneanla  (2)  certi  gentili  uomini 
cattani  3  stati  per  a  drieto  nella  Città  di  Fiesole,  i  quali  vi  teneano  entro 
masnadieri  e  sbanditi,  eh’ alcuna  volta  faceano  danno  alla  strada,  e  ruberia 
nel  Contado  di  Fiorenza:  e  tanto  vi  stettono  ad  assedio  ,  clic  per  difetto 
di  vettovaglia  Tebbono  ,  e  sì  si  arrenderono,  e  la  detta  Rocca  disfeciono 
insino  a’  fondamenti ,  e  feciono  i  Fiorentini  per  istatuto ,  che  mai  in  su  Fie¬ 
sole  non  si  lasciasse  rifare  alcuna  Fortezza . 


Come  dice  delle  misure  delle  miglia  ^  e  altre  cose. 


L 


C  A  P.  LXXIII.  (1) 


la  misura  delle  miglia  del  Contado  di  Fiorenza  si  prendono,  ed  è 
loro  termine  dalle  cinque  Sestora  ,  che  sono  di  qua  dall’  Arno  dal  Duomo 
di  Santo  Giovanni,  e  del  Contado  di  là  dal  Fiume  d’Arno  si  prendono 
alla  coscia  del  Ponte  Vecchio  di  qua  dall’ Arno  dal  piliere  ,  ov’ è  la  figura 
di  Marti:  e  questa  fue  l’antica  consuetudine  de’ Fiorentini:  e  1  miglio  si  fa 
mille  passini,  eh’ ogni  passino  è  tre  braccia.  E  negli  anni  di  Cristo  mcxxxv. 
(2)  il  Castello  di  Montebuoni,  ch’era  de’Buondelmonti  fue  disfatto,  e  to- 
glievanvi  passaggio,  (3)  come  a  drieto  abbiamo  detto.  E  negli  anni  di  Cri¬ 
sto  McxLVi.  avendo  i  Fiorentini  guerra  co’  Conti  Guidi ,  imperocché  le  Ca¬ 
stella  loro  erano  presso  alla  Città  ,  Monte  di  Croce  facea  guerra ,  perla- 
qualcosa  i  Fiorentini  v’andarono  a  oste  co’ loro  soldati,  e  per  troppa  sicur¬ 
tà  non  facendo  buona  guardia,  furono  sconfitti  dal  Conte  Guido  vecchio 
e  da  loro  amistà  ,  Aretini  e  altri,  nel  mese  di  Giugno:  ma  poi  negli  anni 
di  Cristo  MCLiv.  i  Fiorentini  vi  tornarono,  e  per  tradimento  l’ebbono,  e 
disfeciono  infino  a’ fondamenti ,  e  poi  le  ragioni,  che  v’  aveano  i  Conti  Gui¬ 
di  venderono  al  Vescovado  di  Fiorenza  ,  non  possendo  averne  frutto,  e 
d’ allora  innanzi  non  furono  mai  amici  del  Comune  di  Fiorenza  i  Conti 
Guidi ,  e  ’l  simile  gli  Aretini . 
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Come  i  Vr atesi  co  Vistolesi ,  e’  Fiorentini  cogli  Aretini  (l) 

fecion  guerra  > 


CAP.  LXXTV.  (2) 


negli  anni  di  Cristo  mcliv.  avendo  guerra  i  Pratesi  co’  Pistoiesi 
pello  Castello  di  Carmignano ,  essendovi  ito  i  Pratesi  colle  masnade  e  aiu¬ 
to  de’ Fiorentini  3  vi  furono  sconfìtti  da’ Pistoiesi .  (3)  Negli  anni  di  Cri¬ 
sto  Mcixx.  i  Fiorentini  con  (4)  esercito  andarono  sopra  gli  Aretini  3  perdi* 
erano  stati  contro  a  loro  co’  Conti  Guidi ,  e  uscendo  gli  Aretini  contro 3 
furono  sconfìtti  nel  mese  di  Novembre  ,  e  poi  feciono  accordo  (5on  patti 
onorevoli  per  lo  Comune  di  Fiorenza  ,  promettendo  non  essere  mai  con¬ 
tro  a’ Fiorentini 5  e  riebbono  i  loro  prigioni. 


Come  si  cominciò  guerra  trci  Fiorentini  j  é  Sanesi . 

CAP.  LXXV.  (1) 

l^^J'el  detto  anno  si  cominciò  guerra  tra’ Fiorentini  e’ Sanesi  3  per  ca¬ 
gione  delle  Castella  3  che  confinavano  con  loro  (2)  in  Chianti  j  che  ciascu¬ 
no  Comune  volea  dilatare,  e  crescere  suo  Contado,  e  del  Castello  di  Stag¬ 

gia  ;  e  per  questa  cagione  i  Fiorentini  presono  ad  aiutare  quelli  da  Mon¬ 
tepulciano  da’ Sanesi  3  che  gli  guerreggiavano  3  e  andarono  i  Fiorentini  pei 
fornirli ,  e  tornando  3  i  Sanesi  si  feciono  loro  incontro  al  Castello  d’ Asciano  ^ 
e  quivi  sì  combatterono  3  e’ Sanesi  furono  sconfìtti  3  e  molti  ne  furono  mor¬ 
ti  e  presi:  e  questo  del  mese  di  Giugno  anni  di  Cristo  mcIxxvii.  (3)  Nel 

detto  anno  s’apprese  il  fuoco  nella  Città  di  Fiorenza  3  e  arse  da  piè  del 

Ponte  Vecchio  3  insino  in  Mercato  Vecchio.  E  nel  detto  anno  medesimo 
s’apprese  in  San  Martino  del  Vescovo  3  (4)  e  arse  insino  a  Santa  Maria 
Ughi  3  e  insino  al  Duomo  di  San  Giovanni  3  (5)  e  insino  presso  a  San  Pie¬ 
ro  Scheraggio3  con  grandissimo  danno  della  Città,  e  non  senza  giudicio  di 
Dio  3  perocch’ e’ Fiorentini  erano  diventati  molto  superbi,  per  le  vittorie 
aute  sopr’  a’  loro  nimici ,  e  tra  loro  molto  ingrati ,  e  con  (6)  molti  disonesti 
peccati.  E  in  questo  medesimo  anno  per  soperchio,  e  abbondanza  d’acqua 
del  fiume  d’Arno  cadde  il  Ponte  Vecchio,  che  ancora  fue  segno  di  future 
avversitadi  alla  nostra  Città  di  Fiorenza.  (7)  Nel  detto  anno  s’incomin¬ 
ciò  dissensione ,  e  guerra  grande  in  Fiorenza  tra’  Cittadini ,  che  mai  piò 
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non  (8)  era  suta  ,  e  ciò  fne  per  troppa  grassezza  (9)  e  riposo  con  super¬ 
bia  e  ingratitudine  ,  che  quelli  della  casa  degli  liberti  ,  eli’ erano  i  piò 
possenti  Cittadini  5  co’ loro  seguaci  noliili  e  popolari,  cominciarono  guerra 
co’ Consoli  ch’erano  Signori,  e  guidatori  del  Comune,  e  della  Città  a  cer¬ 
to  tempo  con  (lo)  altri  ordini  ,  e  ciò  fue  per  la  invidia  della  Signoria, 
che  non  (11)  era  a  loro  volere,  e  fue  sì  diversa,  e  aspra  guerra,  che  qua¬ 
si  ogni  dì,  o  de’ due  l’uno,  sì  combatteano  insieme  in  più  parti  ilella  Cit¬ 
tà,  da  vicinanza  a  vicinanza,  com’erano  le  parti,  e  aveano  armate  le  Tor¬ 
ri,  e  quasi  tutte  le  nobili  famiglie,  a  drieto  nominate,  erano  chi  coll’ una 
parte,  e  chi  coll’altra,  e  assai  di  popolo,  chi  coll’ una,  e  chi  coll’altra. 
E  di  queste  Torri  avea  grande  numero  nella  Città,  l’una  alta  cento  e  cen¬ 
toventi  braccia  ,  e  tutti  i  nobili  ,  o  la  maggiore  parte  aveano  in  quello 
tempo  Torri ,  e  quelli  che  non  ve  ne  avieno  ,  ve  ne  feciono  assai  :  e  ’n 
sulle  dette  Torri  faceano  mangani  e  manganelle ,  per  gittare  l’ uno  all’  al¬ 
tro ,  ed  era  asserragliata  la  Terra  in  più  parti.  E  durò  questa  pistolenza 
più  di  due  anni,  onde  molta  gente  ne  morì,  e  molti  pericoli  e  danni  ne 
seguì  alla  Città  ,  ma  tanto  venne  poi  in  su  quello  gittare  tra’  Cittadini , 
che  l’uno  die  conibatteano  ,  e  l’altro  mangiavano  e  beveano  insieme,  no¬ 
vellando  delle  vertù  e  prodezze  l’uno  dell’altro,  che  si  facea  a  quelle  bat¬ 
taglie  ,  e  quasi  per  istraccamento  e  rincrescimento  ,  si  rimasero  per  loro 
medesimi  del  combattere:  poi  si  pacificarono,  e  rimasero  i  Consoli  in  (12) 
loro  signorìa ,  ma  in  fine  pure  crearono  le  maladette  parte  ,  che  furono 
poi  in  Fiorenza . 

Come  cessorono  in  Viorenza  (l)  le  battaglie  Cittadinesche» 

CAP.  LXXVI.  (2) 

C 

v_>4ome  rimasero  le  battaglie  de  Fiorentini  cittadinesche  ,  (3)  negli  an¬ 
ni  di  Cristo  McLxxxii.,  i  Fiorentini  feciono  oste  al  Castello  di  Monte  Gros- 
soli  in  Chianti,  e  presonlo  (4)  per  forza,  e  in  quello  anno  valse  lo  staio 
del  grano  soldi  otto,  che  fue  a  quello  tempo  grande  caro,  e  correa  in  Fio¬ 
renza  una  moneta  d’argento,  ch’oggi  varrebbe  al  presente  l’uno  danaio 
tre. 
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Come  i  fiorentini  assediarono  il  Castello  di  fogna»  (l) 

C  A  P.  LXXVII.  (2) 


-Li  negli  anni  di  Cristo  mclxxxiv.  del  mese  di  Giugno ,  i  Fiorentini  as¬ 
sediarono  il  Castello  di  Fogna,  perchè  non  volea  ubbidire  al  Comune  di 
Fiorenza,  ed  era  molto  forte,  e  guerreggiava  la  contrada  di  Valdipesa, 
ed  era  di  gentili  uomini  cattani  di  Contado.  (3)  Nel  detto  anno  Federi¬ 
go  Imperatore  passando  di  Lombardia  in  Puglia ,  venne  in  Fiorenza  nel 
mese  di  Luglio,  e  ivi  soggiornò  alquanti  die,  e  fattagli  cheremonia  (4) 
per  gli  nobili  del  Contado,  come  il  Comune  di  Fiorenza  avea  preso  per 
forza ,  e  occupate  molte  loro  Castella  e  Fortezze ,  contro  all’  onore  dello 
Imperio ,  sì  tolse  al  Comune  di  Fiorenza  tutto  il  Contado  ,  e  la  signorìa 
di  quello  insino  alle  mura  di  Fiorenza  ,  e  per  le  Viilate  del  Contadò'  fa- 
cea  stare  suoi  Vicari ,  che  rendeano  ragione  ,  e  faceano  giustizie .  E  simile 
fece  a  tutte  l’altre  Città  di  Toscana,  ch’aveano  la  parte  della  Chiesa,  e 
quand’ebbe  la  guerra  con  Papa  Alessandro,  salvo  che  non  tolse  il  Conta¬ 
do  alla  Città  di  Pisa,  nè  a  quella  di  Pistoia,  che  tennono  con  (5)  lui.  E 
in  questo  anno  il  detto  Federigo  assediò  la  Città  di  Siena,  ma  non  (6) 
l’ebbe.  Queste  novità  fece  alle  Città  di  Toscana  ,  perchè  non  (7)  erano 
state  di  sua  parte  ,  sicché  con  tutto  che  fosse  pacificato  colla  Chiesa ,  e  ve¬ 
nuto  alla  misericordia  del  detto  Papa,  (8)  non  lasciò  di  partorire  il  suo 
mal  volere  contro  a  coloro  ch’aveano  ubbidito  alla  Chiesa,  e  così  stette 
la  Città  di  Fiorenza  senza  Contado  quattro  anni,  insino  che  ’l  detto  Fe¬ 
derigo  andò  al  passaggio  d’oltrainare  dove  annegò. 

Come  si  Jece  oste  per  andare  alla  Terra  Santa  .• 

CAP.  LXXVIII.  (1) 

■  ivr  .  .  .  . 

-L^  egli  anni  di  Cristo  mclxxxviii.  essendo  commosso  la  Cristianità  per 
andare  al  soccorso  della  Terra  Santa  ,  venne  in  Fiorenza  1’  Arcivescovo 
di  Ravenna  Legato  del  Papa,  a  predicare  la  croce  per  lo  detto  passag¬ 
gio  ,  e  molta  buona  gente  di  Fiorenza  prese  la  Croce  dal  detto  Arci¬ 
vescovo  a  San  Donato  a  Torri  di  là  da  Rifredi ,  ov’ è  il  monislero  delle 
donne ,  e  ivi  perocché  ’l  detto  Arcivescovo  era  dell’  ordine  di  Cestella  ,  e 
ciò  fue  a  dì  due  del  mese  di  Febbraio  .  E  furono  sì  grande  quantità  i 
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Fiorentini  ,  che  feciono  oste  oltra  mare  per  loro  ,  e  furono  al  conquisto 
della  Città  di  Damiata  ,  e  de’  primi  che  presono  la  terra  :  e  furonvi  mol¬ 
ti  nobili,  e  popolari  della  Città  di  Fiorenza,  de’ quali  i  nomi  non  fac¬ 
ciamo  menzione  al  presente ,  per  non  fare  troppo  lunga  diceria  :  e  alla  lo¬ 
ro  tornata  ne  recarono  una  insegna ,  cioè  stendardo  vermiglio ,  eh’  è  anco¬ 
ra  nella  Chiesa  di  Santo  Giovanni.  E  per  la  detta  divozione,  e  sussidio 
fatto  per  li  Fiorentini  per  Santa  Chiesa  ,  e  per  la  Cristianità  ,  da  Pa¬ 
pa  Gregorio  (2)  ottavo,  e  dallo  Imperatore  Federigo  detto,  fue  renduta  la 
giuredizione  del  Contado  alla  Città  di  Fiorenza  intorno  x.  miglia. 


Come  Religue  di  San  Filippo  Apostolo  vennono  in  Fiorenza .  (l) 


CAP.  LXXIX.  (2) 


l^^^^el  tempo  che  regnava  in  Costantinopoli  lo  ’mperatore  Manovello  cri¬ 
stianissimo,  e  ubbidiente  a  Santa  Chiesa,  si  maritò  una  sua  nipóte,  figliuo¬ 
la  del  fratello ,  la  quale  avea  nome  Isabella  al  (3)  Re  di  Gerusalem ,  e  di 
Cipri ,  e  diegli  intra  gli  altri  doni  ,  e  gioie  in  sua  dota  le  Relique  (4) 
di  Santo  Filippo  Apostolo.  Avvenne  che  uno  Messer  Monaco  (5)  di  Fio¬ 
renza  ,  Cavaliere  del  Patriarca  di  Gerusalem  ,  e  poi  fue  fatto  per  sua  bon¬ 
tà  Arcivescovo  d’Acri,  al  tempo  che  ’l  Soldano  Saladino  prese  la  Città 
di  Gerusalem,  ma  poi  ripresa  la  Terra  Santa  per  li  Cristiani,  il  detto 
Arcivescovo  tornò  oltre  mare ,  e  fue  fatto  per  lo  Papa  Patriarca  di  Ge¬ 
rusalem  :  e  sappiendo  come  la  detta  Isabella  Reina  di  Gerusalem  avea  la 
detta  santa  Reliqua  di  Santo  Filip(3o  Apostolo,  disiderando  d’averla  per 
onorarne  la  sua  Città  di  Fiorenza ,  la  domandò  alla  detta  Reina ,  assegnan¬ 
do  come  non  (6)  era  licito  a  donna  secolare  sì  santa  Reliqua  tenere 
in  fra  le  gioie  mondane  ,  anzi  convenia  fosse  in  parte  dove  fosse  ve¬ 
nerato  Iddio .  Per  la  qual  cosa  la  detta  Reina  la  donò  al  detto  Patriar¬ 
ca:  e  sappiendolo  il  Vescovo  di  Fiorenza  eh’ avea  nome  Messer  Piero,  ne 
scrisse  più  lettere  al  detto  Patriarca  Cittadino  di  Fiorenza .  Avvenne  che 
’l  detto  Patriarca  ammalò  a  morte,  e  commisse  a  uno  Messer  Rinieri  di 
Fiorenza  Priore  del  Sepolcro,  e  al  suo  Cappellano,  che  ’l  detto  braccio  di 
San  Filippo  mandasse  in  Fiorenza  ,  ma  il  Capitolo  de’  (7)  Calonaci  di  Ge¬ 
rusalem  noi  voleano  lasciare  partire:  in  fine  il  sopradetto  Vescovo  di  Fio¬ 
renza  mandò  oltre  mare  per  lo  detto  braccio  Messer  Gùalterotto  Calo- 
naco  di  Fiorenza  ,  il  quale  con  (8)  molto  studio  adoperò  tanto  col  detto 
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Priore  del  Sepolcro,  eli* egli  ebbe  il  detto  braccio  di  Santo  Filippo  Apo¬ 
stolo,  e  mandollo  in  Fiorenza  negli  anni  di  Cristo  mcxc.  ,  essendo  Retto¬ 
re  di  Fiorenza  il  Conte  Ridolfo  da  Capraia:  il  quale  col  Vescovo  di  Fio¬ 
renza,  e  col  Chericato,  e  tutto  il  popolo  uomini,  e  femmine  andarono  in¬ 
contro  a  processioni,  (9)  e  con  grande  solennità  fue  recato  in  Fiorenza, 
e  messo  nello  altare  di  Santo  Giovanni  Batista ,  per  la  quale  cosa  Iddio 
fece  aperti  miracoli. 


Come  il  Vapa  fe  fare  pace  tra  Pisani ^  e  Genovesi. 


CAP.  LXXX.  (1) 


l^J^egli  anni  di  Cristo  mcIxxxix.  (2)  per  cagione  del  sopradetto  passag¬ 
gio  essendone  Papa  Gregorio  (3)  molto  sollecito ,  venne  %  Pisa ,  e  pacifi¬ 
cò  i  Pisani  e’  Genovesi,  cli’aveano  avuto  insieme  guerra  per  Pisola  di  Sar- 
digna,  e  in  Pisa  morie  il  detto  Papa,  e  poco  vivette,  ma  poi  Papa  de¬ 
mento  terzo  di  Roma  misse  il  passaggio  ad  esecuzione  ,  e  partissi  P  eser¬ 
cito  (4)  del  detto  passaggio  di  Talia  del  mese  di  Febbraio. 


Come  Arrigo  figliuolo  di  Federigo  venne  a  Roma. 

CAP.  LXXXI.  (1) 

j/\_rrigo  di  Soavia  figliuolo  che  fue  di  Federigo  primo,  il  quale  viven¬ 
do  il  padre ,  il  fece  eleggere  Re  de  Romani ,  ma  tornato  il  detto  Arrigo 
d’ oltre  mare,  (2)  rifermato  (3)  in  la  Magna,  sì  passò  in  Talia,  e  venne 
a  Roma  a  richiesta  di  Papa  Clemente,  e  da’ Romani  fue  ricevuto  onore¬ 
volmente  ,  e  nella  sua  venuta  trovò  morto  il  detto  Papa  demento  ,  che 
per  lui  avea  mandato,  e  fue  eletto  Papa  Cilestrino  terzo,  nato  di  Ro¬ 
ma:  e ’l  detto  Arrigo  fue  alla  sua  consecrazione  il  dì  della  Pasqua  del¬ 
la  Resurrezione  negli  anni  di  Cristo  mcxcii.  ,  e  vivette  anni  sei  e  mesi  no¬ 
ve  ,  e  T  secondo  die  della  sua  coronazione  coronò  il  detto  Arrigo  quinto 
Imperatore  de’ Romani.  E  ’n  prima  che  ’l  detto  Arrigo  si  partisse  dalla 
Ma  gna ,  'avendo  discordia  la  Chiesa  con  (4)  Tancredi  Re  di  Cicilia  e  di 
Puglia,  figliuolo  che  fue  dell’altro  Tancredi,  nipote  per  femmina  di  Ru¬ 
berto  Guiscardo  5  perchè  non  rispondea  il  censo  alla  Chiesa  ,  siccome  era 
douto,  e  per  molte  ingiurie  fatte  a’ Periati  (5)  della  sua  signoria,  il  detto 


Papa  elemento  trattoe  coll’  Arcivesco\"o  di  Palermo  di  torgli  il  (6)  Pegno  di 
Cicilia  e  di  Puglia  al  detto  Tancredi  ,  e  trattò  con  (7)  Gostanzia  sirocchia 
del  (8)  Re  Guiglielmo,  eli’ era  monaca  d’età  d’anni  l.  feccia  uscire  del* 
monistero  5  e  ’i  Papa  dispensò,  eli’ ella  potesse  essere  al  secolo,  e  usare 
matrimonio ,  e  occultamente  la  feciono  partire  di  Cicilia ,  e  venire  a  Ro¬ 
ma,  e  la  Cliiesa  la  fece  dare  jier  moglie  al  detto  Arrigo  Imperatore,  on¬ 
de  appresso  ne  nacque  colui,  che  poi  fue  chiamato  Federigo  secondo  Impe¬ 
ratore  ,  che  tante  persecuzioni  fece  alla  Chiesa  in  di  dietro  ,  e  non  sanza  giudi- 
ciò  di  Dio,  essendo  nato  di  monaca  sagrata,  e  d’età  d’anni  l.  ch’era  qua¬ 
si  impossibile  a  natura  di  femmina  partorire  figliuolo.  E  troviamo  quando 
la  detta  Gostanzia  Imperadrice  era  gravida  del  detto  Federigo,  si  sospet¬ 
tava  per  lo  paese ,  che  per  la  sua  antichità  non  potesse  avere  figliuoli ,  nè 
essere  grossa,  ontle  s’ordino  ch’ella  partorisse  nel  mezzo  della  piazza  di  Pa¬ 
lermo  sotto  uno  padiglione ,  e  mandò  bando  ,  che  quale  donna  volesse  an¬ 
dare  a  vedere  potesse,  e  assai  ve  ne  andarono  e  vidonla ,  (lo)  e  così  ces¬ 
sò  il  sospetto. 

Come  Arrigo  acquistò  il  Reame  di  Cicilia ,  e  di  Puglia . 

CAP.  LXXXII.  (1) 

Il  detto  Arrigo  quinto  Imperatore  sposata  Gostanzia,  e  auto  in  dota 
il  (2)  Reame  di  Cicilia ,  e  di  Puglia  con  consentimento  del  Papa  e  della 
Chiesa,  rendendone  il  censo  (3)  usato,  e  già  nato  Federigo  suo  figliuolo, 
incontanente  con  suo  esercito,  e  colla  moglie  n’andò  nel  (4)  Regno,  e  vin¬ 
se  tutto  il  paese  insino  alla  Città  di  Napoli,  ma  quelli  di  Napoli  non  si 
vollono  arrendere,  onde  l’assedio  vi  durò  quattro  mesi,  e  in  quello  oste 
fue  tanta  infermità  e  mortalità,  che  ’l  detto  Arrigo  e  la  moglie  v’infer¬ 
marono  ,  e  di  loro  gente  vi  morie  la  maggiore  parte:  sicché  per  questo 
sì  levò  l’assedio  quasi  come  sconfitto,  e  tornarono  a  Roma,  e  anche  la 
’mperadrice  infermò,  e  di  poco  si  morì,  e  lasciò  il  suo  figliuolo  piccolino 
in  guardia  ,  e  in  tutela  di  Santa  Chiesa  .  Poi  il  detto  Arrigo  fece  venire 
nuova  gente  dalla  Magna  ,  e  riformato  suo  stato  ,  ritornò  nel  (5)  Regno 
con  grande  esercito  nel  mclxxxxii:  il  quale  Regno  (6)  di  Cicilia  ,  e  di  Pu¬ 
glia  signoreggiava  Guiglielmo  il  giovane  figliuolo  di  Tancredi  Re,  edera 
giovane  di  senno  e  di  tempo,  il  quale  ingannato  dal  detto  Arrigo ,  sotto 
trattato  di  pace,  il 'fece  prendere  con  tre  sirocchie ,  e  rnandollo  prigione 


nella  Magna ,  e  ’i  detto  Guiglielmo  fece  accecare  e  castrare ,  acciocché  non 
potesse  ingenerare  figliuoli ,  e  in  prigione  vilmente  mori  j  e  le  sirocchie , 
morto  Arrigo  j  da  Filippo  suo  fratello  furono  liberate  di  prigione . 


Come  Arrigo  perseguitò  la  Chiesa  j  /t  Ju  scomunicato . 


CAP.  LXXXIII.  (i) 


Dappoi  che  Arrigo  fece  prendere  il  detto  Re  Guiglielmo,  ebbe  senza 
grande  contasto  il  (2)  Regno  di  Cicilia ,  e  tutti  quelli  che  gli  erano  stati  con¬ 
tro  5  uccise  3  e  quando  fue  al  tutto  signore  sì  seguì  la  iniquizia  del  padre , 
d’essere  ingrato  a  Santa  Chiesa  ,  e  sempre  fue  persecutore  d’essa,  che  più 
periati  fece  morire  nel  detto  suo  Regno,  occupando  le  Chiese,  mettendo¬ 
vi  cui  a  lui  parca,  e  non  (3)  rispondendo  del  censo  alla  Chiesa.  Perla  quale 
cosa  Papa  Innocenzio  terzio ,  il  quale  fue  di  Campagna  (4)  successore  a 
Celestino  ,  (5)  scomunicato  il  detto  Arrigo  e  suoi  seguaci ,  e  lui  regnato 
nello  Imperio  otto  anni  e  mesi ,  morì  scomunicato  nella  Città  di  Palermo , 
negli  anni  di  Cristo  mcc- ,  e  rimase  di  lui  Federigo  piccolo  fanciullo,  e 
la  Chiesa  siccome  sua  Madre  ,  e  buona  tutrice ,  (6)  il  detto  pupillo  guar¬ 
dò  e  conservò,  non  (7)  riguardando  alle  male  opere  del  padre. 


Come  morto  Arrigo  V,  fu  J'atto  Imperatore  Otto  quarto» 

CAP.  LXXXIV.  (1) 

IVtorto  Arrigo  quinto  Imperatore  ,  contasto  fue  grande  intra  gli  Elet¬ 
tori  della  Magna  a  leggere  Re  de’  Romani ,  e  in  fine  con  favore  del  Pa-» 
pa  Innocenzio,  fue  confermato  Otto  quarto  «Duca  di  Sansogna  Re  de’ Ro¬ 
mani  ,  negli  anni  di  Cristo  mcciii.  ,  e  credendo  la  Chiesa  avere  bene  fat¬ 
to  ,  fue  il  contradio  ,  però  che  se  Arrigo  fue  nimico  della  Chiesa  e  reo , 
questo  Otto  fue  pessimo .  (2) 
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Come  i  Sammìnìatesi  disjecìon  la  Terra ,  e  rijecionìa  a  piè . 


CAP.  LXXXV.  (i) 


Ne,H  a.  CH.0  Mcxcvir.  gli  abitanti  del  Castello  di  Samminia- 
to  i  per  loro  discordia  disfeciono  la  detta  loro  Terra  ,  e  tornarono  ad  abi¬ 
tare  nel  piano  a  piè  di  Sam miniato,  nel  borgo  detto  San  Genigio,  in  quel¬ 
lo  di  Santa  Gonda ,  per  essere  più  all’agio  (2)  del  piano,  e  per  essere  più 
appresso  al  fiume  d’Arno,  e  ivi  credendosi  fare  una  grande  Città,  ma  to¬ 
sto  venne  meno  il  loro  intendimento. 


Covre  i  Fiorentini  comperarono  il  Castello  di  Grossoli» 


CAP.  LXXXVI.  (1) 


TST el  detto  anno  i  Fiorentini  comperarono  il  Castello  di  Monte  Gros- 
soli  in  Chianti ,  da  certi  di  cui  egli  era  ,  perdi’  aveano  fatto  guerra  lun¬ 
gamente  a’  Fiorentini .  E  in  questo  anno  medesimo  fue  pace  generale  in  tut¬ 
ta  Talia  5  ed  era  Consolo  in  Fiorenza  Compagno  degli  Arrigucci . 


Come  si  cominciò  il  Santo  Ordine  de'  Fra'  Minori 
di  Santo  Francesco* 

CAP.  LXXXVII.  (1) 

T 

JLn  questo  tempo  essendo  Papa  Innocenzio  terzio  si  cominciò  il  San¬ 
to  (3)  Ordine  de’  Fra’  Minori  del  quale  fue  principiatore  il  Beato  Messer 
Santo  Francesco  nato  della  Città  d’  Ascesi ,  e  per  lo  Papa  fue  accettato 
e  confermato  il  detto  Ordine  ,  perocché  tutta  fue  fondata  sua  Regola  in 
umiltà,  e  carità,  e  povertà  ,  seguendo  in  tutto  il  santo  (3)  Vangelo  di 
Cristo  ,  e  fuggendo  ogni  delizie  umane ,  e  vidde  il  detto  Papa  in  visione 
Santo  Francesco  sostenere  sopra  i  suoi  omeri  la  Chiesa  di  Laterano. 


IO 
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Come  H  cominciò  t  Ordine  de’’  Fra  Predicatori  di  San  Domenico  . 


CAP.  LXXXVIIL  (i) 


I. 


-n  questo  medesiirio  tempo  3  e  del  detto  Papa  Innocenzio  ,  s  inconiin-' 
ciò  r  Ordine  de’  Frati  Predicatori ,  del  quale  fue  principiatore  il  Beato  San¬ 
to  Domenico  nato  di  Spagna,  ma  al  suo  tempo  non  (2)  lo  confermò,  con 
tutto  che  una  visione  venne  al  detto  Papa  ,  che  la  Chiesa  di  Luterano 
gli  cadea  addosso,  e  ’l  Beato  Domenico  la  sostenea  in  sulle  spalle,  e  per 
questa  visione  era  disposto  di  confermare  la  detta  Regola  ,  ma  sopravve- 
negli  la  morte ,  e  1  suo  successore  Papa  Onorio  terzo  il  confermò  negli 
anni  di  Cristo  mccxvi.  (3) 

Come  i  Fiorentini  presono  il  Castello  di  Frondigliana> 


CAP.  LXXXIX.  (1) 


N. 


egli  anni  di  Cristo  mclxxxxviiii.  essendo  Consolo  di  Fiorenza  Conte 
Arrigo  della  Tosa  ,  e  ’l  Bambo  di  Mompi ,  e  loro  compagni ,  i  Fiorentini 
assediarono  il  Castello  di  Frondigliana  ,  che  s’era  rubellato ,  e  facea  guerra  al 
Comune  di  Fiorenza  ,  e  presonlo  (2)  e  disfecionlo  insino  a’  fondamenti ,  e 
mai  non  si  rifece  .  E  poi  nel  detto  anno  i  Fiorentini  puosono  oste  a  Si- 
mifonte,  il  quale  era  molto  forte ,  e  non  (3)  ubbidiva  alla  Città. 

# 

^  Come  i  Samminiatesi  disjeciono  il  Porgo  nel  piano  . 


CAP.  XC.  (1) 


egli  anni  di  Cristo  mcc.  i  Samminiatesi  disfeciono  il  Borgo  di  San 
Ginigio  ,  eh’  era  nel  piano  di  Samminiato  ,  ed  era  molto  ricco  e  bene  abi¬ 
tato,  e  per  piò  forza  sì  tornarono  ad  abitare  al  poggio  ,  e  rifatto  il  Ca¬ 
stello  di  Samminiato  ,  il  quale  aveano  disfatto  poco  tempo  dinanzi  ,  sicché 
in  corto  tempo  feciono  due  follie  . 


Come  molti  Baroni  di  Francia  aridaròno  oltre  mare,  (i) 


CAP.  XGI.  (2) 


IV 

el  detto  anno  molti  Baroni  di  Francia  erano  mossi  per  andare  ol¬ 
tre  (3)  mare  al  soccorso  della  Terra  santa  con  (4)  navili  di  Viniziani,  e  ’l 
Marchese  di  Monferrato,  e  più  altri  Baroni  di  Talia,  trovandosi  in  sul  ver¬ 
no  in  sull’  Isola  d’  Arcipelago  di  Grecia ,  sì  si  accordarono  di  guerreggiare 
i  Greci  insino  alla  primavera  ,  imperciocché  per  loro  frode  aveano  più  vol¬ 
te  grande  danno,  e  impedimento  dato  a’ Latini,  che  per  loro  paese  anda¬ 
vano  al  passaggio  d’ oltre  (5)  mare  ,  e  così  assalirono  la  Città  di  Costanti¬ 
nopoli  per  mare  ,  e  per  terra ,  e  per  forza  la  presono ,  e  Baldovino  Conte 
di  F  iandra  universalmente  per  accordo  di  tutti  i  Baroni ,  e  de’  Viniziani , 
per  la  sua  bontà  e  senno,  ne  fue  coronato  Imperatore:  ma  poco  durò  il  det¬ 
to  Imperio,  che  fue  sconfitto,  e  morto  da’ Cumini.  E  chi  queste  storie  più 
pienamente  vuole  trovare,  legga  il  (6)  Libro  del  conquisto  di  oltre  (7)  ma¬ 
re  ove  sono  distesamente,  e  per  questo  conquisto  ritengono  i  Viniziani  il 
titolo  di  parte  del  detto  Impero. 


Come  i  Fiorentini  ehbono  il  Castello  di  Simijonte. 


CAP.  XCII.  (1) 


I^Tegli  anni  di  Cristo  mccii.  essendo  Consolo  in  Fiorenza  Aldobran¬ 
dino  Barucci  (2)  da  Santa  Maria  Maggiore  ,  i  Fiorentini  ebbono  il  Castel¬ 
lo  di  Simifonte ,  e  fecionlo  (3)  disfare  ,  e  ’l  poggio  appropiare  al  Comu¬ 
ne  ,  perchè  lungamente  avea  guerreggiato  i  Fiorentini ,  ed  ebbonlo  (4)  per 
tradimento  ,  per  uno  di  San  Donato  in  Poggio ,  il  quale  diede  una  Torre , 
e  volle  per  questa  cagione  egli ,  e  i  suoi  discendenti  fossono  franchi  in  Fioren¬ 
za  da  ogni  fazione  di  Comune  ,  e  così  fue  fatto ,  avvegnaché  nella  detta  Torre, 
combattendola  3  fue  morto  da’ terrazzani  il  detto  traditore.  Enel  detto  an¬ 
no  i  Fiorentini  andarono  a  oste  al  Castello  di  Cambiata ,  (5)  eh’ era  molto  for¬ 
te  in  sul  capo  del  fiume  delia  Marina  verso  il  Mugello  ,  il  qual’ era  di 
gentili  uomini  della  contrada ,  che  non  voleano  ubbidire  alla  Città ,  e  fa- 
ceano  guerra,  e  disfatti  i  detti  Castelli  feciono  dicroto,  che  mai  non  si 
dovessono  rifare. 
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Come  i  Fiorentini  disjeciono  Wionteliipo  » 

GAP.  xeni,  (i) 
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Ne,U  ai  cu.  «cc.  e.e„ao  Cogolo  In^  Ho.en.  B™„eUI„o 

Brunellini  5  e  altri  suoi  compagni,  i  Fiorentini  clisfeciono  Montelupo  ,  per- 
cliè  non  volea  ubbidire  alla  Città.  E  in  questo  anno  medesimo  1  Pistoie¬ 
si  tolsono  il  Castello  di  Monte  Murlo  a’ Conti  Guidi  ,  ma  poco  appresso 
del  mese  di  Settembre,  v’andarono  a  oste  i  Fiorentini  in  servigio  de’ Con¬ 
ti  Guidi,  e  riebbonlo  •,  (2)  e  poi  negli  anni  di  Cristo  mccvii.  i  Fiorentini 
inisono  concordia  tra’  Pistoiesi  e’  Conti  Guidi  :  ma  poi  non  possendo  i  Con¬ 
ti  bene  difendere  da’ Pistoiesi  Monte  Murlo,  perdi’ era  loro  troppo  vici¬ 
no  5  e  aveanvi  fatto  a  piè  il  Castello  di  Blontale ,  sì  li  venderono  i  detti 
Conti  al  Comune  di  Fiorenza  lire  cinquemila  di  liorini  piccoli ,  che  var- 
rebbono  oggi  fiorini  cinquemila  d’oro,  e  ciò  fue  negli  anni  di  Cristo  mccix. 
ma  i  Conti  da  Porciano  mai  non  vollono  acconsentire  alla  vendita. 


Come  in  Fiorenza  (l)  ebbe  Signoria  forestiere ,  (2) 

cioè  R  attore  . 


CAP.  XCIV.  (3) 


Tvr  .  .  .  . 

-L^  egli  anni  di  Cristo  mccvii.  ebbono  i  Fiorentini  Signoria  forestie¬ 
re  ,  (4)  che  insino  allora  s’  era  retta  la  Città  sotto  signoria  di  Consoli 
cittadini  de’  migliori  della  Città  ,  al  consiglio  del  Sanato  di  cento  buoni 
uomini ,  e  quelli  Consoli  guidavano  in  tutto  la  Città ,  e  Contado ,  e  ren- 
deano  la  ragione ,  e  faceano  giustizia ,  e  durava  il  loro  uficio  uno  anno ,  ed 
erano  quattro  Consoli  mentre  che  la  Città  era  a  quartieri  ,  per  ciascuno 
quartiere  uno:  poi  furono  sei,  quando  la  Città  si  partì  a  Sesti:  ma  gli  an¬ 
tichi  nostri  non  faceano  menzione ,  se  none  dell’  uno  di  loro  di  maggiore 
stato,  o  di  due.  Ma  cresciuta  la  Città,  e  in  vizi,  e  faceansi  più  malefi¬ 
ci,  s’accordarono  per  meglio  della  .Comunità ,  acciocch’  e’ Cittadini  non  aves- 
sono  sì  fatto  carico  di  punire  i  malifici  ,  e  che  per  prieghi,  o  per  temere, 
o  per  nimistà,  o  per  altra  qualunque  cagione  non  mancasse  la  giustizia, 
ordinarono  di  chiamare  uno  gentile  uomo  forestiero  ,  che  fosse  loro  Pode¬ 
stà  uno  anno,  e  tenesse  ragione  civile  co’ suoi  giudici,  e  facesse  giustizia, 
e  condennagioni  corporali  e  reali ,  e  mettesse  ad  esecuzioni  gli  ordini  del 


77 

ComuTie  :  e  ’i  primo  che  fae  Podestà  ia  Fiorenza  fue  Gualfredotto  di  Me¬ 
lano,  e  abitò  al  Vescovado;  e  nondimeno  non  si  lasciò  la  signoria  de’ Con¬ 
soli ,  ritegnendo  l’ amministrazione  d’ogni  altra  cosa  del  Comune,  e  a  que¬ 
sto  modo  si  resse  la  Città  insino  al  tempo  ,  che  si  fece  in  prima  il  po¬ 
polo  in  Fiorenza . 

Come  i  Fiorentini  riconiiiicidrono  guerra  a  Sariesi  • 


CAP.  XCV.  (i) 


^^^Tel  tempo  di  Gualfredotto  detto.  Podestà  di  Fiorenza,  i  Fiorentini 
ricominciarono  guerra  a’ Sanesi ,  perchè  aveano  ricominciato  guerra  a  Mon¬ 
tepulciano  ,  e  a  Monte  Alcino  contro  a’  patti  della  pace  ,  per  la  qual  cosa 
i  Fiorentini  andarono  a  oste  in  su  quello  di  Siena ,  al  Castello  di  Monte 
Alto .  I  Sanesi  per  soccorrere  il  detto  Castello  combatterono  colli  Fioren¬ 
tini  ,  e  furono  sconfìtti  i  Sanesi ,  e  molti  morti  e  presi ,  e  vennonne  in  Fio¬ 
renza  presi  circa  mccc.  ,  e’  Fiorentini  ebbono  il  detto  Castello  di  Monte 
Alto,  e  disfecionlo .  (2) 


Come  i  Fiorentini  Jeciono  oste  sopra  a  Sanesi 


CAP.  XCVT.  (1) 


j^Tegli  anni  di  Cristo  mccviii.  il  secondo  anno  della  signoria  del  det¬ 
to  Gualfredotto  (2)  essendo  rifermato  Podestà,  i  Fiorentini  feciono  oste  so¬ 
pra  i  Sanesi,  e  disfeciono  Ilugomagno  loro  castello,  e  andarono  a  Ilapo- 
lano  nel  Contado  di  Siena  ,  menandone  grande  preda  ,  e  molti  prigioni . 
Ma  poi  nell’anno  di  Cristo  mccx.  ,  (3)  i  Sanesi  non  potendo  durare  co’ Fio¬ 
rentini  ,  per  riavere  i  loro  prigioni  richiesono  pace  a’  Fiorentini ,  e  qui- 
tarono  (4)  Montepulciano,  e  Monte  Alcino,  e  tutte  le  Castella  eh’ e’ Fio¬ 
rentini  aveano  prese  delle  loro,  e  in  quello  tempo  era  Consolo  Messer  Ca- 
telano  della  Tosa,  e  Bonifazio  Buonaguisi ,  e  loro  altri  compagni. 
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Come  Otto  quarto  fu,  eletto  Imperatore^  e  nimico  della  Chiesa 


CAP,  XGVIJ.  (1) 


O^tto  quarto  di  Sansogua  fue  eletto  Re  de’ Romani,  quando  fue  eletto 
Filippo  di  Soavia,  il  quale  Filippo  fue  morto.  Ma  questo  Otto  a  pitizio- 
ne  di  Papa  Innocenzio  terzo ,  fue  confermato  Re  de’  Romani  negli  anni  di 
Cristo  Mcciii.  5  ma  però  non  venne  incontanente  a  Roma ,  per  molta  guerra 
che  gli  surse  nella  Magna  ,  sicché  in  Talia  si  stette  senza  Imperio  anni 
XI.  (2)  Ma  tratto  a  fine  le  guerre  della  Magna  passò  in  Talia ,  e  dal  det¬ 
to  Papa  Innocenzio  fue  coronato  negli  anni  di  Cristo  mccx.  ,  e  incontanen¬ 
te  eh’  ebbe  la  corona  dello  Imperio  ,  dove  la  Chiesa  e  il  detto  Papa  si 
credettono  fosse  amico  loro  e  difensore ,  si  fece  loro  nimico  e  persecutore , 
e  a’ Romani  incominciò  incontanente  guerra,  e  contro  alla  volontà  del  det¬ 
to  Papa  e  della  Chiesa  passò  in  Puglia ,  e  prese  gran  parte  del  (3)  Re¬ 
gno ,  il  quale  la  Chiesa  guardava  ,  siccome  nutrice  e  madre  di  Federigo 
il  giovane,  figliuolo  fue  d’Arrigo  quinto  Imperatore  di  Soavia,  e  di-Co- 
stanzia  Imperadrice  :  per  la  qual  cosa  il  detto  Papa  scomunicò  (4)  il  det¬ 
to  Otto,  e  dispuoselo  dello  Imperio  in  uno  grande  Concilio  che  fece  in  Ro¬ 
ma,  e  mandò  nella  Magna  per  Federigo  il  giovane  ,  e  colla  forza  del¬ 
la  Chiesa  racquistò  il  (5)  Regno  e  Cicilia.  E  ’l  detto  Otto  si  tornò  nella 
Magna ,  e  di  là  per  contradio  della  Chiesa ,  fece  lega ,  e  congiuria  col  Con¬ 
te  Ferrante  di  Fiandra,  e  con  quelli  di  Bari,  e  di  Borgogna  ,  e  con  più  al¬ 
tri  Baroni  di  Francia,  i  quali  s’erano  rubellati  al  (6)  Re  Filippo  il  Bornio 
Re  di  Francia.  Essendo  il  (7")  Re  accampato  contro  al  detto  Imperatore, 
gli  altri  Signori,  quasi  tutti  i  suoi  Baroni,  il  voleano  abbandonare,  per  la 
quale  cosa  fece  uno  altare  nel  campo,  e  trassesi  la  corona  di  testa  in  pre¬ 
senza  de’ suoi  Baroni,  e  puosevela  suso,  e  disse  ,  donatela  a  chi  n’ è  più 
degno  di  me,  e  io  l’ubbidirò  volentieri:  e’ Baroni  vedendo  la  sua  umiltà  si 
rivolsono ,  e  promisongli  (8)  d’essere  leali  ,  e  fedeli  alla  battaglia  .  11  quale  Re 
Filippo  avendo  con  seco  riconciliati  i  suoi  Baroni,  col  detto  Otto  Imperatore  , 
e  Ferrante  Conte  ,  e  cogli  altri  suoi  rubelli ,  battaglia  di  campo  fece  al 
Ponte  a  Bovino  a’ confini  di  Fiandra,  là  dov’ebbe  molta  gente  Frances¬ 
ca  e  Tedesca  morti .  Alla  fine  il  detto  Re  Filippo  ebbe  vittoria ,  e  prese 
il  detto  Conte  Ferrante,  e  tolsegli  Artes  e  Vermandois ,  e  Otto  Impera¬ 
tore  con  grande  vergogna  si  fuggì  :  e  ciò  fue  negli  anni  di  Cristo  mccxiv., 
e  in  quello  die  medesimo  Luis  il  giovane  figliuolo  del  detto  Re  Filippo 
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essendo  a  oste  in  Paico  (9)  ebbe  la  battaglia  col  (lo)  Re  Arrigo  d’Tngliib 
terra  e  suoi  allegati,  die  dall’altra  parte  vernano  contro  al  (il)  Re  di 
Francia,  e  lui  vinse  e  sconfìsse.  E  in  quello  medesimo  die  ess{3ndo  il  Con¬ 
te  di  Barzalona ,  (12)  e  di  Valenzia  ad  assedio  alla  Città  'di  Carcasciona, 
che  vi  cusava  ragione ,  la  quale  tenea  il  detto  Re  di  Francia ,  ed  eravi 
entro  il  Conte  di  Monforte  con  buona  gente ,  il  quale  uscì  fuora ,  e  assa- 
lie  improvviso  ,  e  sconfisse  1’  oste  de’  Catelani  ,  e  fue  preso  il  Conte  di 
Barzalona  per  li  Franceschi,  e  tagliata  la  testa:  per  le  quali  sì  grande  tre 
vittorie  molto  sormontò  il  (l3)  Re  di  Francia  . 

Come  Otto  morì  :  e  Federigo  Jli  fatto  Imperatore . 


c  A  p.  xcvm.  (1) 


1?  .  • 

JLLissendo  il  detto  Otto  nimico  della  Chiesa ,  e  disposto  per  Concilio 
generale  dello  Imperio  ,  la  Chiesa  ordinò  che  gli  Elettori  della  Magna 
elessero  Re  de’ Romani  Federigo  secondo  figliuolo  d’Arrigo  Imperatore  Re 
di  Cicilia,  il  quale  era  nella  Magna,  e  contro  il  detto  Otto  ebbe  grande 
vittorie  .  E  poi  il  detto  Otto  tornato  a  coscienzia ,  andò  al  passaggio  di  Da- 
miata  oltre  mare,  e  di  là  morì,  e  rimase  Federigo  colla  elezione:  e  poi 
al  tempo  d’(2)  Onorio  Papa  terzo,  che  succedette  al  detto  lunocenzio,  il  det¬ 
to  Federigo  dalla  Magna  venne  a  Vinegia  ,  e  poi  per  mare  nel  suo  Re¬ 
gno  di  Puglia,  e  poi  a  Romaj  e  dal  detto  Papa  Onorio  fue  coronato  Im¬ 
peratore  .  (3) 


Come  Messer  Bondelmonte  (1)  fu  morto  ^  di  che  nacque  parti 


CAP.  XCIX.  (2) 


N  egli  anni  di  Cristo  mccxv.  essendo  Podestà  di  Fiorenza  (3)  Gherar¬ 
do  Orlandi  da . ,  avendo  Messer  Bondelmonte  de’ Bondelmonti  ,  nobile 

Cittadino  da  Fiorenza  ,  promesso  di  torre  per  moglie  una  nobilissima  don¬ 
zella  di  Casa  gli  Amidei  orrevoli  cittadini  :  e  poi  cavalcando  per  la  Cit¬ 
tà  il  detto  Messer  Bondelmonte,  ch’era  leggiadro  e  bello  Cavaliere,  una 
donna  di  casa  Donati  il  chianiò  ,  biasimandolo  della  donna  ch’egli  avea 
promessa  ,  come  non  (4.)  era  bella  nè  sofliciente  a  lui,  dicendo,  io  avea  guar¬ 
data  questa  mia  figliuola ,  la  quale  gli  mostrò  ,  ed  era  bellissima .  Incon- 


<So 

tanente  stigato  di  spirito  diabolico  ,  preso  e  innamoralo  di  lei  ,  la  promi¬ 
se,  e  sposò  a  moglie  :  per  la  quale  cosa  i  parenti  della  prima  donna  promessa 
raunati  insieme  ,  e  dogliendosi  di  ciò  che  Messer  Bondelmonte  avea  fat¬ 
to  loro  di  vergogna,  sì  presono  il  maladetto  isdegno  ,  onde  la  Città  di 
Fiorenza  si  partì  ,  che  più  case  di  Fiorenza  di  nobili  si  congiurarono 
insieme  rii  farne  vendetta  e  vergogna  al  detto  Messer  Bondelmonte  .  L 
roo'ionando  in  fra  loro  in  che  modo  il  dovessono  offendere,  o  di  batterlo 
o  di  fedirlo,  il  Mosca  de’ Lamberti  disse  la  mala  parola,  cosa  fatta  capo 
ae  ,  cioè  che  fosse  morto  ,  e  così  fue  fatto,  che  la  mattina  della  Pas¬ 
qua  della  Besurrezione ,  si  Tannarono  in  Chiesa  gli  Amidei  da  Santo  Ste¬ 
fano,  e  veggendo  d’ Oltrarno  il  detto  Messer  Bondelmonte  vestito  nobilmen¬ 
te  di  nuovo  di  vesta  bianca  ,  in  su  uno  palafreno  bianco  ,  giugnendo  a 
piè  del  Ponte  Vecchio  ,  dal  lato  di  qua  a  piè  del  pilastro  ,  ov’  era  la 
figura  di  Marti  intagliata  di  marmo,  avvegnaché  rotta  in  più  parti,  il 
detto  Messer  Bondelmonte  fue  morto  da  quelli  degli  Uberti ,  e  ’l  Mosca 
Lamberti,  e  Lambertuccio  Amidei,  (5)  e  Oderigo  Fifanti,  e  fue  con  (6) 
loro  uno  de’ Conti  da  Gangalandi,  per  la  quale  cosa  la  Città  corse  tutta 
ad  arme,  e  a  remore.  Questa  morte  del  detto  Messer  Bondelmonte  fue 
cagione  ,  e  cominciamento  delle  maladette  parti  Guelfe  e  Ghibelline  in 
Fiorenza  :  avvegnaché  di  prima  assai  erano  le  parti  ,  e  sette  tra’  nobili 
Cittadini  ,  e  le  dette  parti  per  cagione  delle  brighe  ,  e  quistioni  della 
Chiesa  allo  ’mperio:  ma  per  l’amore  del  detto  Cavaliere,  tutte  le  schiat¬ 
te  de’  nobili  ,  e  altri  cittadini  di  Fiorenza  si  partirono  e  divisono  ,  alcu¬ 
ni  tennono  co’  Bondelmoiiti  ,  che  tennono  Parte  Guelfa  ,  e  alcuni  cogli 
Uberti ,  che  tennono  Parte  Ghibellina  ,  onde  alla  nostra  Città  ne  seguì 
molto  di  male  e  ruina  .  l  detti  nomi  di  Parte  Guelfa ,  e  Ghibellina  si 
criarono  in  prima  nella  Magna ,  per  cagione  di  due  (p)  grandi  Baroni  di 
là,  ch’aveano  grande  guerra  insieme,  e  ciascuno  avea  uno  forte  Castello, 
l’uno  contro  all’altro,  e  l’uno  si  chiamava  Guelfo,  e  l’altro  Ghibellino: 
e  durò  tanto  la  detta  guerra,  che  tutti  gli  Alamanni  se  ne  partirono,  (8) 
e  chi  tenne  1’ una  parte,  e  chi  l’altra:  eziandio  insino  in  Corte  di  Roma 
ne  venne  la  quistione ,  e  presevisi  parte,  e  l’una  si  chiamava  quella  di  Guel¬ 
fo  ,  e  l’altra  quella  di  Ghibellino,  e  così  rimasono  in  Taiia  i  detti  nomi, 
onde  molto  male  n  è  seguito,  e  tutto  dì  segue. 
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Come  in  Fiorenza  (l) /ìi  partii  e  chi  si  divise  nelle  parti  > 


CAP.  G.  (2) 


detta  divisione  queste  furono  le  schiatte  di  nobili  che  in  quello 
tempo  tennono  parte  Guelfa  in  Fiorenza,  e  quelli  che  tennono  parte  Ghibel¬ 
lina.  Nel  Sesto  d’ Oltrarno  furono  Guelfi,  i  (3)  Nerli ,  avvegnaché  da  prima 
abitarono  in  Mercato  vecchio,  egli  Tacopi  detti  Rossi,  non  però  gentili  uo¬ 
mini  ,  ì;è  ancora  di  grande  progenia ,  nè  d’  antica ,  ma  già  cominciava  a  ve¬ 
nire  :  e’  Frescobaldi ,  e  Bardi ,  e  Mozzi  ,  ma  di  picciolissimo  principio  e  già  co¬ 
minciavano  a  venire  possenti.  E  i  Ghibellini  del  detto  Sesto,  i  nobili,  i 
Conti  da  Gangalandi  ,  Obriachi.  (4)  E  del  Sesto  di  San  Piero  Scheraggio  i 
nobili  che  furono  Guelfi,  (.5)  Foraboschi  e  Gherardini ,  Pulci  e  Bagnesi , 
Ma  galoUi  e  Sanchetti  ,  e  que’da  Guona  (6).  consorti  di  que’da  Volognano, 
e’Lucanlesl  ,  cioè  i  Do  nzelli  da  Poneto  (7),  e  Chiarmontesi ,  e  Compiobbesi  , 
e  Cavalcanti  non.  (8)  anche  d’antica  e  nobile  progenia ,  anzi  di  piccolo  comin- 
ciameiito ,  perocch’ erano  stati  di  poco  tempo  mercatanti.  E’  Ghibellini  del 
detto  Sesto  furono  la  Cosa  degli  Ubarti,  e  Tifanti  e  fufingati  e  Amidei  (9) 
e  r|ue’fla  Volognano,  e’ Maiispini ,  Guglialferi  e  Tebalducci;  bene  che  parte 
de’ Malispini  si  feciono  Guelfi  ,  ovvero  tutti,  per  gli  oltraggi  degli  Uberti  loro 
vicini:  e  queste  tre  schiatte  furono  d’uno  ceppo  ab  antico,  cioè  Malispini, 
Gugl  iaiferi  e  Tebalducci.  E  più  schiatte  di  San  Piero  Scherao-odo  si  feciono 
Guelfi:  e  gli  Aiepri  furono  Ghibellini,  che  furono  consorti  de' Galigai.  (lo) 
E  nel  Sesto  di  Borgo,  Bondelmonti,  Giandonati ,  Gualterotti ,  Scali  (ii),Ttn- 
port  uni  :  (12)  o’ Ghibellini  furono  gli  Scolari  consorti  per  antico  de’ Bondel¬ 
monti ,  Giudi  .Galli  ,  Cappiardi.  (l3)  E  nel  Sesto  di  San  Pancrazio  Bostichi  , 
Tornaquinci ,  Vecchietti;  (14)  e’Ghibellini  furono  Lamberti,  Soldanieri ,  Ci- 
priani,  anclie  furono  di  ceppo  di  Galigai,  Toschi  e  Amieri  Palermini ,  fu¬ 
rono  consorti  degli  Scali  per  antico,  Migliorelli  ,  e  Pigli,  e  parte  de’ Pi¬ 
gli  si  feciono  Guelfi.  (16)  Nel  Sesto  di  Porta  del  Duomo  furono  Guelfi  To- 
singhi ,  Arrigucci ,  gli  Agli  e  Sizii:(l7)  e’Ghibellini  dei  detto  Sesto  Ba¬ 
rucci  (18)  e  que’da  Gisliglione  di  Figliuoli  Teri  da  Cercine,  Agolanti  e 
Brunelleschi  ,  e  parte  di  loro  si  feciono  Guelfi  .  Nel  Sesto  di  Porta  San  Piero 
furono  Guelfi  ,de’  nol)ili  B  silomini ,  Adimari ,  Donati  ,  (19)  Pazzi ,  e  quc’ della 
Bella,  Ardinghi ,  (20)  T  bahli  ,  detti  que’della  Vitella  ,(21)  e  Cerchi,  (22) 
ma  di  piccolo  cominciamenlo  perocch’ erano  mercatanti.  (23)  I  Ghibellini  del 
detto  Sesto ,  Caponsacchi  5  Lisci,  Abati,  Tedaldini,  Giuochi,  (24)  e 
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altre  famiglie  orrevoli ,  che  di  tutte  non  si  fae  menzione  ,  eh’  erano  popolari , 
chi  tenea  coifuna  parie  ,  e  chi  coll’ altra:  e  così  tali  v’ ebbe  si  mutarono 
d’animo  per  li  tempi,  e  di  parte  ,  che  sarebbe  troppa  lunga  nmna  a  dire, 
avvegnaché  di  prima  assai  occultamente  era  Parte  in  tra’ Cittadini ,  ehe  chi 
amava  la  signoria  della  Cliiesa,  e  chi  quella  dello  Imperio,  e  nondimeno  al 
bene  comune  tutti  erano  in  concordia. 


Coinè  Papa  Innocenzio  (l) /t?ce  Concilio  per  passare  oltre  mare 


CAP.  Cl.  (2) 


n; 


‘gli  anni  di  Cristo  mccxv.  Papa  Innocenzio  terzo,  celebro  Concilio 
generale  in  Roma  per  fare  passaggio  oltre  mare  (3)  al  socco  so  della  Terra 
Santa,  e  più  ordini  fece,  ma  poco  aporesso  morì.  E  ifcgli  anni  di  Cristo 
Mccxvi.  fue  fatto  Papa  Onorio  terzo  di  Roma,  il  quale  seguì  poi  il  detto  pas- 
saggio  ,  ove  andarono  molti  Romani  e  Taliani  e  Fiorentini,  e  andovvi  d’ ol- 
tranionte  Otto  Imperatore,  e  più  altri  Baroni  della  Mogna  e  di  Francia,  e 
andovvi  uno  de’  Marchesi  da  Ferrara,  e  menò  seco  due  di’Goiti  Alberti,  e 
uno  ch’ebbe  nome  B  onaguisa ,  e’I  detto  Marchese  il  fece  Cavaliere,  e  diegli 
mezza  l’arme  sua,  ch’ancora  la  portano,  e  in  questo  anno  si  divigono  da’ Ca¬ 
ligai ,  (4)  e  i  discendenti  fli  costui  per  innanzi  si  chiamarono  Bonaguisi  .  e 
questo  fue  «egli  anni  di  Cristo  mccxvit.  :  (5)  e  assediarono  la  Città  di  Ca- 
miata  ,  e  molti  nobili  da  Fiorenza  andarono  in  questo  passaggio,  e  molti  al¬ 
tri  Cittadini  e  popolani .  Andaronvi  de’  Soldanieri ,  e  de’  Bosticlii ,  e  di  quelli 
dell’Arca,  e  de’ Lamberti  ,  e  di  que’ della  Tosa,  e  degli  TJ  baldi  ni ,  e  de’ Do¬ 
nati ,  e  uno  di  quelli  della  Vitella,  e  uno  degli  Obriaclii.  Anche  v’andarono 
degli  Omianni ,  (6)  e  de’Pigii,  e  degU  Infangati  ,  e  de’Cinochi  (7),  e  più  al¬ 
tri  di  cui  non  si  nomina.  (8)  La  detta  Città  di  Damiata  è  in  Egitto,  (9) 
stette  assediata  anni  due  ,  e  dopo  molto  danno  di  mortalità  di  Cristiani 
l’ebbono:  e  morivvi  il  detto  Otto  e  molta  di  sua  gente,  ed  ebbono  la  detta 
Damiata  per  forza  ,  e  la  insegna  del  Comune  di  Fiorenza  ,  cioè  il  campo  rosso 
e ’l  giglio  bianco,  fue  la  prima  che  si  vedesse  in  sulle  mura  di  Damiata  per 
virtù  de’ pellegrini  Fiorentini,  (le)  e ’l  primo  ch’andò  con  essa  in  sulle  mura 
fue  Bonngulsa  de’  Bonaguisi,  e  fuvvi  faito  cavaliere.  E  notate  qui  che  la  no¬ 
stra  Città  è  stata  fondata  la  prima  e  la  seconda  volta  sotto  la  pianeta  d’Aries 
e  di  Marti,  che  significano  che  tutti  quelli  della  nostra  Città  ragionevol¬ 
mente  debbono  essere  avventurati  e  prodi  uomini  d’arme,  e  simile  in  mer- 
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catanzia ,  e  quelli  della  Città  nostra  di  Fiorenza  ch’usavano  le  «opradette 
cose,  per  ragione  sono  datati  in  €jae«te  due  cose  essere  valentri ,  perocché  la 
pianeta  d’Aries  significa  mercatanzia ,  e  quella  di  Marti  battaglia,  e  ab 
antico  i  nostri  antichi  sempre  faceano  battaglie  e  guerre,  e  quando  non  (il) 
aveano  con  cui,  tra  loro  medesimi  si  combatteano ,  siccome  a  drielo  dicem¬ 
mo .  E’ detti  Fiorentini  furouo  i  primai  combattendo  a  pigliare  la  Terra,  e 
per  ricordanza  di  questo ,  il  detto  Gonfalone  si  mostra  per  la  festa  nella 
CI  liesa  di  Santo  Giovanni  al  Duomo:  e  vinta  Dàmiata  per  li  Cristiani,  tutti 
i  Saracini  vi  furono  morti  e  presi,  ma  poco  la  tennono  i  Cristiani  per  dis¬ 
sensione  che  avvenne  tra  il  Legata  del  Papa  e’ Signori  Franceschi,  che  avea¬ 
no  fatto  il  conquisto,  per  tal  modo  cbe  negli  anni  di  Cristo  mccxxi.  per  asse¬ 
dio  la  renderono  i  Cristiani  a’ Saracini,  riavendo  i  loro  prigioni. 

Come  i  Fiorentini  Jecion  giurare  a  tutto  ’Z  Contado  fedeltà. 


CAP.  CU.  (1) 


l^J^egli  anni  di  Cristo  mccxviii.  essendo  Podestà  Otto  di  Mandella  (2) 
da  Melano  in  Fiorenza ,  i  Fiorentini  feciono  giurare  a  tutti  gli  uomini  del 
suo  contado  alla  Signoria  del  Comune  di  Fiorenza,  che  in  prima  la  maggiore 
parte  si  teneano  alla  Signoria  de’ Conti  Guidi,  e  de’ Conti  da  Mangona  ,  e 
da  Capraia ,  e  da  Certaldo ,  e  di  più  altri  gentili  uomini  che  sì  aveano  oc¬ 
cupato  (3)  per  privilegi,  e  tali  per  forza  d’imperatori.  E  in  questo  annasi 
cominciò  a  fondare  le  pile  del  Ponte  alla  Carraia  in  Fiorenza . 


Come  V  autore  racconta  le  antiche  famiglie  di  Fiorenza  (l) 


CAP.  CITI.  (2)  . 

Io  Eicordano  Malispini  di  Fiorenza  (3)  dissi  a  drieto  ch’io  per  innanzi 
direi  di  mia  nazione ,  (4)  e  ancora  dissi  ch’io  avea  trovato  per  più  scritture 
sì  a  Roma ,  e  sì  nella  Badia  di  Fiorenza  delle  cose  state  per  a  drieto  de’ fatti 
della  detta  Fiorenza:  e  dissi  a  drieto  dell’ antichità  delle  case,  ovvero  fami¬ 
glieantiche  di  Fiorenza ,  di  loro  antichità,  e  di  loro  siti  in  parte,  e  ora 
trovai  per  iscritture  sotto  brevità  (5)  ancora  dove  di  loro  si  facea  menzione , 
e  però  ritorno  a  dire  di  loro,  e  di  mia  nazione.  La  mia  avola  fae  de’ Ca¬ 
pocci  da  Roma  antichi  gentili  uomini  di  Roma,  e  la  mia  madre  fu  degli 
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Orman  ni  detti  Foraboscìiij  i  r[uali  furono  antichi  gentili  uomini  ^  siccome  a 
drieto  dicemmo-  Vennono  per  antico  da  Roma  ^  e  vennono  ad  abitare  in  Fio¬ 
renza ,  siccome  a  drieto  abbiamo  detto  (6)  di  loro,  e  degli  altri  che  qui  appresso 
seguiranno.  Ancorala  nobile  Schiatta  degli  liberti  furono  antichi  gentili  uo¬ 
mini ,  e  noi  .sopradetti  Malispini  eravamo  vicini  di  queste  due  famiglie  ,  e’ Gu- 
gUalferi ,  eTebalducci ,  e  noi  per  antico  fummo  d’ uno  ceppo  di  nomi  e  d’  armi . 
J  Compiobbesi (7) ancora  furono  antichi  gentili  uomini.  Ancora  gl’ Infangati 
furono  gentilissimi  uomini.  1  Fifanti  detti  Bogolesi  furono  anco  gentilissimi 
e  antichi.  T  Galli,  Gappiardi ,  Filiyjpi ,  Giudi  ancora  furono  gentilissimi  di 

sano-ue  e  di  nazione:  i  Greci  il  simile.  I  Fiarliuoli  Petri  furono  assai  antichi 
o  o 

mercatanti  5  e  ricchissimi  d’avere,  e  quelli  della  Pera,  i  quali  furono  anti¬ 
chissimi  gentili  uomini,  erano  vicini ,  ma  prima  assai  tempo  v’ erano  qiie’ della 
Pera,  perocch’ e’ Figliuoli  Petri  vi  vennono  assai  poi  per  ispazio  di  tempo,  e 
bene  sono  assai  antichi  :  eli’ era  una  posteria  la  quale  si  chiamava  per  lo  nome 
di  que’ della  Pera,  porta  Peruzza,  e  sono  venuti  meno.  I  Tiniozzi  furono 
ancora  antichi  uomini.  E’ Bondelmonti  vennono  a  stare  tra  Bor«:o  e  Terma, 
e  furono  antichi  gentili  uomini  di  Contado,  come  a  drieto  dicemmo  ,  e  furon 
consorti  delli  Scolari,  che  furon  antichi  gentili  uomini  ricchi  d’avere  e  di 
persone.  Gualterotti,  Importuni  anche  furono  antichi  gentili  uomini  -  I  Pulci 
furono  antichi,  e  furono  ricchi  mercatanti*  oltra  modo.  Conti  da  Ganiralandi 
e  Ciuffag  ni  anche  furono  antichi  gentili  uomini.  E’ Baroncelli  vennono  poi, 
e  furono  antichi  mercatanti  e  feciono  casaccia ,  cioè  che  altri  loro  vicini  si 
feciono  consorti  con  loro  per  innanzi.  E’Nerli  anche  furono  antichi  gentili 
uomini.  Gli  Scali,  e’ Palermini  (8)  furono*  antichissimi  gentili  uomini.  Que’ 
dell’Arca  ancora  furono  antichissimi  gentili  uomini.  E’ Postichi  ,  e  que’ della 
Svannella  (9)  il  simile.  E’ Giandonati  anche  furono  gentili  e  antichi  uomini, 
e  poi  i  Pesci  vennono  a  essere  loro  vicini,  che  anche  sono  antichi.  Que’ 
dell’Asino  che  oggi  sono  spenti,  e  quelli  del  Belculaccio  furono  antichi,  e 
furono  d’uno  ceppo  ab  antico .  (lo)  1  Magalotti  anche  furono  antichi,  {il)i 
Sacchetti  il  simile-  I  Galigai  (12),  e  gli  Alepri ,  e’ Giugni ,  e*  Bonaguisi',  e 
que’ della  Pressa  (l3)  furono  antichissimi  gentili  uomini,  e  furon  tutte  queste 
cinque  schiatte  d’uno  ceppo  per  antico  di  nomi  e  d’armi,  e  furono  nobilis¬ 
simi  di  sangue  .  I  Lamberti  anche  furono  antichissimi  gentili  uomini  e  per 
grande  nobiltà  per  antico  si  sotterravano  a  cavallo  in  su’ cavalli  di  metallo, 
e  furono  nobilissimi  di  sangne  quanto  dire  si  potessi.  E  i  Pigli  anco  furono 
antichissimi  gentili  uomini ,  e  gli  Erri  sono  d’ uno  ceppo  con  loro  per  antico . 
Gli  Ughi  ancora  furono  antichissimi  gentili  uomini  e  possenti,  e  Montughi 
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si  chiamò  per  loro  con  (14)  quello  nome,  e  fcciono  la  Cliicsa  di  Santa  Ma¬ 
ria  Ughi.  (i5)  I  Cosi  furono  gentili  uomini  e  fecion  fare  la  Chiesa  di  Santa 
Maria  Nipotecosa  ,  e  gli  Adimari  furono  per  antico  d’uno  ceppo  di  nomi  e 
d’armi,  e  gli  Adimari  di  que’ tempi,  cioè  a  mio  tempo, eran  possenti  d’avere 
e  di  persone  bene  assai.  1  Catellini  furono  antichi  gentili  uomini,  e  que’ da 
Castiglione  di  Figliuoli  Tieri  sono  discesi  di  loro,  di  nomi  (16),  e  d’armi  di 
ceppo.  E’ Soldanieri  furono  antichissimi  gentili  uomini  molto  possenti  d*  avere 
e  di  persone  ,  e  anche  si  sotterravano  a  cavallo  ,  che  se  lo  presero  da  loro 
per  la  grandigia  e  forza.  E  i  Mazzinghi  da  Campi  e  quelli  del  Forese,  e 
quelli  ch’oggi  si  chiamano  Monaldi:  queste  tre  (17)  famiglie  furono  d’uno 
ceppo  d’armi  e  di  nome  per  antico ,  e  furono  nobilissimi  gentili  uomini.  I 
Vecchietti  furono  antichissimi  gentili  uomini  e  ’l  simile  e’ Migliorelli.  (18) 
Gli  Amieri  furono  antichi  uomini.  (19)  1  Barucci  da  Santa  Maria  Maggiore 
furono  antichissimi  gentili  uomini ,  e  oggi  sono  venuti  meno.  Gli  Obriachi  (20) 
furono  antichissimi  gentili  uomini.  Gli  Arrigucci  anche  furon  nobilissimi 
gentili  uomini  Fiesolani,  e’Sizii  il  simile.  (21)  Quelli  della  Tosa  anche  fu¬ 
rono  gentilissimi  uomini  e  di  gran  potere ,  e  i  Bisdomini  e  loro  furono  con¬ 
sorti  (22)  ab  antico,  e  molto  furono  grandie  possenti.  (23)  Gli  Alberighi 
furono  antichissimi  di  sangue  e  di  nazione.  E’ Bonizzi  furono  assai  antichi. 
T  (24)  Donati,  gl’ Uccellini  furono  antichissimi  gentili  uomini.  E' Ravignani 
furono  nobilissimi  (25), e  per  femmina  scesone  tutt’ i  Conti  Guidi  di  loro,  pe- 
rocch’erano  venuti  meno ,  e  uno  nc  rimase  ch’ebbe  per  moglie  una  de’ Ravi¬ 
gnani ,  di  cui  e’ sono  poi  tutti  discesi.  Chiarmontesi ,  Guadagnoli ,  Malpigli, 
furono  antichissimi  gentili  uomini  e  furono  tutti  per  antico  d’ uno  ceppo .  (26) 
E  i  Razzanti,  e’ Caponsacclii  (27)  furono  antichissimi  gentili  uomini  Fiesolani  . 
E’Tebaldi  della  Vitella  furono  antichissimi  rii  sangue,  e  di  nazione,  e  furono 
d’uno  ceppo  e  d’armi  con  quelli  ch’ai  dì  d’oggi  sono  chiamati  da  Filicaia^ 
E’ Macci  furono  antichi  mercatanti,  il  simile  furono  gli  Abati,  e  furon 
ricchi  e  possenti  d’avere  e  di  persone.  I  Giuochi  (28)  ancora  furono  antichi 
gentili  jjomini ,  e  gli  Stoldi  anclie  furono  antichi.  (29)  I  Lisci  furono  antichis¬ 
simi  gentili  uomini ,  ed  era  (3o)  da  casa  loro  ab  antico  una  Volta  ,  che  si 
chiamava  la  Volta  della  misericordia,  che  tenea  dall’ una  via  all’altra:  che 
qual  uomo  andasse  alla  giustizia,  o  avesse  meritato  morte,  essendo  sotto  era 
franco  da  ogni  persona  ,  e  questi  furono  gentili  uomini  oltra  misura .  1  Galfucci, 
c’ Tedaldini  (3l)  furono  ricchi  e  possenti  gentili  uomini.  Gl  Ubaldini  furono 
antichi  ,  gentili ,  e  molto  per  innanzi  prosperarono,  però  che’!  Cardinale  At- 
taviano,  che  fu  di  loro, adunò  molto  oro,  e  comperò  molte  tenute,  ville  e  ca- 
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stella.  Gli  Agolanti  furono  antichi,  e  gli  Agli  anche  furono  assai  antichi.  I 
Pazzi  di  Fiorenza  furono,  ovvero  cominciavano  a  essere  ,  grandi,  e  furon  mer¬ 
catanti  da  Fiesole,  vennono  poi  a  gran  tempo.  Gli  Ardinghi  (32)  furono  an¬ 
tichissimi.  I  Petriboni  (.33)  anche  furono  antichi  e  vennono  di  Contado.  I 
Donzelli  da  Ponete  detti  Lucardesi  furono  gentilissimi  uomini  di  contado.  I 
Corbizzi  (34)  furono  antichi  Fiesolani .  l  Falconieri  anche  furono  antichi. 
I  Bagnesi  (35)  anche  furono  antichissimi ,  e  que’  da  Cuona  (36)  furono  gen¬ 
tilissimi  uomini  di  Contado.  E  que’da  Volognano  e  qne’da  Castiglionchio 
furono  d’uno  ceppo  d’armi  ab  antico.  E  gli  Amidei  (37)  furono  gentilissimi 
uomini,  e ’l  simile  furono  i  Girolami,  che  furono  di  ceppo  e  d’armi  discesi 
di  Messer  Santo  Zenobio ,  che  fu  Vescovo  di  Fiorenza,  e  poi  vennono  a  stare 
presso  a  loro  i  Gherardini ,  che  vennono  di  Contado.  (38)  T  Francesi  (Sq) 
furono  antichi  gentili  uomini.  I  Conti  da  Mangona  furono  antichi  baroni,  e 
possenti  e  d’antichissima  progenie,  e  que’ Conti  da  Monte  Carelli  con  loro 
furono  consorti  d’un  ceppo  e  d’armi.  I  Conti  Guidi  furono  grandi  baroni 
della  Magna  5  e  a  drieto  s’è  detto  assai  di  loro.  Certaldo ,  Capraia,  (40)  tutti 
furono  nobilissimi  baroni.  E’ Pazzi  di  Valdarno  furono  antichissimi  gentili 
uomini,  signori  di  castella  e  di  ville  assai  per  antico  nel  Valdarno  di  so¬ 
pra.  E  perdi’ io  Ricordano  trovai  in  questo  modo  scritto  nella  Badia  di  Fio¬ 
renza  in  Croniche  (41)  ovvero  scritture,  n’ho  fatto  qui  menzione  appunto 
per-  lo  modo  ch’io  vi  trovai  scritto:  e  a  drieto  ne  dissi  tanto  che  bastava. 
E  trovai  scritto  le  cose  delle  famiglie  dette  per  a  drieto  per  Croniche  da 
Roma,  ed  eziandio  per  Croniche  e  scritture  fatte  nella  nostra  Città  di  Fio¬ 
renza,  e  per  tutti  i  modi  ch’io  trovai  scritto,  n’ho  voluto  dire ,  e  tratta¬ 
re,  e  come  trovai  così  scrissi.  Perocché  a  drieto  dissi  de’ siti  dove  si  posono 
le  dette  famiglie,  e  qui  in  questa  parte  non  facea  menzione  della  loro  pos* 
ta  ,  (42)  e  però  non  ho  fatto  qui  piu  menzione.  E  seguendo  nostra  materia 
farò  menzione  qui  appresso  di  certe  famiglie  ,  eh’  al  mio  tempo  erano  comin¬ 
ciate  k  venire  ad  abitare  nella  Città  nostra  o  di  poco  tempo  prima  ,  e  in 
conclusione  finirò  a  dire  alcuna  cosa  di  mia  parentela.  Io  Ricordano  sopra¬ 
detto  ebbi  per  moglie  una  figliuola  di  Messer  Bonaguisa  de’ Bonaguisi  di  Fio¬ 
renza,  nata  per  madre  (4^)  de’ Bisdomini ,  e  la  sua  sirocchia  fu  donna  d’uno 
de’ Galli ,  ch’ebbe  nome  Messer  Bruno:  ed  ebbi  una  figliuola  la  quale  fue 
donna  d’Arrigo  degli  Ormanni ,  e  per  ora  tacerò  di  questa  materia,  perch’io 
n’ho  detto  tanto  che  basta,  e  ritornerò  a  dire  di  certe  famiglie  ch’io  dissi 
eh’ erano  cominciate  a  essere  grandi  d’avere  e  di  persone,  e  però  seguendo 
nostra  materia  ne  fo  qui  menzione . 
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Come  dice  di  certe  famiglie  ^  cominciavano 


_  y  • 


CAP.  CIV.  (i) 


J^lLncora  è  stato  di  bisogno  ch’io  Ricordano  faccia  menzione  di  certe  fa¬ 
miglie  ,  eh’ al  mio  tempo  cominciavano  a  essere  grandi,  che  prima  di  poco 
tempo  non  se  ne  facea  menzione.  In  prima  incominciaremo  nel  Sesto  d'Ol¬ 
trarno,  che  da, certo  tempo  in  (2)  là  non  vi  stavano  se  non  gente  di  vile  con¬ 
dizione  e  di  bassa  mano,  e  de’ miei  dìe  cominciavano  a  venire  possenti.  I 
Mozzi,  i  Bardi,  (3)  gli  lacòpi  detti  Rossi,  i  Fresri'baldi;  tutti  questi  erano 
venuti  di  piccolo  tempo,  perocché  ancora  erano  mercatanti,  e  di  piccolo  co¬ 
minciarne  nto .  Poi  i  Tornaquinci  e’Gavalcanti  di  piccolo  cominciamerito ,  (4) 
cd  erano  mercafanti ,  e’I  simile  i  Cerchi,  e  molto  cominciarono  questi  sopra¬ 
detti  in  piccolo  tempo  a  sormontare.  (5) 


Come  f  autore  dice  aver  detto  di  dua  modi  ha  trovato* 


CAP.  CV.  (1) 


O  ra  a  drieto  ho  detto  alcuna  cosa  di  questi  fatti ,  siccora’  io  Ricordano 
dissi  ,  ch’io  direi  ,  perch’io  avea  questi  fatti  della  nostra  Città  trovati  a  Roma 
per  Croniche  Romane,  e  poi  per  altre  Croniche,  e  quasi  in  sostanzia  è  una 
medesima  cosa ,  e  nondimeno  pure  mi  parve  doverne  fare  alcuna  memoria , 
e  però  il  feci  siccome  ho  detto . 


Come  i  Fiorentini  andarono  (l)  a  oste  a  Wortanana  (2)  ed  ehbonlo< 


CAP.  evi.  (3) 


IVTegli  anni  di  Cristo  mccxx.  essendo  Podestà  di  Fiorenza  Messer  Ugo 
del  Grotto  da  Pisa  ,  i  Fiorentini  andarono  a  oste  a  uno  Castello  degli  Squar- 
cialupi  ,  il  qual  era  molto  forte  e  avea  nome  Mortanana  .  (4)  ma  per  forza 
e  ingegno  si  vinse,  e  colui  per  cui  ingegno  s’ebbe,fue  fatto  in  (5)  perpetuo 
fra  nco  d’ogiii  gravezza  di  Comune  e  suoi  discendenti  ,  (6)  e  fue  disfatto  in- 
sino  a’ fondamenti .  E  in  <]uesto  anno  medesimo  si  compiè  il  Ponte  alla  Car¬ 
raia,  il  quale  si  chiamava  il  Ponte  nuovo,  perocdiè  nella  Città  non  (7) 
era  più  di  due  Ponti,  cioè  il  Ponte  vecciiio,  e  questo.  (8)  E  in  questo  anno 
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fu  disfatto  il  Palagio  di’ aveano  i  Bonaguisi  a  Caligarza  ,  die  fu  venduto 
per  uno  bastardo  di  loro  al  Comune  di  Fiorenza,  (y)  ®  il  detto  Comune  il 
mendò  però  pienamente  e  bene. 

Come  Federigo  secondo  fu  coronato  Imperatore  (l)^ 


CAP.  CVII.  (2) 


K 


egli  anni  di  Cristo  sopradetti  il  die  di  Santa  Cicilia  fue  coronato' 
Imperatore  a  Roma  Federigo  secondo  Re  di  Cicilia  figliuolo  dello  Imperatore 
Arrigo  di  Soavia  ,  e  della  Imperadrice  Gostanzia  per  Papa  Onorio  terzo.  E 
nel  principio  questi  fue  amico  della  Chiesa,  e  bene  dovea  essere,  tanti  be- 
nifici  e  grazie  avea  da  essa  ,  e  per  la  madre  ebbe  il  detto  Reame  di  Cicilia 
e  di  Puglia .  Questo  Federigo  regnò  anni  xx.  (3)  e  fue  molto  ingrato  verso 
la  Chiesa,  e  fue  figliuolo  di  monaca  sagrata,  siccome  a  drieto  dicemmo,  e 
fue  ardito  e  franco  e  di  gran  valore,  e  di  scritture,  e  di.  senno  naturale  fue 
savissimo,  e  seppe  la  lingua  nostra  Latina,  e’I  nostro  volgare  ,  e  Tedesco, 
Francesco  ,e  Greco,  e  Saracino  ,  e  di  tutte  (4)  vertudi  copioso  ,  largo  ,  e  cor¬ 
tese:  ma  fue  dissoluto  in  lus.surla,  e  tenne  molte  concubine  ,  e  mammoluc- 
chi  a  guisa  di  Saracini,  e’n  tutti  i  diletti  corporali  si  diede,  e  quasi  vita 
Epicura  (5)  tenne,  non  facendo  che  mai  fosse  altra  vita.  E  questa  fue  prin¬ 
cipale  cagione  perchè  divenne  nimico  de’ cherici ,  e- di  Santa  Chiesa,  e  an¬ 
cora  volle  occupare  le  ragioni  di  Santa  Chiesa  per  male  ispenderle ,  e  molte 
Chiese  e  Monisteri  distrusse  nel  (6)  regno  di  Cicilia,  e  di  Puglia,  e  per 
tutta  Italia  egli  sottomisse  Santa  Chiesa  molto  forte,  e  fue  promezione  (7)  di' 
13io  ,  perdi’ erano  stati  operatori  i  Rettori  di  Santa  Chiesa  ch’egli  nascesse 
di  Gostanzia  monaca  (8)  sagrata  ,  e  non  si  ricordò  delle  persecuzioni  (y)  che 
i  suoi  passati  aveano  fitte  alla  Chiesa-  Questi  fece  cose' notabili  ai  suo  tem¬ 
po,  e  fece  in  tutte  le  Terre  e  Città  di  Cicilia  per  una,  uno  forte  Castello, 
e  fece  il  Castello  di  Capova,  e  le  torri  e  porta  sopra  il  Ponte  del  fiume  del 
Voltorno,  e  fece  fare  il  Castello  di  Prato,  e  la  rocca  di  Santo  Miniato,  e 
molte  altre  cose:  ed  ebbe  due  figliuoli  della  prima  sua  donna,  Arrigo  e  Cui'- 
rado  ,  che  ciascuno  fece  a  sua  vita  eleggere  Re  de  Romani.  Della  figliuola  di 
Giovanni  Re  di  Gerusalem  ebbe  Giordano  Re  ,  e  d’altre  donne  .ebbe  Fede¬ 
rigo  figliuoli,  onde  sono  coloro  che  si  chiamano  il  legnaggio  d’ Antiocia  ,  il  (io) 
Re  Enzo,  e  Re  Manfredi,  ch’assai  furono  nimìci  di  Santa  Chiesa  in  sua  vita. 
Egli  e’ figliuoli  signoreggiarono  con  (li),  molla  vita  mondana,  ma  alla  fine 
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egli  e’ suoi  figliuoli  pegli  loro  peccati  capitaroa  e  finiron  male,  e  spensesi  la 
sua  progenla . 

Come  gli  A.inha$cìadori  Fiorentini  ,  e  Pisani  ehbon  quistione  in  Roma  . 


GAP.  CVITI.  (i) 


À, 


-Ila  detta  incoronazione  dello  Imperatore  Federigo  sì  ebbe  grandi  e 
ricchi  Ambasciadori  di  tutte  le  Città  di  Talia  ,  e  di  Fiorenza  vi  f^ue  molta 
buona  gente,  e  simile  di  Pisa.  Avvenne  che  uno  grande  Signore  Romano 
ch’era  Ca-rdinale  ,  convitò  a  mangiare  i  detti  Ambasciadori  di  Fiorenza,  e 
anda'ti  al  suo  convito  ,  uno  di  loro  veggendo  uno  bello  catellino*  di  came¬ 
ra ,  il  domandò  :  dissegli  mandasse  per  esso  a  sua  volontà.  Poi  il  detto  Car¬ 
dinale  convitò  l’altro  dì  (2)  appresso  gli  Ambasciadori  di  Pisa,  e  per  lo  si¬ 
mile  modo  invaghì  uno  di  loro  del  detto  catellino,  e  sì  glie  le  domandò,  ed 
egli  glie  le  donò ,  e  disse  mandasse  pér  esso  a  sua  volontà ,  non  ricordandosi 
r  avesse  donato  aU’Ambasciadore  Fiorentino  .  E  partito  il  convito  ,  l’Ambascia- 
dore  di  Fiorenza  mandò  per  lo  catellino  ed  ebbelo ,  poi  vi  mandò  TAmba- 
sciadore  di  Pisa ,  e  trovò  come  l’ aveano  auto  gli  Ambasciadori  di  Fioren¬ 
za:  recarolosi  a  onta  e  a  dispetto,  non  sapiendo  com’era  intervenuto,  e 
trovandosi  insieme  i  detti  Ambasciadori  per  Roma,  richiedendo  il  catellino, 
vennono  a  villane  parole,  e  di  parole  si  toccarono,  onde  gli  Ambasciadori 
di  Fiorenza  furono  soperchiati  e  villaneggiati,  perocché  gli  Ambasciadori  di 
Pisa  avieno  l.  soldati  (3)  di  Pisa,  per  la  quale  cosa  tutti  i  Fiorentini  eh’  erano 
io  corte  del  Papa  e  dello  Imperatore  ,  eh’ erano  gran  quantità,  e  anche  ve 
n’andò  di  Fiorenza  per  volontà,  onde  ne  fue  capo  Messer  Oderigo  Fifan- 
ti  (4)  e  si  si  accordarono  e  assalirono  i  detti  Pisani  con  aspra  vendetta:  per 
la  (juale  cosa  scrivendone  a  Pisa  com’erano  stati  sopercliiati  tla’ Fiorentini , 
e  riconto  grande  vergogna,  incontanente  feciono  arrestare  tutta  la  roba  de’ 
Fiorentini  che  si  trovò  in  Pisa,  ch’era  grande  quantità.  1  Fiorentini  per 
lare  restituire .  a’ loro  mercatanti,  più  ambascerie  mandarono  a  Pisa,  che  per 
amore  dell’ amistà  antica  dovessoiio  rendere  la  detta  mercatanzia  j  non  (5) 
l’assentirono,  dando  cagione  che  la  detta  mercatanzia  era  barattata:  alla 
fine  s’arrecarono  (6)  a  tanto  i  Fiorentini,  che  mandarono  pregando  il  Co¬ 
mune  di  Pisa  ,  che  in  luoo-o  della  mercatanzia  mandassono  altrettante  some  di 
qualunque  'vile-  cosa  fosse,  a  sodisfazione  del  popolo  ,•  e  che  non  se  lo  recas- 
sono  a  onta,  e ’l  Comune  di  Fiorenza  ristituirebbe  di  suoi  danari  i  suoi  Cit- 
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tariini,  e  se  ciò  non  volessono  fare ,  protestavano  che  più  non  poteano  durare 
r  amistà  con  (7)  loro  ,  e  sarebbe  cagione  di  principio  ,  di  fare  loro  guerra, 
e  (8)  questa  richiesta  durò  per  più  tempo .  I  Pisani  per  loro  superbia ,  pa¬ 
rendo  loro  essere  signori  del  mare  e  della  terra,  rispuosono  a’  Fiorentini, 
che  qualunque  ora  uscissono  fuori  contro  di  loro  a  oste  ,  rammezzerebbono 
loro  la  via  ,  e  così  avvenne  eh’ e’ Fiorentini  non  possendo  sostenere  l’onta  e ’l 
danno,  che  riceveanoj  cominciarono  loro  guerra  ,  e  la  verità  delle  dette  cose 
sappiamo  (9)  da’ nostri  antichi  Cittadini  che  furono  presenti  a  quello  tempo, 
e  fecionne  ricordanza  fe  memoria . 

Come  i  Fiorentini  andarono  contro  a  Pisani  . 


CAP.  CIX.  (1) 


Ne 


egli  anni  di  Cristo  mccxxii.  i  Fiorentini  andarono  a  oste  contro  a 
Pisa  nel  mese  di  Luglio.  1  Pisani,  come  aveano  loro  promesso,  si  feciono 
loro  incontro  al  Castello  del  Bosco  nel  Contado  di  Pisa  ,  e  ivi  feciono  grande 
battaglia  insieme  ,  e’  Pisani  furono  sconfitti  da’  Fiorentini  adì  xi.  di  Luglio  nel 
detto  anno  ,  e  molti  ne  furono  morti  e  presi  :  ne  vennono  in.  Fiorenza  circa 
a  Mccc.  de’  migliori  di  Pis  a . 


Come  i  Fiorentini  andarono  con  oste  a  Figghine 


CAP.  ex.  (1) 


N  egli  anni  di  Cristo  mccxxiii.  il  Castello  di  Figghine  di  Valdarno  ,. 
il  qual  era  molto  forte,  e  possente  di  gente,  e  di  ricchezze,  si  rubellarono, 
e  non  vollono  ubbidire  al  Comune  di  Fiorenza,  per  la  quale  cosa,  essendo 

Podestà  Messer  Cherarclo  Orlandi  da . .  i  Fiorentini  feciono  oste  al 

detto  Castello,  e  guastarono  intorno,  e  non  (2)  l’ebbono,  ma  tornando  l’ oste 
de’ Fiorentini  si  puosono  al  Castello  di  Lancisa ,  acciocché  colle  masnade 
de’ Fiorentini  fosse  guerreggiato  il  Castello  di  Figghine. 


\ 


Come  i  Fiorentini  ondarono  con  oste  a  Pistoia» 
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CAP.  CXl.  (1) 


anni  di  Cristo  mccxxviii.  essendo  Podestà  di  Fiorenza  Messér  An¬ 
drea  da  Perugia  ^  i  Fiorentini  feciono  oste  sopra  la  Città  di  Pistoia  colla  loro 
insegna  del  Carroccio ,  e  ciò  fue  perchè  i  Pistoiesi  guerreggiavano ,  e  male 
trattavano  quelli  da  Monte  Murlo ,  e  guastarono  intorno  alla  Città  insino  alle 
*  borgora  5  e  disfeciono  le  torri  di  Montefiori ,  eh’ erano  molto  forti,  e ’l  Ca¬ 
stello  di  Carrnignano  s’arrendè  al  Comune  di  Fiorenza.  E  nota  che  in  sulla 
rocca  di  Carrnignano  avea  una  torre  alta  braccia  lxx.  e  su  v’era  due  brac¬ 
cia  di  marmo,  che  le  mani  faceano  le  fiche  a  Fiorenza  ,  onde  per  rimpro¬ 
vero  usavano  gli  artefici  di  Fiorenza ,  quando  era  loro  mostrata  moneta  o  al¬ 
tra  cosa  ,  diceano  non  (2)  la  veggio,  perciocché  m’  è  dinanzi  la  rocca  di  Car- 
mignaoo,  e  per  la  cagione  della  detta  oste  ubbidirono  i  Pistoiesi  i  coman¬ 
damenti  de’ Fiorentini ,  e  feciono  disfare  la  detta  rocca. 


Come  i  Sànesi  ruppono  la  pace  d  Fiorentini . 


CAP.  CXlT.'(i) 


egli  anni  di  Cristo  mccxxix.  i  Sanesi  ruppono  la  pace  a’ Fiorentini , 
che  contro  a’ patti  della  pace  feciono  oste  a  Montepulciano  nel  mese  di  Giu¬ 
gno,  perla’qnalcosa  il  Settembre  vegnente,  essendo  P  idestà  di  Fiorenza  Mes- 

ser  Giovanni  Bottacci  da . i  Fiorentini  feciono  oste  sopr’ a’ Sanesi , 

e  guastarono  il  loro  Contado  insino  alla  Pieve  a  Sciata  verso  Chianti ,  e  di¬ 
sfeciono  Monte  Lisciai  loro  Castello  presso  a  Siena  a  tre  miglia  .  Poi  l’anno 
appresso ,  sendo  Podestà  di  Fiprenza  Otto  di  Mandella  da  Milano ,  i  Fioren¬ 
tini  feciono  oste  sopra  Siena  a  di  xxi.  di  Maggio  negli  anni  di  Cristo  mccxxx.  , 
e  menarono  il  Carroccio,  e  valicarono  la  Città  di, Siena  ,  e  andarono  a  San 
Chirico  in  Rosenna  5  e  disfeciono  il  Bagno  a  Vignone  ,  e  poi  andarono  per 
Val  d'Orcia  infino  a  Radicofano ,  e  passarono  le  Cliiani  per  guastare  nel 
Contado  di  Perugia  ,  perchè  aveano  favoreggiati  i  Sanesi  ,  domandando  giure- 
dizione  del  (2)  Lago.  Ma  i  Fiorentini  si  partirono,  perdi’ e’ Perugini  richie- 
sono  i  Romani  d’aiuto  ,  e  partiti  i  Fiorentini  del  Contado  di  Perugia  ritor¬ 
narono  in  su  quello  di  Siena,  e  disfeciono  da  venti  Castella  ,  e  fortezze,  e 
tagliarono  il  pino  da  Monte  Colesse  ,  e  tornando  si  puosono  a  campo  a  Siena, 
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e  per  forza  combatterono  T  antiporta  j  e  ruppono  i  serragli  della  Città,  e 
entrarono  nel  borgo,  e  menaronne  presi  in  Fiorenza  circa  a  mcc.  uomini. 
E  nel  Mocxxx.  i  Fiorentini  andarono  a  oste  a  Caposelvoli  in  Valdambra  alle 
confine  d’ Arezzo,  imperciocché  faceano  guerra  in  Valdarno  nel  Contado  di 
Fiorenza  colla  forza  degli  Aretini,  e  sì  erano  discesi  di  Fiesole,  e  del  di- 
^  stretto  di  Fiorenza ,  e  presonlo  (3)  e  disfecionlo . 

Come  in  Fiorenza  (l)  m  Santo  Amhrnogio  apparì  miracolo  di  sangue* 


CAP.  CXIII.  (2) 


N  el  detto  anno  il  dì  di  Santo  Florenzio  a  dì  xxx.  di  Dicembre  ,  uno 
prete  della  Chiesa  di  Santo  Ambruogio  di  Fiorenza  per  nome  prete  Uguc- 
cione  (3)  avendo  celebrato  il  sagrihcio  dell’altare,  e  siccome  non  cauto,  o 
per  vecchiezza  non  (4)  asciugò  bene  il  calice,  per  la  quale  cosa  il  dì  ap¬ 
presso  prendendo  il  detto  calice  ,  trovò  dentro  sangue  vivo  appreso  incarnato, 
e  ciò  fue  manifesto  a  tutte  le  donne  di  quello  Monistero  ,  e  a  tutti  i  vicini  , 
che  ivi  furono  presenti,  e  al  Vescovo,  e  a  tutto  il  Gliericato:  poi  si  pa¬ 
lesò  a  tutti  i  Fiorentini,  i  quali  v’ andarono  a  vedere  con  grande  divozio¬ 
ne,  e  trassesi  il  detto  sangue  del  calice,  e  misesi  in  una  ampolla  di  cri¬ 
stallo  ,  e  ancora  si  mostra  al  popolo  con  grande  rivererizia. 


Cofn  è'  Sanesi  presono  Miontepulcìano  . 


C  A  P.  GXIV.  (1) 


JIVTegli  anni  di  Cristo  mccxxxii.  i  Sanesi  presono  Montepulciano,  e  di- 
sfeciono  le  mura,  e  tutte  le  fortezze  della  terra  ,  imperciocché  quelli  da  Mon¬ 
tepulciano  per  mantenersi  in  (2)  loro  libertà  sì  erano  in  lega  co’  Fior'^ntini  , 
per  la  quale  cosa  i  Fiorentini  andarono  a  oste  sopr’ a’ Sanesi  ,  essendo  Po¬ 
destà  di  Fiorenza  Messer  Iacopo  da  Perugia,  e  guastarono  molto  del  loro 
contado ,  e  puosono  t’  oste  ai  castello  di  Quercia  grossa  presso  a  Siena  ,  a  quat¬ 
tro  miglia  ,  il  qual’ era  molto  forte,  e  per  forza  di  difìcio  s’arrenderono  ,  e 
autoio  io  feciono  disfare,  e  gli  uomini  ne  menarono  presi  in  Fiorenza. 


Coinè  in  Fiorenza  (l)  s' apprese  il  Juoco» 


^3 


CAP.  CXV.  (2) 


ivr 

JL^  el  (leKo  anno  s  apprese  un  gran  fuoco  in  Fiorenza 3  e  da  casa  i  Ga- 
ponsacclii  in  Mercato  vej  cliio,  onde  ardono  molte  case  ^  e  arsone  tra  uomini 
e  femmine  xxii.  E  nel  mccxxxiii.  (3)  i  Fiorentiiii  feciono  oste  graiide  e-  asse¬ 
diarono  Si^^na  dalie  tre  parte,  e  con  (4)  niolto  edifìcio  vi  gittarono  entro  pie¬ 
tre  assai,  e  p"'r  più  disp  “tto  vi  manganarono  entro  asmi  ,  e  molta  bruttura  (5). 
E  nel  Mccxxxiiii.  (6)  i  Piiìrentini  rifeclono  oste  sopr’a’ Sanesi ,  e  mossesi  di  Fio¬ 
renza  a  di  mi.  di  Li  glio  essendo  Porlestà  Mosser  Giovanni  dei  Giudice  di 
R.  •ma  ,  e  stettono  sopra  loro  contado  lui.  dì,  e  disfeciono  Asciano  con  xliii. 
tra  castella  e  ville,  e  grandi  fortezze,  onde  i  Sanesi  ricevettono  gran  danni. 


Come  in  Fiorenza  {y)  s' apprese  il  fuoco  d'  Oltrarno  . 


CAP.  cxvr.  (2) 


^J^el  detto  anno  per  Pasqua  di  Natale  s’apprese  il  fuoco  in  Fiorenza 
nel  Borgo  di  Piazza  Oltrarno  ,  e  quasi  arse  -tutto  con  grandissimo  danno.  E 
nota  quanta  pistolenza  di  fuochi  ha  riceulo  ia  nostra  Città,  e  quasi  tra  più 
volte  il  più  della  Città  è  stata  arsa  e  rifatta . 

Come  i  Fiorentini  Jècìon  pace  co'  Sanesi  a  loro  onore . 


CAP.  GXVTI.  (i) 


ivr  .  .  . 

Jl^  egli  anni  di  Cristo  mccxxxv.  essendo  Podestà  di  Fiorenza  Messer 
Campione  del  Poltrone  da . ,  apparecchiandosi  i  Fiorentini  di  fare  mag¬ 

giore  oste  a’ Sanesi,  die  per  a  drieto  non  (2)  aveano  fatto  ,*  e*  Sanesi  verlen- 
dosi  guasto  loro  Contado ,  e  la  loro  forza  indebolita ,  sì  richiesoho  di  pace 
i  Fiorentini,  la  quale  fue  esaudita  e  ferma  ,  eon  patti  eh’ e’ Sanesi  alle  loro 
spese  rifacessono  Montepulciano  ,  e  quietassonlo  (-3)  d’ ogni  ragione  ,  calle  loro  * 
pitizioni ,  de’ Fiorentini ,  fornissono  il  Gastelio  di  Monte  Alcino,  il  qual’  era 
in  (4)  lega  co’  Fiorentini ,  e  riebbono  i  loro  prigioni  ;  ia  (piale  guerra  era 
•durata  sfei  anni,  onde  i  Fiorentini  a’ ebbono  grandissimo  onore. 
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Come  Federigo  cominciò  a  usurpare  i  beni  della  Chiesa 


GAP.  CXVIII.  (i) 

P 

JL  oichè  Federigo  secondo  fue  coronato  da  Papa  Onorio  terzo,  nel  suo 
principio  fue  amico  della  Chiesa ,  ma  poco  tempo  appresso  ,  per  sua  super¬ 
bia  e- avarizia  j  cominciò  a  usurpare  le  ragioni  della  Chiesa  in  per  tutto  suo 
Imperio  ,  e  nel  (2)  Reame  di  Cicilia  e  di  Puglia  ,  promutando  Vescovi ,  e 
altri  Periati  (3)  e  cacciando  quelli  che  v’ avea  messi  il  Papa,  facendo  im¬ 
poste  e  taglie  a’ cherici  in  vergogna  di  Santa  Chiesa.  Per  la  quale  cosa  da 
Papa  Onorio  detto,  che  lo  avea  coronato,  fue  citato  e  ammanito  che  la¬ 
sciasse  a  Santa  Chiesa  le  sue  ragioni  e  giuredizioni ,  e  rendesse  il  censo.  Il 
quale  Imperatore  veggendosi  in  grande  potenzia  e  stato,  sì  per  la  forza  degli 
Alamanni,  e  sì  per  lo  Reame  di  Cicilia,  e  ch’era  Signore  del  mare  e  della 
terra,  e  temuto  da  tutti  i  sig'nori  de’ Cristiani  ed  (4)  eziandio  da’Saracini, 
e  veggendosi  fornito  di  figliuoli ,  che  della  prima  figliuola  dell’  Antigrado 
della  Magna  avea  Arrigo  e  Currado,  il  quale  Arrigo  già  avea  fatto  eleggere 
nella  Magna  Re  de’Romani,  e  Currado  Duca  di  Soavia ,  (5)  e  Federigo 
d’  Antioccia  suo  primo  figliuolo  naturale  fece  Re  ,  e  Enzo  suo  figliuolo  natu¬ 
rale  era  Re  di  Sardio-na ,  e  Manfredi  suo  fio'liuolo  naturale  Prenze  di  Taran- 
tot  e  non  si  volle  dichiarare  all’ ubbidenzia  della  Chiesa  ,  anzi  fue  pertinace  , 
vivendo  dissolutamente  in  tutti  i  corporali ,  per  la  qual  cosa  dal  detto  Papa 
Onorio  fue  scomunicato  negli  anni  di  Cristo  mcc.  ,  e  però  non  (6)  lasciò  di  se¬ 
guitare  la  Chiesa  maggiormente  ,  e  occupava  le  sue  ragioni  :  e  morto  Ono¬ 
rio  Papa  negli  anni  di  Cristo  mccxxvi.  (7)  fue  fatto  Papa  Grigorio  (8)  nono 
nato  d’Alagna  di  Campagna;  il  quale  regnò  Papa  anni  xiin.  e  similmente  ebbe 
guerra  collo  Imperatore  Federigo  ,  imperciocché  in  nulla,  guisa  volea  lasciare 
le  ragioni  di  Santa  Chiesa,  ma  maggiormente  f  occupava,  (9)  e  molte  Chiese 
del  (10)  Re  gno  fece  disa43Ìtare  e  disertare,  e’Saracini  (il)  i  quali  erano  in 
sulle  montagne  di  Trapali  in  Cicilia,  e  per  essere  più  sicuro  dell’Isola  e  di¬ 
lungarli  da’  Saracini  della  Barberia ,  e  per  loro  tenere  in  paura  i  suoi  sud¬ 
diti  del  (12)  Regno  di  Puglia,  con  ingegno  e  promesse  li  trasse  di  quella 
montagna  ,  e  miseli  in  Puglia  in  una  Città  diserta  ,  che  anticamente  fue 
in  (i3)  lega  colli  Romani,  e  fue  disfatta  da’ Sanniti,  cioè  da  quelli  di  Be¬ 
nevento,  la  quale  allora  si  chiamava  Lineerà,  e  oggi  si  chiama  Nocera,  e  fu- 

M 

rono  più  di  xx.  uomini,  (14)  onde  quella  Città  rifeciono  molto  forte, 
e  quelli  più  volte  corsone  le  terre  di  Puglia  e  guastaronle ,  (l5)  e  quando 


9^ 

il  detto  Federigo  Imperatore  (l6)  ebbe  guerra  colla  Chiesa,  gli  fece  venire 
nel  Ducato  di  Spuleto ,  e  assediò  (iT')  in  quello  tempo  la  Città  d’ Ascesi,  e 
feciono  gran  danno  a  Santa  Chiesa  ,  per  la  quale  cosa  il  detto  Papa  Gre¬ 
gorio  (l8)  confermò  contro  a  lui  le  sentenzie  date  per  Papa  Onorio,  e  di 
nuovo  gli  diede  sentenzie  di  scomunicazione. 

Coni’  e  Saracinì  presono  Damìota  . 

CAP.  CXIX.  (i) 

-/\-vvenne  che  in  que’ tempi  il  Snidano, e’ Saracini  d’ Egitto  (2)  ripresono 
la  Città  di  Damiata  e  quella  di  Gerusalem* ,  e  gran  parte  della  Terra  San¬ 
ta  .  E  lo  Re  Giovanni,  ch’era  allora  di  Geunsalem,  il  quale  fue  del  lignag¬ 
gio  del  Conte  di  Brenna  ,  e  per  la  sua  bontà  essendo  oltramare.  ebbe  per 
moglie  la  figliuola  del  (3)  Re  Amerigo  di  Gerusalem ,  la  quale  fue  della 
schiatta  di  Gottifredi  eli  Buglione  ,  eh’  era  erede  ,  e  per  lei  era  Re  di  Geru¬ 
salem  :  veggendo  la  Terra  Santa  in  male  stato  per  la  superbia  e  forza  de’Sa- 
racini ,  passò  in  Ponente  per  avere  aiuto  ,  e  dal  Papa  ,  e  dalla  Cliiesa ,  e 
dallo  Imperatore  Federigo,  e  dallo  (4)  Re  di  Francia,  e  da  altri  Signori 
Cristiani,  e  trovò  Papa  Gregorio  (5)  colla  Chiesa  molto  tribolato  da  Federi¬ 
go  ,  e  mostrando- al  detto  Papa  il  grande  bisogno  che  la  Terra  Santa  avea 
d’aiuto  e  di  soccorso,  e  come  Federigo  Sa  quegli  che  piò  vi  potea  aope¬ 
rare  di  bene,  per  la  sua  forza  e  potere  ch’egli  avea  in  mare  e  in  terra, 
sì  cercò  pace  tra  la  Chiesa,  e  lo  Imperatore,  acciocch’ egli  andasse  oltra¬ 
mare  e  ’l  Papa  gli  perdonasse  l’ offese  fatte  alla  Chiesa,  e  ricomunicasselo . 
Il  quale  accordo  fue  fatto  per  lo  detto  Giovanni  Re,  ch’era  savio  e'  va¬ 
loroso  signore ,  e  fatta  la  detta  pace  Gregorio  (6)  Papa  diede  per  moglie 
allo  Imperatore  Federigo,  eli’ era  morta  la  prima  sua  donna,  la  figliuola 
del  detto  Re  Giovanni ,  eh’  era  reda  del  (7)  Reame  di  Gerusalem  per  la 
madre  ,  e  promisse  e  giurò  il  detto  Imperatore  di  difendere  il  detto  Papa 
e  la  Chiesa  da’^malvagi  Romani ,  ch’erano  tutto  dì  rubelli  contro  alla  Chiesa 
per  la  loro  avarizia  ,  e  poi  andare  oltramare  con  tutta  sua  forza  al  pas- 
saggio  ordinato  per  lo  detto  Papa.  E  fatta  la  detta  pace,  la  figliuola  del  (8) 
Re  Giovanni  venne  di  Soria  a  Roma,  e  lo  Imperatore  la  sposò  per  mano 
del  detto  Papa,  e  di  lei  ebbe  tosto  uno  figliuolo  eh’  ebbe  nome  Giordano, 
ma  poco  tempo  vivette,  e  Federigo  corrotto  in  vizio  di  lussuria  si  giacque 

(9)  cugina  della  detta  Imperadrice  eh’  era  pulcella  ,  e  di  sua  ca- 
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mera  privata  ,  e  la  Imperadrice  trattandola  male  si  dolse  col  (lo)  Re  Gio¬ 
vanni  suo  padre  delFonta  e  vituperio  che  Federigo  gli  avea  fatto  della  ni¬ 
pote  ^  per  la  quale  cosa  il  (il)  Re  Giovanni  crucciato  dogliendosi  allo ’ni- 
pératore  ,  e  ancora  minacciandolo  5  lo  mperatore  battè  la  moglie  ,  e  rrtisela 
in  prigione  5  e  ma’poi  non  (12)  stette  con  (l3)  lei  ,  secondo  che  si  disse,  e 
tosto  la  fece  morire  :  e  lo  Ee  Giovanni,  il  qual’era  in  Puglia  tutto  (14)  go¬ 
vernatore  della  Chiesa.,  e  per  lo  Imperatore  a  fare  fornire,  e  apparecchiare 
lo  stuolo  del  passaggio  che  dovea  andare  oltramare  ,  sì  lo  accomiatò  del  (l5) 
Regno,  onde  molto  isconciò  il  passaggio  per  la  detta  discordia.  Poi  lo  Re 
Giovanni  tornò  a  Roma  al  Papa,  dogliendosi  molto  di  Federigo,  e  andos- 
sene  in  Lombardia,  e  dagli  Lombardi  fue  molto  onorato,  e  ubbidivano  lui 
più  che  lo  Imperatore ,  onde  grandi  parti  e  sette  si  feciono  in  Lombar¬ 
dia,  e  in  Toscana,  che  molte  parte,  e  terre  si  teneano  dalla  parte  della 
Chiesa,  e  altre  collo  Imperatore.  Poi  il  (16)  Re  Giovanni  andò  in  Francia, 
e  in  Inghilterra,  e  grande  aiuto  ebbe  da  tutti  que’ Signori  per  lo  passaggio, 
e  per  mantenere  le  terre  d' oltramare,  che  si  teneano  per  li  Cristiani. 

Coma  Papa  Gregorio  {l')  fornì  il  passaggio» 


CAP.  CXX-  (2) 


I 


n  questo  tfempo  Papa  Gregorio  (3)  con  grande  sollecitudine  fornìe  il 
tempo  del  passaggio  d’ oltramare,  e  per  lo  detto  Papa  si  richiese  lo  impera¬ 
tore  Federigo  ch’attenesse  la ’mpromessa  ,  e  sagramento  fatto  alla  Chiesa 
d’  andare  oltramare  con  (4)  uno  Legato  Cardinale  ,  ed  egli  fo.sse  Signore  dello 
isLuolo  in  mare,  e  in  terra.  11  quale  Imperatore  fece  tutto  F  apparecchia¬ 
mento ,  e  collo  stuolo  de’ Cristiani  si  partì  di  Brandizio  ih  Puglia  negli  anni 
di  Cristo  jMccxx.xiii.',  e  come  lo  stuolo  fue  alquanto  'infra  mare  ,  e  messo  a 
piene  vele,  lo’mperatore  Federigo  fece  segretamente  volgere  sua  galea,  e 
tornossi  in  Puglia  egli,  e  gran  parte  della  sua  gente.  Per  la  quale  cosa 
il  Papa,  e  tutta  la  Chiesa  isdegnato  dell’ opere ,  e  falli  di  Federigo,  te¬ 
nendo  ch’egli  avesse  ingannato,  e  tradito  la- Chiesa  •,  e  tutta  la  Cristianità, 
e  messo  in  pericolo  la  Santa  Terra  ,  il  detto  Papa  scomunicò  da  capo  il  detto 
Federigo,  per  (juesto  ritorno  eh* egli  fece,  e  non  seguire  il  passàggio  usato. 
Egli  scusandosi  eh’ avea  sentito,  come  fosse  oltramare,  il  Papa  collo  Re 
Giovanni  gii  doveano  rubellare  lo  Regno  di  Cicilia , -e  di  Puglia:  altri  dis¬ 
sono  che ’l  detto  Imperatore  s’intendea  continovq  col  Soldano  per  lettere. 
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e  messaggi,  e  grandi  presenti  che  gli  mandò,  con  patti  fatti  c  fermi  che  gli 
rompesse  il  detto  passaggio,  temendo  forte  de’ Cristiani ,  e  che  a  sua  volontà 
il  metterebbe  in  signorìa,  e  a  sagina  del  (5)  Reame  di  Gerusalein  ,  senza 
colpo  di  spada  ,  le  quali  sopradette  cagioni,  T  una  e  l’altra  poteva  essere  ,  e 
non  (6)  essere  il  vero,  per  le  cose  che  nvvennono  appresso,  imperciocché, 
non  (7)  istante  la  pace,  e  accordo  della  Chiesa  allo ’mperatore  ,  sempre  da 
ciascuna  parte  rimase  la  mala  volontà  ,  e  massimamente  nello  Imperatore. 

Come  Federigo  andò  Oltramare . 


CAP.  CXXT.  (1) 


i\r  .  . 

-L^  egli  anni  di  Cristo  mccxxxiiii.  lo ’mperatore  Federigo  avendo  fatta  sua 
armata,  e  grai.de  apparecchiamento,  senza  richiedere  o  Papa,  o  Chiesa, 
o  altro  signore  de’ Cristiani ,  si  mosse  di  Puglia  ,  e  andonne  oltramare  più 
per  avere  ia  signorìa  di  Gerusalem  ,  come  gli  avea  promesso  il  Soldano  ,  che 
peraltro  benilìcio  de’ Cristiani .  e  ciò  apparve  apertamente,  che  giunto  lui 
in  C  prò,  e  mandato  in  Soria  suo  Maliscalco  con  parte  di  sua  gente,  non  in¬ 
tese  a  guerreggiare  Saracini ,  anzi  i  Cristiani,  imperocché  trovando  i  Cri¬ 
stiani  che  tornavano  d’una  cavalcata  fatta  sopra  i  Saracini  con  grande  preda, 
e  molti  prigioni,  il  detto  Maliscalco  combattè  con  (2)  loro,  e  molti  n’ucci¬ 
se,  e  rubò  loro  la  preda,  e  ([uesto  si  dice  feciono  per  lo  trattato  lo’mpe- 
ratore  teneva  col  Soldano,  stando  lui  in  Cipro,  che  spesso  si  mandavano 
Andiiscladori ,  e  ricchi  presenti.  E  ciò  fatto  lo ’mperatore  mandò  in  Acri, 
e  volle  disfare  il  campo  d’Acri  a’ Tempieri,  e  fece  torre  loro  Castella ,  e  mandò 
suo  Ambasciadore  a  Papa  Gregorio  (3) ,  che  gli  piacesse  di  ricomunicarlo,  pe- 
rocch’avea  fatto  sua  potenzia,  e  osservato  il  sagramento,  e  dal  Papa  non  fue 
intesa  sua  pitizione ,  imperciocché  al  Papa,  e  alla  Chiesa  era  palese  per  let¬ 
tere  ,  e  messaggi  venute  di  Sorìa ,  e  dal  suo  Legato ,  e  dal  Patriarca  di  Ge- 
rusaleni  ,  e  dal  Maestro  del  Tempio,  e  dagli  Spedalieri,  e  da  più  altri  si¬ 
gnori  di  là,  che  lo  Imperatore  non  facea  alcuno  benilìcio  comune  di  Cristia¬ 
ni  ,  nè  che  gli  signori ,  eh’ erano  di  là  ,  si  consigliavano  all’acquisto  della  Terra 
Santa,  ma  stavano  in  trattato  col  Soldano ,  e  co’ Saracini,  e  al  detto  trat¬ 
tato,  e  accordo ,  diede  compimento  in  questo  modo,  che  il  Soldano  gli  rendè 
a  cheto  Gerusalem  ,  salvo  il  Tempio  di  Dio  ,  che  volle  rimanesse  alla  guar¬ 
dia  de’ Saracini  3  acciocché  vi  si  grillasse  la  Sala  ,  e  chiamasse  Maumetto  ,  e 
Io  Imperatore  l’acconsentì,  per  dispetto  e  mala  volontà  eh’ avea  colli  Tem- 
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pieri  5  e  lasclogli  il  Soldano  tutto  il  (4)  Reame  di  Gerusalem  ,  salvo  il  Cor- 
stello  5  chiamato  Icraio  di  Morcale  e  più  altre  castella  fortissime  (5)  alle 
frontiera  ^  ed  erano  le  chiavi  dell’entrata  del  (6)  Reame  :  alla  quale  pace  non 
fue  consenziente  il  (7)  Legato  del  Papa  Cardinale  j  nè ’l  Patriarca  ne’ Tempie¬ 
ri ,  nè  gli  Spedalieri  j  nè  altri  signori  di  Sorìa,  ne’ Capitani  de’ pellegrini , 
imperocch’ a  loro  parca  falsa  pace  ^  e  a  danno,  e  a  vergogna  de’ Cristiani , 
e  dello  acquisto  della  Terra  Santa,  ma  però  non  (8)  lasciò,  ma  co’ suoi  ba¬ 
roni  ,  e  col  Maestro  della  magione  degli  Alamanni  andò  in  Gerusalem  ,  e  fe- 
cesi  coronare  a  mezza  quaresima  negli  anni  di  Cristo  mccxxxv.,  e  ciò  fatto, 
mandò  suoi  Ambasciadori  in  ponente  a  significarlo  al  Papa,  e  allo  Re  di 
Francia  ,  e  a  più  altri  signori ,  com’era  coronato  ,  e  possedea  il  (9)  Reame  di 
Gerusalem,  della  quale  cosa  il  Papa,  e  tutta  la  Chiesa  ne  furono  cruccia¬ 
ti,  conoscendo  che  ciò  era  falsa  pace,  e  con  (lo)  inganno  ,  al  piacere  del 
Soidano  ,  acciocch’ e’ pellegrini  eh’ erano  andati  al  passaggio  ,  noi  potessond 
guerreggiare.  E  videsi  apertamente,  che  poco  appresso  che  Federigo  fue 
tornato  in  ponente,  i  Saracini  ripresone  Gerusalem,  e  quasi  tutto  il  paese 
ehe’l  Soldano  gli  avea  venduto,  con  grande  danno,  e  vergogna  de’ Cristia¬ 
ni ,  e  rimase  la  Terra  Santa,  e  la  (il)  Sorìa  in  piggiore  stato  che  non  (12) 
la  trovò. 


Come  Papa  Gregorio  (l)  sentì  la  falsa  pace  col  Saldano. 


CAP.  CXXII.  (2) 


C, 


tome  Papa  Gregorio  (3)  sepjje  la  falsa  pace  fatta  per  lo  Imperato¬ 
re  (4)  Federigo  col  Soldano  ,  in  vergogna  e  danno  de’ Cristiani ,  incontanente 
col  (5)  Re  Giovanni ,  il  qual  era  in  Lombardia  ,  ordinò  che  colla  forza  della 
Chiesa  entrasse  con  gente  d’arme  nel  (6)  Regno  di  Puglia  per  ribellarla  a 
Federigo  Imperatore,  e  così  fece,  e  gran  parte  del  (7)  Regno  ebbe  a’ suoi 
comandamenti,  e  della  Chiesa,  e  incontanente  che  Federigo  ebbe  la  no¬ 
vella  oltramare ,  lasciò  un  suo  Maliscalco  ,  il  quale  non  contese  ad  altro 
che  a  guerreggiare  i  Baroni  di  Sorìa  per  occupare  (8)  loro  Città  e  signorie  , 
che  i  loro  antecessori  con  grande  danno  e  spendio,  e  spargimento  di  sangue 
aveano  (9)  conquistate  sopra  i  Saracini  collo  Re  Arrigo  di  Cipri  e  co*  Ba¬ 
roni  di  Sorìa  e  sconfisse^//  a  Saette  ^  ma  poi  fu  egli  sconfitto  in  Cipria  e 
perde  quivi  tutto  suo  Reame  di  Gerusalem  in  poco  tempo  ,  che  lo  ripresufw 
i  Saracini  per  la  discordia  eli  era  tra  ’/  detto  Maliscalco  e  gli  altri  signori 
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de’ (le)  Giistianì  ,  e  dii  queste  storie  vuo/e  sapere  legga  il  libro  del  eonqui- 
sto  di  Federigo.  Solamente  con  dua  galee  •venne  nel  Castello  d' Ascoue  in  ) 
Puglia  negli  aani  di  Cristo  mocxxxvi.  la  quale  ftie  la  prima  (n)  delle  terre 
che  gli  s’  arrenderono  ,  e  in  Puglia  raunò  le  sue  forze  e  ricominciaronsi  le 
sue  terre  a  ritornare  a  sua  signoria  ,  e  mandò  nella  Magna  per  Currado  suo 
figliuolo  5  e  per  lo  Duca  di  Storiclii ,  i  quali  con  gran  gente  vennono  in  Pu¬ 
glia,  e  per  la  loro  forza  racquistarono ,  col  patrimonio  San  Piero  ^  il  Ducato 
di  Spuleto  ,  che  sono  propio  retaggio  di  Santa  Chiesa ,  e  la  Marca,  d’  Anco¬ 
na ,  e  la  Città  di  Benivento,  camera  della  Chiesa  occupò ,  menando  in(l2) 
loro  aiutorio  i  S,irac/«j  di  JV-)cera  ,  e'L  Papa  quasi  assediarono  a  Roma,  con 
ispendido  di  moneta  fatta  per  Federigo  a  certi  maligni  nobili  Romani ,  avreb- 
bono  preso  il  detto  Papa  aFoma  quale  accorgendosi  di  ciò  ,  trasse  di  Santo 
Giovanni  di  Luterano  la  Testa  de’  beatissimi  Apostoli  Pietro  e  Paolo  ,  e  con 
esse  in  mano  ^con  tutti  /' Cardinali  e  Vescovi,  e  altri  Periati,  ch’eran  inCor- 
te ,  e  col  Cherica^to  di  Roma  ,(13)  con  solenni  digiuni  e  orazioni  ^  andò  per 
tutte  le  provincie  ^  e  Chiese  di  Roma  a  processione,  per  la  quale  divozione 
€  miracoli  dì  detti  santissimi  Apostoli  ,  il  popolo  di  Roma  /ue  tutto  rivolto  alla 
difensione  del  Papa  e  della  Chiesa  ,  e  quasi  tutti  si  crucciarono  contro  a  Fe¬ 
derigo  dando  il  detto  Papa  iudulgenzia  (14)  d/  colpa  e  di  pena  ,  per  la  quale 
cosa  Federigo,  che  di  cheto  si  credea  entrare  in  Roma  a  prendere  il  detto 
Papa .  sentendo  la  detta  novità  temette  del  popolo  di  Roma  ,  e  si  si  ritrasse 
in  Puglia,  e ’l  detto  Papa  fue  liberato  ^  avvegxia,c\\e  molto  fosse  afflitto  (l5) 
dal  detto  Imperatore ,  y^erocc/zè  gli  tenea  tutto  il  (l6)  Reame  di  Cicilia,  e 
avea  preso  il  Ducato  di  'i^puìeto  ^  Campa^tia,  ^  e ’l  patrimonio  (17)  San  Piero, 
e  l’  altre  Terre ,  come  è  detto  di  sopra ,  e  struggeva  in  Toscana  e  in  Lom¬ 
bardia  tutti  i  fedeli  di  Santa  Chiesa  . 

Come  Papa  Gregorio  {f)  fe^  Concilio  a  Roma* 

CAP.  CXXIIT.  (2) 

apa  G rigorio  (3)  veggendo  la  Chiesa  di  Dio  cosi  tempei^à^a  da  Fe¬ 
derigo  Tmpera'ore,  ordinò  di  fare  a  Roma  Concilio  generale ,  e  mandò  in 
Francia  due  Legati  Cardinali ,  fue  l’uno  Messer  Iacopo  vescovo  di  PelestrL 
no  ^  f  altro  Messe/  Oddo  Fescovo  di  Porto,  detto  Cardinale  là\anco  ^  acciocché  j 
richiedessino  lo  Re  Luis  di  Francia,  e  quello  d’  Inghilterra  d’ambo  contro  a 
Federigo  ,  i  quali  (4)  sollecitamente  feciono  loro  legazioni ,  e  'predicando  coti- 
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tro  a  Federigo  flutto  il  ponente  sommossono  contro  a  lui,  e  dinaie  B'ianccy 
'venne  (5)  innanzi  con  molti  Arcivescovi  e  Abati,  i  quali  arrivaro/zo  a  Nizza 
in  Provenza ,  e  poco  appresso  vi  venne  l’altro  Cardinale  di  Pelestrino,  im¬ 
perciocché  per  Lombardia  non  /roteano  avere  il  cammino,  che  Fede/7^0  acca 
fatto  a  sua  gente  prendere  i  passi  e  le  strade,  e  in  Toscana,  ^erlaqualcosa 
Papa  Gregorio  (6)  m^ndò  a’  Genovesi  che  co’  loro  navili  a//e  spese  della  Chiesa 
dovessino  levare  i  detti  Cardinali  e  Periati  da  Nizza  e  conducerli  a  Ro¬ 
ma  i  eglino  armarono  in  Genova  galee  e  legni  in  quantità^  onde  fue  Am¬ 
miraglio  Messer  Guiglielmo  (7)  Obriachi  di  Genova-  Lo^mperatore  ^  il  quale 
non  dormiva  a  perseguitare  Santa  Chiesa ,  mandò  Enzo  suo  figliuolo  Z^astardo 
con  galee  armate  del  (8)  Regno  a  Pisvi,  ^  dicendo  a' Pisani  che  dovessono 
armare  galee,  e  intendere  col  detto  Enzo  a  prendere  i  detti  Periati,  (9)  i 
quali  armaron  xl-  galee  di  valorosa  ,  on^e  /n  Ammiraglio  Messer  Ugo¬ 

lino  Guazzaccherini  da  Pisa,  e  sentendo  la  venuta  da’  Legni  de’Genovesi  ,  si 
feciono  loro  incontro  tra  Porto  Pisano  e  V  Isola  di  Corsica  -  E  ciò  sentendo 
i  Cardinali  e  signori  ,  ch’era/^o  in  sull'  armata  f/e’ Genovesi ,  pregarono  l’Am¬ 
miraglio  che  tenesse  la  via  di  fuori  delf  Isola  di  Corsica,  per  ischifare  l’ar¬ 
mata  de’ Pisani  ,  non  sentendo  la  loro  armato,  con  tan^e  armate  galee  di  corso 
di  battaglie,  e  molti  legni  grossi  carierò,  di  cavalli  ed  arn>^si  ,  e  di  cherici,  e 
di  gente  disiU/7/  a  battaglia  ^  riesser  Gaiglielmo  Obriachi,  ch’era  di  nome 
e  di  fatti  uomo  di  testa  ,  e  poco  savio  ,  non  volle  seguire  quello  consiglio  , 
ma  per  sua  superbia  ìsàegnoso  de"  Pisani  si  o^olle  conducere  a  battaglia  ,  la 
quale  fue  aspra  e  dura  ,  ma  tosto  fu  sconfitto,  Tarmata  de’Genovesi  da’ Pi¬ 
sani,  onde  furono  presi  i  detti  Cardinali  ^  e  Legati  e  Periati,  e  molti  n’ 
annegarono  ,  e  gittarono  in  mare  sopra  lo  scoglio ,  ovvero  Isoletta  che  si 
chiama  la  Melloria,  appresso  a  porio  Pisano  ^  e  gli  altri  ne  menarono  presi 
nel  (10)  Regno  5  e  più  tempo  gli  tenne  Yo^mperatore  (il)  in  diverse  prigio¬ 
ni,  e  ciò  fue  nel  mccxxxvii.  ,  perlaqualeeosa  la  Chies^z- r/eevette  gran  danno, 
e  persecuzioni,  e  se  non  fosse  i  Messaggi  del  (l3)  Re  Luis  (14)  di  Francia, 
e  le  minacce  ,se  non  (i5)  lasciasse  i  Periati  del  suo  Reame  ,  Federigo  non  (16). 
gli  arebbe  mai  diliberati,  ma  per  timore  della  forza  de’ Franceschi ,  quelli 
di’ erano  rimasi  in  vita  poveramente  ,  gli  liberò  di  sua  prigione  ,  ma  molti  ne 
morirono  innanzi  in  diverse  prigioni  per  fame  e  disagi  ,  e  per  la  detta  pre*- 
sura  furono,  sco  municati  i  Pisani.. 


Come  Fedendo  si  partì  da  Roma  ,  e  venne  in  Lomhardia  . 
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GAP.  CXXIV.  (i) 

P  , 

-I-  oi  Federigo  Imperatore  si  parti  dallo  assedio  di  Roma  ,  e  tornato  iti 
Puglia  ebbe  novelle,  come  Melano,  e  Parma,  e  Bologna,  e  più  altre  terre 
di  Londjardia  e  di  Romagna  s’  erano  rubellate  y  e  teneano  colla  Chiesa ,  par¬ 
tissi  con  sue  ferze ,  e  andonne  in  Lombardia  ,  e  fece  grande  guerra  alle  Citta 
che  teneano  colla  Chiesa.  Feciono  lega,  e  affrontaronsi  collo  Legato  del 
Papa,  col  detto  Federigo,  e  feciono  gran  battaglia  al  (2)  luogo  detto  Corte 
Nuova  5  e  furono  i  Melanesi ,  e  gli  altri  sconfitti  negli  anni  di  Cristo  mccxxxvii. 
ed  e’ riceve ttono  gran  danni  di  morti  e  presi,  e  fue  preso  il  Carroccio  loro, 
e  il  loro  Podestà,  ch’era  figliuolo  del  Doge  di  Vinegia ,  e  lui  e  molti  altri 
nobili  di  Melano  ne  menò*^presi  in  Puglia,  e’I  detto  Podestà  fece  impiccare 
sopra  (3)  un’alta  torre,  e  gli  altri  prigioni  fece  morire  vilmente,  cui  in 
uno  modo  ,  e  cui  in  altro  :  e  per  la  sua  forza  riceverono  la  sua  signoria  ,  e 
assediò  Brescia,  e  furonvi  i  Guelfi,  e’  Ghibellini  di  Fiorenza  a  gara  al  ser¬ 
vigio  dello  Imperatore,  e  poi  l’ebbe  a  patti,  e  poi  tutte  Faltre  Città,  e 
terre  di  Lombardia,  salvo  Parma,  e  montò  in  grande  superbia,  e ’l  Papa, 
e  la  Chiesa  n’abbassarono  molto  in  tutta  Talia:(4)  P^i  1^  quale  cosa  stette 
poco  tempo  il  detto  Papa ,  per  malinconia  ne  morìe  a  Roma  nel  mccxxxviu., 
e  dopo  lui  fue  fatto  Papa  Celestino  terzo  nato  di  Melano  ,  e  non  vivette 
più  di  dìe  xviii.  nel  Papato  ,  e  vacò  la  Chiesa  senza  pastore  mesi  xx.  e  mez¬ 
zo  ,  imperciocché  Federigo  non  (5)  lasciava  fare  Papa  se  non  fosse  a  sua 
volontà,  e  di  ciò  ebbe  grande  contasto  nella  Chiesa,  perocclf  e’ Cardinali 
erano  tornati  a  piccolo  numero  per  le  tribolazioni  aute  la  Chiesa  col  detto 
Federigo  ,  ed  erano  sì  isbaldanziti  che  non  (6)  ardivano  a  fare  più  che  Fe¬ 
derigo  Imperatore  volesse,  e  a  fare  il  suo  volere  non  si  accordavano. 

Come  Federigo  tribola  Santa  Chiesa  • 

GAP.  GXXV.  (1) 

l^^^ella  detta  vacazione  negli  anni  di  Cristo  mccxl.  Federigo  Imperatore 
tribolando  tutt^e  Chiese  e  signori  che  ubbidivano  alla  Chiesa,  sì  (2)  entrò  nelle 
contrade  di  Romagna,  la  quale  era  di  Santa*  Chiesa  per  ragione,  e  quella 
ribellò  e  tolse,  salvo  la  Città  di  Faenza,  alla  quale  stette  ad  assedio  sette 
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mesi  5  e  poi  l’ebbe  a  patti:  e  nel  detto  assedio  ebbe  grandi  disagi  di  vettua- 
glia  e  di  moneta,  e  poco  più  vi  fosse  dimorato  l’assedio,  era  stanco,  ma  lo 
Imperatore  per  sua  stuzia  fallitogli  la  moneta,  e  impegnato  suoi  gioielli  e 
vasellamenta ,  e  più  moneta  non  potea  rimedire  (3)  per  dare  a’ suoi  Cava¬ 
lieri,  fece  fare  una  stampa  di  cuoio  in  sua  figura,  estimatola  in  valuta  di 
moneta  d’uno  Agostaro  d’oro,  e  quelle  promisse  di  far  buone  per  la  detta 
valuta  chiunque  poi  l’arrecasse  al  (4)  suo  Tesoriere  ,  e  fece  bandire  ch’ogni 
maniera  di  gente  per  sua  vittovaglia  la  prendesse,  siccome  moneta  d’oro, 
e  in  questo  modo  rimediò  alla  sua  oste,  e  poi  auto  la  Città  di  Faenza,  a 
chi  avea  ante  le  dette  stampe  gli  cambiò  ad  Agostari  d’oro,  che  valea  l’uno 
fiorini  uno  d’oro  e  soldi,  (5)  ed  era  dall’  uno  lato  (6)  della  stampa  impronto 
il  volto  dello  Imperatore  a  modo  di  Cesere  antichi,  e  dall’altro  lato  (7) 
una  aquila,  ed  era  grossa  di  carati  venti,  e  questa  moneta  ebbe  grande 
corso  al  suo  tempo.  E  nella  detta  oste  furono  i  Fiorentini  Guelfi,  e  Ghibel¬ 
lini  in  servigio  dello  Imperatore. 


Come  Federigo  fe'  ammazzare  Isciancato  (l)  silo  figliuolo. 

CAP.  CXXVI.  (2) 

T 

n  questi  medesimi  tempi,  avvegnaché  in  prima  si  cominciasse  ,  Iscian- 
cato  (3)  primogenito  del  detto  Federigo,  il  quale  avea  fatto  eleggere  dagli 
Elettori  della  Magna  Re  de’ Romani  ,  come  per  a  drieto  è  fatto  menzione  ,  (4) 
veggendo  che  lo  Imperatore  suo  padre  facea  ciò  che  poteva  contro  alla 
Chiesa,  della  quale  cosa  prese  coscienza,  e  più  volte  riprese  il  padre  di 
tanto  male:  della  quale  cosa  lo’inperatore  se  lo  recò  a  contradio,  e  non (5) 
lo  amava  nè  trattava  per  figliuolo:  fece  venire  accusatori'che ’l  detto  Arrigo 
gli  volea  fare  ribellazione  a  pitizione  della  Chiesa  di  suo  Imperio .  Perlaquale 
cosa,  o  vero  o  falso  che  fosse,  fece  prendere  il  detto  suo  figliuolo  Re  Ar¬ 
rigo,  e  due  suoi  figliuoli  piccoli  garzoni,  e  menandoli  in  Puglia  in  diverse 
carcere,  e  fecelo  morire  d’ inopia  a  grande  tormento  figliuoli  fece  poi  mo¬ 
rire  Manfredi.  Lo’mperatore  mandò  nella  Magna,  e  da  capo  fece  eleggere 
Re  de  Romani,  succedette  a  lui  Currado  secondo,  e  ciò  fue  negli  anni  di 
Cristo  Mccxxxvi. ,  (6)  e  poi  alquanto  tempo  fece  ambasceria  al  savio  uomo 
Messer  Piero  dalle  Vigne,  il  buono  Dittatore,  e  ponendogli  tradigione  ,  ma 
ciò  gli  fue  fatto  per  invidia  del  suo  grande  stato,  per  la  quale  cosa  il  Mae- 
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stro  per  grande  dolore  si  lasciò  morire  in  prigione  ,  e  chi  disse  clr  egli  me¬ 
desimo  si  tolse  la  vita  . 


Come  Diesser  Ottobuon  del  Fiesco  J'u  fatto  Papa  Innocenzìo  IF. 


CAP.  C XXVII.  (2) 


A 

venne  poi  che  fue  eletto  Papa  Messer  Ottohuono  del  Fiesco  di  Ge¬ 
nova,  il  qual’ era  Cardinale  ,  e  fue  fatto  Papa  per  lo  più  amico  confidente 
che  Federigo  Imperatore  avesse  in  Santa  Chiesa,  acciocché  lo  Imperatore 
potesse  essere  in  accordo  colla  Chiesa  ,  e  fue  chiamato  Papa  Innocenzio  quarto 
negli  anni  di  Cristo  mccxli.  e  regnò  Papa  anni  xi.  e  mesi  vi.,  e  riempiè  la 
Chiesa  di  molti  Cardinali  di  diversi  paesi  della  Cristianità.  E  come  fue  eletto 
Papa,  fue  recata  la  novella  allo ’m pera tore  per  grande  festa,  sappiendo 
ch’egli  era  grande  suo  amico,  ma  ciò  udendo  lo  ’mperatore  si  turbò  forte, 
e’suoi  Baroni  si  maravigliarono  forte:  egli  disse,  non  vi  maravigliate,  impe¬ 
rocché  di  questa  elezione  abbiamo  (3)  molto  disavanzato,  perocch’egli  era 
amico  Cardinale,  e  ora  lìa  nimico  Papa:  e  così  avvenne,  che  come  il  detto 
Papa  fue  consegrato,  così  fece  richiedere  allo ’mperatore  Terre  ,  e  giuredi- 
zioni,  le  quali  erano  della  Chiesa,  della  quale  richiesta  lo ’mperatore  il 
tenne  più  tempo  in  trattato  d'accordo,  ma  tutto  era  vano  per  inganno.  E 
veggendosi  il  Papa  menare  per  ingannevoli  parole  ,  in  danno  e  in  vergogna  di 
se  e  di  Santa  Chiesa,  divenne  più  nimico  di  Federigo  ,  che  non  furono  i  suoi 
antecessori.  Veggendo  che  la  forza  dello  Imperatore  era  sì  grande,  che  quasi 
tutta  Talia  tirannescamente  signoreggiava  ,  e’cammini  presi  per  sua  guardia, 
che  nullo  poteva  venire  in  Corte  di  Ivoma  senza  sua  volontà  o  licenzia  ,  e 
veggendosi  il  Papa  per  lo  detto  modo  così  assediato,  ordinò  sagretamente 
per  gli  suoi  parenti  di  Genova,  e  fe’ armare  xx.  galee,  e  subitamente  le 
fe’ venire  a  Roma,  e  su  vi  montò  con  tutti  i  Cardinali  e  con  tutta  la  Corte, 
e  di  presente  si  fece  portare  a  Genova  senza  contasto  niuno  ,  e  soggiornato 
alquanto  in  Genova  ,  se  n’andò  a  Lione  sopra  Rodano  (4)  pf^r  la  via  di  Pro¬ 
venza  negli  anni  di  Cristo . (5)  Come  ^apa  Innocenzio  fue  a  Lion  so-^ 

pra  Rodano  (6)  ordinò  Concilio  generale  nel  detto  luogo ,  e  fece  richieilere 
per  l’universo  mondo  Vescovi  e  Arcivescovi,  e  altri  Periati,  i  i|uali  il  ven- 
nono  a  vedere  insino  alla  Badia  di  Crugnì  in  Borgogna ,  e  anche  lo  Re  Luis 
di  Francia  il  venne  a  vedere,  e  poi  venne  al  Concilio  a  Lione  in  su  Ro¬ 
dano  (7)5  ove  se  e’I  suo  Reame  pruferse  al  suo  servigio,  e  di  Santa  Chiesa 
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contro  a  Federigo  Imperatore  j  e  contro  a  chi  fosse  nimico  della  Chiesa,  e 
crnciossi  (8)  per  andare  oltramare:  e  partito  il  detto  Re,  il  Papa  fece  nel 
Concilio  più  cose  buone  per  la  Cristianità  ,  e  fece  citare  il  detto  Federigo 
personalmente  dovesse  comparire  al  detto  Concilio ,  siccome  luogo  comune  à 
scusarsi  per  xni.  Capitoli  provati  contro  a  lui ,  di  cose  fatte  contro  alla  fede  , 
il  quale  non  volle  comparire,  ma  inandovvi  suoi  Ambasciadori ,  il  Vescovo 
di  Fremborgo  (9)  della  Magna,  e  Frate  Ugo  della  Magione  di  Santa  dia¬ 
ria  degli  Alamanni,  e  Maestro  Piero  delle  Vigne  ,  i  quali  scusando  lo’mpe- 
ratore  che  non  potea  venire  per  infermità,  ma  pregando  il  Papa,  escar¬ 
dinali  che  gli  dovessono  perdonare,  e  che  tornerebbe  a  misericordia,  e  che 
renderebbe  ciò  che  occupava  della  Chiesa^  e  profersono  che  se  il  Papa  gli 
volea  perdonare  che  in  fra  uno  anno  il  Soldano  renderebbe  a’  Cristiani  la 
Terra  Santa  d’ oltramare.  E  udendo  le ’nlìnite  (10)  scuse  e  vane  proferte, 
domandò  i  detti  Ambasciadori,  se  di  ciò  fare  aveauo  autentico  (i  1)  manda¬ 
to,  i  quali  appresentarono  autentica  procura  bollata  di  bolla  d’oro,  e  come 
il  Papa  l’ebbe  a  se ,  in  pieno  concilio  ,  e  presenti  i  detti  Ambasciadori ,  abo¬ 
minò  Federigo  de’ detti  xiii.  Capitoli  essere  colpevole  ,  e  perciò  disse:  vedete 
fedeli  Cristiani,  se  Federigo  tradisce  Santa  Chiesa  e  i  Cristiani ,  però  s’offera 
in  fra  uno  anno  a  fare  rendere  la  detta  Terra  Santa,  assai  mostra  che ’l  detto 
Sold  ano  la  tenga  per  lui,  e  detto  ciò  fece  pubblicare  (12)  il  processo,  e  sco- 
municollo,  e  condannollo  siccome  eretico,  e  perseguit-a'. ore  di  Santa  Chiesa, 
e  gravandolo  di  più  cherminali  (l3)  peccati  disonesti,  contro  a  lui  provati  , 
c  privollo  della  signoria  dello  Impero,  e  dei  (iq)  Reame  di  C:cilia,edi 
quello  di  Oe  rasale  m  ,  assolvendo  d’ ogni  fedeltà,  e  sagramento  tutti  i  suoi 
baroni,  scomunicando  cliiunque  l’ubbidisse  o  gli  desse  aiuto  o  fivore,  e  più 
che  chiunque  il  chiamasse  Imperatore:  e  questo  processo  fue  fatto  nel  detto 
Concilio  a  Lione  sopra  Rodano  negli  anni  di  Cristo  .  ,  .  .  .  (l5)'Le  princi¬ 
pali  cagioni  perchè  fue  condennato  furon  (l6)  quattro:  la  prima  quando  lo 
’nvestirono  del  (17)  Reame  di  Cicilia  e  di  Puglia,  e  poi  dello  Imperio, 
giurò  a  Santa  Chiesa  ,  e  poi  in  presenza  de’ suoi  Baroni,  e  dello  Impera¬ 
tore  Baldovino  di  Costantinopoli,  e  a  tutta  la  Corte  di  Roma  di  difendere 
Santa  Chiesa  in  tutti  i  suoi  ongri ,  e  diritti  contro  a  tutte  genti,  e  di 
dare  il  debito  censo,  e  ristituire  tutte  le  possessioni,  e  giuredizioni  di  Santa 
Chiesa,  delle  quali  cose  fece  il  contradio,  e  fue  spergiuro  e  traditore,  e 
infamò  villanamente,  e  falsamente  Papa  Gregorio  (18)  nono  ed  e’ suoi  Car¬ 
dinali  per  sue  lettere  per  l’universo  mondo:  la  seconda  cosa  che  fue,  ruppe 
la  ])ace  fatta  tra  lui  e  la  Chiesa ,  non  curando  della  perdoiianza  a  lui  fatta 


biella  scomunicazione 5  e  degli  altri  mali  fatti  per  (19)  lui,  e  perpetrati  con¬ 
tro  a  Santa  Chiesa  5  e  quelli  che  furono  colla  Chiesa  contro  a  lui,  in  quella 
pace  giurò  e  promise  di  mai  non  (20)  offendere  ,  ed  egli  fece  il  contradio, 
che  tutti  gli  spense  per  morte  ,  e  togliendo  loro  possessioni ,  e’ non  (21)  lasciava  , 
nè  a’ Tempieri  nè  ad  altri,  a  cui  avea  occupati  i  loro  beni  ,  non  volea  risti- 
tuire  ,  e  lasciò  vacati  per  forza  xi.  Vescovadi ,  e  Arcivescovadi ,  e  Badie 
nello  Imperio  e  Reame,  e  non  (22)  gli  lasciava  possedere  a  cui  degnamente 
per  la  Chiesa  era  ordinato,  faceijdo  loro  forza,  e  le  sagre  persone,  recan¬ 
doli  a  piato  dinanzi  a’ suoi  Balii  e  Giudici  secolari.  La  terza  cosa  fue  per  lo 
sacrilegio  (23)  che  fece  colla  armata  di  Pisa,  e  per  lo  suo  figliuolo  Re  Enzo  , 
che  fece  pigliare  i  Cardinali  ,  e  molti  Periati  fece  mazzerare  in  mare  e  mo¬ 
rire  .  La  quarta  cosa  fue  per»  h’ egli  fue  trovato  convinto  in  più  articoli  di  ere¬ 
sìa  contro  alla  fede ,  e  di  certo  egli  non  fue  cattolico  Cristiano  ,  vivendo 
divssolutamente ,  e  participando  co*  Saracini ,  poco  o  niente  usava  la  Cliiesa  e 
suo  uficio  ,  sicché  non  sanza  grandi  evidenti  (24)  cagioni  fue  disposto  e  con- 
dennato ,  e  dipoi  fue  condennato,  in  poco  tempo  Iddio  mostrò  la  sua  ira. 

Come  Federigo  Ju  disposto  dello^mperio  per  lo  Papa» 


CAP.  cxxviir.  (1) 


P. 


oicliè  Federigo  fue  disposto,  il  Papa  mandò  agli  Elettori  della  Ma¬ 
gna,  che  dovessono  fare  nuova  elezione  d’ Imperio ,  e  così  fue  fatto,  che  eles- 
48ono  Guiglielmo  Conte  d* Olanda  valentre  signore,  al  quale  la  Chiesa  diede 
le  sue  forze,  e  fegli  rubellare  grande  parte  della  Magna,  e  diede  il  per¬ 
dono,  siccome  andasse  oltramare  ,  a  chi  fosse  contro  a  Federigo,  onde  nella 
Magna  fue  grande  guerra  tra  il  detto  Re  Guiglielmo  e  Re  Currailo  figliuolo 
del  detto  Federigo,  e  poco  durò  la  guerra,  che  si  morì  il  detto  Re  Guigliel- 
ino ,  e  regnò  nella  Magna  il  detto  Re  Currado,  il  quale  Federigo  avea  fatto 
eleggere  Re  de’ Romani ,  come  facemmo  (2)  menzione.  Di  questa  sentenzia 
Federigo  appellò  ai  successore  di  Papa  Innocenzio,  e  mandò  sue  lettere,  e 
messaggi  per  tutta  Cristianità  ,  dolendosi  della  detta  sentenzia ,  e  mostrando 
com’era  iniqua,  conte  appare  per  la  sua  pistola,  la  quale  dettoe  Maestro 
Piero  delie  Vigne,  (3)  che  comincia,  dettala  sua  salutazione.  Avvegnaché 
noi  crediamo  e  celerà.  Appresso  la  sua  privazione,  se  prima  fue  crudele,  e 
persecutore  della  Chiesa  ,  e  de’suoi  fedeli  in  Toscana  e  in  Lombardia  ,  molto 
più  fue  mentre  che  vivette. 
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Come  in  Fiorenza  si  Je' il  Fonte  Rabaconte  * 


CAP.  CXXIX.  (1) 


anni  di  Cristo  mccxxxvii.  3  essendo  Podestà  di/  Fiorenza  Messer 
Rubaconte  da  Mondello  di  Melano ,  si  fece  in  Fiorenza  il  Ponte  nuovo  ,  ond’egli 
fonJoe  la  prima  pietra  colle  sue  inani  ,  e  gittò  la  prima  cesta  di  calcina  , 
e  per  lo  nome  del  detto  Podestà  sempre  fue  chiamato  il  Ponte  Rubaconte  , 
e  alla  sua  signoria  si  lastricarono  tutte  le  vie  di  Fiorenza  ,  che  prima  ve  n’era 
poche  lastricate  ,  se  noe  in  certi  singolari  luoghi ,  e  mastre  strade  mattonate. 


Come  si  scurò  il  Sole, 


CAP.  CXXX.  (1) 


egli  anni  di  Cristo  mccxxxviiii.  a  di  tre  di  Giugno  scurò  il  Sole  tutto 
appieno  nell’ora  di  nona,  e  durò  scurato  parecchie  ore,  e  del  die  si  fece 
notte,  onde  molti  ignoranti  del  corso  del  Sole,  e  dell’ altre  pianete  ,  si  ma¬ 
ravigliarono  molto  ,  e  per  grande  paura  spaventò  molti  uomini  e  femmine 
in  Fiorenza ,  per  la  terra  ,  della  non  (2)  usata  novità  ,  e  tornarono  a  peni- 
tenzia  e  a  confessione.  Dissesi  per  istrologia  che  la  detta  scurazione  annun¬ 
ziò  l’abbassamento,  e  scuritac  ch’ebbe  la  Chiesa  di  Roma  da  Federigo  con  (3) 
molto  danno  de’ Cristiani  . 


Come  il  Fargo  di  San  Giniegio  (l)  appiè  di  Sammii^iato  Jìi  rijatto  . 


CAP.  CXXXI.  (2) 


ivr  .  .  .  . 

-1.^  egli  anni  di  Cristo  mccxl.  fue  rifatto  il  Borgo  a  Santo  Giniegio  ap¬ 
presso  a  Santo  Miniato  per  quelli  della  terra,  per  lo  buono  sito  e  passo,  il 
qual’ era  in  sul  cammino  di  Pisa.  Ma  poi  negli  anni  di  Cristo  mccxlVui.  1’ ul¬ 
timo  die  di  Giugno  fue  disfatto  per  modo,  che  mai  non  si  l’ifece. 


Come  Federigo  strugge  i  fedeli  di  Santa  Chiesa  . 

CAP.  GXXXTJ.  (1). 
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detto  tempo  essendo  Federigo  in  Lombardia,  e  privato  dello  Im¬ 
perio  da  Papa  ìnnocenzio ,  in  quanto  potea  si  misse  a  struggere  in  Toscana 
€  in  Lombardia  i  fedeli  di  Santa  Chiesa,  e  in  tutte  le  Città  dov’ ebbe  po¬ 
tere  ,  E  in  prima  cominciò  a  volere  stadichi  da  tutte  le  Città  di  Toscana  , 
e  tolse  de’ Ghibellini  ,  e  de’ Guelfi.,  e  mandolli  a  Samminiato  al  Tedesco, 
ma  ciò  fatto,  lasciò  i  Ghibellini  ,  e  ritenne  i  Guelfi,  poi  abbandonati  come 
poveri  prigioni,  vivendo  di  limosino,  e  stando  in  Samminiato  stettono  lungo 
tempo,  imperciocché  la  Città  di  Fiorenza  in  que’ tempi  era  notabile  e  po¬ 
tente  ,  sì  volle  in  quella  spandere  il  suo  veleno  ,  e  mettere  iscandolo  in  fra 
le  dette  parti  Guelfi  e  Ghibellini  ,  che  più  tempo  dinanzi  erano  cominciate. 
E  comecché  fossono  le  dette  parti  insieme  tra’  nobili  in  Fiorenza  ,  e  spasso 
si  guerreggiassono  tra  loro  di  propie  nimicizie  ,  ed  erano  in  Sette  ,  nondi¬ 
meno  traevano  al  bene  comune  della  Città,  e  quelli  che  si  chiamavano 
Guelfi  amavano  lo  stato  del  Papa  ,  e  quelli  che  si  (2)  chiamavano  Ghibellini 
amavano  lo  stato  dello  Imperio,  ma  però,  il  popolo  comune  di  Fiorenza  si 
mantenf'a  in  unitae  ,  e  in  bene  della  Repubblica.  (3)  Ma  il  detto  Federigo 
seducendo  per  suoi  Ambasciadori ,  e  lettere  quelli  degli  liberti,  ch’erano 
caporali  in  parte  Gliibellina,  che  cacciassono  della  Città  i  Guelfi  loro  ni- 
mici,  proferendo  a  loro  aiuto  di  sua  gente  d’arme,  e  così  fece  cominciare 
dissensione,  e  battaglia  cittadinesca  in  Fiorenza,  onde  i  Cittadini  si  comin¬ 
ciarono  a  partire,  siccom’ e’ nobili  e  tutto  il  popolo:  chi  tenea  coll’ una  par¬ 
te  ,  e  chi  coll’altra,  e  in  più  parte  della  Città  si  combatteano  e  in  tra 
gli  altri  luoghi  principalmente  a  Casa  gli  liberti  ,  (4)  e  ivi  con  (5)  loro  si 
Tannarono  i  loro  seguaci  contro  a’ Guelfi  di  San  Piero  Scheraggio  ,  cioè  Ba- 
gnesi ,  Pulci,  e  Magalotti,  (6)  e  loro  seguaci  di  quello  Sesto,  e  ancora  i 
G  uelfi  d’Oltrarno ,  su  per  le  pescaie  passando ,  (7)  gli  veniano  a  soccorrere 
quan^lo  erano  combattuti  dagli  liberti.  L’altra  puntaglia  era  in  Porta  San 
Piero  ,  dov’ era  capo  de’ Ghibellini  iTedaldini,  perdi’ aveano  molto  forte  le 
loro  case  di  ])alagi  e  torri  ,  e  con  (8)  loro  terieano  Lisci  e  Caponsacclii  (9) 
Giuochi,  Abati  (lo)  e  Galigai,  (li)  e  parte  de' Bonaguisi  contro  a  I)ona- 
,  ti  ,  Bisdomini,  e  Pazzi  ,  e  altra  parte  de’ Bonaguisi  con  costoro.  (12)  L  fiie 
1'  altra  puntaglia  in  Porta  del  Duomo  alla  torre  di  Messer  Lancia  de  Cat¬ 
taui  da  Castiglione  c  da  Cersine  ,  capo  de  Ghibellini ,  con  Agoianti  ,  e  parte 
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de’ Bruiielleschi  j  e  molti  popolari  di  loro  parte  ,  contro  a’Tosingbi  e  gli  Ar- 
rigucci  j  e  1’  altra  (l3)  parte  de’Brunelleschi  con  (14)  costoro.  E  l’altra  pun¬ 
taglia  era  in  Santo  Pancrazio,  ov’era  parte  de’ Ghibellini  Lamberti,  To¬ 
schi,  Araieri,  Migliorelli ,  con  (l5)  molti  segnaci  di  popolo  contro  a’Torna- 
quinci,  (16)  Vecchietti,  e  parte  de’ Pigli ,  (17)  1’ una  dall’ una  parte ,  e  l’al¬ 
tra  dall’altra  parte  ,  e  faceario  loro  capo  in  Santo  Pancrazio  alla  Torre 
dello  Scarafaggio,  (18)  ch’era  de’ Soldanieri .  La  forza  de’ Ghibellini  era  in 
Borgo  Santo  Apostolo,  ond’ erano  (19)  caporali,  Soldanieri ,  Scolari ,  Giudi , 
contro  a’  Bondelmonti  e  Giandonati ,  Bostichi  e  Scali .  (20)  Oltrarno  erano 
Ghibellini  Obriaehi  e  Mannelli ,  (21)  ch’altri  Ghibellini  di  nobili  non  vi  avea  , 
se  non  di  case  popolari,  contro  a’ Rossi  e’Nerli.  (22)  E  durando  le  dette  bat¬ 
taglie,  combattendo  più  tempo  a’serragli,  ovvero  sbarre  ,  dall’ una  vicinanza 
all’altra,  e  le  torri  1’ una  coll’altra,  che  molte  n’ avea  in  Fiorenza  in  quelli 
tempi  d’altezza  di  braccia  c.  o  più ,  con  (23)  manganelle  e  altri  edifìci  di  die 
e  di  notte.  In  questo  contasto  lo ’mperatore  Federigo  mandò  in  Fiorenza  Io 
Re  Federigo  suo  figliuolo,  e  lo  bastardo  con  (24)  molta  gente  d’arme  Te¬ 
desca,  onde  i  Ghibellini  presono  vigore,  e  con  più  forza  e  vigore  pugnarono 
contro  a’ Guelfi  ,  i  quali  non  (.25)  aveano  aiuto,  nè  attendeano  soccorso, 
perchè  la  Chiesa  era  a  Lione  in  su’ Rodano,  e  la  forza  di  Federigo  era 
grande  in  tutte  parte  di  Talia,  e  veggendosi  i  Guelfi  sì  aspramente  menare  , 
essendo  già  la  gente  di  Federigo  con  Federigo  suo  figliuolo  in  Fiorenza,  una 
Domenica  si  tennono  i  Guelfi  infino  al  mercoledì  ,  e  non  potendo  contastare 
alla  forza  de’ Ghibellini ,  abbandonarono  la  difesa,  e  partironsi  della  Città  la 
notte  di  Santa  Maria  Candelaia  di  Febbraio ,  negli  anni  di  Cristo  mccxlviii.  , 
e  certi  nobili  di  Fiorenza  si  ridussono  nel  Castello  di  Monte  Guarchi ,  e 
parte  nel  Castello  di  Capraia,  e  Pelago  ,  e  Ristonchio  ,  e  Magnale,  insino  a 
Giscia  per  li  Guelfi  si  tenne,  e  quindi  faceano  guerra  alla  Città,  e  al  con¬ 
tado.  E  altri  popolani  di  quella  parte  si  ridussono  per  loro  contado  a’ loro 
poderi ,  e  di  loro  amici .  I  Ghibellini ,  che  rimasono  in  Fiorenza  signori  colia 
forza  di  Federigo  Imperatore  si  riformarono  a  loro  modo,  e  feciono  disfare 
da  xxiiii.  fortezze  di  Guelfi,  palagi,  e  grandi  torri,  in  fra’ quali  (26)  fue  il, 
palagio  nobile  de’Tosinghi  in  sul  Mercato  vecchio,  chiamato  il  palagio  ,  al¬ 
to  Lxxxx.  braccia ,  fatto  a  colonnelli  di  marmo ,  e  una  torre  con  esso  alta 
braccia  gxxx.  A  ncora  un’  altra  torre  ,  eh’  era  in  sulla  piazza  di  Santo  Gio¬ 
vanni  alta  e  bella,  ch’era  all’entrare  del  Corso  degli  Adiinari ,  e  chiama- 
vasi  la  torre  al  Guardamorto,  perocché  anticamente  tutti  antichi,  e  gen¬ 
tili  uomini  si  sotterravano  a  Santo  Giovanni:  e’ Ghibellini  facendo  tagliare- 
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ta  detta  torre ,  sì  la  feciono  puntellare  per  modo  ,  che  quasi  si  mettesse  a  pun¬ 
telli ,  sicché  cadesse  in  sulla  piazza  di  San  Giovanni,  ma  come  piacque  a 
^Dio  ,  la  torre,  ch’era  alta  braccia  cxx.  parve  manifestamente  ({uaudo  venne 
a  cadere  eh’  ella  cessasse  dalla  Santa  Chiesa ,  e  rivolsesi  a  cadere  per  lo  di¬ 
ritto  della  piazza  ,  onde  tutti  i  Fiorentini  se  ne  maravigliarono  ,  e ’l  popolo 
ne  fue  molto  lieto.  E  nota,  che  poiché  la  Città  di  Fiorenza  fue  rifatta,  an¬ 
cora  non  (27)  era  disfatta  casa,  e  allora  s’incominciò  la  detta  maladizione 
di  disfare  per  li  Ghibellini ,  e  ordinarono  ,  che  della  gente  dell’  arme  dello 
Imperatore  vi  rimanesse  ottocento  Cavalieri  Tedeschi  al  loro  soldo  ,  de’ quali 
fue  capitano  il  Conte  Giordano.  E  avvenne  che  in  fra  ranno  medesimo  ch’e’ 
Guelfi,  furono  cacciati,  quelli  eh’ erano  in  Monte  Guarchi  furono  assaliti  dalle 
masnade  de’ Tedeschi  in  guerreggiare  nel  Castello  di  Ganghereta ,  nel  Mer- 
eatale  del  detto  Monte  Guarchi  ,  e  di  poca  gente  fu  aspra  battaglia  insino 
nell’ Arno  ,  infine  i  detti  Tedeschi  furono  sconfitti,  e  grande  parte  di  loro 
morti  e  presi ,  e  ciò  fu  negli  anni  di  Cristo  mccxlviii. 

Come  Federico  essendo  a  {i^  assedio  a  Parma  fa  sconfitto^ 


CAP.  CXXXTIL  (2) 


I. 


n  questo  tempo  Federigo  Imperatore  si  puose  ad  (.3)  assedio  a  Parma 
in  Lombardia,  ch’era  rubellata  dalla  sua  signoria  ,  e  teneano  colla  Chiesa, 
e  in  Parma  era  il  Legato  del  Papa  con  gente  d’arme.  Federigo  con  sue  for¬ 
ze  ,  e  de’ Lombardi  v’ era  ,  e  sfottevi  più  mesi,  e  giurato  avea  non  partirsi, 
se  prima  non  (4.)  avea  la  detta  Terra  ,  e  avea  fatto  incontro  alla  detta  Città 
una  bastìa  a  modo  d’ una  Città,  con  fossi,  e  steccati,  e  torri,  e  case  co¬ 
perte  e  murate,  alla  quale  puose  nome  Vittoria,  e  per  lo  detto  assedio 
avea  molto  ristretta  Parma,  ed  era  sì  assottigliata  di  fornimento  e  vittova- 
giia  ,  che  poco  tempo  si  potea  tenere,  e  ciò  sapea  bene  Federigo  per  sue 
spie,  e  per  la  detta  cagione  gli  teiiea  quasi  come  vinti,  e  poco  gli  cura¬ 
va.  Avvenne  che  uno  giorno  Federigo  per  prendere  suo  diletto  sì  andò  in 
caccia  con  uccelli  e  cani ,  con  certi  suoi  baroni  fuori  di  Vittoria  ,  e  Citta¬ 
dini  ciò  saputo  per  'loro  spie  ,  come  gente  disperata  uscirono  tutti  fuori  di 
Parma  armati ,  Cavalieri  e  popolo  ,  e  vigorosamente  assalirono  la  detta  ba¬ 
stìa .  La  gente  del  detto  Imperatore  improviso,  e  non  con  ordine  ,  e  con  poca 
guardia,  come  quelli  che  non  curavano  loro  nimici ,  veggendosi  sì  subito,  e 
aspramente  assaliti ,  e  non  (3)  essendovi  il  loro  signore  ,  non  (6)  ebbono  di- 
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fesa  5  e  raisonsi  in  fuga  e  in  isconfitfa ,  e  sì  erano  molto  più  che  quelli  di 
Parma;  della  quale  sconfitta  molti  ne  furono  morti  e  presi,  e  Ferlerigo 
sappiendo  la  novella  ,  con  grande  vergogna  si  fuggì  a  Chermona  ,  e’  Parmi¬ 
giani  presono  la  bastìa  dove  trovarono  molto  fornimento,  e  vettunglia  ,  e 
molto  vasellamento  (7)  d’argento,  e  tutto  il  tesoro  che  lo  Imperatore  avea 
in  Lombardia,  e  la  corona  sua,  la  quale  hanno  i  Parmigiani  ancora  nella 
Sacrestia  del  loro  Vescovado,  onde  furono  tutti  ricchi ,  e  tolto  la  preda  vi 
misono  entro  fiuico  ,  e  tut  la  l’ abbatterono ,  acciocché  mai  non  (8)  avesse  se¬ 
gno  di  Città  nè  di  bastìa,  e  ciò  fue  di  Febbraio  nel  mccxlviiii. 

Come  Federigo  venendo  in  Toscana  lasciò  Enzo  in  Lombardia . 

CAP.  CXXXTV.  (1) 

\  ^ oco  tempo  appresso  lo ’mperatore  lasciò  suo  Vicario  generale  in  Lom¬ 
bardia  Enzo  Re  di  Sardigna  suo  fiirliuolo  naturale,  e  venne  in  Toscana,  e 
trovò  eh’ e’Ghibellini  signoreggiavano  la  Città  di  Fiorenza,  e  nel  mese  di 
Maggio  s’ era  posto  ad  assedio  al  Castello  di  Capraia,  nel  (jual  eran  capo¬ 
rali  (2)  Guelfi  usciti  di  Fiorenza.  Lo’mperatore  non  volle  entrare  in  Fio¬ 
renza,  nè  mai  v’ era  entrato  ,  (3)  ma  e' se  ne  guardava,  che  per  suoi  aguri, 
ovvero  indovini  ,  ovvero  profezia  ,  avea  (4)  trovato  ch’egli  dovea  morire  in 
Fiorenza,  ma  passò  alle  coste  (5)  e  andò  a  soggiornare  n-^l  Castello  di  Fu¬ 
cecchio,  al  quale  Castello  per  difetto  di  vettovaglia  non  possendosi  più  tene¬ 
re  ,  feciono  consiglio  quelli  dentro  di  patteggiarsi ,  e  arebbono  auto  ogni  grande 
patto  ,  ma  uno  calzolaio  uscito  di  Fiorenza  ,  eh’  era  stato  uno  grande  Anziano, 
srlegnato  perchè  non  fue  richiesto  al  detto  consiglio,  sì  si  fece  alla  porta, 
e  gridò  a  quelli  dell’oste,  che  la  terra  non  si  potea  più  tenere,  per  la  quale 
cosa  quelli  dell’oste  non  vollono  intendere  a  patteggiare  ,  onde  quelli  dentro 
come  gente  morta  s’arrenderono  alla  mercè  dello  Imperatore,  e  ciò  fue  di 
Maggio  MCCXLVIIII.  De’detti  era  il  Conte  Ridolfo  da  Capraia,  e  Messer  Ri- 
nieri  Cingane  (6)  Bondelmonti  ,  e  rappresentati  in  Fucecchio  allo  Imperato¬ 
re,  tutti  li  menò  seco  in  prigione  in  Puglia,  e  poi  per  lettere  mandate  per 
li  Ghibellini  e  Ambasciadori  a  tutti  i  nobili  di  Fiorenza,  fece  trarre  gli 
occhi  e  mazzerare  in  mare  ,  salvo  Messer  Rinieri  detto ,  perchè  lo  trovò 
magno  uomo ,  non  volle  farlo  morire,  ma  fecelo  abbacinare  degli  occhi,  e  poi 
in  sulla  Isola  eli  Monte  Cristo  come  religioso  (7)  finì  sua  vita.  E’I  soprad¬ 
detto  calzolaio  da  quelli  di  fuori  fue  guarentito,  il  quale,  tornati  i  Guelfi 
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poi  in  Fiorenza  ,  egli  vi  tornò,  e  conosciuto,  a  furore  fue  lapidato  ,  e  vil¬ 
mente  per  li  fanciulli  strascinato  per  la  terra  ,  e  gittato  a’ fossi. 


Come  i  Bolognesi  scoti fissono  e  presono  Enzo» 


CAP.  CXXXV.  (1) 


N  egli  anni  rii  Cristo  mccl.  del  mese  di  Maggio  lo  Re  Enzo  figliuolo  di 
Federigo,  essendo  rimase  Vicario  e  Capitano  della  Taglia  in  Lombardia  ,  venne 
a  "oste  alla  città  di  Bologna,  i  quali  teneano  colla  Chiesa.  Il  (2)  Legato  del 
Papa  con  gente  d’arme  uscirono  fuori  vigorosamente  col  popolo  centra  a  Re 
Enzo  ,  e  sconfissonlo  (3)  e  presonlo  (4)  nella  detta  battaglia  con  (5)  molti  di 
sua  gente  ,  e  lui  misono  in  una  gabbia  di  ferro,  e  in  quella  finì  sua  vita  con 
grande  dolore  . 


Come  i  Cruci Ji  SCOTI fissono  il  falcarlo  di  Federigo  co  Ghibellini 


CAP.  CXXXVL  (1) 


I^artito  lo’mperatore  di  Toscana,  per  la  sconfitta  ch’ebbe  lo  Re  Enzo 
da’ Bolognesi  ,  la  forza  dello  Imperatore  cominciò  a  calare  in  Toscana  e  in 
Lombardia  ,  e  quelli  che  teneano  parte  Guelfa  e  della  Chiesa  cominciarono 
a  prendere  vigore.  Avvenne  che  essendo  (2)  Vicario  dello  Imperatore  co’ 
Fiorentini  Gbibellini  a  oste  a  uno  castello  d’ Ostina  in  Valdarno,  il  quale 
gli  usciti  Guelfi  di  Fiorenza  aveano  rubellató ,  essendo  grande  parte  dell’oste 
nel  Borgo  di  Figghine  per  guardia ,  acciocch’ e’ Guelfi  ,  eh’ erano  con  (3)  loro 
amlstadi  in  Monte  Guarchi  raunati ,  non  potessono  venire  a  soccorrere  il  detto 
Castello  d’ Ostina,  e’ detti  Guelfi  partendosi  da  Monte  Guarchi  la  notte  di 
San  (4)  Matteo  di  Settembre  nel  mccl.  (5)  vennono  e  entrarono  ne’  detti 
borghi  di  Figghine,  (6)  e  subitamente  assalendo  la  detta  gente  per  la  notte, 
ch’era  senza  nulla  difensione ,  i  Ghibellini  furono  sconfitti,  e  gran  parte 
morti  e  presi  per  le  case  ,  e  la  mattina  vegnente  si  levò  1’  oste  da  Ostina  con 
vergogna ,  e  tornò  in  Fiorenza . 
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Come  in  Fiorenza  (l)  si  fa  ripet'io  (2)  per  le  troppe  gravezze- 

CAP.  GXXXVII.  (3) 

ornata  la  detta  oste  in  Fiorenza,  ebbe  tra’ Cittadini  grande  ripetìo  , 
imperoccld  e’ Ghibellini ,  che  signoreggiavano  il  popolo,  molto  gli  gravavano 
di  libbre  e  d’imposte,  con  poco  frutto,  eh’ e' Guelfi,  erano  già  sparti  per  lo 
contado  di  Fiorenza,  e  teneano  molte  Castella,  e  faceano  guerra  alla  Città, 
e  oltre  a  ciò,  quelli  degli  Uberti,  e  altri  nobili  Cittadini  Ghibellini  tiranneg¬ 
giavano  il  popolo  di  gravi  torzioni  e  ingiurie  .  Per  la  quale  cosa  i  buoni  uo¬ 
mini  raunandosi  insieme  a  remore  ,  feciono  loro  capo  alla  Chiesa  di  San  Fi¬ 
renze  ,  e  poi  per  la  forza  degli  Uberti  se  ne  andarono  a  stare  alla  Chiesa 
di  Santa  Croce  ,  e  ivi  stando  armati  non  (4)  ardivano  a  ritornare  alle  loro 
case,  acciocché  da'detti  nobili ,  avendo  lasciata  l’arme,  non  fossono  rotti, 
e  dalle  signorie  condennati,  sì  ne  andarono  (5)  da  San  (6)  Lorenzo,  e  quivi 
armati  durando,  con  loru  forza  feciono  xxxvi.  caporali  del  popolo,  e 
levarono  la  signoria  del  Podestà,  ch’era  allora  in  Fiorenza,  e  tutti  gli  Ufi- 
ciali  rinnuovaroiio  .  E  ciò  fatto  senza  conJa&to  feciono  popolo  con  certi  nuovi 
ordini  e  statuì  i ,  e  elessono  Capitano  del  popolo  Messer  Uberto  da  Lucca  ,  e 
fue  il  primo  Capitano  di  Fiorenza,  e  feciono  xii.  Anziani  di  popolo,  due  per 
Sesto,  i  quali  guidavano  il  po[)olo ,  e  consigliavano  il  detto  Capitano,  e  ri- 
coglievansi  (8)  nella  Chiesa  della  Badia,  sopra  la  porta  che  va  a  Santa  Mar¬ 
gherita  ,  e  lornavansi  alle  loro  case  a  mangiare  e  a  dormire  ,  e  ciò  fue 
adì  XX.  d’ Ottobre  mccl.  E  in  quello  dìe  si  diedono  per  lo  fletto  Capita¬ 
no  XX.  G  oafaloni  per  lo  popolo,  a  certi  caporali  partiti  per  compagnie  e  vi¬ 
cinanze  ,  e  a  più  popoli  insieme  ,  acciocché  quando  bisognasse  ciascuno  do¬ 
vesse  trarre  armato  al  Gonfalone  della  sua  compagnia  ,  e  poi  co’ detti  Gon¬ 
faloni  trarre  al  detto  Capitano  del  popolo.  E  feciono  fare  una  campana, 
la  f]uale  il  detto  Capitano  avea  in  sulla  torre  del  Leone,  e  il  Gonfalone  prin¬ 
cipale  del  popolo  ,  ch’avea  il  detto  Capitano,  il  qual  era  il  campo . (g) 

e  le  insegne  de’detti  Gonfalonieri  erano  queste.  In  prima  nel  Sesto  d’Ol¬ 
trarno  il  primo  sì  era  nel  campo  vermiglio  entrovi  uua  scala  bianca:  il  se¬ 
condo,  il  campo  azzurro  entrovi  una  piazza  bianca  colli  nicchi  vermigli  :  il 
terzo, il  campo  bianco  con  (io)  una  ferza  nera:  il  quarto  ,  il  campo  rosso  entrovi 
uno  dragone  verde  .  E  nel  Sesto  di  S.  Piero  Scheraggio ,  il  primo  fue  il  carnato 
azzurro  entrovi  una  ruota  di  carro  gialla,  ovvero  ad  oro:  il  secondo ,  il  campo 
ad  oro  entrovi  uno  Toro  nero:  il  terzo ,  il  campo  bianco  con  (il)  uno  leone 
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nero  rampante  :  il  quarto ,  era  liste  a  traverso  nere  e  bianche  ,  questo  era  di 
San  P  >linari  (12)  E  nei  Sesto  di  Borgo  il  primo  era  il  campo  d’oro  entrovi 
una  vipera  ovvero  Serpe  verde:  il  secondo,  il  campo  bianco  con  (i3)  una 
aquila  nera  ,  il  terzo,  il  campo  verde,  con  (14)  uno  cavallo  sfrenato  cover- 
tato  di  bianco  con  croce  rossa.  Nel  Sesto  di  San  Pancrazio  il  primo,  il 
campo  verde  entrovi  imo  leone  naturale  rampante:  il  secondo  ,  il  campo 
bianco,  con  (i5)  uno  leone  rampante  rosso,  il  terzo,  il  campo  azzurro 
con(i6)  uno  leone  rampante  bianco.  E  in  Porta  del  Duomo,  il  primo,  il 
campo  azzurro  000(17)  uno  leone  ad  oro,  il  secondo  ,  il  campo  d’oro  con  (18) 
uno  dragone  verde,  il  terzo,  il  campo  bianco  con  (19)  uno  leone  azzurro 
rampante  incoronato.  E  nel  Sesto  di  Porta  San  Piero  il  primo,  il  campo 
d’oro  con  due  chiavi  rosse  ,  il  secondo,  a  ruote  cerchiate  bianche  e  nere  ,  il 
terzo  era  di  sotto  a  vaio  e  di  sopra  rosso.  Come  ordinò  il  popólo  le  insegne, 
e  Gonfaloni  in  Città,  così  fece  in  Contado  a  tutti  i  Pivieri  eh’ erano  lxxxvi.  ,  (2c) 
e  ordinolli  a  Leghe,  acciocché  T  una  alasse  l’ altre  ,  e  venissono  in  Città,  e 
in  oste  quando  bisognasse.  Per  questo  modo  s’ordinò  il  popolo  vecchio  di  Fio¬ 
renza  per  più  fortezza  del  popolo,  e  cominciarono  a  fare  il  palagio  eh’ e’ 
drieto  alla  Badia  in  sulla  piazza  di  San  Pulinari ,  cioè  quello  cli’è  di  pie¬ 
tre  conce  colla  torre  ,  che  prima  non  (21)  avea  palagio  di  Comune  in  Fio¬ 
renza,  ma  stava  la  Signoria  quando  in  una  parte  della  Città,  e  quando  in 
un’altra.  E  quando  il  popolo  ebbe  presa  la  signoria  e  stato,  sì  ordinarono  per 
più  fortezza  del  popolo ,  che  tutte  le  torridi  Fiorenza,  che  ce  ne  avea  grande 
quantità  alte  braccia  cxx.  ,si  tagliassono  ,  e  tornassono  alla  misura  di  l.  brac¬ 
cia,  e  non  più,  e  così  fue  fatto,  e  delle  pietre  si  murò  poi  la  Città  Oltrar¬ 
no.  (22)  E  le  predette  torri  eran  quasi  tutte  ,  o  la  maggiore  parte,  di  nobili 
di  Fiorenza ,  (23)  e  poche  ve  n’ avea  che  non  fossono  di  nobili,  e  ben  ve 
n’era  di  quelle  che  s’ eran  fatte  dalle  vicinanze,  e  però  faremo  menzione  di 
quelle  eh’ erano  di  nobili  tutte,  o  della  maggior  parte.  In  prima  la  nobile 
casa  degli  Uberti  avea  più  torri,  e ’l  simile  aveano  gli  Ormanni  intorno  a 
San  Piero  Scheraggio  :  e  intorno  alla  Chiesa  di  Santo  Romolo  e  di  Santa  Ci¬ 
cilia  avean  torre  i  Malispini,  Infangati,  Guglialferi  e  Tebalducci:  e  in  Vac- 
chereccia  ,  e  in  Porta  Santa  Maria  avean  torri  i  Cappiardi ,  i  Fifanti,  Giu¬ 
di,  Tiniozzi  ,  (24)  Galli,  Girolami ,  Amidei,  Scolari.  Tn  Terma,  appresso 
a  Borgo  Santo  Apostolo ,  Palermini ,  Scali,  Filippi.  E’ Greci  n’ avean  nel 
Borgo  o<ro-i  chiamato  de’ Greci  ,  e  que’ della  Pera.  Poi  n’ebbono  in  Borgo 
i  Boadelmonti.  In  San  Romeo  n’ebbono  i  Bagnesi ,  e  que  da  Cuona  e  Gui- 
daiotti  del  Migliaccio.  In  Porta  San  Piero  n’ avean’ i  Donati,  e’Tedaldini, 
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c’ Giuochi  5  e’Kavignani,  e’ BlsilomiriI  j  c  gli  Alberighi  j  e  i  Bonizi ,  (35)  A  li- 
mari.  In  San  Martino  n’aveano  e'Eazzantij  e’Gingnij  e’ Malafetti ,  e  que’ 
della  Bella.  Intorno  a  Mercato  vecchio  n’avean  i  Tosinglii ,  gli  Ubahiini  , 
e  Toschi  3  egli  Arrigucci  ,  i  Lisei ,  i  Gaponsacchi ,  e’Nerli,  Cipriani ,  e’Cat- 
tani  da  Castiglione,  i  Vecchietti.  E  i  Barucci  da  Santa  Maria  Maggiore,  e 
gli  Amieri  aveano  torre  là  d’ intorno  alla  detta  Santa  Maria  .  E  gli  Ughi 
avean  torri  a  Santa  Maria  Ughi  .  E  più  oltre  ad  andare  verso  Porta  Rossa 
avean  torre  i  Cosi,  i  Foresi,  e’ Monaldi ,  e’ Soldanieri .  (26)  Intorno  a  Mer¬ 
cato  nuovo  avean  torri  e  Giandonati  ,  Bostichi,  Uccellini ,  (27)  e  que’ dell’Ar¬ 
ca  .  (28)  Intorno  a  Orto  San  Michele  avean  torre  i  Ghiarniontesi  ,  i  Bomal- 
delli  ,  i  Gonipiobbesi  :  (29)  e  ancora  in  Mercato  nuovo  quelli  della  Sannella . 
E  ancora  intorno  a  Orto  San  Michele  (30)  anche  avean  torri  gli  Abati  , 
Galigai  ,  (3l)  e’  Bonaguisi  :  e  gli  Alepri  n’avean  in  sul  Garbo:  e  i  Sacchetti, 
e’  Gucci  (32)  ebbon  poi  torri  più  basse  nella  via  che  va  da  San  Giovanni 
a  San  Puiinari ,  e  gli  Schelmi  ebbon  torri  nell’Anguillaia.  In  Porta  del 
Duomo  ebbono  torri  i  Figiovanni ,  Firidollì  e’Fighineldi ,  e  i  Ferrantini  ,  e 
poi  i  Tornaqiiinci  ebbono  torri  intorno  a  Mercato  vecchio.  Ei  Pazzi  di  Fio¬ 
renza  eblxjno  torri  poi  per  innanzi  dirimpetto  a’  Ravignani .  E  gli  Agli  eb¬ 
bono  torri  presso  a  San  Michele  Berteldi .  (33)  E  tutti  questi  sopriidetti 
ebbono  torri  d’altezza  braccia  120.  e  quale  meno,  ma  la  maggiore  parte 
o  quasi  tutte,  erano  circa  a  quella  altezza.  E  più  torri  avea  nella  detta  no¬ 
stra  Città  le  quali  si  chiamavano  (34)  le  torri  delle  vicinanze  ,  che  per  le 
battaglie  cittadinesche  dette  a  drieto,  ne  feciono  le  vicinanze:  e  però  lio 
detto  della  maggiore  parte  di  nobili  ch’avean  torri,  e  per  non  fare  piu 
lunga  materia  ritornerò  a  seguitare  sopr’ altre  materie. 

"  Come  i  Gonfaloni  del  Comune  si  danno  in  Fiorenza  (l) 


C  A  P.  CXXXVIII.  (2) 


P 

JL  oi  che  avemo  detto  de’ Gonfaloni ,  e  insegne  del  popolo,  diciamo  di 
quelle  del  Comune  della  Città,  che  si  davano  nelle  guerre  a’ nobili  Cittadi¬ 
ni,  e  a’ potenti  popolari.  La’nsegna  de’ Cavalieri  del  Sesto  d^  Oltrarno  era 
tutta  bianca,  e  quella  di  San  Piero  Scheraggio  a  traverso  nero  (3)  e  giallo, 
e  ancora  l’usano  oggi  i  Cavalieri  in  (4)  loro  sopra  insegne  ad  armeggiare. 
E  quella  di  Borgo  addogata  per  lungo  bianco  e  azzurro.  Quella  di  San  Pan¬ 
crazio  tutta  vermiglia .  Quella  di  Porta  del  Duomo  era  di  più  colori ,  (.5) 


e  quella  eli  Porla  San  Piero  era  Intra  gialla.  Le  *nsegne  dell’ oste  dei  Cor 
mime  erano  le  prime  bianche  e  vermiglie  dimezzate:  queste  avea  il  Podestà. 
Quelle  del  Podestà,  dell’oste  e  guai’die  del  carroccio  erano  due  ,  l’una  campo 
bianco  entrovi  croce  piccola  rossa,  e  l’altra  per  contradio  campo  rosso,  e 
croce  bianca.  Quella  del  Mercato  era  vergata,  (6)  quella  de’ Balestrieri 
erano  due,  1’  una  il  campo  bianco,  e  l’altra  il  campo  vermiglio,  e  ciascuna 
il  balestro.  E  per  simile  modo  quella  de’ Palvesari  T  una  bianca  entrovi  uno 
palvese  vermiglio,  e  in  quello  palvese  vermiglio  uno  giglio  bianco,  e  l’altra 
vermiglio  entrovi  uno  palvese  bianco,  e  in  quello  palvese  bianco  uno  giglio 
vermiglio.  E  quella  (7)  della  salmerìa  era  bianca  con  (8)  uno  mulo  nero,  e 
quella  de’ guastatori  era  bianca  co’ ribaldi  dipinti  in  gualdana  giurando .  E 
quella  de’ marraiuoli  e  palaiuoli  bianca,  entrovi  dipinto  marre  e  pale.  Que¬ 
ste  insegne  di  cavalieri,  e  dell’oste  e  guerre,  si  davano  sempre  il  dìe  della 
Pasqua  della  Penticosta  nella  piazza  di  Mercato  nuovo,  e  dovale  il  Pode¬ 
stà  di  Fiorenza  .  1  Sesti,  quando  andavano  tre  insegne,  erano  ordinati  il 
Sesto  d’Oltrarno,  Borgo,  e  San  Pancrazio^  e  gli  altri  tre  San  Piero  Sche- 
raffo-io  ,  e  Porta  del  Duomo,  e  Porta  di  San  Piero. 

Come  Federigo  morì  in  Puglia» 

CAP.  CXXXTX.  (1) 

lISTel  detto  anno  della  (2)  incarnazione  di  Cristo  mccl.  essendo  Fede¬ 
rigo  Imperatore  in  Puglia  nella  Città  di  Firenzuola  all’  uscita  d’Abruzzi  forte 
malato,  e  già  del  suo  agiirio  non  si  seppe  guardare,  che  trovava  che  dovea 
morire  in  Fiorenza ,  e  come  dicemmo  a  drieto  per  la  detta  cagione  mai  non 
volle  intrare  in  Fiorenza,  nè  In  Faenza,  ma  male  seppe  interpetrare  (3)  le 
parole  mendaci  del  dimenio.  Avvenne  che  gravato  della  detta  malattia,  es¬ 
sendo  con  (4)  lui  uno  suo  figliuolo  bastardo  eh’ avea  nome  Manfredi,  diside- 
rando  d’avere  il  tesoro  di  Federigo  suo  padre,  e  la  signoria  del  (5)  Regno 
di  Cicilia  ,  e  temendo  che  Federigo  di  quella  malattia  non  campasse  o  facesse 
testamento,  concordandosi  con  uno  suo  (6)  sagreto  Ciamberlano,  prometten- 
docrli  molti  doni  e  signoria  ,  con  (7)  uno'primaccio  che  Manfredi  puose  al  detto 
Federigo  in  sulla  bocca  sì  lo  affogò.  Per  lo  detto  modo  morì  il  detto  Fede- 
ricro  disposto  dello  Imperio,  e  scomunicato  da  Santa  Chiesa,  senza  peniten- 
«ia ,  e  senza  Sagra.menti  di  Santa  Chiesa.  Questi  fece  morire  la  moglie  e  Ar¬ 
rigo  (8)  suo  figliuolo  Re  5  e  videsi  sconfitto  ,  e  preso  Enzo  suo  figliuolo ,  e 
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egli  dal  suo  figlinolo  Manfredi  vilmente  morto:  e  ciò  fue  il  dìe  di  Santa 
Lucìa  di  dicembre  nel  mccl.  E  esso  morto  j  Manfredi  detto  prese  la  guardia 
del  (9)  Reame  e’I  tesoro:  e ’l  corpo  di  Federigo  fece  portare  ^  e  seppellire 
onorevolmente  alla  Chiesa  di  Moreale  di  sopra  la  Città  di  Palermo  in  Ci¬ 
cilia  5  e  alia  sua  sepoltura  volendo  scrivere  molte  parole  in  sua  magnificen- 
zia,  uno  Clierico  Trottano  fece  questi  brevi  versi  5  i  quali  piacquono  molto  a 
Manfredi,  e  a* suoi  baroni,  e  fecegli  scolpire  nella  detta  sepoltura,  i  quali 
dicono  così 

Si  probitas  sensus,  si  mores  ,  denique  ,  census  , 

Nobilitas  orti,  possent  resistere  morti,  (io) 

Non  foret  (11)  extinctus  Federicus  qui  (12)  iacet  intus. 

E  nota  che  in  quello  tempo  che  lo  Imperatore  Federigo  morì  ,  avea  mandata 
in  Toscana  per  tu^ti  gli  statichi  de’  Guelfi  per  farli  morire  ,  e  andando  in 
Puglia  quando  furono  in  mare  seppono  novelle  della  morte  di  Federigo,  le 
guardie  per  paura  gli  lasciarono,  i  «|uali  ricoverarono  in  Canapiglia  (l3)  e 
di  là  tornarono  a  Fiorenza  ,  e  nell’altre  terre  di  Toscana  molto (14) poveri^ 

Come  il  Jj^ìcario  di  Federigo  eli  era  in  Fiorenza  (l)  morì.. 


CAP.  CXL.  (2). 

7 

JLJa  notte  medesima  che  morìe  Federigo,  morì  il  suo  Vicario  ch’era 
per  lui  in  Fiorenza,  avea  nome  Messer  Rinieri  da  Monte  Merlo,  che  dor¬ 
mendo  nel  suo  letto  gli  cadde  addosso  una  Volta  ch’era  sopra  la  camera, 
e  ciò  fue  in  Casa  gli  Abati  ,  onde  essendo  fortificato  il  popolo  di  Fioren¬ 
za  ,  e  venendo  le  novelle  della  morte  del  detto  Imperatore,  pochi  giorni  ap¬ 
presso  il  popolo  rappellò ,  (3)  e  rimisono  in  Fiorenza  la  Parte  de’Guelfi,  fa¬ 
cendo  loro  fare  pace  co’  Ghibellini  ,  e  ciò  fue  a  di  vii.  di  Gennaio  mccl.  (4) 


Come  la  Parte  Guelfa ,  e  la  Chiesa  esaìtoe ,  per  la  morte  di  Federigo 

CAP.  CXLI.  (1) 

M  ,  . 

-hv-i-olto  esaltò  la  Parte  della  Chiesa  e  Parte  Guelfa  per  tutta  Italia 
per  la  morte  di  Federigo,  e  la  Parte  d’imperio  e  de’ Ghibellini  molto  ab¬ 
bassò,  imperciocché  Papa  Innocenzio  tornò  d’oltramonti  colla  Corte  a  Roma  , 
favorando  i  fedeli  Cristiani  di  Santa  Chiesa.  E  avvenne  che  nel  mese  .di  Lur 
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glio  mccli.  i  Fiorentini  feciono  oste  alla  Città  di  Pistoia  eh’  erano  loro  vu- 
belli,  e  combatterono  co’ detti  Pistoiesi  e  sconfìssongli  (2)  a  Monte  Robolino, 
con  gran  danno  di  morti  e  presi  di  Pistoiesi:  era  allora  Podestà  di  Fiorenza 
Messer  Uberto  da  Mondella  di  Melano  ,  e  per  cagione  che  alla  Parie  de’ Ghi¬ 
bellini  di  Fiorenza  non  piaceva  la  signoria  del  popolo,  e  perchè  parca  loro 
che  favoreggiassono  i  Guelfi  ,  e  per  a  drieto  erano  usi  di  tiranneggiare  ,  e 
per  la  baldanza  dello  Imperatore,  sì  non  vollono  seguire  il  popolo  nè  il  Co¬ 
mune  alla  detta  oste  sopra  Pistoia,  ma  in  detti  e  in  fatti  la  contradiarono  per 
animosità  di  Parte  ,  imperocché  Pistoia  si  reggeva  in  que’ tempi  a  Parte  Ghi¬ 
bellina.  Per  la  quale  cagione  e  sospetto  tornata  l’oste  da  Pistoia  vittoriosa¬ 
mente  ,  le  dette  Case  de’ Ghibellini  furono  cacciati,  e  mandati  fuora  della 
Città  per  lo  detto  popolo  di  Fiorenza  nel  mese  di  Luglio  mccli.  ,  e  cacciati  i 
caporali  Ghibellini  di  Fiorenza,  il  popolo  e’ Guelfi  che  dimoravano  alla  si¬ 
gnoria  di  Fiorenza  sì  mutarono  l’arme  del  Comune,  e  dove  per  a  drieto,  e 
anticamente ,  si  portava  il  campo  rosso  e  il  giglio  bianco,  sì  feciono  per  con¬ 
trario  il  campo  bianco  e  il  giglio  vermiglio,  e’ Ghibellini  rifeennono  la  prima 
insegna  antica:  ma  la  prima  antica  insegna  dei  Comune  dimezzata  bianca  « 
ifossa  non  si  mutò  mai 

Come  Currado  figliuolo  di  Federigo  'venne  in  Cicilia. 

CAP.  CXLII.  (i) 

C^ome  lo  Re  Currado  della  Magna  seppe  la  morte  di  Federigo,  s’ap¬ 
parecchiò  con  grande  compagnia  d’andare  in  Puglia  e  in  Cicilia  per  posse¬ 
dere  il  detto  Reame,  del  quale  Manfredi  suo  fratello  bastardo  se  n’ era  fitto 
Vicario  e  signore  in  tutto,  salvo  la  Citlà  di  Napoli  e  di  Capova,  i  quali 
9’  erano  rubellati  per  (2)  la  morte  di  Federigo  ,  e  tornati  all’  ubliiderizia  (3) 
della  Chiesa  :  e  per  cagione  della  morte  di  Federigo  molte  Città  di  Lom¬ 
bardia  e  di  Toscana  aveano  fatto  mutazione ,  e  tornati  all’ ubbidenzia  della 
Chiesa  ,  sì  non  (4)  volle  il  detto  Re  Currado  passare  (5)  per  terra  ,  ma  es¬ 
sendo  nella  Marca  di  Trivigi  fece  co’ Viniziani  apparecchiare  grande  Navilio 
per  mare  ,  e  passò  in  Puglia  nel  (6)  mccli.  E  avvegnaché  Manfredi  fosse  cruc¬ 
cioso  della  sua  venuta  ,  perchè  intendea  a  essere  signore  dei  detto  Regno,  non¬ 
dimeno  ricevette  Currado  suo  fratello  a  grande  onore  e  riverenzia:  e  come 
fue  in  Puglia  fece  oste  sopra  la  Città  di  Napoli,  la  quale  prima  da  Blan- 
fredi  Prenze  di  Salerno  cinque  volte  era  osteggiata  e  assediata e  non  (7) 


Ii8 

l'avea  potuta  avere,  per  sua  grande  oste  e  assedio  ebbe  la  detta  Città, 
salvo  le  persone  e  la  Terra ,  ma  Currado  non  attenne  loro  i  patti ,  che  come 
fue  in  Napoli  fece  disfare  le  mura,  e  tutte  le  fortezze  di  Napoli,  e  simi- 
gliantemente  fece  alla  Città  di  Capova  ,  che  s’  era  rubellata  ,  e  in  poco  tempo 
tutto  il  (8)  Regno  recò  alla  sua  signoria,  abbattendo  ogni  suo  rubello  ,  o  che 
fosse  amico,  o  seguace  di  Santa  Chiesa:  e  non  solamente  i  laici,  ma  i  re¬ 
ligiosi  ,  e  sacre  persone  fece  morire  per  tormenti,  rubando  le  Chiese,  e  ab¬ 
battendo  chi  non  era  alla  sua  ubbidenzia  (^)  e  promutando  (lo)  i  Benefici 
come  fosse  Papa:  e  se  Federigo  suo  padre  fue  perseguitatore  di  Santa  Chie¬ 
sa  5  e  questo  Currado  fosse  vivuto  lungamente  ,  sarebbe  stato  piggiore  ;  ma 
poco  appresso  infermò  di  grande  malattia,  ma  non  però  mortale,  facendosi 
curare  a’ medici  lisichi .  Manfredi  suo  fratello  per  rimanere  signore  il  fece 
a' detti  medici  per  moneta  e  gran  promesse  avvelenare  in  uno  cristeo ,  e  di 
quello  morìe  scomunicato  nel  mcclit.  ,  e  di  lui  rimase  uno  fanciullo  ch’ebbe 
nome  simigliantemente  Currado,  nato  per  madre  della  figliuola  del  Duca  di 
Baviera . 


dome  morto  Currado  ^  IKanJ'redi  rimase  signore . 


CAP.  CXLIIT.  (1) 


l\(torto  Currado  Re  della  Magna  ,  Manfredi  rimase  signore  e  ballo  di 
Ciciiia  tiel  (2)  Regno  ,  avvegnaché  per  la  morte  di  Currado  alquante  Terre 
del  (3)  Regno  si  rubellassono.  Papa  Innocenzio  quarto  con  grande  oste  delia 
Cliiesa  si  misse  nel  (4)  Regno  ,  per  racquistare  le  Terre  che  tenea  Manfredi 
contro  alla  volontà  della  Cliiesa ,  e  siccome  scomunicato.  E  come  l’oste  della 
Chiesa  fue  entrata  nel  (5)  Regno,  tutte  le  Città  e  Castella  infino  a  Napoli 
si  renderono  al  detto  Papa,  ma  poco  lui  dimorato  in  Napoli  infermò  e  morì 
nel  MccLTi. ,  e  in  Napoli  fue  seppellito,  e  per  la  morte  di  lui  ,  e  per  la  vaca¬ 
zione,  che  dopo  lui  ebbe  la  Chiesa,  che  più  di  due  anni  stette  senza  pastore  , 
Manfredi  racquistò  tutto  il  Regno  (6)  ,  e  crebbe  molto  la  sua  forza  a  lungo  e  a 
presso  ,  e  con  grande  studio  sì  s’intendea  con  tutte  le  Città  di  Talia  eh’ erano 
Ghibelline,  e  fedele  dello  Imperio,  e  aiutavale  con  sua  gente  Tedesca  fa¬ 
cendo  con  (7)  loro  Taglia,  e  compagnia  in  Toscana  e  in  Lombardia.  E  quando 
il  detto  Manfredi  si  trovò  in  istato,  si  pensò  farsi  fare  Re  di  Cicilia  e  di 
Puglia,  e  perchè  ciò  gli  venisse  fitto  si  recò  ad  amici  con  doni  e  ulfici  i 
uiaggiori  Baroni  del  (8)  Regno ,  e  sappiendo  come  del  (9)  Re  Currado  suo 
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fratello  era  rimaso  uno  figliuolo  chiamato  Currado  ,  ovvero  Curradino,  il  quale 
per  ragione  era  diritto  erede  del  (lo)  Reame  di  Cicilia,  e  nella  Magna  era 
alla  guardia  della  nmdre  ,  si  sì  pensò  una  fraudolente  malizia,  e  ratinò  lutti 
i  Baroni  del  (li)  Regno,  e  propose  loro  quello  ch’avesse  a  fare  della  signo¬ 
ria  ,  conciofossecosach’  egli  avesse  novelle  come  suo  nipote  Curradino  era  gra¬ 
vemente  infermo,  e  da  non  potere  mai  reggere  Reame,  onde  per  li  suoi  Ba¬ 
roni  fue  consigliato  che  mandasse  suoi  Ambasciadori  nella  Magna  a  sapere 
dello  stato  di  Curradino,  e  se  fosse  morto  o  infermo,  consigliavano  che  Man¬ 
fredi  fosse  fatto  Re.  E  a  ciò  s’accordò  Manfredi,  siccome  colui  che  lutto 
ciò  avea  ordinato  fittiziamente ,  e  mandati  gli  Ambasciadori  a  Curradino,  e 
alla  madre  con  (l2)  ricchi  presenti  e  gran  proferte  ,  i  quali  giunti  in  Soa- 
via ,  trovarono  che  la  madre  ne  facea  grande  guardia  e  con  (i3)  lui  tenea 
più  altri  fanciulli  di  g-entili  uomini  vestiti  di  sua  roba  .  Domandando  i  detti 
Ambasciadori  di  Curradino,  la  madre  Ijemendo  di  Manfredi,  sì  mostrò  loro 
uno  de’ detti  fanciulli  ,  e  quelli  con  (14)  ricchi  presenti  feciongli  (l5)  doni  e 
riverenzia,  in  tra’ quali  doni  furono  confetti  di  Puglia  avvelenati,  e  quello 
garzone  prendendone  ,  tosto  morìe  Eglino  credendo  avere  Curradino  morto 
di  veleno  ,  si  partirono  della  Magna,  e  come  furono  tornati  in  Vinegia  fe- 
ciono  fare  alla  loro  galea  vele  di  panno  e  tutti  gli  arredi  neri ,  ed  eglino  si 
vestirono  a  nero  ,  e  come  giunsono  in  Puglia  feciono  sembiante  di  grande 
dolore,  siccome  da  Manfredi  erano  ammaestrati,  e  rapportarono  come  Cur¬ 
radino  era  morto,  e  fatto  per  Manfredi  sembiante  di  grande  corrotto,  e 
da’ suoi  amici,  e  dal  popolo,  siccome  avea  ordinato  ,  fue  eletto  Ee  di  Cici¬ 
lia  e  di  Pimlia  ,  e  a  Moreale  in  Cicilia  si  fece  coronare  nel  mcclv. 


Come  morto  Papa  Innocenzio  fu  J'atto  Papa  Alessandro'^ 


CAP.  CXLTV.  (1) 


n 

-i-^opo  la  morte  di  Papa  Innocenzio ,  e  della  sua  vacazione  fue  eletto 
Papa  Alessandro  quarto  nato  della  Città  di  Liigna  di  Campagna  negli  anni 
di  Cristo  MCCLV.',  e  sedette  nel  Papato  quasi  anni  vii.  T1  quale  avendo  inteso 
come  Manfredi  s’ era  coronato  Re  di  Cicilia  contro  alla  volontà  di  Santa 
Chiesa,  fecelo  richiedere  che  lasciasse  la  signoria  di  Cicilia,  il  quale  non 
volle  ubbidire  ,  per  la  quale  cosa  il  detto  Papa  in  prima  lo  scomunicò ,  e  poi  il 
privò  del  (2)  Reame,  e  mandò  contro  a  lui  Otto  Cardinale  e  Legato  con  grande 
oste  5  e  prese  molte  Terre  della  marina  e  di  Puglia,  cioè  la  Città  di  Sipontc, 


120 


e  ’l  Morite  Santo  Agnolo  ^  Barletta  e  Bari  infino  a  Otranto  in  Calavra,  ma 
poi  la  detta  oste  per  la  morte  del  detto  Legato  tornò  invano,  e  Manfredi 
riprese  e  racquistò  tutto  ,  e  ciò  fue  negli  anni  mcclvi.  Tl  detto  Re  Manfredi 
fue  nato  per  madre  d’ una  bella  donna  de’ Marchesi  Lancia  di  Lombardia, 
e  fue  bello  del  corpo  come  il  padre,  e  più  dissoluto  in  ogni  lussuria,  sona¬ 
tore  e  cantatore,  e  volentieri  si  vedea  intorno  giocolari  e  beile  concubine, 
e  sempre  vestìa  drappi  verdi  :  fue  largo ,  cortese  e  lieto  siedi’  era  molto 
amato  e  grazioso,  ma  tutta  sua  vita  era  Epicura,  non  curando  di  Dio:  ni¬ 
mico  fue  di  Santa  Chiesa  ,  e  de’cherici  ,e  religiosi,  occupando  le  Chiese  come 
suo  padre  :  e  ricco  signore  per  lo  tesoro  ch’avea  auto  di  suo  padre  Federigo 
c  del  (3)  Re  Currado  suo  fratello ,  e  per  moglie  ebbe  la  figliuola  del  Di¬ 
spoto  di  Romania  5 di  cui  ebbe  figliuoli.  L’arme  ovvero  insegna  che  prese  e 
portò  fue  quella  dello ’mperio ,  salvo  dove  quella  dello ’mperatore  (4)-suo 
padre  portò  il  campo  ad  oro,  e  l’aquila  nera,  egli  portò  il  campo  d’ar¬ 
gento  e  l’aquila  nera  .  Questo  Manfredi  fece  disfare  la  Città  di  Siponte  in 
Puglia  ,  perchè  per  (5).  li  pad uli  che  gli  erano  d’intorno  non  (6)  era  sana  e 
non  (^)  avea  porto,  e  di  quelli  (Cittadini  fece  ivi  presso  a  due  miglia  ,  in  sulla 
roccia  e  in  luogo  d’avere  buon  porto  ,  fece  fare  una  Città,  la  i|uale  per  suo 
nome  la  fece  chiamare  Manfredonia  ,  la  quale  hae  oggi  il  migliore  porto  che 
sia  da  Vinegia  a  Brandizio  ,  e  di  (juella  Terra  fue  Manfredi  Bolletta  Conte 
Camarlingo  del  detto  Re  Manfredi  uomo  di  grande  diletto,  il  quale  per  sua 
memoria  fece  fare  la  grande  campana  di  Manfredonia  ,  la  quale  è  la  più 
gran  campana  che  si  trovi  di  larghezza,  e  per  sua  grandezza  non  puote 
sonare . 


Come  gli  Ubaldini  Jecion  rannata  a  Monte  A.ccinico  . 


CAP.  CXLV.  (i) 


^^Tegli  anni  di  Cristo  mccli.  gli  Ubaldini  con  (2)  loro  amistadi  di  Ghi¬ 
bellini  e  di  Romagnuoli  aveano  fatto  grande  rannata  in  Mugello  per  fare 
oste  a  Monte  Accinico  (3)  che  ancora  non  (4)  era  loro .  I  Fiorentini  vi  ca¬ 
valcarono ,  e  sconlìssongli  (5)  con  grande  loro  danno  e  di  loro  amistà  (6)  Nel 
medesimo  anno,  essendo  i  Ghibellini  usciti  di  Fiorenza  entrati  con  (7)  ma¬ 
snade  di  Tedeschi,  e  ribellato  il  Castello  di  Montaio  in  Valdarno,  e  itovi 
i  Cavalieri  delle  quattro  Sestora  di  Fiorenza,  che  v’ erano  andati  a  porvi 
l’assedio,  i  Ghibellini  colla  masnada  de’ Tedeschi  non  (8)  lasciarono  accam*- 
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pare  i  Fiorentini  j  ma  da’ eletti  Ghilìellini  furono  rotti  e  cacciati.  Per  la 
quale  cosa  i  Fiorentini,  cavalieri  e  popolo,  co’ Lucchesi  e  altra  amistà  ,  del 
mese  di  Gennaio  v’andarono  a  oste,  e  non  (9)  lasciarono  per  lo  tempo  con¬ 
trario  e  per  le  grandi  neve,  eh’ erano  allora,  che  non  ponessono  l’assedio 
intorno  ai  castello  per  modo  ,  che  non  vi  potea  entrare  nè  uscire  persona ,  e 
,gÌLtandovi  entro  pietre- con  (lo)  eclilìci;  al  soccorso  del  quale  castello  ven- 
nono  le  masnade  de  cavalieri  di  Pisa  e  Siena  con  popolo  assai  del  contado 
di  Siena  ,  che  allora  si  teneano  con  Parte  Ghibellina:  per  la  quale  venuta 
de’  Sanesi  e  de’  Pisani  si  ricominciò  la  guerra  da  loro  a’  Fiorentini  ,  e  essi 
venuti  si  puosono  a  campo  alla  Badia  a  Goltobuono  presso  a  Montalo  (il)  a 
uno  nda’lio.  T  Fiorentini  ordinati  loro  battifolli  intorno  al  castello ,  i  cava- 
Beri  di  Fiorenza  con  certi  eletti  pedoni  francamente  si  dirizzarono  contro 
a’Pisani  e’ Sanesi  per  combattere  ,  non  (12)  lasciando  per  le  nevi  ,  ;nè  *  per 
la  salita  del  poggio  Veggendo  ciò  i  nimici ,  vilmente  si  fuggirono  in  isconfìtta 
con  grande  loro  danno  ,  onde  quelli  del  castello  s  arrenderono  a  prigioni ,  i 
quali  tutti  ne  furono  menati  in  Fiorenza,  e  ’l  castello  fue  disfatto,  e  ciò 
fue  nel  detto  mese  di  Gennaio  essendo  Podestà  di  Fiorenza  Messer  Filippo 
degli  Tigoni  da  Brescia. 

Coììie  i  Fiorentliii  fecion  oste  a  Pistoia^ 


CAP.  GXLVI.  (1) 


N 


egli  anni  di  Cristo  mccli.  ì  Fiorentini  andarono  a  oste  a  Pistoia,  c 
guastarono  d  intorno,  e  puosono  assedio  a  uno  castello  chiamato  Tizzano,ed 
ebbonlo  (2)  a  patti  a  di  xxnii.  di  Grugno.  E  in  quello  die  ebbono  i  Fioren¬ 
tini  novelle  ,  come  i  Pisani  coll’  aiuto  de’ Sanesi  aveano  sconfìtti  i  Lucchesi  a 
Monte  Topoli ,  e  incontanente  compiuti  (3)  i  patti,  ed  auto  (4)  il  castello  si 
levarono  da  oste,  e  passarono  in  Valdarno  per  seguitare  i  Pisani,  e  soprag¬ 
gi  unsongli  (5)  al  Ponte  a  Era  ,  e  quivi  ebbono  grande  battaglia  ,  e  furono 
sconfìtti  i  Pisani:  e  i  Lucchesi  ,  eh’ erano  legati  a  prigioni,  legarono  e  pre¬ 
sono  i  Pisani  ,  e  la  caccia  fue  insino  alla  Badia  a  Sansovino  presso  a  Pisa  a 
tre  miglia,  onde  molti  Pisani  e  Sanesi  furono  morti  e  presi  più  di  tremila, 
i  tjuali  ne  vennono  legati  in  Fiorenza,  senza  quelli  j  che  ne  menairono  presi  i 
Lucchesi  ,  e  fue  il  (6)  Podestà  di  Pisa  [ireso ,  eh’ avea  nome  Messer  Angelo 
di  Roma  ,  (7)  ed  era  allora  Podestà  di  Fiorenza  Messer  Filippo  degli  Tigoni 
da  Brescia  il  primo  die  di  Luglio .  .  •• 
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Come  essendo  Fiorenza  (i)  in  buono  stato  si  fe^l  Ponte  a  Santa  Trinità 


GAP.  CXLVII.  (2) 


ivr  '  " 

-L^  el  eletto  tempo,  essendo  la  Città  di  Fiorenza'  in  buono  stato  ,  per  la  si¬ 
gnoria  del  popolo  5  si  fece  il  Ponte  di  Santa  Trinità’,  e  in  ciò  adoperò  molto 
Lamberto  Frescobaldi,  il  qual  era  nel  popolo  grande  anziano,  ed  egli  e’ suoi 
erano  venuti  già  in  grande  stato.. 


Ckjme  i  Ghibellini  di  Fiorenza  (l)  entrarono  in 


Figghine  . 


GAP.  GXLVin.  (2) 


INJ^el  detto  tempo,  essendo  gli  usciti  di  Fiorenza  Ghibellini  col  Conte 
Guido  Novello  (3)  della  Gasa  de’  Conti  Guidi ,  entrati  nei  Castello  di  Fig¬ 
ghine  ,  il  qual  era  molto  forte,  e  ribellatolo  al  Comune  di  Fiorenza,  es¬ 
sendo  Foste  do’ Fiorentini  a  oste  sopra  i  Pisani  ,  com’ è  detto  di  sopra  ,  tor¬ 
nata  la  detta  oste  con  vittoria  ,  senza  soggiorno  si  puosono  a  oste  a  Figghi¬ 
ne ,  (4)  e  quivi  dirizzarono  edifici,  e  dieronvi  aspre  battaglie  ,  onde  s’arren¬ 
derono  a  patti  d’ andarne  salvi,  il  Conte  co’ forestieri ,  i  Ghibellini  usciti  di 
tornare  in  Fiorenza  per  pace  :  (5)’  e  ciò  fue  '  per  più  casati  Guelfi  (6)  ,  e- 
non  piacendo  loro  la  signoria  de’Ghibellini  cercarono  il  detto  trattato.  Altri 
disse  ,che  quelli  della  casa  de’  Francesi ,  per  moneta  ch’ebbono  da’ Fiorentini, 
aveano  ordinato  di  dare  loro  il  castello,  per  la  quale  cosa  il  Conto,  e  gli 
usciti  di  Fiorenza  vennono  a’  detti  patti,  e  partitone  il  Conte  e  sua  gente, 
la  Terra  fue  contro  a’ patti  arsa,  rubata  e  abbattuta  ,  e  ciò  fue  sotto  la  si¬ 
gnoria  del  detto  Messer  Filippo  da  Brescia  del  mese  d’  Agosto  . 


Come  i  Sanesi  vanno  a  oste  a  IKorìte  JÌlcino*~ 


GAP.  GXLIX.  (1); 

N  el  detto  anno,  essendo  Foste  de’ Fiorentini  a  Figghine,  (2)  i  Sànesi 
andarono  a  oste  a  Monte  Alcino,  il  qual  era  accomandato  del  Comune  di 
Fiorenza  per  (3)  li  patti  fatti  tra  il  Comune  di  Fiorenza  e’^Sanesi  ,  e  molto 
ssvieno  fatto  al  Comune- di  Fiorenza  con  battaglie  e  edifici.  E  ciò  sentendo 
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Fiore  ntini  3  incontanente  v’an3arono  al  soccorso,  e  combatterono  co’Sanesì 
e  scontìssongli  (4)  e  molti  ne  furono  morti  e  presi:  e  per  li  Fiorentini  fuc 
fornito  il  detto  Monte  Alcino ,  essendo  Podestà  di  Fiorenza  il  detto  Messer 
Filippo  Ugoni  3  e  fue  di  Settembre.  Erano  (5)  in  quello  tempo  i  Fiorentini 
uniti  3  per  lo  popolo  buono  3  e  andavano  in  persona  a  cavallo  e  a  piè  nell’ oste 
•con  buono  e  franco  coraggio. 


‘Come  i  Fiorentini  coìnìnciarano  a  battere  i  Fiorini  ((  Oro 


C  A  P.  CL.  (1) 


^^Tel  detto  anno  5  tornati!  Fiorentini  colle  dette  vittorie  ,  la  Città  montò 
molto  in  istato  e  ricchezze  ,  e  in  grande  tranquillo  ,  onde  i  mercatanti  di 
Fiorenza  3  per  onore  del  Comune  3  una  col  popolo  e  col  Comune,  ordinarono 
diesi  facesse  moneta  d’ oro  in  Fiorenza  3  e  sì  promisono  di  fornire  la  mo¬ 
neta  d’oro  3  che  in  prima  batteano  moneta  d’argento  di  dodici  danari  Furio, 
e  allora  si  ric'ominciò  la  buona  moneta  di  fiorini  uno  d’oro  fine  di  xxnii. 
carati  3  e  contavasi  l’uno  soldi  xx.  al  tempo  del  detto  Messer  Filippo  da 
Brescia:  i  qua’ fiorini,  gli  otto  pesavano  once  una,  e  dall’uno  (2)  lato  era  la 
'’nipronta  di  Santo  Giovanni  Batista,  e  dall’altro  lato  (3)  il  giglio. 


Come  i  Fiorentini  J'eciono  oste  a  Pistoia* 


C  A  P.  CLT.  (1) 

l^^'eo’li  anni  di  Cristo  mcclhi.  i  Fiorentini  feciono  oste  alla  Città  di 
Pistoia  3  che  si  tenea  a  Parte  Ghibellina,  e  guastarono  intorno,  e  poi,  per 
modo  che  niuno  ne  poteva  uscire,  F  assediarono.  1  Pistoiesi  veggendosi  stretti 
c  senza  speranza  di  soccorso ,  s’ arrenderono  a  patti  di  mettere  i  loro  Guelfi 
in  Pistoia  3  e  eh’ e’ Fiorentini  vi  facessero  uno  castello  che  fosse  in  sulla  porta 
che  viene  a  Fiorenza,  e  quello  si  facesse  guardare  perii  Fiorentini,  e  così 
fue  fatto  forte  e  belio ,  avvegnaché  assai  dispiacesse  a  Pistoiesi,  e  tennesi  per 
li  Fiorentini  infino  che  durò  il  buono  popolo  vecchio,  ma  poi  (2) della  sconfitta 
da  Monte  Aperti,  che  ricevettono  i  Fiorentini  da  danesi,  tornati  iGhibellini 
in  Pistoia  si  disfece  il  detto  castello  per  li  Pistoiesi,  e  torno  la  detta  oste 
daPjstoiacon  vittoria,  in  coìitanente  andarono  sopra  la  Città  di iJiena  e  die- 
ronvi  guasto  ,  e  passarono  insino  a  Monte  Alcino ,  e  guernironlo  (3)  imper- 
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ciocch’era  in  (4)  lega  co’ Fiorentini  e  loro  accomandato  5  e  presono  Rapolla 
e  più  altre  castella  e  fortezze  di  Sanesi ,  e  tornarono  in  Fiorenza  con  grand» 
onore  .  Era  Podestà  di  Fiorenza  Messer  Pao-olo  da  Soriano  . 


Come  i  Fiorentini  assediarono  (r)*  Monte  Feggioni  (2) ,  onde  i  Sanesi 

fecion  pace. 


CAP.  CLTL  (3) 


T^^egli  anni  di  Cristo  mccliiii.  j  essendo  Podestà  di  Fiorenza  Messer 
Guiscardo  da  Pietrasanta  da  Melano,  i  Fiorentini  feciono  oste  sopra  la  Città 
di  Siena  e  assediarono  il  Castello  di  Monte  Reg^gioni,  e  di  certo  l’arebbono 
auto,  ma  i  (4)  Sanesi,  per  non  perdere  Monte  Reggioni ,  feciono  il  comanda**' 
mento  de’ Fiorentini ,  e  fue  fatto  la  pace  tra  loro  e’ Sanesi,  e  al  tutto  qui ta- 
rono  (5}  a’ Fiorentini  il  Castello  di  Monte  Alcino  . 


Come  i  Fiorentini  ehbono  Foggibonizzi . 


C  A  P.  CLIIl.  (1) 


N. 


el  detto  tempo  e  anno,  partitosi  i  Fiorentini  da  Siena  sì  ebRono- 
il  Castello  di  Poggibonizzi  con  patti ,  e  poi  il  Castello  di  Mortenana  degli» 
Squarcialupi  per  forza  e  ingegno  ,  eh’  era  rubellato  a’  Fiorentini ,  e  coloro* 
che  prima  v’entrarono  furono,  fatti  franchi  perpetuo  da’ Fiorentini . 


Come  i  Fiorentini  ebbon  Volterra-. 

CAP.  CLIV.  (1)^ 


p 

\_>4ome  la  detta  oste  si  partì  da  Poggibonizzi,  senza  tornare  in  Fiorenza' 
andò  sopra  la  Città  di  Volterra,  che  la  teneano  i  Ghibellini,  e  gingnendo 
la  detta  oste  su  per  lo  poggio  e  vigne  di  Volterra,  guastando  con  (2)  intendi¬ 
mento  che  come  (3)  avessono  dato  il  guasto  tornarsi  a  Fiorenza,  conciofosse¬ 
cosaché  la  Città  di  Volterra  fosse  la  più  forte  di  Talia.  Avvenne  a’ Fioren¬ 
tini  una  improvvisa  vittoria,  eh’ e’ Volterrani  veggendo  l’oste  appresso  alle 
porti  della  Città  ,  con  grande  furore  tutta  la  buona  gente  della  terra  usci¬ 
rono  fuora  contro  a’ Fiorentini ,  senza  ordine  di  guerra  o- capitano  ,  asprainenle 
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assalirono  e  danneo-giarono  i  Fiorentini ,  per  lo  vantaggio  della  scesa  del  pog¬ 
gio  5  ma  i  Fiorentini  vigorosamente  sostennono  ,  e  i  cavalieri  pinsono  al  pog¬ 
gio  alFaiuto  del  popolo  j  che  conibatteano  co’ Volterrani ,  onde  essi  Volterrani 
si  misono  in  fuga,  ed  entrando  in  Volterra,  eh’ erano  le  porti  aperte,  t 
Fiorentini  mischiati  co’ Volterrani  combattendo  con  (4)  loro,  senza  grandi? 
contasto  si  misono  dentro  per  modo,  che  ingrossando  la  gente  de’ Fiorentini 
presono  le  porti  e  le  fortezze  di  sopra ,  e  guernirono  di  loro  genti ,  e  en¬ 
trati  dentro  presono  la  Città  e  corsonla  (5)  senza  veruno  contasto ,  anzi 
venne  loro  incontro  il  Vescovo  col  (6)  chericato  della  Città  colle  croce  in 
mano  ,  e  le  donne  scapigliate  gridando  pace  e  misericordia ,  per  là  quale  cosa 
non  vi  si  lasciò  fare  ruberia  nè  omicidio ,  se  noe  che  a  loro  modo  riforma¬ 
rono  (7)  la  terra,  e  poi  ne  mandarono  fuori  i  caporali  de’ Fiorentini .  E  que¬ 
sto  fue  del  mese  d’ Agosto  anni  di  Cristo  mccliiii.  ,  nella  detta  signoria  di 
Messer  Guiscardo  da  Pietrasanta . 

Come  i  Fiorentini  andarono  sopra  à  Pisa  * 

C  A  P.  CLV.  (1), 

O^ome  i  Fiorentini  ebbono  riformata  la  Città  di  Volterra  ,  senza  tornare 
in  Fiorenza  andarono  sopra  la  Città  di  Pisa;  e’ Pisani  avendo  inteso  le  vit¬ 
torie  de’ Fiorentini  ,  e  come  aveano  preso  la  Città  di  Volterra,  isbigottiti 
mandarono  loro  Ambasciadori  a’  Fiorentini  colle  chiavi  in  mano  in  segno  d’ u- 
miltà ,  per  trattare  pace  con  (2)  loro,  e  fue  accettata  la  pace  in  questo  modo, 
che  in  perpetuo  fossono  franchi  in  Pisa  i  Fiorentini  ,  senza  pagare  gabella 
e  diritto  di  mercatanzia  ,  che  ’ntrasse  o  uscisse  di  Pisa  ,  per  mare  o  per  ter¬ 
ra  ,  e  eh’ e’ Pisani  terrebbono  il  peso  di  Fiorenza',  e  la  misura  de’ panni,  e  la 
loro  moneta  alla  lega  di  quella  del  Comune  di  Fiorenza,  e  di  non  fare 
contro  3  nè  guerra  a’ Fiorentini  ,  nè  dare  aiuto  privato  o  palese  a’ loro  nemi¬ 
ci:  e  per  patto  addomandarono  la  Terra  di  Piombino,  ovvero  il  Castello  di 
Ripafratta  ,  di  che  i  Pisani  ne  furo-no  molto  crucciosi  ,  spezialmente  perchè 
i  Fiorentini  non  prendessono  Piombino  per  cagione  del  Porto  ,  e  negare 
non  poteano  alla  pitizione  de’ Fiorentini.  Uno  Pisano,  eh’ avea  nome  Verna- 
gallo  ,  consigliò,  se  noi  vogliamo  ingannare  i  Fiorentini  mostria nei  più  teneri 
di  Ripafratta  che  di  Piombino  ,  ed  egli  prenderanno  piuttosto  quello  crede¬ 
ranno  che  più  ci  spiaccia,  per  conforto  de’ Lucchesi  prenderanno  Ripafrat- 
ta .  E  così  avvenne,  e  presono  Ripafratta,  e  •  poco  appresso  i  Fiorentini  la 
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«lonarono  a’ Luccliesi ,  e  ciò  fue  poco  senno  eie’  .Fiore  ntini,  die  avendo  Piora- 
ijino  Roteano  avere  porto  in  mare  ,  e  per  le  dette  cose  tenere  fermo  ,  diedono 
i  Pisani  a’  Fiorentini  l.  stadichi  de’  migliori  uomini  di  Pisa ,  i  quali  vennono 
in  Fiorenza.  E  ciò  fatto  j  i  Fiorentini  colle  dette  vittorie  tornarono  in  Fio¬ 
renza  j  e  ciò  fue  al  tempo  del  detto  Messer  Guiscardo  da  Pietrasanta  di 
Melano  del  mese  di  Settembre  negli  anni  di  Cristo  mccliiii.  e’I  (3)  detto 
anno  fue  cbiamato  per  li  Fiorentini  l’ anno  vittorioso  3  avvegnacbè  poco  tempo 
i  Pisani  atlennono  la  detta  pace  . 


Come  nella  Città  A.c ri  in  Soria  nacque  guerra  tra^  Genovesi  e  Viniziani  , 


€  A  P.  GLVI .  (1) 


l^^^eofli  anni  di  Cristo  mcclv.  s’ incominciò  nella  Città  d’Acri  in  Soria 
la  guerra  tra  i  Viniziani  e’  Genovesi  3  per  cagione  che  ciascuno  di  loro  Co¬ 
muni  volle  essere  il  maggiore  ,  per  la  possessione  di  Sansabe  (2)  d’Acri  3  che 
ciascuno  la  volea  ,  onde  dirivò  molto  di  male  per  lo  tempo  appresso  3  e  in 
quella  riotta  i  Viniziani  furono  soperchiati  da’ Genovesi.  Ma  ivi  a  due  an¬ 
ni,  ciò  fue  negli  anni  di  Cristo  Mccrvn.  3  trovandosi  in  Acri  l’armata  de’ Ge¬ 
novesi  eh’ erano  L.  galee  e  jiii.  navi,  furono  sconfìtti  da’ Viniziani  ,  e  prese 
XXIV.  galee  3  e  morti  più  di  mcc.  Genovesi  3  e  disfeciono  la  ruga  de’ Geno¬ 
vesi  3  e  una  bella  torre  che  si  chiamava  la  Mongioia  (3)  e  recaronne  delle 
pietre  infi.no  in  Vinegia3  ed  era  Ammiraglio  uno  di  que’da  Ga  Querino.(4) 


Come  i  Fiorentini  mandano  agli  Orvietani  cinquecento  in  aiuto  . 


CAP.  CLVII.  {%) 


^ISJ^el  detto  anno  Fiorentini  in  servigio  degli  Orvietani,  i  quali  aveano 
guerra  co’  Viterbesi,  e  con  (2)  loro  altri  vicini  Ghibellini  e  fedeli  dello  Impe¬ 
rio  e  di  Manfredi  3  mandarono  in  loro  aiuto  cincfuecentó  cavalieri,  de’quali 
feciono  Capitano  il  Conte  Guido  Guerra  de’ Conti  Guidi,  e  giunto  lui  in¬ 
nanzi  colla  detta  masnada  ,  senza  volontà  e  mandato  del  Comune  di  Fio¬ 
renza ,  cacciò  d’ Arezzo  la  Parte  Ghibellina:  i  quali  Aretini  erano  in  pace 
co’  Fiorentini .  Per  la  quale  cosa  il  popolo  di  Fiorenza  adirato  contro  al  detto 
Conte,  andarono  a  oste  ad  Arezzo  ,  e  tanto  vi  stettono  ch’ebbono  la  Terra  al 
loro  comandamento ,  e  rimisonvi  i  Ghibellini,  e ’i  detto  Conte  (3)  se  ne  partì^ 
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ma  prima  volle  dagli  Aretini  lire  xri,  mila ,  (4)  i  quali  i  Fiorentini  pre¬ 
starono  al  Comune  d’ Arezzo,  ed^  era  allora  Podestà  di  Fiorenza  (5)  Messer 
Alamanno  della  Torre  di  Melano. 

Come  i  Fiorentini  andarono  sopra  Pisa  al  soccorso  de  Léucchesi . 


CAP.  CLVIII.  (1) 


N. 


egli  anni  di  Cristo  mcclvi.  (2)  essendo  Podestà  di  Fiorenza  il  detto 
Podestà,!  Pisani  per  caldo  del  (3)  Re  Manfredi  ruppbno  la  pace  clP  era  tra 
loro,  e’ Fiorentini  e’ Lucchesi,  e  andarono  sopra  il  Contado  di  Lucca  al  Ca¬ 
stello  del  Ponte  a  Sercliio,  per  la  qual  cosa  i  Fiorentini  andarono  sopra  i  Pi¬ 
sani  dalla  parte  di  Lucca  ,  al  soccorso  del  detto  castello  ,  e  quivi  assaliti  i 
Pisani  da’ Fiorentini  e  Lucchesi  furono  sconfìtti,  e  molti  morti  e  presi,  e 
più  di  tremila  annegati  nel  Serchio  .  (4)  E  ciò  fatto  i  Fiorentini  vennono  a 
oste  a  Pisa  insino  a  San  Jacopo  in  Val  di  Serchio  ,  e  quivi  tagliarono  uno 
gran  pine,  e  batterono  in  sul  ceppo  del  detto  pino ,  e  coniarono  fiorini  d’oro , 
e  per  memoria  quelli  fiorini  che ’n  quello  tempo  ivi  furono  coniati,  ebbono 
per  segno  tra’ pie’ di  San  Giovanni  quasi  com’ uno  trafoglio,  a  guisa  d’uno 
piccolo  albore  ,  e  a’ nostri  dì  ne  vedemmo  di  cjuelli  cotali  fiorini,  l  Pisani 
vedendosi  così  sconfitti  e  assediati,  feciono  pace  co’ Fiorentini  e  co’ Lucchesi 
con  ogni  riverenzia  e  patti  eh’ e’ Fiorentini  seppono  addimandare. 


Come  i  Fiorentini  disfcciono  Poggìhonizzi  i- 
GAP.  CLIX.  (1) 


N, 


egli  anfii  di  Cristo  mcclvij.  essendo  Podestà  di  Fiorenza  (2)  Matteo 
da  Coreggia  ,  i  Fiorentini  avendo  sospetto  del'  Castello  di  Póggibonizzi ,  per¬ 
chè  teneano  parte  Ghibellina  e  d’  Imperio,  ed  era  in  lega  co’Sanesi,  eh’ al¬ 
lora  non  erano  amici  de’ Fiorentini ,  sì  v’andarono  subitamente  e  entrarono 
presso  alla  Terra  per  disfare  mura  e  fortezze,  per  la  quale  (3)  cosa  da  Pog- 
gibonizzi  (/j)  vennono  per  lo  loro  Comune  in  Fiorenza  (5)  Ambasciadori  con  le 
coregge  al  collo  a  chiedere  mercè  al  Comune  di  Fiorenza,  (6)  che’l  ca¬ 
stello  non  fosse  disfatto,  ma  invano  furono  le  loro  chieste,  che’l  castello  fu 
abbattuto .  *  '  - 
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Come  gli  liberti  e  altri  Ghibellini  vollono  rompere  il  popol-o. 


CAP.  CLX.  (i) 


N. 


egli  anni  tli  Cristo  mcclviii.  j  essendo  Podestà  di  Fiorenza  (2)  Messer 
Iacopo  Bernardi  di  poco,  all’uscita  di  Luglio  ,  quelli  della  casa  degli  liberti 
con  loro  seguaci  Ghibellini ,  per  soducimento  di  Manfredi  ordinarono  di  rom¬ 
pere  il  popolo  di  Fiorenza  che  parca  loro  che  pendesse  in  Parte  Cruelfa. 
Scoperto  il  trattato,  Pitti  richiedere  dalla  Signoria  non  comparirono,  e  la  fa¬ 
miglia  del  Podestà  da*  loro  duramente  fediti ,  (4)  perlaquale  cosa  il  popolo 
coll’  arme  a  furore  corsone  a  casa  degli  liberti ,  e  uccisono  Schiattuzzo  de- 
gf  liberti,  e  più  loro  masnadieri  e  faniigliari,  e  fu  preso  Ubertò  Caini  de¬ 
gl’  liberti  e  Mangia  Infangati  ,  i  quali  confessata  la  congiura  in  parlarne  tir 
to ,  in  (5)  Orto  Santo  Michele  fu  loro  tagliato  il  capo,  e  gl’ altri  degli  liberti 
con  più  altre  case  Ghibelline  uscirono  di  Fiorenza  (6) ,  cioè  gl’  liberti  ,  Fi- 
fanti ,  Giudi,  Amidei,  Lamberti,  Scolari,  e  parte  degli  Abati  ,  Caponsacchi 
.M  igliorelli  5  Soldanieri,  Infangati,  Ubriachi,  Tedaldini,  e  parte  de’ Gali- 
gai ,  e  parte  de’ Bonaguisi ,  e  que’da  Cersina  :  Razzanti  parte,  e  parte  de’ 
Giuochi,  e  più  altre  schiatte  de’ grandi,  e  di  po^iolari ,  che  troppo,  sarebbe 
lungo  a  raccontarli  tutti ,  -che  non  raccontiamo  se  non  di  quelli  eli’  aveano 
più  nome  .  E  ancora  n’ ebbe  di  nobili  di  Contado,  tra’ quali  parte  di  cjue’ da 
Cuona  cioè  que' da’ Volognano ,  e  andaronsene  a  Siena  di’ erano  nimici.de’ 
Fiorentini .  E  chi  avìa  palagi  e  torri  furono  loro  disfatte  ,  cioè  a’sopradetti  , 
perocché  là  dove  dice  ima  parte  de’  eotali ,  siccome  detto  abbiamo ,  non  fu¬ 
rono  l’altra  parte  già  consenzienti ,  ne  non  sapien  le  dette  cose  ,  perocché  come 
dicemmo  a  drieto,  in  assai  famiglie  era  Guelfi,  e  Ghibellini ,  e  chi  tenea  una 
parte  e  chi  un’altra.  Gradelle  pietre  de’ palagi ,  ovvero  torri  si  feciono  le 
mura  da  San  Giorgio  à  difensione  della.  Città  ,  le  quali  fece  fare  il  popolo 
di  Fiorenza  in  que’ tempi  per  la  guerra  de'Sanesi,  le  quali  mura  comincia¬ 
rono  dalla  porta  di  sopra  presso  a  San  Niccolò,  e  tengono  su  per  lo  poggio 
di  San  Giorgio,,  dov’ è  una  porta  che  riguardava  verso  Arcetri ,  e  dalla  detta 
porta  "seguendo  su  per  lo  poggio,  e  poi  discendono  di  Bogoli-insino  alia 
porta  di  Piazza ,  eh’  è  quasi  ne’  confini  del  popolo  di  San  Felice  in  Piazza  ,  e 
quello  di  San  Piero  Gattolino  insino  a  via  Chiara,  (7)  ov’ era  .una  pmrta  , 

chiamata  la  porta . .  „  e  poi.  teneano  drieto  alta  detta  via  Chiara 

lasciando  di  fuori  dov’ è  oggi  la  Chiesa  de’ Frati  del  Carmino,  insino  alla 
Porta  di  San  Fidano,  messa  dentro  la  detta  Chiesa.  Poi  nel  mese  di  Settera^^ 


ì)re  nel  detto  anno  il  Popolo  di  Fiorenza  (8)  Fece  pigliare  l’Abate  di  Va- 
lembrosa  5  il  qual  era  gentile  (9)  uomo  di  signoria,  di  Beccheria,  di  Pavia, 
essendogli  apposto  che  a  pitizione  de’ Ghibellini  (lo)  usciti  di  Fiorenza  trat¬ 
tava  tradimento  ,  e  quello  per  martirio  gli  fecion  confessare  ,  e  scelerata- 
mente  nella  piazza  di  San  Poiina  ri  a  grido  di  popolo  gli  feciono  tagliare  la 
testa ,  non  guardando  a  sua  dignitae  ,  nè  ordine  sagro .  Per  la  quale  cosa  il 
Comune  di  Fiorenza  dal  Papa  fue  scomunicato:  e  dal  Comune  di  Pavia, 
ond’era  il  detto  Abate,  e  (il)  da’ suoi  parenti ,  e’ Fiorentini  che  passavano 
per  Lombardia ,  ricevettono  molto  danno  e  molestia:  e  davvero  che ’l  detto 
religioso  nulla  colpa  avea ,  avvegnaché  di  suo  lignaggio  fu  grande  Ghibelli¬ 
no .  Il  detto  popolo  Fiorentino  che  in  quelli  tempi  ressono  la  Città  fue  mollo 
superbo  ,  (12)  e  feciono  molte  imprese  ,  ma  una  cosa  ebbono  che  furono  molto 
leali  e  diritti  alClomune,  e  perchè  uno  ch’era  Anziano  fece  ricogliere  uno 
cancello  vecchio  ch’era  stato  della  chiusa  de’Lioni,  e  stava  per  lo  fango 
nella  piazza  di  San  Giovanni  ,  e  mandollo  in  sua  villa,  sì  ne  fue  conden- 
Jiato  in  libb-Te  mille,  e  siccome  frodatore  delle  cose  del  Comune. 


Come  gli  A-retini  presono  Cortona» 

\ 

CAP.  CLXI.  (1) 

If^iTegli  anni  di  Cristo  mcclix.  essendo  Podestà  d’ Arezzo  uno  venerabile 
cittadino  di  Fiorenza  degl’Iacopi  chiamati  Bossi,  menò  gli  Aretini  di  notte 
con  (2)  iscale ,  e  entrarono  in  Cortona,  ch’era  fortissima,  e  per  mala  guardia 
la  perderono  i  Gortonesi  ,  e  gli  Aretini  disfeciono  le  mura  e  le  fortezze  ,  e 
feciongli  (3)  loro  soggetti ,  (4)  onde  i  Fiorentini ,  i  quali  erano  in  (5)  lega 
con  (6)  loro,  furono  molto  crucciosi,  e  recaronsi  che  gli  Aretini  avessono 
tolto  loro  la  pace. 

Come  i  Fiorentini  presono  Gìesa  forte ,  e  disferonlo . 


G  A  P.  CLXII.  (1) 

er  (2)  la  detta  cagione  i  Fiorentini  nel  Febbraio  nel  detto  anno  anda¬ 
rono  a  oste  a  uno  Castello  del  Vescovo  d’ Arezzo,  eh’ avea  nome  Giesa ,  (3) 
molto  forte  con  due  cinta  di  mura,  e  quello  per  forza  e  assedio  F ebbono  e 
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disfecionlo  (4)*  Era  Podestà  Messer  Danese  (5)  Crivelli  di  Melano  ,  cioè  Pò< 
desta  di  Fiorenza. 


Come  ì  Fiorentini  dìs  fecion  V ernia . 


C  A  P.  CLXIII.  (i) 


poi  tornata  la  detta  oste  al  Castello  di  Vernia  de’ Conti  Alberti  ,• 
andarono  incontanente  a  oste  ,  e  quello  per  assedio  ebbono ,  e  disfeciono  il 
Castello  di  Mangona  ,  e  i  fedeli  feciono  giurare  alla  fedeltade  del  Comune- 
di  Fiorenza  e  alla  ubbidenzia  ,  dando  ogni  anno  certo  censo  (2)  al  Comune 
per  Santo  Giovanni  •  La  cagione  di  ciò  fue ,  che  essendo  il  Conte  Alessan¬ 
dro  ,  che  di  ragione  n’era  Signore,  piccolo  garzone,  il  Conte  Napoleone 
suo  consorto  e  Ghibellino ,  imperciocch’  egli  era-  alla  guardia  del  popolo  di 
Fiorenza,  sì  gli  tolse  le  dette  castella^  e  guerreggiava  il  Comune  di  Fio¬ 
renza,  e  per  lo  detto  modo  da’ delti  Fiorentini  furono  (3).,  racquistati ,  e  rin¬ 
vestirò  nne  il  Conte  Alessandro:  e  quando  i  Guelfi  entrarono  in  Fiorenza- 
non  (4)  volendo  essere  ingrato,  sì  testò  inter  vivo,  chese’due  suoi  figliuoli 
Conte  Nerone  e  Alberto  inorissono  senza  figliuoli  ligittirni ,  lasciava  Vernia 
e  Mangona  al  Comune  di  Fiorenza,  e  ciò  fue  nel  mcclxxiii. 


Come  J\i  presentato  un  Ijeofie  al  Comune  di  Fiorenza  »  (l) 


C  A  P.  CLXIV.  (2), 


N  el  tempo  del  detto  Popolo  di  Fiorenza  ,  fde  al  Comune  appresentatò-' 
uno  nobilissimo  e  feroce  Leone  ,  il  qual  era' inchiuso  in  sulla  piazza  di  Santo 
Giov’^anni .  Avvenne  che  per  mala  guardia  di  colui  che’l  custodia,  uscì  della 
sua  stia  correndo  per  la  Terra,  onde  tuttada  Città  fue  commossa  di  paura, 
e  capitò  in  Orto  Santo  Michele  ,  e  quivi  prese  uno  fanciullo,  e  tenealo  traile- 
branche.  Udendo  la  madre  questo’,  e  non  ne  avea  più,  e  questo  partorì  poi 
che’l  padre  gli  fue  morto  come-  disperata ,  con  grande  pianto  scapigliata» 
corse  contro  il  Leone,  e  trassegU  il  fanciullo  delle  branche,  e  il  Leone  nullo- 
male  fece  al  fanciullo  nè' alla  donna ,  se  noe -che  gii  guatò  e  ristetlesi  .  Fue- 
quistione  qual  cosa  fosse  ,  0  la-  nobiltà  della  natura-  del  (3)  Leone  ,  o  la  for¬ 
tuna  riserbasse  la  vita  del  detto  fanciullo,  perchè  poi  facesse  la  vendetta 
del  padre  5  come  fece,  e  fu  poi  chiamato  Orlanduccio  del  (4)  Leone.  (5); 


i3i 

not-a  j  elle  al  tempo  del  detto  Popolo,  e  prima  poi  a  grande  tempo,  i  citta, 
dini  di  Fiorenza  viveano  sobri  e  di  grosse  vivande  ,  e  con  poche  spese  e  con 
iiuoni  costumi,  e  di  grossi  drappi  vestivano  loro  e  loro  donne,  e  molti  porta¬ 
vano  le  pelli  scoperte  senza  panno,  eie  berrette  in  capo,  e  la  maggiore  parte 
cogli  usatti  in  piede,  e  le  donne  senza  ornamento;  e  passavansi  le  maggiori 
d’ una  gonnella  assai  stretta  e  di  grosso  scarlattino  di  Pro  (6)  odi  Gamo ,  cinta 
d’uno  scheo;o;iale  all’ antica ,  e  uno  mantello  foderato  di  vaio  col  tassello  di 
sopra,  e  portavanlo  (7)  in  capo:  e  le  comune  donne  vestite  d’uno  grosso 
verde  di  Cambragio  per  lo  simile  modo.  Libbre  c.  era  comune  dota,  e  lib¬ 
bre  cc.  ,  o  ccc.  era  tenuto  a  quello  tempo  grandissima  dota,  avvegnaché’!  fio¬ 
rino  d’oro  valea  soldi  xx.  :  e  le  più  delle  pulcelle  aveano  anni  xx.  o  più  in¬ 
nanzi  eh’ andassono  a  marito. 

Come  i  Franceschi  i  V~iniziàni  Jur  cacciati  di  Costantinopoli. 


G  A  P.  GLXV.  (1) 


INfegli  anni  di  Cristo  mcclix^  la  Città  di  Costantinopoli  la  quale  fue 
•conquistata  per  gli  Franceschi ,  e  per  gli  Viniziani  ,  essendo  Imperatore  nato 
della  Gasa  di  Fiandra  ,  chiamato  Paglialoco  Imperatore  de’ Greci,  colla  forza 
de’ Genovesi,  i  quali  con  (2)  loro  navilio  fatarono  colla  forza  loro  per  di¬ 
spetto  de’ Viniziani  loro  nimici  5  furono  (3)  presi  e  cacciati  i  Francescbi  e’ Vi¬ 
niziani ,  e  tutti  i  Latini:  e  a’ Genovesi  donò  il  Paglialoco  molto  tesoro  ,  e  diede 
per  loro  stanzia  la  Terra  che  si  chiamava  Pera  ,  la  quale  è  appresso  di  Co¬ 
stantinopoli  in  sul  corno  del  Golfo,  (4.'1  non  fidandosi  ch’eglino,  nè  altri  La¬ 
lini  avessono  fortezza  in  Costantinopoli 


Come  due  Imperatori  Jìirono  eletti» 

GAP.  CLXVT.  (1) 

INTegli  anni  di  Cristo  mcclx.  .  essendo  d’assai  tempo  in  prima,  porgli 
Elettori,  eletti  per  discortlia  fine  Imperatori:  l’ una  parte,  cioè  furono  tre 
Elettori,  elessono  (2)  Alfonso  di  Spagna,  e’I  secondo  Ricciardo  Conte  di  Gor- 
novaglia,  fratello  del  (3)  Re  d’Inghilterra,  e  perchè  il  (4)  Reame  di  Boemia 
era  in  discordia ,  e  due  se  ne  facevan  Re  ,  ciascuno  diede  la  sua  boce  alla  sua 
parte.  E  per  molti  anni  era  stata’ la  discordia  de’ due  eletti  ,  ma  la  Chiesa 


,/ 


4' 
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di  Roma  più  favoreggiava  Alfonso  di  Spagna,  acciocch’ egli  'colle  sue  forze- 
venisse  ad  abbattere  la  superbia  e  signoria  di  Manfredi.  Per  la  quale  cagione- 
i Guelfi  di  Fiorenza  gli  mandarono  Ambasciadori  per  sommuoverlo  del  paese, 
promettendogli  grande  aiuto,  acciocché  favoreggiasse  Parte  Guelfa,  e  rAm* 
basciadore  fue  Ser  Brunetto  Latini  ,  uomo  di  grande  senno  ,  ma  innanzi  die 
fosse  fornita  r  Ambasceria  5  i  Fiorentini  furono  sconfitti  a  Monte  Aperti,  e 
lo  Re  Manfredi  prese  grande  vigore,  e  quasi  tutta  Talia  ,  e’I  potere  della 
Chiesa  ,  n’ abbassò  molto ,  per  la  quale  cosa  Alfonso  di  Spagna  lasciò  la’ni- 
presa  dello  Imperio,  e  Ricciardo  d’Inghilterra  non  (5)  la  seguìo  . 

Come  i  Ghibellini  di  Fiorenza  mandarono  in  Faglia  Ambasciadori, 

CAP.  CLXVII.  (r) 

In  questi  tempi  i  Ghibellini  usciti  di  Fiorenza,  eh’ erano  in  Siena,  e 
da’ Sanesi  male  atati  contro  a  Fiorentini,  sì  ordinarono  tra  loro  di  mandare 
loro  A  tuba  sciar!  ori  in  Puglia  al  (-2)  Re  Manfredi  per  soccorso:  i  quali  anda¬ 
ti  più  tempo  seguendo  Manfredi ,  non  (3)  gli  spacciava  nè  rispondeva  alla 
*  loro  pitizione  ,  per  molte  bisogne  eh*  avea  a  fare  .  Alla  fine  volendosi  partire , 
prendendo  comiato  da  lui  molto  male  contenti ,.  Manfredi  promisse  dare  loro 
cento  cavalieri  Tedeschi  per  loro  aiuto-.  I  detti  Ambasciadori  turbandosi  di 
tale  proferta,  e  tenendosi  di  fare  loro  risposta  ,  quasi  per  rifiutare  sì  povero 
aiuto,  e  vergognandosi  di  tornare  a  Siena,  che  aveano  anta  speranza  che 
desse  loro  aiuto  più  di  no.  cavalieri ,  Messer  Farinata  degli  liberti  disse  ,  non 
vi  sconfortate  e  non  rifiutate  suo  aiuto  ,  e  sia  piccolo  quanto  si  vuole ,  pure 
facciamo  che  di  grazia  mandi  con  (4)  loro*  la  sua  insegna,  che  venuti  a  Siena 
noi  la  metteremo  in  tale  luogo  ,  che  converrà,  che  ce  ne  mandi  più  .  E  cosi 
avvenne ,  e  preso  il  savio  consiglio,  la  proferta  di  Manfredi  accettarono  gra¬ 
ziosamente  ,  pregando  che  al  capitano  di  loro  desse  la  sua  insegna ,  e  così; 
fece  ,  e  tornati  in  Siena  con  piccolo  aiuto ,  grande  schema  ne  fu  fatto  ,  e 
grande  sbigottimento  n’  ebbono  gli  usciti  di  Fiorenza  ,  attendendo  maggiore^ 
aiuto .. 


Come  i  Fiorentini  fecion  oste  sopra  a*  Sancsi  i 

CAP.  CLXVIII.  (i) 


1.3: 


A 

-ZTl-vvenne  che  negli  anni  di  Cristo  mcclx.  del  Mese  di  Maggio  ,  i  Fio¬ 
rentini  feciono  oste  generale  sopra  il  Comune  di  Siena,  e  rnenaronvi  il  Car¬ 
roccio.  E  nota  che ’l  Carroccio  era  uno  carro  in  su  quattro  ruote  tutto  di¬ 
pinto  vermiglio  5  ed  eravi  suso  due  grandi  antenne  vermiglie,  in  sulle  quali 
stava  e  ventolava  il  grande  stendale  dell’  arme  del  Comune  di  Fiorenza  ,  ch’era 
dimezzata  bianca  e  vermiglia,  e  ancora  oggi  si  mostra  in  San  Giovanni:  e 
tiravaio  un  gran  paio  di  buoi  coperti  di  panno  vermiglio,  die  solamente  erano 
diputati  a  ciò  ,  ed  erano  dello  Spedale  de’ Preti ,  e ’l  guidatore  era  franco  nel 
Comune  .  Questo  Carroccio  usavano  gli  antichi  per  trionfo  e  degnità ,  e  quando 
s  andava  in  oste  ,  i  Conti  vicini  e’  cavalieri  il  traevano  dell’Opera  di  Santo 
Giovanni.,  e  conducevanlo  (2)  in  sulla  piazza  di  Mercato  nuovo  e  posato  per 
me’  (3)  d’uno  termine  che  v’ è  d’una  pietra  intagliata  tonda  a  guisa  di  ruota 
di  carro ,  sì  lo  accomandavano  al  popolo  ,  e’  popolari  il  guidavano  nell’  oste , 
e  a  ciò  erano  diputati  in  guardia  de’  migliori  e  più  perfetti  e  più  forti  e 
vertudiosi  popolari  della  Città,  e  a  quello  s’ammassava  tutta  la  forza  del 
popolo.  E  quando  l’oste  era  bandita ,  uno  mese  dinanzi  ove  dovesse  andare, 
si  (4)  ponea  una  campana  in  sull’ arco  di  Porta  Santa  Maria  ,  ch’era  in  sul 
capo  di  Mercato  nuovo,  e  quella  (5)  era  sonata  al  continovo  di  dì,  e  di 
notte  5  e  ciò  era  per  grandigia  di  dare  campo  al  nimico  ,  contro  a  cui  era 
bandito  l’oste,  che  si  apparecchiasse  ,  e  chi  la  chiamava  Martinella  e  chi 
la  campana  degli  Asini.  E  quando  l’oste  andava,  si  levava  dell’  arco  (6)  e 
poneasi  in  su  uno  castello  di  legname,  fatto  in  su  uno  carro,  e  il  suono  di 
quella  sì  guidava  l’oste  .  E  di  queste  due  pompe  del  Carroccio  e  della  Cam¬ 
pana  si  reggea  (7)  la  superbia  del  popolo  vecchio' e  de’ (8)  nostri  antichi  .La- 
sceremo  di  ciò ,  e  torneremo  come  i  Fiorentini  feciono-  (9)'  sopra  i  Sanesi , 
che  presono  il  Castello;  di  Vico,  e  quello  di  Mezzana  e  quello  di  Casciole 
eh’ era  de’ Sanesi ,  e  puosonsi  a  oste  a  Siena  presso  all’ antiporto  al  Mona¬ 
stero  di  Santa  Petronella ,  e  fecionvi  fare  presso  in  su  uno  poggetto  rilevato , 
ehe  si  vedea  della  Città, lina  torre,  ove  teneano  a  dispetto  de’ Sanesi  la  cam¬ 
pana  a  ricordanza  di  vittoria  piena  di  terra  ,  e  piantaronvi  suso  uno  ulivo , 
il  quale  infino  a’ nostri  dì  v’era.  Avvenne  che’n  quello  assedio  gli  usciti  di 
Fiorenza  (lo)  uno  giorno  diedono  a  mangiare  a’ Tedeschi  di  Manfredi,  e  fe- 
ciongli  bene  avvinazzare:  a  romore  caldamente  gli  feciono  armare  per  fare 


assalire  a  loro  l’oste  rie’ Fiorentini ,  promettendo  loro  grandi  doni,  e  ciò  fa 
fatto  cautamente  per  li  savi  j  seguendo  il  consiglio  di  Messer  Farinata  de¬ 
gl’ liberti.  I  Tedeschi  fuori  di  senno  e  caldi  di  vino  ,  uscirono  fuori  vigoro¬ 
samente  5  e  assalirono  il  campo,  e  perchè  i  Fiorentini  erano  improvvisi  con 
poca  guardia,  avendo  per  niente  la  forza  de’nimici,  avvegnach’ e’ Tedesciti 
fussono  poca  gente,  in  quello  assalto  feciono  all’oste  gran  danno,  e  molto 
del  popolo  e  de’ cavalieri  in  quello  punto  feciono  mala  vista,  fuggendo  per 
tema  che  quelli  che  gl’ assalirono  non  fossono  più  gente,  ma  ravveggendosi 
presono  l’arme  alla  difesa  contro  a’ Tedeschi,  e  quanti  n’uscì  di  Siena  non 
•ne  campò  veruno  vivo,  che  tutti  furono  morti,  e  la ’nsegna  di  Manfredi 
presa  e  strascinata  per  lo  campo  ,  e  recata  in  Fiorenza,  (li)  e  poco  stette 
l’oste  che  tornò  in  Fiorenza.  (12) 


Come  e' Sanesi  G JùbeU ini  di  Fiorenza  mandarono  a  Man  fredi  per  aiuto. 

€  A  P.  CLXIX.  (1) 

I  Sanesi,  e  gli  usciti  di  Fiorenza  (2)  veggendo  la  mala  prova  eh’ e’ 
Fiorentini  aviano  fatta  per  l’assalto  di  sì  pochi  Tedeschi,  avvisaronsi  ch’a¬ 
vendo  maggiore  quantità  sarebbon  vincitori  della  guerra  ,  e  accattaron  dalla 
Compagnia  de’ Salimbeni ,  eh’ erano  allora  mercatanti,  fiorini  xx.  mila  d’oro, 
e  puosono  pegno  la  Rocca  Atentenana  e  più  altre  castella ,  e  rimandarono 
loro  Ambasciadori  in  Puglia  co’  detti  danari  al  (3)  Re  Manfredi ,  dicetido  co¬ 
me  la  sua  poca  gente  per  loro  gran  vigore  s’ erano  messo  ad  assalire  tuf  fa 
l’oste  de’ Fiorentini  ,  e  gran  parte  di  quella  messa  in  fuga,  ma  se  più  fos¬ 
sono  stati  avean  (4)  la  vittoria  ,  ma  per  poco  gente  erano  tutti  rimasi  morti 
al  campo,  e  la  sua  insegna  strascinata  vergognosamente  per  lo  campo  e  in 
Fiorenza..  (.5)  Il  quale  intesa  la  n^wella  si  crucciò,  e  con  la  moneta  de’Sane- 
si  ,  clje  pagarono  la  metà  per  tre  mesi  ,  e  a  suo  soldo  mandò  in  Toscana  il 
Conte  Giordano  suo  MaliscaJco  con  ottocento  cavalieri  Tedeschi,  con  detti 
Ambasciadori,  i  quali  giunsono  in  Siena  all’uscita  di  Luglio  mcclx.,  e  giunti 
in  Siena  incontanente  i  Sanesi  bandirono  oste  a  Monte  Alcino ,  il  qual  era 
accomandato  a’ Fiorentini,  e  mandarono  per  aiuto  a’ Pisani  ,  a  tutti  i  ,Ghi- 
bellini ,  onde  si  trovarono  avere  in  Siena  moccc.  cavalieri,  che  la  maggiore 
parte  erano  Tedeschi. 
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Come  T/Ianjredi  mandò  il  Conte  Giordano  in  aiuto  d' Ghibellini . 


C  A  1».  GLXX.  (i) 


Oxii  usciti  di  Fiorenza  (2)  per  cui  trattato  e  opera  il  Re  Manfredi  avea 
mandato  il  Conte  Giordano  con  dccc.  cavalieri ,  si  pensarono  che  avean  fatto 
niente^  se  non  traessino  i  Fiorentini  fuori  a  campo  .  impercioccli’ e’ sopradetti 
Tedeschi  non  erano  pagati  più  che  per  tre  mesi  ,e  già  n’  era  passato  più  d’uno 
e  mezzo  cmn  la  loro  venuta  ,  e  moneta  non  aviano  da  riconducerli  ,  nè  atten- 
deano  da  Manfredi:  e  passando  il  tempo  ganza  fare  alcuna  cosa  si  tornavano 
in  Puglia,  con  grande  yìericolo  di  loro  fatto ,  ragionarono  che  ciò  non  si  po- 
tea  fare  sanza  inganno  di  guerra:  la  cjuale’ industria  fu  commessa  a  Messer 
Farinata  degl’ Uberti  (3)  e  Messer  Glierardò  Accia  (4)  de’ Lamberti ,  e  t{ue- 
sti  ordinarono  due  Frati  loro  messaggi  al  Popolo  di  Fiorenza  (5),  con  consen¬ 
timento  de’ Nove  da  Siena,  i  quali  inhntamente  feciono  veduta  a’ detti  Frati 
come  spiacea  a  loro  la  signoria  di  Messer  Previzario  Saivani  (6),  ch’era  il 
maggiore  del  popolo  di  Siena,  e  che  volentieri  darebbono  la  Terra  a’ Fio¬ 
rentini  ,  avendo  fiorini  diecimila  d’oro,  e  che  venissono  con  grande  oste  sotto 
cagione  di  fornire  Monte  Alcino,  e  andassono  insino  in  sul  fiume  d’ Arbia ,  e 
allora  colla  forza  di  loro  seguaci  darebbono  a’  Fiorentini  la  Porta  di  Santo 
Vito,  ch’era  nella  via  d’ Arezzo.  I  Frati  sotto  ina-anno  vennono  in  Fio- 
renza  con  (7)  letteree  suggelli  de’ detti,  e  feciono  caj>o  agli  Anziani  del  Pi- 
polo,  e  profersono  che  recavano  onore  del  Popolo  e  del  Comune  di  Fio¬ 
renza,  ma  la  cosa  era  sì  segreta  ,che  si  volea  sotto  sagraraento  manifestare  a 
pochi  .  Allora  gli  Anziani  elessero  di  loro  lo  Spedito  di  Porta  San  Piero ,  uomo 
di  grande  opera  e  ardire,  ed  era  de’ principali  guidatori  del  popolo  ,econ  (8) 
lui  Messer  Giovanni  Grancalcagni ,  (9)  e  fatto  il  sagramento  (lo)  in  sullo 
altare,!  Frati  scopersono  (^l  l)  il  detto  trattato,  e  mostrarono  le  dette  lette¬ 
re:  e’ detti  due  Anziani,  che  gli  portava  più  volontà  che  senno  ,  diedono 
fede  al  trattato,  e  incontanente  si  trovarono  i  detti  fiorini  diecimila,  e  sì  si 
misono  in  diposito,  ed  ebbono  consiglio  di  Grandi  e  di  popolo,  e  dissono  che 
di  nicissità  bisognava  fare  oste  a  Siena  per  fornire  Monte  Alcino ,  con  più 
possa  che  non  (12)' era  fatta  (|uella  di  Maggio  a  Santa  Petronella.  Ehiobili 
delle  case  Guelfe  e  il  Conte  Guido  Guerra,  ch’era  con(i3)  loro",  nonsappiendo 
il  falso  trattato,  e  in  guerra  avea  più  sentimento  eh’ e’ popolani ,  e  cono¬ 
scendo  la  nuova  masnada  de’  Tedeschi  eh  erano  venuti  a  Siena  ,  e  la  mala  vi¬ 
sta  che  fece  il  popolo  a  Santa  Petrondla  (14);  quando  furoao  assaliti  da  oonto 
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Tedeschi,  non  consentivano  alla  impresa.  E  sentendo  i  Cittadini  variati  d'a¬ 
nimo,  e  male  disposti  a  fare  oste  ,e  ancora  mostrando  come  per  poco  costo  si 
])Otea  fornire  Monte  Alcino ,  e  gli  Orvietani  profereano  di  fornillo,  e  asse¬ 
gnando  come  i  detti  Tedeschi  non  (i5)aveano  paga  per  più  di  tre  mesi,  e  già 
aveano  servito  mezzo  il  tempo,  e  senza  fare  oste,  tosto  sarebbono  straccati, 
e  tornerebbonsi  in  Puglia,  e’ nostri  nimici  rimarranno  in  prigione  ,  ovvero(i6) 
in  piggiore  stato;  e  questo  dicitore  fue  Messer  Teggbiaio  Aldobrandi  degli 
Adimari  Cavaliere  savio  e  prode.  Il  sopradetto  Spedito  Anziano,  uomo  pre- 
sentuoso ,  compiuto  quello  detto,  villanamente  lo  riprese  dicendo,  che  si  cer. 
casse  le  brache  se  avea  paura;  e ’l  cavaliere  gli  rispose  che  al  bisogno 
non  (17)  ardirebbe  di  seguirlo  nella  battaglia  colà  dov’ egli  si  metterebbe,  e 
fiaite  le  dette  parole  si  levò  Messer  Cece  Gherardini  per  dire  il  simile  ch’a- 
vea  detto  Messer  Teggbiaio.  Gli  Anziani  gli  comandarono  che  non  dicesse, 
ed  era  pena  (18)  libbre  c.  chi  arringasse  contro  al  comandamento  degli  An¬ 
ziani  :  e  volendo  pure  dire  gli  raddoppiarono  la  pena:  ancora  consentiva  di 
pngare  libbre  ccc. ,  e  vedendo  che  pure  volea  dire  non  curandosi  di  pagare 
che  quantità  si  fosse ,  gli  fue  comandato  alla  pena  della  testa  che  non  di¬ 
cesse  ,  e  così  rimase  di  non  consigliare ,  ma  per  lo  popolo  superbo  ,  e  tra- 
scotato  (19)  si  vinse  il  peggiore  ,  cioè  che  la  detta  oste  di  presente  e  senza 
indugio  procedesse . 

Come  i  Fiorentini Jeciono  oste  a  Siena» 

•  GAP.  CLXXr.  (1) 

-/V-ppresso  il  mal  consiglio  per  lo  Popolo?  che  Toste  si  facesse,  richie- 
sono  loro  amistade  d’aiuto,  e  i  Lucchesi  sforzatamente  a  piè  e  a  cavallo  ^  (2) 
Bolognesi ,  Pratesi  ,  e  Pistoiesi,  Samminiatesi  e  Sangimignanesi ,  Volterrani, 
e  que’da  Colle ,  clT  erano  in  taglia  col  Popolo  e  Comune  di  Fiorenza;  e’n 
Fiorenza  avea  dccc.  cavalieri  cittadini,  e  più  <li  dc.  cavalieri  soldati  a  ca¬ 
vallo.  E  rannata  la  gente  si  partì  Toste  alT  uscita  d’ Agosto,  e  menarono 
per  pompa  il  Carroccio  e  la  campana  chiamata  Martinella  in  su  uno  car¬ 
ro,  e  andovvi  quasi  tutto  il  popolo  colle  insegne  delle  Compagnie,  e  non 
fue  casa  in  Fiorenza  nè  famiglia  che  non  ve  ne  andasse  a  piè  o  a  cavallo, 
almeno  uno  uomo  o  due,  e  di  tali  più.  E  quando  si  trovarono  in  sul  con¬ 
tado  di  Siena  al  (3)  luogo  ordinato  in  sul  fiume  d’Arbia,  luogo  detto  Monte 
Aperti  ,  con  Perugini  e  Orvietani ,  venuti  in  aiutorio  de' Fiorentini  ,  sì  si  tro- 


^Tarono  essere  più  tU  mille  cavalieri  e.  più  eli  xxx.  mila  pedoni .  Tn  questo  ap¬ 
parecchio  i  sopradetti  del  trattato  3  eli’  erano  insieme ,  ancora  mandarono  a 
Fiorenza  altri  frati  a  trattare  con  certi  grandi  popolani  Ghibellini ,  ch’erano 
rimasi  in  Fiorenza,  e  doveano  venire  nell’oste,  che  come  fossono  assembrati 
si  dovessono  partire  da  più  parti  e  fuggire  dalle  schiere  ,  e  andare  dalla  loro 
parte  per  isbigottire  l’oste  de’ Fiorentini ,  e  parendo  loro  avere  poca  gente 
a  comparizione  de’  Fiorentini  ,  avvenne  che  essendo  (4)  la  detta  oste  in  su’ 
colli  di  Monte  Aperti,  i  savi  Anziani  guidatori  attendeano  che  per  gli  tra¬ 
ditori  dentro,  fosse  dato  loro  la  porta  promessa;  uno  popolano  di  Porta  San 
Piero,  ch’era  Ghibellino,  e  avea  nome  Razzante,  avendo  alcuna  cosa  spiato 
dello  attendere  de’ Fiorentini ,  con  volontà  de’ Ghibellini  del  campo  gli  com- 
missono  che  entrasse  in  Siena,  e  andò  e  fece  assapere  agli  usciti  di  Fio¬ 
renza  come  si  dovea  tradire  Siena  ,  e  come  i  Fiorentini  erano  con  (5)  molta 
potenzia  di  cavalieri  e  popolo  ,  e  che  non  si  dovessono  avvisare  a  battaglia  . 
I  detti  Messer  Farinata,  e  Messer  Gherardo  (6)  gli  dissono,  tutti  uccide¬ 
resti  (7)  se  tu  spandessi  queste  novelle  per  Siena,  ma  vogliamo  che  diciii 
ij  contradio,  imperciocché  se  ora  ch’abbiamo  questi  Tedeschi  non  si  combat¬ 
tesse,  noi  siamo  morti,  e  mai  non  torneremo  in  Fiorenza,  e  meglio  ci  c 
morire  una  volta  ch’andare  sempre  tapinando.  Razzante  il  segreto  de’ detti 
intese  ,  e  con  (8)  una  grillanda  in  capo  mostrando  allegrezza  andoe  co’  detti 
dov’era  tutto  il  popolo  di  Siena  a  parlamento,  e’ Tedeschi  e  tutte  l’altre 
loro  amistadi  ,  e  in  quello  con  lieta  faccia  disse  le  novelle  larghe  da  parte 
de’ Ghibellini  e  traditori  del  campo,  e  come  l’oste  si  reggeva  male  ed  erano 
male  guidati  ,  e  male  in  concordia,  e  che  assalendoli  francamente  ,  di  certo 
•erano  sconfitti.  E  fatto  il  falso  rapporto  per  Razzante,  a  grido  di  popolo  si 
misono  all’arme  dicendo,  sia  battanflia ,  e  inisono  dinanzi  all’ assalto  i  Tede- 
«chi  per  la  detta  Porta  di  Santo  Vito,  che  dovea  a’ Fiorentini  essere  data, 
e  gli  altri  cavalieri  e  popolo  seguendo.  Quando  quelli  dell’ oste  ,  eh’ atten¬ 
deano  che  fosse  loro  data  la  porta,  viddono  uscire  i  Tedeschi  e  gli  altri  cava¬ 
lieri  e  popolo  di  Siena  inverso  loro  con  vista  di  combattere  ,  si  isbigottirono 
forte  ,  veggendo  venire  il  subito  assalto,  e  essi  non »4)rovveduti ,  e  maggior¬ 
mente  che  più  Ghibellini  del  campo  veggendo  appressare  le  schiere  de’ nimi- 
ci ,  com’era  ordinato,  si  fuggirono  dall’altra  parte,  com’erano  quelli  della 
Pressa  (9)  e  degli  Abati,  e  più  altri,  e  però  non  (lo)  lasciarono  i  Fioren¬ 
tini  e  loro  amistade  ,  di  fare  loro  schiere  e  attendere  alla  battaglia,  e  come 
la  schiera  de’  Tedeschi  rovinosamente  percosse ,  Messer  Bocca  degli  Abati 
'traditore  ,  colla  spada  in  mano  fedìe  e  tao-Uò  la  mano  a  Messer  Iacopo  de’ Pazzi 
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di  Fiorenza  j  il  quale  tenea  la’nsegna  della  cavalleria  del  Comune  di  Fio*- 
renza  j  e  veggendo  i  cavalieri  e’I  pojDolo  la ’nsegna  abbattuta  ^  e ’l  tradimen¬ 
to ,  si  misono  in  isconlìtta  .  Ma  perchè  i  cavalieri  in  prima  s*  avvidono  del 
tradiinentOj  non  ve  ne  rimasono  altro  che  xxxvi.  uomini  di  nome  tra  morti 

e  presi  j  mala  grande  mortalità  e  presura  fu  del  popolo  di  Fiorenza  a  piè^ 

e  de’ Lucchesi  e  Orvietani,  perocché  si  rinchiusone  nel  Castello  di  Monte 

M.  c. 

Aperti  e  tutti  furono  presi  e  morti ,  e  più  di  ii.  v.  ne  rimasono  in  sul 

c. 

campo  morti  5  e  più  di  mv.  presi  pure  di  quelli  del  popolo,  de’migliori  di 
Fiorenza ,  e  de’  Lucchesi  e  degli  altri  amici  *,  e  così  si  domò  la  rabbia  dello 
ingrato  e  superbo  (il)  popolo  di  Fiorenza,  e  ciò  fue  uno  martedì  a  di  nu. 

Settembre  nel  mcclx.  ,  e  rimasevi  il  Carroccio,  e  la  campana  detta  Mar- 

tinella  ,  e  molto  arnese  de’ Fiorentini  e  di  loro  amistà.  E  per  i|uesta  ca¬ 
gione  fue  rotto  e  annullato  il  popolo  vecchio  di  Fiorenza,  ch’era  duratola 
tante  vittorie  e  in  grande  stato  per  x.  anni. 

CJoine  in  Fiorejiza  (l)  venne  la  novella  della  sconfitta 

Je’  Fiorentini . 

GAP.  CLXXIT.  (2) 

enuta  in  Fiorenza  la  novella  della  dolorosa  sconfitta  ,  e  tornando  i’ 
miseri  sconfitti,  si  levò  il  pianto  d’  uomini  e  di  femmine  sì  grande,  che  an¬ 
dava  (3)  insino  al  cielo  :  imperciocché  non  vi  avea  casa  nè  piccola  nè  grande 
della  quale  non  vi  rimanesse  uomo  morto  o  preso,  e  di  Lucca  e  del  suo 
Contado  e  degli  Orvietani.  Per  la  quale  cosa  i  caporali  nobili  di  Fiorenza  , 
Guelfi  e  popolari  5  eh’ erano  tornati  dalla  sconfìtta  ,  e  gli  altri  eh’ erano  in, 
Fiorenza,  sbigottiti  e  spaventati,  e  temendo  degli  usciti,  che  veniano  da' 
Siena  colle  masnade  de’Tedeschi  e  Ghibellini,  rdielli  e  confinati,  ch’erano 
fuori  della  Città,  cominciarono  a  tornare  nella  Terrà:  per  la  quale  cosa  i 
Guelfi  sanza  altro  comiato  colle  loro  famiglie  piagnendo  usciron  di  Fiorenza 
e  andoronsene  a  Lucca  a  dì  xiii.  Settembre  mcclx.  Queste  furono  le  case 

t 

Guelfe  eh’  usciron  di  Fiorenza  del  Sesto  d’  Olrrarno  ,  Rossi  e  Nerli  e  parte 
de’Mannelli,  Bardi,  Mozzi,  Frescobaldi,  Canij^iani  ,  Magli,  Machiavelli, 
Belfredelli,  Orciolini,  Agiioni,  Rinucci,  (4)  Barbadori ,  B.ittimaui,  Sede¬ 
rini,  Malduri  ,  e  Ammirati:  (|uasi  tutti  di  non  (5)  troppo  grande  comincia- 
mento  ,  ed  erano  cominciati  alcuno  ad  (6)  avere  nome.  E  di  San  Piero  Sche- 
raggio  ,  Giierardini  e  Lucardesi ,  cioè  de’ Donzelli  da  Poneto,  Cavalcanti ,  Ba- 
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gnesi  j  (7)  Pulci  ,  Guiilalotri ,  (8)  Mtilìsplni ,  Foraliosclù  ,  Manieri,  Sacchetti, 
e  quelli  <la  Guona ,  Gompiobbesi ,  Magalotti  ^  Mancini,  (9)  Bucelli ,  e  quelli 
della  Vitella,  e  parte  degli  Alepri .  (lo)  Del  Sesto  di  Borgo ,  Bondelmonti , 
Scali ,  Spini  ,  Gianfigliazzi ,  Giandonati ,  Bosticlii ,  Altoviti ,  Gampoli ,  (fi) 
Baldovinetti  :  e  di  questi  nominati,  chi  nobile  e  chi  no.  Del  Sesto  di  San 
Pancrazio,  Tornaquinci,  Vecchietti ,  (l 2)  parte  de* Pigli,  Minerbetti ,  Becca- 
nugi ,  Bordoni,  e  più  altri.  Del  Sesto  di  Porta  del  Duomo  ,  Tosinghi  e  Arri- 
gucci  ,  Agli,  Sizii ,  Ser  Brunetto  Latini  esimi,  Marignolli  ,  e  più  altri. 
Del  Sesto  di  Porta  San  Piero ,  Adimari  ,  Pazzi  (l3)  Bisdomini ,  parte  de’ Ga¬ 
ligai  (14)6  parte  de’Donati,  e  parte  de’ Bonaguisi .  (l5)  E  da  parte  degli 
Scolari  rimasono  quelli  della  Bella,  Ganghiberti  e  Guidalotti  di  Balla,  Maz¬ 
zocchi  Uccellini  e  Giugni,  Boccatonde:  e  oltre  a  questi  molti  confinati 
grandi  e  popolani  in  ciascuno  Sesto:  e  di  tutta  la  sopradetta  quantità  chi  era 
nobile  e  chi  non  (16)  era,  che  ogni  volta  a  replicarli  sarebbe  lunga  materia 
a  dire.  E  della  detta  partita  molto  furono  da  riprendere  i  Guelfi,  peroc¬ 
ché  la  Gittà  di  Fiorenza  era  bene  murata  e  con  fossi  piena  d’  acqua  ,  e  di 
poterla  difendere  e  tenerla  ,  ma  il  giudicio  di  Dio  a  punire  le  peccata  non 
si  può  riparare.  E  partitici  Guelfi  il  giovedì,  e  la  domenica  vegnente  a 
di  XVI.  di  Settembre  ,  gli  usciti  di  Fiorenza  col  Conte  Giordano,  e  colle  sue 
masnade,  arricchiti  delle  prede  de’ Fiorentini ,  entrarono  nella  Città  di  Fio¬ 
renza  senza  niuno  contasto,  e  incontanente  feciono  Podestà  di  Fiorenza ,  per 
lo  Ke  Manfredi,  Guido  Novello  de’Gonti  Guidi  dal  detto  dìe  di  calendi  di 
Gennaio,  vegnendo  a  due  anni,  e  tenea  ragione  nel  palagio  vecchio  di  San 
Polinari  del  popolo  di  Fiorenza  ,  e  poco  tempo  appresso  (17)  fece  fare  la 
Porta  Ghibellina ,  e  aprire  rjuella  via  di  fuori,  acciocché  per  quella  via, 
che  rispondeva  al  palagio  potesse  avere  entrata  e  uscita  al  bisogno,  accioc¬ 
ché  potesse  mettere  in  Fiorenza  i  suoi  fedeli  di  Casentino ,  alla  guardia  di  lui 
e  della  terra,  e  perché  si  fece  it  tempo  de’ Ghibellini ,  la  porta  e  la  via 
ebbe  sopranome  Ghibellina.  Questo  Conte  Guido  fece  giurare  tutti  i  citta¬ 
dini,  che  rimasono  in’Fiorenza,  la  fedeltà  al  (18)  Re  Manfredi,  e  per  patti 
promessi  (19)  fece  disfare  cinque  castella  del  Contado  di  Fiorenza,  eh’ erano 
alle  loro  frontiere,  e  rimase  in  Fiorenza  per  capitano  di  guerra,  e  capitano 
generale  , ovvero  Vicario  per  lo  Be  Manfredi,  il  detto  Conte  Giordano  co’ Te¬ 
deschi  al  soldo  de’ Fiorentini  ,  i  quali  molto  perseguitarono  i  Guelfi  in  più 
parte  di  Toscana  ,  e  tolsero  tutti  i  loro  beni,  e  disfeciono  molti  palagio  torri 
di  Guelfi  ,  e  confiscarono  i  loro  beni  al  Comune.  Il  detto  Conte  Giordivno 
fue  gentile  uomo  di  Piemonte,  e  parente  della  madre  di  Manfredi. 


Come  la  Corte  di  R  oma  si  rattristò  per  la  seonjUta- 

de^  Fiorentini» 
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GAP.  CLXXIII.  (1) 


V>4ome  in  Corte  di  Roma  venne  la  novella  della  detta  sconfitta,  il- 
Papa  e  i  Cardinali  n’ebbono  grande  dolore,  sì  per  li  Fiorentini,  e  sì  per-- 
che  ciò  montava  lo  stato  di  Manfredi  nimico  di  Santa  Chiesa.  Il  Cardinale 
Ottaviano  degli  Ubaldini  ne  fece  grande  festa,  onde  ciò  veggendo  il  Cardi¬ 
nale  Bianco  ,  il  qual’  era  grande  strolago  e  negromante ,  disse  ,  se  ’l  Cardi¬ 
nale  Ottaviano  sapesse  il  futuro  di  questa  guerra  de’ Fiorentini ,  egli  non 
farebbe  questa  allegrezza.  Il  Collegio  de’ Cardinali  il  pregarono  che  dovesse 
richiarare  più  aperto,  egli  non  (2)  lo  volea  dire,  percliè  parlare  del  futura 
non  (3)  gli  parca  licito  alla  sua  degnitae,  ma  i  Cardinali  feciono  che ’l  Papa- 
gli  comandò  sotto  pena  d’ ubbidenzia  ch’eglidl  dicesse:  per  lo  quale  coman? 
damento  disse  in  breve  sermone,  i  vinti  vigorosamente  vinceranno,  e  in» 
eterno  non  saranno  vinti  ,  e  così  interpetrò  eh’ e’ Guelfi  vinti  e  cacciati  di. 
Fiorenza,  vittoriosamente  vinceranno,  e  tornerebbono  in  istato ,  e  mai.non.^ 
perderebbono  loro  stato  in  Fiorenza. 


■  Come  i  Guelfi  di  Toscana  si  ridussono  in  l^tlcca  »^ 

GAP.  GLXXIV.  (1). 

l^^el  simile  modo  ch’uscirono  i  Guelfi  di  Fiorenza,  così  feciono  quelli* 
da  Prato,  di  Pistoia,  di  Volterra,  e  da  San  Gimignano ,  e  di  più  altre* 
Terre  e  Castella  di  Toscana,  le  quali  tornarono  tutte  a  Parte  Ghibellina, 
salvo  la  Città  di  Lucca  uno  tempo ,  e  fue  refugio  di  Guelfi  di  Fiorenza  e  di 
Toscana:  i  quali  Guelfi  Fiorentini  feciono  loro  stanzia  in  Lucca,  e  intorno’ 
a  San  Friano  in  Borgo  alla  Loggia.  E' ritrovandosi  i*  Fiorentini  in  quello- 
luogo,  Messer  Tegghiaio  Aldobrandi  ,  veggendo  lo  Spedito-,  che  nel  consiglio’ 
gli  avea  detto  villania,  e  che  si  cercasse  le  brache,  s’alzò-  e  trassesi  de’ ca- 
viglioni  (2)  fiorini  d.  d’oro,  eh’ avea,  e  mostrogli  allo  Spedito,  che  di  Fio¬ 
renza  era-  uscito  assai  povero  ,  e  dissegli  per  rimprovero,  vedi  come  ho  con¬ 
cio  le  brache  ,  a  questo  hai  tu,  condotto  te  e  me  e  gli  altri  per  la  tua  au¬ 
dacia,  e  superbia.  Lo  Spedito  rispose ,  voi  perchè  ci  credavate?  In  questo 
tempo,  Pisani, e  Sanesi  e  Aretini ,  col  detto  Conte  Giordano,  e  con  (3)  altri. 
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caporali  Ghibellini  eli  Toscana ,  ordinarono  fare  parlamento  a  Empoli  per 
riformare  lo  stato  di  Parte  Ghibellina  in  Toscana,  e  fare  taglia,  e  così  fe- 
ciono,  perciocché  ’l  (4)  Conte  Giordano  convenia  tornare  in  Puglia  al  (5)  Re 
Manfredi,  e  per  mandato  del  dettìo  Manfredi  fue  ordinato  suo  Vicario  e  capi¬ 
tano  di  guardia  generale  in  Toscana  Guido  Novello  Conte  ,  de’  Conti  Guidi 
di  Casentino  e  di  Modigliana,  il  quale  per  parte  disertò  (6)  il  Conte  Simone 
suo  fratello  e  ’l  Conte  Guido  Guerra  suo  consorto,  e  tutti  quelli  di  suo  (7) 
lato,  che  teneano  parte  Guelfa,  e  disposto  era  al  tutto  di  cacciare  i  Guelfi 
di  Toscana.  E  nel  detto  parlamento  tutte  le  Città  vicine  ,  e’ Conti  Guidi  ,  e’ 
Conti  Alberti,  e  quelli  di  Santa  Fiore,  e  gli  Ubaldini  ,  e’propuosono  e  fu¬ 
rono  in  concordia ,  per  lo  meglio  di  Parte  Ghibellina ,  di  disfare  al  tutto  la 
Città  di  Fiorenza,  e  di  recarla  a  borgo  ra ,  acciocché  di  suo  stato  non  fosse 
fama,  né  potere.  Alla  quale  proposta  si  levò  il  savio  cavaliere  Messer  Fa¬ 
rinata  degli  liberti ,  e  la  sua  diceria  propose  gli  antichi  due  grossi  proverbi 
che  dicono,  come  asino  sape  così  minuzza  rape:  e  'vassi  capra  zoppa  se  lupo 
non  (8)  la  intoppa:  e  questi  due  proverbi  investi  in  uno, dicendo,  Com^  asino 
sape  si  'va  capra  zoppa  così  minuzza  rape  se  il  (9)  lupo  non  (10)  la  intoppa  ^ 
recando  poi  con  savie  parole  l’esempio  sopra  il  grosso  proverbio  ,  com’era 
follia  di  ciò  parlare  ,  e  come  grande  pericolo  e  danno  ne  poteva  avvenire , 
e  se  altri  eh’  egli  non  fosse  ,  mentre  eh’  avesse  vita  ,  colla  spada  in  mano  la 
difenderebbe.  Veggendo  il  Conte  Giordano  ,  considerando  l’uomo'  e  la  (11) 
sua  autorità,  ch’era  Messer  Farinata,  e’I  suo  grande  seguito,  si  rimasono 
del  detto  parlare  ,  e  intesono  ad  altro  ,  e  così  per  lo  valentre  cittadino 
acampò  la  nostra  Città  di  tanta  furia . 

Come  il  Conte  Guido  co  Ghibellini  andò  a  oste  a  Lucca  • 


CAP.  CLXXV.  (1) 


N  egli  anni  di  Cristo  mcclxi.  il  Conte  Guido  Novello  Vicario  per  lo  Re 
Manfredi  in  Fiorenza ,  cogli  altri  Ghibellini  di  Toscana  feciono  oste  sopra  il 
Contado  di  Lucca  nel  mese  di  Settembre  ,  e  ebbono  Castello  Franco,  e  Santa 
Croce,  e  assediarono  Santa  Maria  a  Monte,  e  ivi  stettono  per  tre  mesi,  e 
per  difetto  di  vittovaglia  s’ arrenderono  a  patti  ,  e  poi  ebbono  Monte  Calvi  (2) 
e’I  Pozzo,  e  poi  assediarono  Fucecchio,  dov’era^  dentro  il  fiore  degli  usciti 
de’ Guelfi  di  Toscana  ,  e  stettonvi  per  uno  mese, e  per  buona  gente,  che  den¬ 
tro  v’era,  e  per  grande  aquazzone ,  che ’l  terreno  dattorno  eh’  é  forte  per(3). 
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la  piovaj  male  si  puote  usare  ^  convenne  si  partissono  e  non  (4)  1’  ebbono^  c 
tornarono  in  Fiorenza  . 

Come  i  Lucchesi  e’  Guelfi  di  Toscana  mandarono  Amhascìadori 

a  Curradino  • 


CAP.  CLXXVI.  (1) 


I 


.n  questi  tempi ,  veggendosi  gli  usciti  Guelfi  di  Fiorenza,  e  dell’ altre 
Terre  di  Toscana ,  così  perseguitare  dalla  forza  di  Manfredi ,  e  de’  Ghibellini 
di  Toscana,  e  che  nullo  signore  si  levava  contro  a  Manfredi,  eziandio  la 
Chiesa  di  Roma  avea  piccolo  potere  contro  a  lui ,  si  consigliarono  di  man¬ 
dare  Ambasciadori  nella  Mao-na  a  sommovere  Curradino  contro  a  Manfredi 

C 

suo  zio,  che  falsamente  gli  tenea  lo  Regno  di  Cicilia  e  di  Puglia,  profFeren- 
dogli  grande  aiuto,  e  così  mandarono,  e  con  (2)  loro,  Ambasciadori  del  Co¬ 
mune  di  Lucca  .  e  per  li  Fiorentini  usciti  v’andò  Messer  Bonaccorso  Bellin- 
cioni  degli  Adimari ,  e  Messer  Simone  Donati.  Ma  la  madre  in  nullo  modo 
consentì  di  lasciarlo  partire  da  se  ,  avvegnaché  d’animo  era  contradio  di 
Manfredi  ,  e  per  nimico  e  ribello  di  Curradino  il  (3)  riputava .  E  tornati  i 
detti  Ambasciadori  della  Magna  ,  per  insegna  e  arra  di  Curradino  ,  cioè  della 
venuta  sua  ,  appresentarono  in  Lucca  una  mantellina  foderata  di  vaio  del 
detto  Curradino,  la  quale  si  feciono  donare  ,  e  della  quale  in  Lucca  ne  fe- 
ciono  grande  festa  i  Guelfi,  e  mostravasi  in  San  Friano  come  una  santua- 
ria ,  (4)  ma  non  sapeano  il  futuro,  come  il  detto  Curradino  dovea  loro  essere 
nimico  e  (5)  avversario  . 

Come  i  Ghibellini  di  Fiorenza  (l)  ritornarono  con  oste 

a  Lùcca . 


C  A  P.  CLXXVTT.  (2) 


T 


Ja  state  appresso,  il  detto  Vicario  co’ Fiorentini  ,  e  Pisani,  e  altre 
amistadi  di  Gliiljeilini  di  Toscana ,  a  pitizione  de’ Pisani  feciono  oste -sopra  le 
Terre  e  Castella  de’ Lucchesi,  ed  ebbono  Castiglione,  e  sconfissono  i  Luc¬ 
chesi  ,  e  gli  usciti  di  Fiorenza,  e  Messer  Cece  Bondelmonti  vi  fue  preso, 
e  miseselo  in  groppa  Messer  Farinata  degli  liberti  ,  che  disse  per  iscampar- 
lo;  Messer  Piero  Asino  degli  Uberti  gli  diede  d’una  mazza  di  ferro  in  te- 
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{»(a  j  e  in  groppa  del  fratello  T  uccise  .  onde  ne  furono  assai  ripresi .  E  dopo 
la  detta  sconlìtta.  il  Conte  Guido  co’ Pisani  e’  Ghibellini  di  Fiorenza,  ebbono 
il  Castello  di  Nozzano ,  e  il  Ponte  al  Serchio,  e  Rotaia,  e  Sarezzana.  Veg- 
gendo  i  Lucchesi  così  assalire,  e  spogliare  di  loro  castella,  per  riavere  i  loro 
])rigioni  3  ch’ancora  n’avea  in  Siena  della  sconfìtta  di  Monte  Aperti  grande 
quantità,  e  veggendo  che  gli  usciti  Guelfi  di  Fiorenza  e  di  Toscana  non  (3) 
aveano  altro  che  danno  e  vergogna,  ovvero  briga,  segretamente  fe  ciò  no  trat¬ 
tato  col  Vicario  di  Manfredi  di  cacciare  gli  usciti  Guelfi  di  Fiorenza,  e  di 
Toscana  ,  di  Lucca  ,  e  di  riavere  i  loro  prigioni  ,  e  le  loro  castella  ,  e  di  te¬ 
nere  alla  taglia  ,  e  prender  Vicario ,  mantenendoli  in  unitae  e  in  pacifico 
stalo  3  senza  cacciare  di  Lucca  parte  alcuna.  E  così  fue  fatto  e  fermo  l’ac¬ 
cordo,  e  subitamente  fue  a  tutti  comandato  ,  che  alla  pena  della  personj^  do- 
vessono  isgombrare  Lucca  e  P  Contado  in  fra  tre  dì ,  onde  senza  alcuno  ri¬ 
medio  convenne  loro  uscire  di  Lucca,  e  del  Contado  colle  loro  famiglie ,  im¬ 
perocché  di  presente  in  Lucca  furono  le  masnade  Tedesche  ,  e  fatto  capitano 
per  lo  Vicario ,  Messer  Gonzello  degli  Gazuoli .  Per  la  quale  cosa  molte  gen¬ 
tili  donne  degli  usciti  di  Fiorenza ,  per  nicissità,in  sull’alpe  di  San  Pelle¬ 
grino,  che  sono  intra  Lucca  e  Modona  ,  partorirono'  i  loro  figliuoli  ,  e  con 
tanto  esilio  se  n’andarono  alla  Città  di  Bologna,  e  ciò  nel  mcclxiii.  E  par¬ 
titi  i  Guelfi  di  Lucca  non  rimase  Città  e  Castello  in  Toscana  che  non  tor¬ 
nasse  a  Parte  Ghibellina:  e  in  <[uesto  tempo  essendo  il  Conte  Guido  No¬ 
vello  signore  in  Fiorenza,  la  camera  del  Comune  vuotò,  e  trassene  tra  più 
volte  balestra  e  altri  guernimenti  da  oste  ,  e  mandogli  a  Poppi  in  Casentino 
jUO  castello . 


Come  i  Grueljl  cacciati  di  Toscana  'vennono  a  Bòi  ogna  , 


C  A  P.  CLXXVIIT.  (i) 


enuti  nella  Città  di  Boloo^na  i  Guelfi  cacciati  di  Fiorenza  e  di  To- 
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scana  ,  più  tempo  stettono  in  Bologna,  e  gran  parte  al  soldo.  Avvenne  in 
que’ tempi , che  quelli  della  Città  di  Modona  Guelfi  ,  contro  a’ Ghibellini  ven¬ 
nono  a  dissensione  e  battaglia  cittadinesca,  e  com’ è  usanza  nelle  Terre  di 
Lombardia  a  ratinarsi  a  combattere  in  sulla  piazza,  più  dì  stettono  affron¬ 
tati  senza  soprastare  l’uno  l’altro.  Avvenne  eh’ e’  Guelfi  mandarono  per 
soccorso  a  B  degna,  e  spezialmente  agli  usciti  di  Fiorenza,  i  quali  inconta¬ 
nente  v’andarono,  e  giunti  a  Modona,  per  li  Guelfi  furono  messi  dentro,  e 
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'in  sulla  piazza  di  Modona  si  misono  alla  battaglia  contro  a'Gbibellini .  5 
quali  Ghibellini  poco  sostennono,  e  furono  sconfitti  e  morti  e  cacciati  della 
Terra  e  rubati:  delle  prede  de* quali  i  detti  Guelfi  Fiorentini  e  di  Toscana 
molto  ingrassarono 5  e  ciò  fue  negli  anni  di  Cristo  mcclxiii.  E  poco  tempo 
appresso,  per  simile  modo  si  cominciò  dissensione  e  battaglia  in  (2)  tra’ Guelfi 
e  Ghibellini  ,  e  mandato  per  li  Guelfi  di  Reggio  -per  soccorso  agli  Guelfi 
usciti  di  Fiorenza,  eh’ erano  in  Modona,  incontanente  v’andarono ,  e  feciono 
loro  capitano  Messer  Forese  degli  Adimari,  e  entrati  in  Reggio  furono  in 
sulla  piazza  alla  battaglia,  la  quale  molto  durò,  irnperciocch’ e’ Ghibellini 
di  Reggio  erano  molto  possenti,  intra’ quali  aveano  uno  chiamato  il  Caca 
da  Reggio,  e  in  motti  ancora  si  raccorda:  questi  era  grande  quasi  come  uno 
gigante  e  di  grande  forza,  e  con  (3)  una  mazza  di  ferro  in  mano,  non(4)gli 
si  ardiva  ad  appressare  ninno.  Veggendo  igeatili  uomini  di  Fiorenza  e  usciti, 
sì  elessono  tra  loro  dodici  de’  più  valorosi  uomini  ,  i  quali  colle  coltella  in 
mano  sì  si  strinsono  addosso  al  detto  valentre  uomo,  e  sì  lo  uccisono  in  sulla 
piazza,  e  come  i  Ghibellini  viddono  morto  il  loro  campione  ,  si  misono  in  fuga, 
e  furono  cacciati  di  Reggio  e  rubati  delle  prede:  delle  quali  gli  usciti  Guelfi, 
arricchirono,  e  bene  guerniti  d’  arme  e  di  cavalli  andarono  in  sussidio  di  Carlo 
-Conte  di  Angiò  e  di  Proenza  ,  quando  andò  in  Puglia  contro  a  Manfredi.. 

■Come  per  la  sconfitta  de'  Fiorentini  il  Re  Manfredi 

montò  in  istato  . 


C  A  P.  CLXXTX.  (1) 


P. 


er  la  sconfitta  de’ Fiorentini  a  Monte  Aperti  lo  Re  Manfredi  montò 
in  grande  stato  ,  tutta  la  parto  Imperiale  di  Toscana  e  di  Lombardia  molto 
n’esaltò,  e  la  Chiesa  e’ suoi  divoti  fedeli  n’  abbassarono.  Avvenne  che  poco 
tempo  appresso,  nel  detto  anno  Mccrx.,  Papa  Alessandro  morìe  nella  Città  di 
Viterbo,  e  vacò  la  Chiesa  senza  pastore  mesi  v.  per  la  discordia  de’ Cardi¬ 
nali:  poi  elessono  Papa  Urbano  quarto  della  Città  di  Tresi  di  Campagna  in 
Francia  5  il  quale  fue  di  vile  nazione,  siccome  uno  figliuolo  d’uno  ciabatte- 
re,  che  tanto  vuole  dire  quanto  calzolaio  ,  ma  valentre  uomo  fue  e  savio,  e 
fue  consegrato  anni  di  Cristo  mcclxi.  Questi  trovando  la  Chiesa  in  grande 
abbassamento  per  la  forza  di  Manfredi  ,  il  quale  occupava  tutta  Talia,  (2) 
per  l’oste  de’suoi  Saracini  di  Nocera,  e  aveane  messi  nelle  Terre  delPatri- 
monio  di  San  Piero,  sì  predicò  la  Croce  contro  a  loro  ,  onde  molta  gente  fe- 


X 


;^irouo  in  Piig-lia,  ma  però  non  (3)  lasciava  Manfredi  det  to ,  di  continovo  per- 
Sf'g'uitare  il  Papa  e  la  Chiosa,  ed  egli  stava  cpiando  in  Cicilia,  e  quando  in 
Puoi  ia  seguendo  vita  mondana  epicuria. 


C  AP.  -CLXXX.  (i) 


il  dotto  Papa  Urbano  ,  e  la  Chiesa  così  abbassati  per  la  po* 


tenzia  di  Manfredi,  e- gli  due  eletti  Imperatori,  cioè  quello  di  Spagna  e 
(j nello  d  Inghilterra  non  (2]  aveano  concordia  nè  potenzia  di  passare  in  Ta¬ 
li  u- ,  (3)  e  Curradino  figliuolo  del  (4)  Re  Currado,  a  cui  appartenea  il  (5) 
Regno  di  Cicilia  e  di  Puglia,  era  sì  piccolo  garzone,  che  non  polca  ancora 
venire  contro  a  Manfredi:  il  detto  Papa  per  infestamento  di  molti  fedeli  della 


Chiesa  ,  i  quali  per  le  forze  di  Manfredi  erano  cacciati  di  loro  Terre ,  e  mas¬ 
simamente  per  gli  usciti  Guelfi  di  Fiorenza,  e  di  Toscana,  clr  al  tutto  erano 
seguendo  la  Corte,  dolendosi  a’ piè  del  Papa,  il  detto  Papa  Urbano  fece  un 
grande  Concilio,  e  fuvvi  molti  Vescovi  e  Periati,  e  propuose  come  la  Chiesa 
era  soggiogata  da  Manfredi ,  e  come  quelli  di  sua  casa  erano  sempre  stati 
perseguitatori  di  Santa  Chiesa  e  non  (6)  essendo  conoscenti  di  molti  benifici 
riceuti,  che  quanto  a  loro  paresse,  avea  pensato  trarre  Santa  Chiesa  di 
servaggio,  e  di  recarla  in  suo  stato  e  liliertà:  e  ciò  poteva  essere,  chiamando 
Carlo  Conte  d’Ancjiò  e  di  Provenza  fratello  del  buono  Re  Luis  di  Francia, 
il  qual  era  il  più  sufficiente  Prenze  d’arme  e  d’ ogni  virtue,  che  fosse  al  suo 
tempo,  e  di  casa  possente  come  fjueìla  di  Francia,  e  che  fosse  ^campione 
di  Santa  Chiesa  e  Re  di  Cicilia  e  di  Puglia,  racquistan<lola  dal  ('^)  Re  Man¬ 
fredi,  il  quale  la  tenea  per  forza  iulicitamente ,  edera  scomunicato. e  dannar 
to-  e  molto  si  confidava  nella  prodezza  del  detto  Carlo.  Al  quale  consiglio 

s’accordarono  tutti ,  e  elessono  il  iletto  Carlo  Re  di  Cicilia  e  di  Puglia,  e  suoi 

%  ^ 
fliscendenti  insino  in  quarta  (8)  generazione  ,  e  formata  la  elezione,  gli  man¬ 
darono  il  dicreto  ,  e  ciò  fu  nel  aicclxih. 
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Come  Carlo  accettò  la  ^mprcsa  contro  à  Dlanjredi. 

C  A  P.  CLXXXL  (1) 


ortatfi  la  elètta  elezione  in  Francia  al  detto  Carlo  per  (2)  lo  Cardi-* 
naie  Simone  dal  Torso  5  prese  consiglio  col  (3)  Re  ^  e  col  Conte  d’Artese  C’ 
con  quello  d’  Alansone  suoi  fratelli ,  e  con  più  altri  Baroni  ,  e  fu  consigliato’ 
dovesse  fare  la  detta  impresa  in  servigio  di  Santa  Chiesa,  e  per  suo  grande* 
onore  5  proferendogli  grande  aiuto  di  gente,  di  tesoro:  e  la  donna  sua  eh  eTa^ 
iìgliuola  minore  del  Conte  Beringhieri  (4)^^*  Provenza, (5)  per  la  quale  ebbe 
il  (6)  reditaggio  dèlia  detta  Contessa  diPèovenza,  come  ella  sentìe  la  elezione, 
del  Conte  Carlo  suo  marito,  per  essere  Rèina,  sì ’m pegno  tutt’i  suoi  gioiel¬ 
li  ,  (7)  e  richiese  molti  signori  di  Francia  e  di  Provenza  che  fossono  alla  sua 
bandiera  a  farla  Rèina.  E  ciò  fece  maggiormente  per  uno  dispetto  e  sdegno, 
che  poco  dinanzi  le  sue  tre  maggiori  sirocchie  ,  che  tutte  erano  Reine,  l’a- 
veano  fatta  sedere  uno  grado  più  bassa  di  loro  ,  onde  se  ne  dolse  col  detto* 
Carlo  suo  marito,  il  quale  gli  rispose,  non  te  ne  turbare  ch’io  ti  farò  tosto 
maggiore  Reina  di  loro:  ond’ ella  procacciò  ed  ebbe  la  migliore  baronia  di 
Francia  al  suo  servigio,  e  quelli  che  più  adoperavano  nella  détta  impresa. 
E  rispose  il  detto  Carlo  al  Papa  e  a’ Cardinali ,  per  lo- detto  Cardinale  lega¬ 
to,  come  avea  accettata  la  loro  elezione,  e  che  senza  indugio  passerebbe- 
in  Talia  con  forte  braccio  alla  difènsione  di  Santa  Chiesa  ,  e  contro  a  Man¬ 
fredi:  della  quale  novella  la  Chiesa  e’ suoi  fedeli,  e  tutti  quelli  di  Parte 
Guelfa  s’ allegrarono  (8)  e  presono  grande  vigore.  Come  Manfredi  sentirla' 
novella  si  providde  a  riparo,  di  gente  e  di  moneta,  e  colla  forza  di  Parte 
Ghibellina  di  Lombardia  e  di  Tòscana,  e  fece  venire  gente  dalla  Magna  per 
suo  riparo ,  acciocché ’l  detto  Carlo  e  sua  gente  non  potessono  intrare  in  Talia 
e  in  Lombardia  i  fece  suo  Vicario  il  Marchese  Palavigino  (9)  di  Piemonte  suo 
parente^,  e  fece  apparecchiare  in  mare  grande  guardia  di  galee  armate  di  suoi 
Ciciliani  e  Pugliesi,  e  di  Pisani  eh’ erano  in.  (lo)  lega  con  (11)  lui,  sicché* 
poco  temeva  la  venuta,  del  detto.  Carlo,  il  quale  per  dispettosi!  chiamavaì 
Cari  otto. 
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*Come  in  Cielo  apparve  uha  stella  cornata  (l)  <?  durò  tre  mesi. 

GAP.  CLXXXH .  (2) 

l^Tegli  anni  di  Cristo  mcclxiv.  ,  nel  mese  d*  Agosto  ,  apparve  incielo 
-lina  stella  cornata  ‘con  grandi  raggi ,  che  levandosi  dall’  oriente  con  grande 
luce,  insino  ch’era  a  mezzo  il  cielo  verso  l’occidente  la  sua  coma  risplendeva, 
e  durò  tre  mesi ,  cioè  nel  mese  di  Novembre  ,  e  significò  diverse  varietadi 
che  furono  in  più  parti  ,  e  molti  dissono  che  apertamente  significava  la  ve¬ 
nuta  di  Carlo  di  Francia,  e  la  mutazione  che  seguì  appresso  nel  detto  anno 
del  (3)  Regno  di  Cicilia  e  di  Puglia,  il  quale  si  stramutò  per  la  morte  di 
Manfredi  da’ Tedeschi  a’ Franceschi ,  e  altre  mutazioni  di  parte,  che  avven- 
nono  a  più  Città  di  Toscana  e  di  Lombardia.  Ma  intra  l’ altre  mutazioni 
questa  fue  evidente:  come  la  detta  stella  apparve.  Papa  Urbano  ammalò,  c 
la  notte  ch’ella  venne  meno,  passò  di  questa  vita  nella  Città  di  Perugia,  e 
ivi  fue  seppellito:  per  la  cui  morte  alquanto  tardò  la  venuta  di  Carlo,  e 
Manfredi  e’ suoi  seguaci  se  ne  rallegrarono,  avvisando  che  morto  il  detto 
Papa  Urbano  ,  ch’era  Francesco,  s’ impedisse  la  detta  impresa,  e  vacò  la  Chiesa 
senza  pastore  v.  (4)  mesi  ,  e  fue  fatto  Papa  demento  quarto  della  Città  di 
San  Gilio  in  Provenza,  il  quale  fue  buono  uomo  e  di  santa  vita ,  avvegna¬ 
ché  prima  fosse  stato  laico  e  avesse  auto  moglie  e  figliuoli,  e  grande  avvo¬ 
cato  in  ogni  consiglio  de’ Re  di  Francia:  ma  morta  la  moglie  si  fece  cherico , 
e  fué  Vescovo  del  Poi,  (5)  e  poi  fue  Arcivescovo  di  Narbona,  e  poi  Cardi¬ 
nale  di  Soavia(6),  e  poi  Papa,  e  regnò  ixix.  anni,  e  fue  favorevole  alla  venuta 
del  detto  Carlo,  e  rimase  Santa  Sede  in  buono  stato* 


Come  i  Guelji  mnndarono  A.mhasciadori -al  Papa 
a  raccomandarsi. 


C  A  P.  CLXXXlll.  (1) 

In  questo  tempo  i  Guelfi  usciti  di  Fiorenza  e  d  altre  Terre  di  Toscana, 
sappiendo  come  il  Conte  Carlo  s’apparecchiava  di  passare  in  Talia ,  xnan- 
darono  loro  Ambasciadori  a  Papa  demento,  accìocch  egli  gli  raccomandasse 
al  Conte  Carlo  eletto  Re  di  Cicilia,  proferendosi  al  servigio  di  Santa  Chiesa: 
i  quali  dal  detto  Papa  furono  graziosamente  riceuti ,  e  volle  che  per  suo 
amore  la  Parte  Guelfa  di  Fiorenza  portasse  sempre  la  sua  arme  propia  (2)  in 


bandiere  e  in  suggelli,  la  quale  è  il  campo  bianco  con  una*  aquila  vermiglia: 
sopra  uno  serpente  verde,  la  quale  portavano,  e  tennono  insino  a’ presenti* 
nostri  tempi ,  avvegnaché  vi  aggiugnessono  i  Guelfi  uno  gigìietto  vermiglio^ 
sopra  capo  aU’aquila,  e  con  quella  si  partirono  di  Lombardia  i  Francesclii 
del  Conte  Carlo,  quando  passarono  a  Eoma^ 

Come  il  Conte  Carlo  ne  venne  a  Roma- 


gap;  CLXXXTV.  (1  ) 
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egli  anni  di  Cristo  mcclxv.  Carlo  Conte  d’  Angiò  e  di  Provenza  si 
lasciò  il  Conte  Guido  di  Monforte  con  md.  cavalieri  Franceschi,  i  quali  do* 
vessono  venire  a  Eoma  per  la  via  di  Lombardia  :•  e  fatta  la  Pasqua  delia 
Resurrezione  di  Cristo,  subito  si  partì  di  Parigi  con  poca  compagnia, e  venne 
a  Marsilia  in  Provenza ,  dove  avea  fatto  apparecchiare  xxx.  galee  armate  ,  in 
sulle  quali  si  ricolse  con  sua  gente  per  venirne  a  Roma  a  grande  pericolo 
peroccliè  lo  Re  Manfredi  colle  sue  forze  avea  armato  in  Genova  e  in  Pisa  , 
e  nel  (-2)  Regno  più  di  lxxx.  galee,  le  quali  stavano  in  mare  alla  guardia; 
acciocché ’l  detto  Carlo  non  (3)  potesse  passare:  ma  esso  come  franco  e  ar¬ 
dito  si  misse  a  ])assare  ,  non  curando  gli  aguati  di  suoi  nemici  ,  dicen'lo  uno 
proverbio,  ovvero  sentenzia  d’alcuno  Filosafo,  che  dice  .buo?io  studio  rompe  rea 
fortuna  i  e  passando  assai  di  presso  al  navilio  del  (4)  Re  Manfredi ,  prendendo 
alto  mare  arrivò  colla  sua  armata  alla  foce  del  Tevere  di  Maggio  nel  detto 
anno:  la  coi  venuta  subito  quasi  dal  (5)  Re  Manfredi  non  si  credeva.  Giunto 
Carlo  a  Roma  con  grande  onore  da’ Romani  fue  riceuto  ,  imperciocché  non  (6) 
amavano  la  signoria  di  Manfredi  ,  e  fecionlo  (7)  Sanatore  di  Roma  ,  e  con  (8j 
lui  venne  Messer  Luigi  di  Savoia  fratello  carnale  del  Conte,  e  con  (9)  lui 
in  compagnia  ,  perciocché  stato  nel  paese  del  detto  Conte  di  Savoia ,  Messer. 
Aldobrandino  Ronaguisi  e  (lo)  Cianghellino  suo  ligliuolo ,  avvegnaché  tosto 
morìe  d’infermità  l’  uno  e  l’altro.  Comecché  in  su  quello  punto  il  Papa  fosse 
a  Viterbo,  gli  diede  aiuto  e  favore  contro  a  Maiifredi ,  sjJirituale  etemptinde,. 
cioè  al  detto  Cario,  ma  per  cagione  della  sua  cavalleria,  che  veniva  di  Francia 
per  terra,  e  per  molti  impedimenti  apparecchiati  per  le  genti  di  Manfredi, 
penarono  molto  a  giugnere  a  Ruma:  al  Conte  Carlo  convenne  |)er  questo 
soggiornare  a  Roma  e  in  Campagna,  e  a  Viterbo  tutta  quella  state  ,  nello 
{[uale  soggiorno  provvidde  e  ordinò  come  potesse  entrare  nel  (n)  Regno^ 
fuon  sua  oste. 


Come  il  Conte  Guido  di  3TonJorte  venne  a  Roma- 

CAP.  CLXXXV.  (i) 
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I, 


1  Conte  Guido  di  Monforte  colla  cavalleria  del  Conte  Carlo  gli  lasciò 
a  guidare,  e  colla  Contessa  donna^del  detto  Conte  Carlo  si  partirono  di  Fran¬ 
cia  del  mese  di  Giugno  del  detto  anno  ,  e  feciono  la  via  di  Borgogna  e  di 
Savoia,  e  passarono  per  le  montagne  diMonsanis,e  arrivarono  nelle  contra¬ 
de  (2)  di  Torino  e  d’ Asti ,  e  delMarchese  di  Monferrato,  ch'era  signore  di 
quello  paese:  e’I  detto  Marchese  erarlel  sangue  del  detto  Conte  di  Savoia, 
cioè  parente  ab  antico  per  femmina  ,  e  T  detto  Marchese  era' signore  di  quello 
paese  :  ricevetteli  onorevolmente  perocch’ era  allora  grande  amico  della  Chiesa, 
ed  era  nimico  del  Vicario  di  Manfredi,  e  per  lo  suo  condotto  ,  coll’ aiuto  de’ 
Melanesi,  simisono  a  passare  la  Lombardia  con  (3)  molto  affanno, di  Piemonte 
infìno  a  Parma,  perocché ’l  Marchese  Palavigiuo,  colla  forza  de’Chermonesi 
e  dell’ altre  Terre  Ghibelline  di  Lombardia,  guardarono  i  passi.  E  veggen- 
dosi  assai  di  presso  le  dette  due  osti  nel  borgo  detto,!  Franceschi  passarono 
senza  contasto  e  arrivarono  alla  Città  di  Parma:  bene  si  disse  che  uno  Messer 
Buoso,  della  casa  diquelli  da  Duera,  per  moneta  ch’ebbe  da’ Franceschi, diede 
consiglio  per  modo,  che  l’oste  di  Manfredi  non  fosse  al  contasto  al  passo, 
com’era  ordinato,  e  questo  ordine  diede  in  parte  Messer  Adoardo  (4)  di 
Broies,  il  quale  venne  col  detto  Conte  d’ Angiò  ,  ed  era  grande  gentile  uo¬ 
mo  di  Campagna  di  Francia,  nato  jmr  madre  de’ Bonaguisi ,  onde  poi  il  po- 
]iolo  di  Chermona  a  furore  strussono  il  legnaggio  di  Duera.  E  ancora  venne 
col  detto  Conte  due  nobili  cavalieri,  eh’ erano  della  Gasa  de’ Pazzi  di  Fio¬ 
renza,  i  quali  avea  fatti  cavalieri  (5)  il  Conte  di  Bari,  e  per  lo  dettoConte 
di  Bari  portavano  i  detti  Pazzi  1’  arme  eh’  oggi  portano.  E  sopraddetti  cava¬ 
lieri  erano  cresciuti  da  fanciulli  piccoli  in  Francia,  e  col  sopradetto  Messer 
Adoardo  furono  a  dare  il  sopradetto  ordine.  Ora  giunti  i  Franceschi  a  Parma , 
i  Guelfi  usciti  di  Fiorenza  e  dell’ altre  Terre  di  Toscana,  con  più  di  cccc.  ca- 
v’^alieri  ,  de’quali  era  capitano  il  Conte  Guido  Guerra*  de’ Conti  Guidi,  audaro 
loro  incontro  infino  a  Mantova  :  quando  i  Franceschi  gli  viddono  ,  si  maravi¬ 
gliarono  di  sì  bolla  gente  ,  e  sì  riccamente  guerniti  d’arme  e  di  cavalli,  e 
la  loro  compagnia  ebbono  molto  cara,  e  poi  gli  soorsono  e  condussono  per 
Lombardia  a  Bologna,  e  per  Romagna  ,  e  per  la  Marca, e  per  lo  Ducato:  e 
per  Toscana  non  poteano  passare,  perocché  quasi  era  tutta  a  Parte  Ghil)el- 
ìiUa,  e  alla  signoria  di  Manfredi,  onde  misono  molto  tempo  in  (6)  loro- 
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riaggio,  sicché  prima  fue  l'entrata  del  mese  di  Dicembre  nel  detto  ann» 
MCCLxv.  che  giugnessono  a  Roma. 

Come  il  Conte  ^Carlo  prese  la  corona  di  Cicilia  e  di  Puglia» 


c, 


G  A  P.  GLXXXVI.  (i) 


orae  la  cavalleria  del  Conte  Carlo  fue  giunta  a  Roma  j  sì ’ntese  a  pren¬ 
dere  sua  corona  ,0  il  dì  della  Epefania  negli  anni  di  Cristo  mcclxv.  per  due 
Cardinali  mandati  e  legati  del  Papa  fue  consegrato  in  Romane  coronato  del  (2) 
Reame  di  Cicilia  e  di  Puglia  egli  e  la  donna  sua  ,  e  finita  la  festa  della  sua 
coronazione,  si  misse  al  cammino  con  sua  oste  per  la  via  di  Campagna  in¬ 
verso  il  (3)  Regno  di  Puglia,  e  di  Campagna  ebbe  assai  grande  parte  senza 
contasto  al  suo  comandamento.  Lo  Re  Manfredi  sentendo  la  sua  venuta,  in¬ 
contanente  misse  tutto  suo  studio  alla  guardia  de’  passi  del  (4)  Regno.  Al 
ponte  a  Gepperano  (5)  niisse  il  Conte  Giordano,  e  quello  da  Gaserta,  (6)  il 
qual’era  della  Casa  d’ Aquino,  con  gente  assai;  in  Saa  Germano  misse  grande 
parte  di  sua  baronia  Tedeschi  e  Pugliesi,  e  tutti  i  Saracini  di  Nocera  con (7) 
arcora  e  balestra  ,  affidandosi  più  a  quello  riparo  che  in  altro,  per  lo  forte 
luogo  e  sito,  perocché  dall’ una  parte  sono  grande  montagne,  e  dali’altra  pa- 
duli  e  marosi ,  ed  era  fornito  di  vettovaglia  e  di  tutte  cose  bisognevoli  pe^ 
più  di  due  anni.  Avendo  fatto  lo  Re  Manfredi  guernimento  a’ passi,  mandò 
suoi  Ambasciadori  al  (8)  Re  Carlo  per  trattare  con  (9)  lui  triegua  o  pace  , 
e  disposta  loro  ambasciata  ,  il  (io)  Re  -Carlo  di  sua  bocca  «volle  fare  la  ri¬ 
sposta ,  e  disse  in  sua  lingua  in  Francesco,  le  quali  parole  in  nostro  vol¬ 
gare  venne  a  dire  ,  o  io  metterò  oggi  lui  in  ninferno  ,  o  egli  metterà  me  in 
Paradiso  ,  cioè ,  io  non  voglio  altro  che  battaglia,  o  io  ucciderò  lui  oggi,  o 
egli  me.  Avvenne  che  giunto  Re  Carlo  con  sua  gente  a  Fresolon  in  Campa¬ 
gna  verso  Gepperano,  (11)  il  Conte  Giordano,  che  a^juesto  ]3asso  era  a  guar¬ 
dia ,  veggendo  venire  la  gente  per  passare  ,  volle  difendere  il  passo ,  il  Conte 
di  Gaserta  (la)  disse,  ch’era  meglio  in  prima  lasciare  alquanti  passare,  e  sì 
gli  arebbono  di  là  dal  passo  senza  colpo  di  spada  :  il  Conte  Giordano  cre¬ 
dendo  che’l  consigliasse  del  migliore,  il  consentì  ,  e  quando  vidde  ingrossare 
la  gente,  ancora  volle  assalire  con  battaglia.  Allora  il  Conte  di  Caserta,  il 
fjual’erain  trattato  ,  disse,  che  la  battaglia  era  di  grande  rischio,  perciocché 
troppi  n’erano  passati:  allora  il  Conte  Giordano,  veggendo  sì  possente  la  gente  di 
Carlo,  abbandonarono  la  Terra  e  *i  ponte  ,  chi  dice  per  paura,  mai  più  dissono 


1 5i' 

per  lo  trattato  da  Carlo  al  Conte  di  Caserta,  imperoccli’egli  non  (i3)  ama  ¬ 
va  Manfredi  3  perocché  per  sua  disordinata  lussuria  avea  per  forza  giaciuto 
colla  moglie  ,  e  volle  fare  questa  vendetta  col  detto  tradimento.  E  a  (juesto 
diamo  fede,  perocché  furono  de’ primi,  egli  e’ suoi,  che  si  arrenderono  a  Re 
Carlo,  e  lasciato  Cepperano  (14)  non  tornarono  all’ oste  del  (i5)  Re  Man¬ 
fredi  a  San  fermano,  ma  si  tennero  a  loro  castella,  e  poi  presono  Aqui¬ 
no  senza  contasto,  e  per  forza  ebhono  la  Rocca  dal  Re  (16)  ch’era  fortis¬ 
sima:  poi  si  misono  a  campo  a  San  Germano.  Quelli  della  Terra,  per  lo 
forte  luogo  e  perdi’ era  molto  bene  fornito  di  gente  e  di  tutte  cose  ,  aveano 
per  niente  la  gente  del  (17)  Re  Carlo  ,  e  per  dispetto  a’ loro  ragazzi ,  che 
menavano  i  cavalli  all’acqua,  dispregiavano  e  diceano  onta-  e  villania:  ov’ é 
il  vostro  Carlotto?  Onde  i  detti  ragazzi  si  misono  a  badaluccare  con  quelli 
dentro  ,  onde  l’oste  si  levò  a  .remore  temendo  che’l  campo  non  fosse  assalito, 
e  subitamente  corsono  alla  Terra,  e  quelli  dentro  ,  non  prendendo  di  ciò  guar¬ 
dia,  non  furono  così  tosto  all’ arme.  Avendo  battaglia  da  più  parti ,  alquanti 
de’ Franceschi  si  misono  dietro  a  quelli  che  rifuggiano  dentro,  e  con  (18)  loro 
insieme  si  misono  dentro  per  una  posteria  aperta,  per  ricogliere  i  loro  den¬ 
tro,  e  ciò  con  grande  pericolo-,  e  rimasonne  assai  morti  e  fediti ,  dall’ una 
parte  e  l’altra,  a  quello  entrare,  ma  pure  vinsono  i  Franceschi  d’entrare 
dentro,  e  puosono  la’nsegna  del  (19)  Re  Carlo  in  sulle  mura:  e  de’primi 
che  li  seguirono  furono  (20)  gli  usciti  Guellì,  de’quali  era  Capitano  il  Conte 
Guido  Guerra ,  e  la  insegna  portava  Messer  Istoido  degl’  lacoppi  detti  Ros¬ 
si  ,  i  quali  erano  già  cominciati  a  essere' in  grandigia.  Quelli  dentro  vedute 
le  ’nsegne  de’ nemici  in  sulle  mura,  e  presa  la  porta,  molti  ne  fuggirono,  e 
così  combattendo,!  Franceschi  ebbono  la  Terra  di  San  Germano  a  di  x.  Feb¬ 
braio  MCCLxv.,  e  fu  tenuta  grande  maraviglia  per  (21) la  forza  della  Terra, 
e  per  (22)  la  gente  che  dentro  v’era,  che  v’avea  più  di  m.  cavalieri  e  più 

M. 

di  V.  pedoni,  intra’ quali  avea  grande  quantità  d’arcieri  di  Nocera. 

Come  3IanJ)edi  per  ì a  venuta  di  Carlo  andò  a  Benivento^  (l) 

C  A,P.^  CLXXXVII.  (2), 

Xjlo  Re  Manfredi  intesa  la  novella  della  perdita  di  San  Germano  ,  fue 
molto  sbigottito  ,  e  fue  consigliato,  che  con  tutto  suo  potere  si  traesse  alla 
Città  di  Benivento  per  forte  luogo,  e  per  prendere  battaglia  a  suo  volere, 
e  per  ritrarsi  verso  Puglia  se  bisognasse  ,  e  per  contradire  il  passo  al  (3)  Re 
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X^iu  io.  i!nnf'roc'’liè  p.’.Vra  via  non  pol:eva  entrare  nel  Principato  ^  nè  a  Na- 
])oii,  nè  passare  in  l^i^iiajse  noe  per  la  via  di  Benivento ,  (4)  e  così  fn« 
fin  (,o.  Lo  Ile  Cario  senleialo  l’andata  di  Manfredi  a  BeniventOj  (5)  si  partì 
da  Sali  Crermano  per  segn’rlo  cuti  sua  gente,  e  non  tenne  il  cammino  diritto 
a  Capeva,  ])er  '^JVrra  di  l^avoro,  imperciocché  M  ponte  di  Capeva  non  (6) 
areiiho  potuto  passare ,  di’ era  in  sul  lìnme,  con  forti  torri,  ma  passò  il  fiume 
di  Voltorno  appresso  a  Tuliverno, dovti  si  può  guadare,  e  tenne  per  la  Con¬ 
tea  lì’Alis  e  per  altre  vie  delle  montagne,  e  con  grande  disagio  di  moneta  , 
e  di  vitrovaglia,  e  giunsono  ali’ ora  di  mezzo  dìe  a  piè  di  Benivento  (7),  alla 
valle  (li  contro  alla  Città,  jier  ispazio  di  due  miglia,  presso  alla  riva  del  fiume 
di  Calore.  Veggendo  lo  Be  Manfredi  apparire  l’oste  del  Re  (8)  Carlo  ,  prese 
p.'irtito  fli  combattere  e  di  stare  fuora  a  campo,  per  assalire  i  nimici  innanzi 
che  si  riposassono  ,  ma  vennegli  preso  male  partito  ,  che  se  si  fosse  solamente 
atteso  uno  o  due  dì,  lo  Re  Carlo  e  sua  gente  erano  morti  e  presi  senza  colpo 
di  spada,  per  difetto  di  vivanda,  di  loro  e  di  loro  cavalli:  che  lo  giorno 
giunsono  a  piè  di  Benivento  ,  per  necessità  molti  .di  sua  oste  convenne  che 
\ivessono  di  carne  di  cavalli  ,  e’ loro  cavalli  di  torzi,  senza  biada,  per  difetto 
di  moneta;  e  la  forza  e  gente  del  (9)  B.e  Manfredi  era  molto  disparta, 
che  Messer  Currado  d’ A ntioccia  era  in  Abruzzi  con  gente,  il  Conte  Fede- 
rigo  in  Calavra,  il  Conte  di  Ventiniiglia  in  Cicilia.  Manfredi  uscito  di  Be- 
ihveulo  ,  passò  il  ponte,  eh’ è  sopra  ìLiletto  ifìume  di  Calore,  nel  [)iano,  ove  si 
diceva  Santa  Maria  della  Grandella  ,  luogo  dettola  Pietra  a  Rosette;  ivi 
fece  tre  schiere  ,  i  una  fece  xie  Tetiesclii,  deila  quale  isi  confidava  molto,  quasi 
di  Mcc.  cavalieri,  la  sec^onlla  era  di  Toscani  e  Lombardi,  quasi  di  m.  cava¬ 
lieri,  la  terza  fue  di  Pugliesi  con  Saracini  di  Nocera  quasi  mcccc.  (io)  ca* 

A  aiieri, .  senza  pedoni  e  arcieri  Saracini ,  eh’ erano  in  grande  ijuantità.  J^o  Re 
Carlo  veggendo  Manfredi  5  e  la  sua  gente  a  campo,  aringati  per  combattere, 
volle  consiglio  di  prendere  battaglia  il  dìe  medesimo,  o  d’ indugiarla  :  molti 
consigliarono  d’ indugiarla  insino  all’ altra  mattina,  per  riposare  i  cavalli,  per 
lo  affanno  auto  per  lo  forte  cammino  ,  alcuno  consigliò  del  contradio.  Lo  Re, 
Carlo  deliberò  di  combattere  ,  e  disse  con  (il)  alta  alta  boce  a  suoi  cava¬ 
lieri  5  che  cias'cuno  s’ apparecchiasse  e  armasse  ad  andare  alla  battaglia  ,  e 
così  in  poca  d’ora  ordinò  tre  schiere:  la  prima  era  di  Franceschi  quasi  di  m. 

cavalieri,  la  seconda  de’ cavalieri  della  Reina  (12),  e  di  Provenzale  Ro- 

c. 

mani,  e  Campagnini  quasi  vini,  cavalieri,  la  terza  erano  Fiamminghi, 

c. 

Biamanzoni  5  e  Piccardi  ,  e  Savoinghi,  quasi  vii.  cavalieri:  e  di  fuori  di 
queste  schiere  furono  gli  usciti  Guelfi,  di  Fiorenza  e  d’ altronde  ,  con  tutti  i 


c. 


Tulinni  j  e  furono  mi.  cavalieri,  de  quali  molti  Fiorentini  si  feciono  cava¬ 
lieri  per  mano  del  (l3)  Re  Carlo  in  sul  cominciare  tlella  battaglia,  e  de’ 
quali  era  capitano  il  Conte  Guido  Guerra,  e  la  loro  insegna  in  quella  batta¬ 
glia  portò  Messer  Currado  da  Monte  Magno  da  Pistoia.  E  veggendo  il  (14) 
Re  Manfredi  fatte  le  schiere  de’ suoi  nimici  ,  domandò  deila  schiera  quarta 
che  gente  erano,  i  quali  comparivano  tanto  bene  in  arme,  e  in  cavalli,  o 
in  soprainsegne:  fugli  detto  ch’erano  i  Guelfi  usciti  di  Fiorenza,  e  deU’altre 
Terre  di  Toscana',  allora  si  dolse  3Ianfredi  dicendo,  dov’ò  T aiuto  ch’i’ho 
dalla  parte  Gliibellina  ,  la  quale  hoe  tanto  servito  emesso  in  (i5)loro  tanto 
tesoro?  E  disse,  quella  schiera  de’ Guelfi  non  possono  oggi  ]3erdere  ,  cioè  venne 
a  dire,  se  avesse  vittoria  egli  sarebbe  amico  de’  Guelfi,  veggendoii  si  fedeli 
al  suo  Signore  5  e  a  loro  parte:  e  ordinate  le  schiere  de’ due  Re  nel  piano 
della  Grandella,  il  Vescovo  d’ Alsurto  ,  (16)  come  Legato  di  Papa,  assolvette 
tutti  quelli  dell’oste  del  (17)  Re  Carlo  ,  perdonando  colpa  e  pena,  percioc¬ 
ché  combatteano  in  servigio  di  Santa  Chiesa  ,  e  ciò  fatto  si  comiiiciò  l’aspra 
battaglia  de  Tedeschi  e  Franceschi,  e  non  reggendo  bene  i  Franceschi,  lo 
Re  Carlo  si  misse  al  soccorso  di  loro  colla  sua  schiera.  Come  gli  usciti  ,  e’  loro 
compagni  Guelfi  viddono  lo  Re  Carlo  fedire  ,  si  m isono  appresso  ,  e  franca¬ 
mente  feciono  il  giorno ,  seguendo  sempre  la  persona  del  (18)  Re  Carlo:  e 
Manfredi  veggendo  sempre  i  suoi  che  non  poteano  durare  a  battaglia,  con¬ 
fortò  la  gente  di  sua  schiera  che ’l  seguissono ,  da’quali  fue  male  inteso,  pe¬ 
rocché  parte  de’  Baroni  Pugliesi  e  del  (19)  Pegno,  cioè  il  Conte  Camarlin¬ 
go,  e  quello  dell’ Acerra  (20)  e  più  altri,  o  per  viltà,  e  chi  disse  per  tradi¬ 
mento  sì  fallirono  a  Manfredi ,  e  sì  lo  abbandonarono  ,  e  fuggendo  chie  Verso 
Abruzzi,  e  chie  verso  la  Città  di  Benivento,  Manfredi  rimase  con  pochi: 
fece  come  valentre  signore ,  eh"  anzi  volse  in  battaglia  morire  che  fuggire  con 
vergogna,  e  mettendosi  !’ elmo,  dov’era  sopra  una  aquila  d’ariento  per  cimie- 
ra ,  la  detta  aquila  gli  cadde  in  sullo  arcione  dinanzi ,  ed  egli  ciò  veggendo 
isbigottì  molto,  e  disse  a’ Baroni  in  (21)  latino,  che  gl’ erano  dallato,  hoc 
est  sìgnuni  Dei,  perocché  questa  cimiera  appiccai  io  colle  mie  mani  in  tal 
modo,  ch’ella  non  dovea  potere  cadere,  ma  però  non  (22)  lasciò,  e  prese 
cuore,  e  misesi  alla  battaglia  non  con  soprainsegne  reali ,  per  non  (23)  essere 
conosciuto,  ma  come  un  altro  Barone.  Ma  poco  durò,  che  già  i  suoi  erano  in 
volta,  e  furono  sconfitti,  e  lo  Re  Manfredi  morto  in  mezzo  de’ nimici ,  e  cac¬ 
ciati  da  quelli  del  (24)  Re  Carlo  insino  nella  Terra,  ch’era  già  notte,  e 
persone  la  Città  di  Benivento,  (25)  e  molti  Baroni  di  Manfredi  furono  presi, 
come  fue  il  Conte  Giordano,  Messer  Piero  Asino  (26)  degli  liberti,  e  più 
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altri ,  li  quali  il  (27)  Re  Carlo  mandò  in  prigione  in  Provenza  e 
di  là  in  carcere  gli  fece  morire  j  e  molti  altri  Tedeschi  e  Pugliesi  ritenne 
in  prigione  in  diversi  luoghi  del  (28)  Regno  5  e  pochi  dìe  appresso  la  moglie 
del  detto  Manfredi ,  e*  figliuoli  e  la  sirocchiaj  i  quali  erano  in  Nocera  de’Sa- 
racini  in  Puglia,  furono  renduti  presi  al  detto  Re  Carlo  ,  i  quali  morirono  in. 
sua  prigione  ,  e ’l  detto  Manfredi  si  cercò  più.  di  tre  dì ,  che  non  si  trovava, 
e  non  si  sapeva  se  fosse  morto,  o  preso,  o  scampato,  perchè  000(29)  avea 
auto  alla  battaglia  indosso  vestimenta  reali,  e  poi  per  uno  ribaldo  di  sua  gente 
fue  riconosciuto,  per  più  segni  di  sua  persona,  in  mezzo  del  campo,  ove  fue 
alla  battaglia,  e  puoserlo  a  traverso  in  su  uno  asino,  vegnendo  gridando,  chi, 
accatta  Manfredi:  il  quale  ribaldo  da  uno  Barone  dei(3o)Re,  d’ uno  basto¬ 
ne  fue  battuto  ,  e  recato  il  corpo  di  Manfredi  al  (3l)  Re  Carlo  :  egli  fece 
venire  tutti  i  Baroni  eh’ erano  presi ,  e  domandò  a  ciascuno  s’ egli  era  Man¬ 
fredi:  tutti  timorosamente  dissono  di  sh  II  Conte  Giordano  si  diede  delle^ 
mani  nel  volto  piangendo  e  gridando,  oimè  Signore  mio,  onde  molto  ne 
fu  (32)  commendato  da’  Franceschi ,  e  da  alquanti  Brettoni  (33)  fue  pre¬ 
gato  che  gli  facesse  fare  onore  alla  sepoltura:  rispose  il  (34)  Re  e*  disse-,,  sì» 
farei  volentieri  se  non  fosse  scomunicato ,  e  per  quello  non  volle  fosse  recato  in 
luogo  sacro,  ma  appiè  del  ponte  di  Reni  vento  fue  soppeliito ,  e  sopra  la  sua 
sepoltura  ciascuno  dell’oste  gittava  una  pietra,  onde  si  fece  uno  grande 
monte  di  sassi.  Ma  poi  si  disse,  che  per  mandamento  del  Papa  ,  il  \^escovo  di 
Cosenza  il  trassedi  quella  .sepoltura,  e  mandollo  fuori  del  (35)  Regno,  ch’era- 
Terra  di  Chiesa,  e  fue  seppellito  lungo  il  fiume  del  Verde  a’ confini  del  (36)- 
Regno  e  di  Campagna.  Questa  battaglia  fue  in  venerdle  l’ultimo  dìe  di  Feb^ 
braio  anni  mcclxv. 


€ome  si  parti  il  Tesoro  del  (l)  Re  3IanJredi ,  e  altro,. 

C  AP.  GLXXXVHT.  (2) 

iseonfitto  e  morto  Manfredi  la  gente  del  (3)  Re  Carfo  arrecarono  delle 
spoglie  del  campo,  e  maggiormente  de’ Signoriaggi  e  Baroni  (4)  che  teneano 
que  di  Manfredi,  che  in  poco  tempo  appresso  tutte  le  Tèrre  del  (5)  Régno  di 
Puglia,  e  gran  parte  di  quelle  del  (6)  Regno  di  Cicilia,  feciono  i  comanda¬ 
menti  di  Carlo,  i  (7)  quali  Baroni  e  Signori  e  Fii  (8)  rinvestìe  a  tutti  co¬ 
loro  che  i’aveano  seguito  €  servito,,  Franceschre  Provenzali  e  Latini.  E  quan- 


(Io  il  (9)  Re  Carlo  venne  in  Napoli  fue  riCi3nto  come  loro  signore,  e  entrò 
mel  Castello  di  Capova  ,  nel  quale  trovò  il  tesoro  di  Manfredi  quasi  tutto 
in  oro,  il  quale  fece  venire  innanzi  a  se  ,  e  posto  in  su’  tappeti ,  ov’  era  egli 
e  la  Reina  e  Messer  Beltramo  del  Balzo  ,  e  fece  venire  bilance  e  disse  al 
detto  Messer  Beltramo  clie’l  partisse.  Il  cavaliere  magnanimo  disse  che  ho 
a  fare  di  bilance  o  di  partire  vostro  tesoro?  Ma  co’piedi  ne  fece  tre  parte, 
r  una  disse  sia  di  monsio-nore  lo  Re,  e  l’altra  di  madonna  la  Reina,  e 
l’ altra  de’ vostri  cavalieri.  Lo  Re  veggendo  la  magnanimità  di  Messer  Bel¬ 
tramo  incontanente  sii  diede  la  Contea  d"  Avellino  e  fecelo  Conte:  e  non 
piacque  allo  Re  abitare  nel  Castello  di  Capeva,  perch’era  al  modo  Tede¬ 
sco,  e  fece  fare  Castello  Nuovo  al  modo  Francesco,  presso  a  Castello  in  San 
Piero,  dall’ altra  parte  di- Napoli  ,  e  poco  appresso  tutti  i  Baroni  Pugliesi,  i 
tjuali  lo  Re  avea  presi  alla  battaglia  fece  lasciare ,  e  a  motti  rendè  loro 
Terre  e  retaggi,  per  essere  più  in  amore  di  quello  paese.  Avvenne  il  seguente 
anno  che  Carlo  ebbe  lo  Reame  di  Cicilia,  e  diTuglia,  che  Don  Arrigo 
figliuolo  secondo  del  (10)  Re  di  Spagna,  e  cugino  del  (n)  Re  Carlo,  nato  di 

sirocchia  e  di  fratello,  il  qual  era  stato  in  Affrica  al  soldo  del  (12)  Re  di 

c. 

Tunisi  ,  udendo  lo  stato  del  suo  cugino  venne  in  Puglia  con  più  di  viii.  ca¬ 
valieri  Ispagnuoli  ,  i  quali  Carlo  tenne  al  suo  soldo,  e  in  luogo  di  lui  il  fece 
fare  Sanatore  di  Roma  ,  e  miselo  a  guardia  di  tutte  le  terre  di  Campagna 
e  del  Patrimonio.  Ma  il  detto  Don  Arrigo  ch’era  venuto  ricco  di  Tunisi 

M. 

jorestò  al  (l3)  Re  Carlo  xl.  doble  (14)  d’oro,  le  quali  non  (i5)  renden¬ 
dogli,  vi  nacque  poi  scandalo  grande  tra  loro,  e  poi  un’  altra  cagione  di  di¬ 
scordia  tra  loro  fue  ,  che  Don  Arrigo  procacciava  colla  Chiesa  d’  avere  l’Isola 
di  Sardigna,  e  lo  Re  Carlo  la  volea  ,  e  per  loro  discordia  non  (16)  l’ebbe 
ninno  di  loro. 

Come  lo  Spiovanato  (1)  de^  Pazzi  usò  sagacità  a  uno  Castello* 


G  A  P.  GLXXXIX.  <2) 


lN]^el  tempo  che  Re  Carlo  fue  coronato,  il  Vescovo  d’ Arezzo ,  ch’era 
degl’ libertini  ,  avvegna  fosse  Ghibellino ,  perchè  non  (3)  era  in  concordia 
cogli  Aretini ,  nè  col  Conte  Guido  Novello  Vicario  per  Manfredi  in  Toscana, 
perchè  gli  obrigava  il  Vescovado,  e  sue  Terre  diede  in  guardia  e  le  sue  Ca¬ 
stella  agli  usciti  Guelfi  di  Fiorenza,  i  quali  per  la  venuta  del  (4)  Re  Carlo 
iacevano  grande  guerra  nel  Valdarno  contro  a*  Ghibellini  che  teneano  Fio- 


i5(> 

i’enza,e  aveano  preso  Castello  Nuovo  in  Vaklarno.  Per  la  quale  cosa  la 
masnada  de’ Fiorentini ,  eh’ erano  col  Conte  Guido  Novello,  e  certi  Fiorentini 
Ghibellini  v’andarono  a  oste,  il  quale  non  si  potea  tenere  se  non  fosse  la  sa- 
gacità  che  usò  Messer  Spiovanato  (5)  de’Paz^zi  di  Valdarno ,  che  tenea  co’ 
Guelfi.,  ed  era  capitano  in  quello  Castello  ,il  quale  levò  uno  suggello  di  cera 
d’una  lettera  ch’egli  avea  auta  dallo  eletto  Vescovo  suo  zio,  d’altra  ma¬ 
teria,  e  fece  fiire  una  lettera  ,  dicendo  che  francamente  si  dovessono  te- 

c. 

nere  ,  imperciocché  di  presente  avrebbono  soccorso  da  vin.  cavalieri  France¬ 
schi  del  (6)  Re  Carlo,  e  rimisse  il  suggello  a  quella,  e  misela  in  una  borsa 
di  seta  con  (7)  altre  lettere  e  danari,  e  uscito  fuora  a  uno  badalucco,  cauta¬ 
mente  si  tagliò  la  borsa  e  lasciolla  :  la  quale  da’  nimici  fue  trovata  e  vedu¬ 
tola  il  loro  capitano  e  lettola,  diedono  fede  alla  Iffttera  ,  onde  si  levarono 
da  oste  ,  e  tornarono  in  Fiorenza  ,  per  la  quale  cosa  tutte  le  Terre  di  Val- 
darno  sì  si  rubellarono  a’ Ghibellini.  E  in  questo  tempo  venne  in  Fiorenza 
uno  Saracino  eh’ avea  nome  Boozeccha,  grande  maestro  di  giuoco  di  scacchi, 
e  nel  palagio  del  popolo,  presente  il  Conte  Guido  Novello  ,  giocò  a  una  ora 
a  tre  scacchieri  co’ migliori  giocatori  di  Fiorenza  ,  cogli  due  a  mente  e  cogl’ 
altri  di  veduta,  e  li  due  criuochi  vinse,  e  l’altro  fece  tavola. 

Come  per  la  sconfitta  di  M.aiifredi  in  Fiorenza  si  cominciò  a  mormorare. 

CAP.  CXC.  (1) 

V  .  . 

▼  enuta  la  novella  in  Fiorenza  e  per  Toscana  ,  della  sconfitta  di  Man¬ 
fredi,  i  Ghibellini  temerono  in  tutte  parti,  e’ Guelfi  usciti,  eh’ erano  ribelli, 
e  tali  ai  confini  per  lo  contado  e  in  più  parti ,  cominciarono  avere  vigore ,  e 
riducendosi  presso  alla  Cittae ,  e  ordinavano  con  certi  dentro  trattati,  e  fu¬ 
rono  infino  dentro  alla  Chiesa  de’ (2)  Servi  di  Santa  Maria  ,  onde  il  popolo 
di  Fiorenza,  ch’era  più  Guelfo  che  Ghibellino,  per  lo  danno  riceuto  chi  di 
padre,  e  chi  di  figliuolo  e  fratello,  alla  sconfitta  di  Monte  Aperti,  comincia¬ 
rono  molto  a  mormorare  e  dolersi  per  la  Città  delle  spese  e  incarichi  di¬ 
sordinati,  che  sostenean  dal  Conte  Guido  Novello,  e  dagli  altri  reggenti  , onde 
sentendo  nella  Città  tale  mormorio,  e  temendo  del  popolo,  e  per  conten¬ 
tare  il  popolo,  elessono  due  Cavalieri  Frati  Godenti  di  Bologna  perPodestadi 
di  Fiorenza,  l’uno  ebbe  nome  Messer  Catelano  de’ Mala  volti ,  e  l’altro 
Messer  Lodovico  degl’ Andalò  ,  e  Messer  Catelano  era  Guelfo,  e  1’ altro 
Ghibellino.  E  nota  eh"  e’ Frati  Godenti  erano  chiamati  Cavalieri  di  Santa 


Maria,  ed  era  il  loro  abito  di  sotto  bianco,  cioè  sotto  i  panni,  e’I  mantello 
bigio:  loro  arme,  ovvero  insegna,  il  campo  bianco  e  la  croce  vermiglia  con 
due  stelle  vermiglie,  e  doveano  difendere  vedove  e  popllli ,  e  intramettersi 
di  pace,  e  altri  ordini  aveano.  Il  detto  Messer  Lodovico  ne  fue  cominciatore  di 
«|uello  Ordine  5  ma  poco  durò,  che  seguirono  il  nome  più  che ’l  fatto,  cioè 
d’intendere  a  godere:  e  venuti  e  messi  nel  palagio  del  popolo  dietro  alla 
Badia,  credendosi  per  l’onestà  dell’abito  guardassono  al  bene  comune,  e  le- 
vassono  le  soperchie  spese,  avvegnaché  d’  animo  di  Parte  fossono  divisi  ,  sotto 
coverta  di  falsa  ipocresia  furono  in  concordia  al  loro  propio  guadagno  più  ch’ai 
bene  comune  ,  e  ordinarono  trentasei  Buoni  uomini  mercatanti,  i  quali  do- 
vessono  consigliare  gli  detti  due  Podestadi ,  e  provvedere  alle  spese.  Di  questo 
numero  furono  de’ Ghibellini  e  de’ Guelfi  popolari,  e  grandi  non  sospetti  ,  eh’ 
erano  rimasi  in  Fiorenza.  Raunaronsi  i  detti  trentasei  a  consigliare  ogni  di 
nella  Corte  de’ Consoli  dell’Arte  di  Calimala  in  Mercato  nuovo,  e  intra  gii 
altri  buoni  ordini  che  feciono  fue  questo ,  che  ciascuna  delle  sette  arti  mag¬ 
giori  di  Fiorenza  avessono  Consoli  ,  e  ciascuno  avesse  suoi  gonfaloni  e  inse¬ 
gna,  acciocché  se  nella  Città  si  levasse  alcuno  con  forza ,  sotto  i  loro  gonfa¬ 
loni  fossono  alla  difesa  del  popolo  e  del  Comune.  E  la  insegna  de’ Giudici  e 
Notari  fue  il  campo  azzurro  entrovi  una  stella  grande  ad  oro  :  quella  de’ 
mercatanti  di  Calimala,  cioè  de’ panni  Franceschi,  fue  il  campo  rosso  e  una 
aquila  d’oro  sopra  uno  torsello  bianco:  quella  de’ Cambiatori  fue  il  campo 
rosso  entrovi  seminati  fiorini  d’oro  sparti:  quella  dell’Arte  della  lana  uno 
montone  bianco  nel  campo  vermiglio:  quella  de’ Medici  e  Speziali  il  campo 
vermiglio  entrovi  una  figura  della  Vergine  Maria  col  figliuolo  in  braccio; 
quella  de’ Setaiuoli  il  campo  bianco  con  (3)  una  porta  rossa  per  lo  titolo  di 
Porta  Santa  Maria:  e  quella  de’ Pillicciari  a  vari,  e  nell’uno  canto  uno 
Agnus  Deo  bianco  in  campo  azzurro.  L’ altre  cinque  maggiori  seguenti  s’or¬ 
dinarono  poi  quando  si  criò  in  Fiorenza  l’ ufficio  de’ Priori. 

Come  i  Ghibellini  col  Conte  Guido  'vollono  rompere  il  popolo. 

CAP.  CXCT.  (1) 

l^felle  dette  novitadi  fatte  in  Fiorenza  ,  e  per  le  dette  due  Podestadi, 
e  per  gli  trentasei,  i  Grandi  e  Ghibellini  di  Fiorenza,  cioè  liberti,  Fifan- 
ti,  Lamberti,  Scolari ,  e  gli  altri  delle  gran  case,  preso  sospetto  di  parte,  c 
parendo  loro  che  i  detti  trentasei  favoreggiassono  i  Guelfi  popolari  di  Fio- 
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renza  j  e  per  questa  gelosra  .  e  vittoria  del  (2^  Re  Carlo  j  il  Conte  Guido  No- 
vello  rautiò  Pamistadi  vicine  ,  cioè  Pisani  ^  Sanesi  ,  Aretini,  Pistoiesi,  Pra¬ 
tesi,  Volterrani,  di  Colle  e  di  San  Gimignano ,  sicché  co’Tedeschi  cIPaveano 
si  trovarono  in  Fiorenza  quasi  md.  cavalieri,  onde  per  pagare  le  masnade 
Tedesche,  il  detto  Conte  Guido  volea  si  ponesse  una  libbra  di  soldi  x.  il  cen¬ 
tinaio  ,  e  avendo  i  detti  trentasei  indugiato  di  fare  il  detto  gravamento  al¬ 
quanti  dìe  più  che  non  parca  al  Conte,  e  per  gli  ordini  eh’ avessono  fatti 
per  lo  popolo ,  i  detti  Ghihellini  Grandi  5  per  rompere  il  popolo  e  levare  il 
detto  uticio  de’ trentasei,  col  favore  della  cavalleria  clPavea  il  Vicario,  mi- 
sono  la  Città  a  remore,  e  i  primi  coroinciatori  furono  i  Lamberti ,  e  co’ loro 
masnadieri  il  popolo  si  ridusse  tutto  nella  via  larga  di  Santa  Trinità,  e  Mes- 
ser  Giovanni  Soldanieri  si  fece  capo  dei  popolo  per  montare  in  istato,  e  fe- 
cio no  serragli  a  piè  della  Torre  de’ Girolami.  Il  Conte  Guido  Vicario ,  co’’ ca¬ 
valieri ,  e  co’ Ghibellini,  si  ridussono  in  sulla  Piazza  di  San  Giovanni,  e  fe- 
ciono  vista  di  combattere ,  il  popolo  francamente  si  difendeva  con  balestra  e 
gittare  pietre  dalle  Torri ,  e  dalle  Case  ,  e  reggendo  il  Conte  non  potere  dis¬ 
serrare  il  popolo,  volsono  le  ’nsegne  ,  e  tornarono  in  sulla  piazza  di  San  Gio¬ 
vanni ,  e  poi  ne  venne  al  Palagio  di  San  Pulinarijdov’ erano  le  due  Podestadi. 
Il  Conte  domandava  le  chiavi  delle  porti  della  Città  per  partirsi  di  Fio¬ 
renza,  e  per  sua  sicurtà  (3)  si  misse  in  mezzo  d’ Uberto  de*  Pulci  e  di  Cer¬ 
chio  de’Cerclù,  e  di  drieto  (4)  G'iidingo  Savorigi,  ch’era  de’ detti  trentasei  , 
e  avendo  auto  le  chiavi  tenneno  per  la  via  larga  da  San  Firenze,  e  usci¬ 
rono  per  la  porta  vecchia  de’ buoi,  e  la  sera  se  n’andarono  in  Prato,  e  ciò 
fue  il  dì  di  Santo  Martino  di  Novembre  negli  anni  di  Cristo  mcclxvi. 

Come  ì  Ghibellini  usciti  'vollono  ritornare  in  Fiorenza  (l  ) 

CAP.  CXCIL  (2) 

Cjiunto  in  Prato  il  Conte  Guido  Novello  colla  sua  gente  ,  molti  capo¬ 
rali  Ghibellini  di  Fiorenza  s’avviddono  come  aveano  male  fatto  a  partirsi 
della  Città  senza  colpo  di  spada,  e  senza  esserne  cacciati  ,  e  presono  consi¬ 
glio  di  tornare  a  Fiorenza  la  mattina  vegnente  ,  e  giunsono  armati  e  schie¬ 
rati  nell’ora  di  terza  alla  porta  del  Ponte  alla  Carraia,  dov’ è  oggi  il  Borgo 
d’Ognissanti,  e  domandando  che  loro  fosse  aperta  la  porta,  il  popolo  per 
tema  non  volle  loro  aprire ,  ma  s’apparecchiarono  di  difendere  la  Terra,  la 
qual’  era  molto  forte  di  mura,  e  di  fossi  pieni  d’acqua,  e  volendo  stringere 
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alla  porta,  furono  saettali  e  fediti,  e  dimorati  insiho  a  notìa ,  nè  per  prie- 
glii  nè  per  minacce  non  poterono  entrare  dentro  ,  e  tristi  e  scherniti  si  tor¬ 
narono  in  Prato,  e  come  crucciati  tornando,  combatterono  il  Castello  diCa- 
palle  e  non  (3)  Tcbbono.,  e  giunti  in  Prato  fue  tra  loro  molti  ripitìi.  E’ 
Fiorentini  rimasi  riformarono  la  Terra,  e  mandaronne  fuori  le  dette  due  Po- 
destadi  Frati  Godenti  da  Bologna ,  e  mandarono  a  Orvieto  per  aiuto  di 
gente  e  per  Podestà  e  Capitano ,  e  mandarono  c.  cavalieri  alla  guardia  della 
Terra,  e  Messer  Ormanno  Monaldeschi  fue  Podestà  ,  e  un  altro  gentile  uomo 
da  Orvieto  fue  Capitano  di  popolo  :  e  per  trattato  di  pace  ,  nel  Gennaio  ve¬ 
gnente,  il  popolo  rimisse  in  Fiorenza  i  (/|)  Ghibellini,  e  feciono  fare  tna 
loro  più  matrimoni ,  infra’ quali  questi  furono  i  maggiori:  Messer  Bonaccorso 
Bellincioni  diede  per  moglie  a  Messer  Forese  suo  figliuolo  la  figliuola  del 
Conte  Guido  Novello,  e  Messer  Guido  suo  fratello  tolse  una  degli  Ubaldini, 
e  Messere  Cavalcante  Cavalcanti  diede  per  moglie  a  Guido  suo  figliuolo  la 
figliuola  di  Messer  Farinata  degli  liberti  ,e  Messer  Simone  Donati  diede  per 
moglie  la  figliuola  a  Nerozzo  degli  liberti ,  e  Neri  degli  liberti  diede  per 
moglie  la  sirocchia  a  Riccio^  di  Clone  Bonaguisi.  (5)  Per  li  quali  parentadi 
gli  altri  Guelfi  di  Fiorenza  gli  ebbono  a  sospetto  a  parte,  ma  poco=  durò  la 
detta  pace,  che  tornati  tutti  i  (jiuelfi  in  Fiorenza,  sentendosi  poderosi, e  per 
r amicizia  del  (6)  Re  Carlo,  segtetamen+e  mandarono  in  Puglia  al  detto  Re 

per  gente  e  uno  capitano  di  guerra,  il  quale  mandò  loro  il  Conte  Guido  di 

c. 

Monforte  con  (7)  viii.  cavalieri  Franceschi,  e  giunse  in  Fiorenza  il  dì  della 
Pasqua  della  Resurrezione  mcclxvii.  E  sentendo  i  Ghibellini  la  sua  venuta , 
la  notte  dinanzi  uscirono  di  Fiorenza  senza  colpo  di  spada,  e  andaronne  a 
Siena  e  a  Pisa,  l  Fiorentini  Guelfi  cyedono  la  Signoria  della  Terr.a  al  (8)Re 
Carlo  per  x.  anni ,  e  mandatogli  la  elezione  piena  e  libera  per  solenni  Amba- 
sciadori ,  lo  Re  rispose, che  da’  Fiorentini  voloa  il  loro  cuore  e  buona^  volontà  , 
e  non  (q^’altra  giuredizione  :  tuttavia  a*  priego  del  Comune  la  prese,  al  quale 
reggimento  veniva  in  Fiorenza  d’anno  in  anno  suoi  Vicari,  e  dodici  Citta¬ 
dini  Buoni  uomini  col  Vicario  reggevano  la  Città  di  Fiorenza  in  ([nello 
tempo? 
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Come  ì  beni  de' Glilheììin)  di  Fiorenza  (l)  furono  assegnati. 

CAP.  cxcni.  (2) 

In  questi  tempi  cacciati  i  Grhihellini  di  Fiorenza,  ì  Guelfi  fornati 
avendo  tra  loro  quistione  per  li  beni  de’ Ghibellini,  mandarono  Ambasciadori 
al  Papa  Urbano  e  al  (3)  Re  Carlo:  e’ detti  siomori  gl’ordinarono  in  questo 
modo  j  die  ne  fosse  fatto  tre  parti,  l’una  fosse  del  Comune,  e  l’altra  a’ Guelfi 
per  ammenda,  cb’ erano  stati  disfatti  da’ Ghibellini ,  e  l’altra  fue  diputata 
alla  Parte  Guelfa;  ma  poi  tutti  i  detti  beni  rimasono  alla  Parte,  onde  ne  co¬ 
minciarono  a  fare  mobile  ,  di  tempo  in  tempo  il  cresceano,  per  avere  che 
spendere  per  la  Parte  quando  bisognasse:  del  quale  mobile  udendo  il  Car¬ 
dinale  Attaviano  degli  Ubaldini  disse,  dappoi  eh’ e’ Guelfi  di  Fiorenza  fan¬ 
no  mobile,  giammai  non  vi  ritornano  i  Ghibellini.  E  feciono  i  detti  Guelfi, 
per  mandato  del  Papa  e  del  (4)  Re,  tre  Rettori  di  Parte,  cavalieri,  e  cbia- 
maronli(5)  in  prima  i  Consoli  de’ cavalieri ,  e  poi  furono  chiamati  Capitani  di 
Parte  ,  e  durava  il  loro  uficio  due  mesi,  a  tre  Sesti  a  tre  Sesti,  (6)  e  raunandosi 
al  loro  consiglio  nella  Chiesa  di  Santa  Maria  sopra  Porta  ,  (7)  comune  luogo 
della  Città ,  e  dove  avea  molte  case  Guelfe  ,  e’  feciono  e  ordinarono  altri 
tifici  di  consiglio  segreto,  e  molti  altri,  e  ordinarono  il  consiglio  de’ Buoni 
uomini  di  popolo  per  lo  Comune,  senza  deliberazione  de’quali,  nulla  grande 
cosa  nè  spesa  non  si  potea  fare:  e  quello  che  nel  detto  consiglio  si  delibe¬ 
rava,  nel  dì  seguente  le  medesime  proposte  si  conveniano  confermare  nel 
consiglio  del  Podestà,  eh’ erano  lxxx.  uomini  grandi  e  popolani,  e  con  (8) 
loro  leCapitudini  dell’ Arti,  e  poi  il  consiglio  generale,  eh’ erano  ccc.  uo¬ 
mini  d’ogni  condizione  ,  e  questi  si  chiamavano  i  consigli  opportuni  :  (9) 
e  in  questo  si  dava  gli  ufici  de’ Castellani ,  e  altri  ufici  piccoli  e  grandi.  E  or¬ 
dinarono  gli  ufici  degl’Albitri  ,  che  ogni  anno  avessono  a  correggere  gli  sta¬ 
tuti  e  ordinamenti  del  popolo,  e  del  (lo)  Comune:  e  Camarlinghi  della  pecu¬ 
nia  del  Comune  feciono  Religiosi  della  Badia  di  Settimo,  e  de’ Frati  d’Ognis¬ 
santi  a  tempo. 
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Come  i  Fiorentini  col  Vicario  di  Carlo  presorio  Sant^  Filerò. 


C  A  P.  GXCIV.  (i) 


INTegli  anni  rii  Cristo  MCCLXvii.  del  mese  di  GiugnOj  essendo  di  .poco 
fcacciata  la  Parte  Ghibellina  di  Fiorenza  ,  alquanti  Ghibellini  caporali  si  rin- 
chiusono  con  (2)  loro  masnade  nel  Castello  di  Santo  Ellero,  de’ quali  fue 
-capitano  Messer  Filippo  da  Cuona  ,  ovvero  da  'Volognano,  e  cominciarono 
guerra  alla  Città  di  Fiorenza,  onde  i  Fiorentini  Guelfi,  v’andarono  a  oste, 
le  due  Sesfora,  e  andovvi  il  Maliscalco  del  (3)  Re  Carlo  con  sua  gente  Fran¬ 
cesca  ,  e  presonne  il  castello,  nel  quale  erano  rinchiusi  circa  d’ottocento  uo¬ 
mini, che  la  maggiore  parte  furono  morti  o  presi,  intra’ quali  furono  degli  liber¬ 
ti  ,  e  de’  Fifanti,  e  Scolari,  e  da  Volognano,  e  d’altre  case  Ghibelline  ,  onde 
i  Ghibellini  ricevettono  grande  danno  ,  e  anche  perderono  Campi  di  Fieracchi 
e  Gressa  :  e  uno  giovane  degli  liberti,  ch’era  fuggito  in  sul  campanile, 
veggendo  non  potere  scampare,  per  non  venire’ a  mano  de’ Bondelmonti  suoi 
nimici,  si  gittò  di  sua  volontà  in  terra  ,  e  morì ,  e  Geri  da  Volognano  fue 
menato  preso  con  (4)  molti  suoi  consorti,  e  messi  nella  Torre  del  Palagio,  e 
però  poi  sempre  quella  prigione  fue  chiamata  Volognana.  E  in  questo  tempo 
che  laiCittà  di  Fiorenza  tornò  a  Parte  Guelfa  ,  molte  Terre  di  Toscana  tor¬ 
narono  alla  detta  Parte  e  cacciarorine  i  Ghibellini,  come  fue  Lucca,  Pi¬ 
stoia,  Volterra , 'Prato  ,  San  Gimignano ,  Colle  ,  e  feciono  taglia  co’ Fiore n- 
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tini  ,  onde  n’era  cajiitano  il  Maliscalco  del  (5)  Re  Carlo  con  vai.  cavalieri 
Franceschi,  e  non  (6)  rimase  a  Parte  Ghibellina  se  noe  la'Città  di  Pisa  e  di 
Siena:  e  in  poco  tempo  si  rivolse  lo  stato  di  Toscana,  e  in  molte  Terre  di 
Lombardia  di  tornare  a  Parte  Guelfa ,  e  della  Chiesa. 


Come  i  Fiorentini  ricominciarono  guerra  a  Sanesi. 


GAP.  GXCV. '(1) 


el  detto  anno  del  mese  di  Luglio,  il  Maliscalco  del  (2)  Re  Carli)  con 
sua  gente  e  Fiorentini  ricominciarono  guerra  a’Sanes^i,  per  la  offesa  ricevuta 
a  Monte  Aperti  ,  e  ancora  perchè  aveano  ritenuti  i  Gliibellini  usciti  di  Fio¬ 
renza  e  favoreggiavanli ,  onde  faceano  guerra  nel  Contado  di  Fiorenza  :  es¬ 
sendo  in  sul  Contado  di  Siena  gli  usciti  Ghibellini  di  Fiorenza  con  (3)  ma¬ 
snade  Tedesche  di  Siena  e  di  Pisa,  per  trattato  de’ Ghibellini  terrazzani  di 
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Poggibonizzi  j  entrarono  in  Poggibonizzi.  Per  la  quale  cagione  il  eletto  Mali'^ 
scalco  coll’  oste  si  partì  del  Contado  di  Siena,  e  puosesi  ad  assedio  al  detto 
castello.  Il  (4)  Re  Carlo,  fatto  Vicario  generale  del  Papa  in  Toscana  mentre- 
che  Impero  vacasse  ,  sì  venne  di  Puglia  in  Toscana  del  mese  d’ Agosto  se¬ 
guente,  e  entrò  in  Fiorenza  con  grande  onore,  andandogli  incontro  il  Carroc¬ 
cio,  e  in  Fiorenza  fece  molti  gentili  uomini  cavalieri;  e  appresso  in  persona 
con  sua  cavalleria  volle  andare  neU’bsle  a  Poggibonizzi ,  perchè  sentiva  eh’ 
e’Sanesi,  e’ Pisani,  e  altri  Ghibellini,  faceano  rannata  di  gente  per  soccorrere  la 
gente  ch’era  assediata  nel  detto  castello,  e  stettevi  quattro  mesi,  e  per  di¬ 
fetto  di  vettovaglia  s’arrendè  del  mese  di  dicembre  nel  mcclxvii.  con  patti.. 


Come  i  Fiorentini  col  Re  Carlo  andarono  sopra  Visa^ 

CAP.  CXCVI.  (!)■ 

T^artito  lo  Re  Carlo  di  Poggibonizzi  co*  Fiorentini,  andarono  sopra  la 
Città  di  Pisa,  e  presono  molte  castella  con  gran  danno  de’ Pisani,  ed  ebbe 
Porto  Pisano,  e  fece  disfare  le  torri  del  porto,  e  poi  nel  mese  di  Febbraio, 
nel  detto  anno,  andò  a  Lucca-,  e  in  servio-io  de’ Lucchesi  assediò  il  Castello' 
dèi  Mutrone,  ch’era  fortissimo  di  grosse  mura  ,  e  in  vano  vi  sarebbe  stato  se 
noe  che  fece  vista  di  cavarlo,  e  di  tagliarlo  da  piede,  ma  ffstutamente  (2)' 
la  notte  faceva  recare  calcinacci  dall’altra  parte,  e  il  dì  gli  facea  (3)  git- 
tare  fuora ,  mostrando  che  fóssono  del  tagliamento  del  muro  del  castello  , 
onde  quelli  dentro  del  castello  impauriti,  s’ arrenderono  salvo  l’ avere  e  le 
persone,  e  usciti  del  castello  e  vedute  le  cave,  s’ avviddono  dello  inganno^  e. 
lo  (4)  Rè  Carlo  donò  il  detto  castello  a’  Lucchesi. 


Còme  i 


Ghibellini  usciti  sornmossoho  Curradino» 


GAP.  CXCVII.  (1) 


istandò  lo  Rè  in  Toscana;  i  Ghibellini  usciti  di  Fiorenza,  co’Tìsani  e- 
Sanesi,  feciono  lega  e  compagnia^con  Don  Arrigo  di  Spagna,  il  quale  era  Sa¬ 
natore  di  Roma,  fatto  già  nimico 'del  (2)  Rè  Carlo  suo  cugino,  con  certi  Ba¬ 
roni  di  Puglia  e  di  Cicilia,-con;  giurazione  di  rubellargli  certe  Terre  di  Cici¬ 
lia  e  di  Puglia,  e  di  mandare  nella'  Magna  a  sommuovere  Gurradino  figliuolo 
che  fue  del  (3)  Re  Currado  ,  che  passasse  iu  Talia  per  torre  Cicilia  e  Puglia»' 
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•ni  '(4)  Carlo,  e  subitamente  in  Puglia  sì  rubellarono  (5)  Nocera  de’Sa- 
racini  5  e  A  versa  ,  e  molte  altre  Terre  in  Galavra:  e  in  Abruzzi  quasi  tutte, 
salvo  l’Aquila:  e  in  Cicilia  quasi  tutte  le  Terre,  salvo  Messina  e  Palermo.  E 
Donno  Arrigo  rubellò  (6)  Roma  e  tutta  Campagna  e I  paese  d’attorno:  e’Pi- 
sani  e’Sanesì,  e  altre  Terre  di  Toscana  Gliibelline  mandarono  di  loro  da- 

M. 

nari,  per  muovere  il  detto  Curradino,  fiorini  c  d’oro.  Il  quale  giovane  d’an¬ 
ni  XVI.  si  mosse  dalla  Magna,  non  consentendolo  la  madre,  eli’ era  figliuola 
del  Duca  di  Storichi ,  perchè  le  parca  troppo  giovane  :  e  -venne  a  Verona 
nel  mese  di  Febbraio  anni  mcclxvii.  (7*)  con  molta  buona  gente  d’arme  ap- 

M. 

presso  di  x.  uomini  a  cavallo  ,  e  per  manco  di  moneta  ,  grande  parte  si  ri¬ 
tornò  nella  Magna,  ma  bene  ne  ritenne  da  mmm.  cavalieri  Tedeschi  de’ mi¬ 
gliori:  e  da  Verona  passò  per  Lombardia  per  la  via  di  Pavia  e  per  quella 
di  Genova,  e  arrivò  di  là  da  Savona  alla  piaggia  di  Varagine  ,  e  ivi  entrò 
in  mare  in  navilio  di  Genovesi,  e  venne  à  Pisa  di  Maggio  anni  mcclxviu.  ,  e 
da’ Pisani  e  Ghibellini  di  Talia  fue  riceuto  quasi  come  Imperatore.  I  suoi  ca¬ 
valieri  ve  nnono  per  terra,  passando  l’alpe  e  le  montagne  di  Pontrernoli,  per  la 
via  da  Serezzano  insino  a  Pisa.  Lo  Re  Carlo  sentendo  come  Curradino  era 
passato  in  Talia,  e  le  rubellazioni  (8)  delle  Terre  di  Cicilia  e  di  Puglia,  fatte 
da’ Baroni  e  Conti  di  Puglia,  de’ quali  i  più  avea  lasciati  di  prigione,  e  da 
Don  Arrigo  di  Spagna,  si  partì  incontanente  di  Toscana,  e  tosto  n’andò  in 

Puglia,  e  in  Toscana  lasciò  Messer  Guiglielmo  di  Borselve  suo  Maliscalco, 

c. 

e  con  (9)  lui  Messer  Guiglielmo  lo  stendardo  con  vin.  cavalieri  Franceschi  e 
Provenzali,  per  mantenere  le  Città  di  Toscana  a  sua  parte  ,  e  per  conta- 
stare  a  Curradino  che  non  potesse  passare.  E  Papa  demento,  sentendo  la  ve¬ 
nuta  di  Curradino,  gli  mandò  suoi  messi,  e  suoi  Legati ,  comandando  sotto 
pena  di  scomunicazione  che  non  dovesse  passare  nè  essere  contro  al  (10)  Re 
Carlo  campione  e  Vicario  di  Santa  Chiesa:  il  quale  non  volle  ubbidire  a’ co- 
mandamenti  del  Papa,  parendogli  avere  giusta  ragione,  e  che  ’l  (11)  Regno  di 
Cicilia  e  di  P  uglia  fosse  di  suo  patrimonio,  onde  cadde  in  sentenza  di  sco¬ 
municazione.  E  stando  lui  in  Pisa  raunò  moneta  e  gente  ,  e  di  Ghibellini  e 
di  Parte  Imperiale  si  ridussono  con  (12)  lui  ,  onde  gli  crebbe  grandissima 
forza:  e  andò  a  oste  a  Lucca,  che  si  tenea  per  la  parte  di  Santa  Chiesa,  ed 
eranvi  dentro  il  Maliscalco  del  (l3)  Re  Carlo  con  sua  gente,  e  il  (l/|)  Le¬ 
gato  del  Papa,  e  co’ Fiorentini  e  altri  Guelfi  di  Toscana,  e  altra  gente 
di  croce  segreti,  i  quali  per  la  indolgenzia  (l5)  data  per  lo  Papa,  erano 
venuti  contro  a  Curradino  ,  e  affrontarsi  ie  dette  due  oste  per  combattere 
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aPonte  Tetti,  uno  miglio  presso  a  Lucca, ma  ciascuno  cessò  la  battaglia,  ecll 
era  in  mezzo  la  Guiscianella.  (i6) 


Come  partito  Curradino  da  Pisa  venne  a  Poggibonizzì»- 


CAP.  GXCVIIJ.  (1) 


P  .  .  . 

J-  oichè  Curradino  si  partì  da  Lucca  e  da  Pisa  e’  venne  a  Poggibonizzi  \ 
i  quali,  per  la  venuta  di  lui  in  Pisa,  s’ erano  rubellati  dal  (2)  Re  Carlo  e  dal 
Comune  di  Fiorenza:  e  di  Poggibonizzi  (3)  n’andò  in  Siena,  e  ivi  soggior¬ 
nando  il  Maliscalco  del  (4)  Re  Carlo,  cb’ avea  nome  Messer  Guiglielmo  di 
Borselve  (5)  5  con  sua  gente  si  partie  da  Fiorenza  il  dìe  di  Santo  Giovanni 
di  Giugno  per-andare  ad  Arezzo  ,  per  impedire  gli  andamenti  di  Curradino  , 
e  da’ Fiorentini  accompagnato  insino  a  Monte  Guarchi  ,  e  di  quindi  non,  volle 

.1 

più  la  compagnia  de’ Fiorentini,  rendendosi  sicuro  di  sua  gente,  e  non.  pren¬ 
dendo  guardia  ,  senza  ordine,  e’ più  di  sua  gente  disarmati.  E  quando  ginn-, 
sono  al  Ponte  a  Valle  in  sull’ Arno,  uscì  sopra  loro  uno  aguato  della  gente  di 
Curradino,  i  quali  sentendo  l’andamento  del  detto  Maliscalco,  erano  partiti 
da  Siena  per  condotto  degli  Ubarti,  e  degli  altri  Ghibellini,  e  sopraggiunti 
al  detto  ponte  non  (6)  provveduti,  i  Franceschi  furono  sconfitti  e  morti,  e.- 
presi  grande  parte,  e ’l  detto  Maliscalco  con  più  gentili  uomini  fu  preso,  e 
menati  in  Siena  a  Curradino,  e  ciò  fue  il  dìe  dopo  San  Giovanni  di  Giugno 
nel  MCCLXViii.  Per  la  quale  sconfitta  la  gente  del  (7)  Re  ,  e’Guelfi,  ne  sbigotti¬ 
rono ,  e’I  contradio  ne  montarono  in  superbia  que’di  Curradino  (3),  e  quasi 
aveano  per  niente  i  Franceschi.  E  perda  détta  sconfitta  si  rubellarono  nel  (9)-' 
Regno  assai  Terre  al  (lo)  Re  Carlo:  ed  era  in  quello  tempo  il  detto  Re  ad‘t 
assedio  alla  Città  di  Nocera  de’ Saracini  in  Puglia,  che  gli  s’ era  rubellata.. 


Come  Cìirradino  partito  da  Siena  andò  a 


Roma,  . 


CAP.  CXClX.  (1) 


c  . 

LJ7oggiornato  Curradino  alquanto  in  Siena,  sì  andò  a  Roma ,  e  da’  R.Ò-* 
mani  e^da  Don  Arrigo  Sanatore  fue  riceuto  quasi  come  Imperatore,  e  ivi  ■ 
fe’  (2)  sua  raunata  di  gente  e  di  moneta j  e  spogliò  il  tesoro  di  San  Piero,  e 

M. 

d’  altre  Chiese  di  Roma ,  e  trovossi  in  Roma  con  più  di  v.  cavalieri  tra 
Tedeschi  e  Taliani,  e  quelli  di  Dou  Arrigo  di  Spagna  Sanatore.  E  sentendo  * 


ifó 

Curradino  die  il  (3)  Re  era  a  oste  in  Puglia  alla  Città  di  Nocera,  e  dir' 
molte  Terre  gli  s’ erano  rubellate  del  (4)  Regno  j  e  deU’altre  Terre  in  so¬ 
spetto,  sì  gli  parve  tempo  accettevole  d’entrare  nel  (5)  Regno  ,  e  partissi  (ti) 
da  Roma  a  dì  x.  d’ Agosto  negli  anni  di  Cristo  mcclxviii.  col  detto  Don  Ar¬ 
rigo ,  e  con  (7)  molti  Romani:  e  non  fece  la  via  di  Campagna  ,  perocché  sep¬ 
pe  che  1  passo  di  Geperano  era  guernito  ,  ma  fece  la  via  della  montagna  tra 
r  Abruzzi  e  Campagna,  per  Valle  di  Celle, ove  non  (H)  avea  guardia,  e  senza 
contasto  passò  e  pervenne  al  piuno  di  San  Valentino  nella  contrada  detta 
Tagliacozzo.  E  lo  Re  Carlo  sentendo  come  Curradino  era  partito  da  Roma 
per  entrare  nel  (9)  Regno,  si  levò  da  Nocera,  e  a-  grande  giornate  venne 
incontro  a  Curradino,  e  all’Aquila  in  Abruzzi  attese  sua-  gente,  e  tenendo 
consiglio  cogli  uoniìni  della  Terra  nell’Aquila,  ammonendoli  che  fossono  fe¬ 
deli  e  fornissono  l’oste  ,  uno  savio  villano  antico  si  levò  e  disse:  Re  non  te¬ 
nere  piò  consiglio,  e  non  cessare  uno  poco  di  fatica,  acciocché  sempre  ti 
possi  posare,  leva  ogni  dimora,  e  va’ contro  al  nimico  tuo,  e  non  (10)  gli 
lasciare  prendere  piò  campo  ,  e  noi  ti  saremo  leali  e  fedeli.  Quando  lo  Re 
udendo  sì  saviamente  consigliare  ,  senza  indugio  si  partì,  e  andò  alla  via  tra¬ 
versa  per  le  montagne,  e  accozzossi  assai  di  presso  all’oste  di  Curradino  nel 

UT. 

piano  di  Santo  Valentino.  Era  in  mezzo  lo  fiume:  lo  Re  avea  meno  di  m. 
cavalieri,  e  v'eggendo  che  Curradino  avea  assai  piò  gente  di  lui,  per  consiglio 
di  Messer  Alardo  di  Vallerì  (li)  cavaliere  Francesco  di  grande  sentimento 
e  prodezza,  il  quale  di  qnelli  tempi  era  arrivato  in  Puglia,  tornando  d’ Oltra- 
maro  dalla  Terra  Santa,  disse  al  (12)  Re,  s’ egli  volesse  (l3)  essere  vincitore 
g;li  convenia  usare  maestrìa  piò  che  forza.  Lo  Re  confidandosi  di  lui  in  tutto, 
gli  commisse  il  (14)  reggimento  dell’oste  e  della  battaglia:  il  quale  ordinò 
tre  schiere,  e  dèli’ una  fece  capitano  Messere  Arrigo  di  Gosance,  grande  di 

w 

persona,  e  questi  fue  armato  colie  soprainsegne  Reali  in  luogo  delia  per¬ 
sona  dei  (l5)  Re,  e  guidava  Provenzali,  e  Toscani,  e  Lombardi,  e  Gampa- 
gnini:  l’altra  fue  di  Franceschi  ,  e  misse  i  Provenzali  alla  guardia  del  ponte 
del  fiume,  acciocché  l’oste  di  Curradino  non  potesse  passare  senza  disav¬ 
vantaggio  della  battaglia.  J1  (ib)  Re  Cario  col  fiore  dèlia  sua  gente  di  quan- 
c. 

tità  di  vin.  cavalieri,  fece  riporre  uno  aguato  dopo  uno  colletto  in  una  vallet¬ 
ta  ,  e  col  (17)  Re  rimase  il  detto  Messer  Alardo.  E  dall’ altra  parte  Curra¬ 
dino  fece  di  sua  gente  tre  schiere,  T  una  de’ Tedeschi,  ond’egli  era  capitano, 
col  Duca  di  Storichi ,  l’altra  de’Taliani  ,  l’altra  di  Spagnuoli ,  de’ quali  era 
capitano  Don  Arrigo,  in  questa  stanzia  l’una  oste  a  petto  all’altra.  I  Ra- 
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rolli  del  (i8]  RegnOj  ribelli  del  (19)  Re,  fittiziamente,  per  fare  sbigottire 
il  (ilo)  Re  e  sua  gente  ,  feciono  venire  nel  campo  di  Curradino  falsi  Am- 
basciadori  molto  parati ,  con  chiave  in  mano,  con  grandi  presenti,  dicendo, 
eh’  egli  erano  mandati  dagli  Aquilani  per  dargli  le  chiavi  e  la  signoria 
della  Terra,  siccome  suoi  uomini  e  fedeli,  acciocché  gli  traesse  dalla  tiran¬ 
nìa  del  (21)  Re  Carlo.  Della  quale  cosa,  credendo  fosse  vero,  feciono  grande 
festa,  e  sentito  (22)  ciò  neU’oste  del  (23)  Re,  n’ebbe  grande  sbigottimen¬ 
to  ,  temendo  non  fallisse  loro  la  vettovaglia  che  venia  da  quella  parte  :  e  lo 
Re  n’entrò  in  tanta  malinconìa ,  che  di  notte  si  partì  con  pochi  dell’oste, 
e  venne  all’  Aquila  :  e  facendo  domandare  le  guardie  delle  porti,  per  cui  si 
tenea  la  terra  ,  rispuosono  pello  Re  Carlo  :  il  quale  entrando  dentro,  senza 
ismontare  da  cavallo,  gli  ammonì  di  buona  guardia,  e  (24,^  incontanente  tornò 
all’oste  e  fuvvi  la  mattina  per  tempo  ,  e  ordinato  le  schiere  ,  quelli  di  Cur¬ 
radino  con  grande  vigore  assalirono  la  gente  del  (25)  Re  Carlo ,  e  in  poco 
spazio  ruppono  la  schiera  de’ Provenzali ,  e  morto  il  detto  Messer  Arrigo  di 
Cosance  (26),  ch’era  vestito  delle  insegne  del  (27)  Re,  e  credeansi  avere 
morto  lo  Re  :  e  simile  ruppono  f  altre  schiere  ,  onde  la  gente  del  (28)  Re  si 
misse  in  fuga,  e  quella  di  Curradino  si  misse  alla  preda.  E  quando  Messer 
Alardo  li  vidde  bene  sparti ,  sì  fece  muovere  il  (29)  Re  colla  sua  schiera 
riposta,  e  al  diritto  ne  vennono  a  Curradino,  e  quivi  fue  aspra  battaglia, 
e  per  lo  improvviso  assalimento,  Curradino  e  sua  gente  furono  sconfitti,  e  fue 
questa  sconfitta  a  dì  xxiii.  d’ Agosto  anni  mcclxviii.,  e  in  quello  luogo  fece  poi 
lo  Re  Carlo  una  ricca  Badia  per  l’anima  della  sua  gente  morta,  la  quale 
si  chiamava  Santa  Maria  della  Vittoria  nel  piano  di  Tagliacozzo. 

■Come  i^urradino  e  altri  Jhron  presi  e  morti  dal  (l)  Re  Carlo. 

C  A  P.  CC.  (2) 

p  . 

\_>4urradino  col  Duca  di  Storichi,  e  con  più  altri  fuggiti,  arrivarono  nella 
piaggia  di  Roma  in  sulla  marina  a  una  Terra  detta  Asturi,  eh*  era  de’Fran* 
giapani  gentili  uomini  di  Roma  ,  e  ivi  feciono  armare  una  saettìa  per  pas¬ 
sare  in  Cicilia  e  scampare  dal  (3)  Re  Carlo  ,  e  per  ricoverare  suo  stato.  Es¬ 
sendo  in  mare  sconosciuti,  uno  de’detti  Frangiapani,veggendo  eh’ erano  grande 
parte  Tedeschi,  e  sappiendo  della  sconfitta  di  Curradino,  s’avvisò,  e  certi¬ 
ficato  che  tra  loro  era  Curradino,  per  vantaggiarsi,  sì  gli  menò  prigioni 
al  (4)  Re  Carlo  ,  per  la  quale  cosa  gli  donò  la  signoria  e  Terra  alla  Filosa 


167- 

tra*  Napoli  e  Benivento:  e  preso  lo  Re  consiglio  eli  farli  morire,  fece  per  via 
di  giudicio  formare  inquisizione  contro  a  loro,  siccome  traditori  della  corona 
e  nimici  di  Santa  Chiesa:  e  fue  dicollato  Gurradino  e’I  Duca  di  Storiclii,  e’I 
Conte  Calvagna,  e’IConte  Gualferano,  e’I  Conte  Bartolommeo,  e  due  suoi  figliuoli, 
il  Conte  Gherardo  de’ Conti  da  Doveratico  (5)  di  Pisa,  im sul  Mercato  di  Napoli, 
lungo  il  (6)  ruscello  deU’acqua  che  corre  in  Napoli,  e  non  sofferse  lo  Re  eh’ 
e’corpi  fossono  sotterrati  in  sacrato,  perciocch’ erano  scomunicati:  e  così  inCur- 

A 

radino  finì  la  Casa  di  Soavia.  E  della  detta  sentenzia  data  contro'  a  Gurra- 
dina,  lo  Re  Carlo  ne  fue  molto  ripreso  dal  Papa  e  da’ Cardinali ,  e’I  Giudice 
che  condannò  Curradino  ,  Ruberto  figliuolo  del  Conte  di  Fiandra,  o-enero  di 
Carlo ,  come  fue  letta  la  sentenzia  della  condennagione ,  gli  diede  d’ uno 
stocco,  dicendo  eh’ a  lui  non  era  licito  di  condennare  a  morte  sì  grande  e  no¬ 
bile  gentile  uomo,  del  quale  colpo  il  Giudice  morie,  presente  lo  Re,  e 
non  ne  fu  parola ,  perocché  Ruberto  era  molto  grande  appresso  al  (7)  Re. 
Don  Arrigo  di  Spagna,  eh’ era  de’ prigioni  del  (8)' Re,  perocch’era  suo  cugi¬ 
no,  e  per  l’Abate  di  Monte  Gasino,  che  l’avea  datò  preso  al  (9)  Re,  per 
non  (10)  essere  irregolare,  per  patto  l’avea  dato  che  non  (li)  lo  facesse  mo¬ 
rire,  non  fue  giudicato  a  morte,  ma  condannollo  a  perpetua  carcere ,  e  man- 
dollo  prigione  al  Castello  Santa  Maria  in  Puglia ,  e  molti  altri  Baroni  di 
Puglia  e  d’ Abruzzi ,  che  gli  erano  stati  contrari,  fece  morire  con  diversi  tor¬ 
menti. 

dòme  per  la  'vittoria  del  (l)'  Re  Carlo  arrenderono  molte  Terre. 

G  AP.  CGT.  (2) 

Ilio  Re  Carlo  auto  la  vittoria,  tutte  le  Terre  del  (3)  Regno  rubellate 
s’arrenderono  al  (4)  Re  senza  contasto:  e  mandò  incontanente  in  Cicilia  il 
Conte  Guido  di  Ufonforte  e  Messer  Filippo  suo  fratello,  con  grande  armata  di 
galee  e  compagnia,  e  tutte  le  racquistarono,  salvo^Messina  e  Palermo  ,  le  quali 
si  teneano  per  Messer  Currado  detto  Caputo,  ovvero  d’Antioccia,  de’ discen¬ 
denti  dello  Imperatore  Federigo  ,  e  preso  il  detto  Messer  Currado  gli  fe- 
ciono  cavare  gli  occhi  e  poi  impiccare ,  ed  esso  morto,  tutte  le  Terre  dell  I- 
sola  vennono  ad  ubbidenzia  del  (5)  Re  Carlo. 
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Come  i  Sanesi  e'  Ghìlellini  veiiiiono 


a  oste  in  V  al  del  sa\ 


C  A  P.  CCII.  (i) 


Ì^Teglianni  di  Cristo  MccLXViiii.  del  mese  di  G-iugno  ,  i  Sanesi  ;  de’ quali 
era  governatore  Messer  Provenzano  Seivani  di  Siena,  il  Conte  Guido  No¬ 
vello  con  (a)  masnade  Tedesche  e  Spagnuoli,  cogli  usciti  Glribellini  di  Fio¬ 
renza  e  d’  altre  Terre  di  Toscana ,  e  coUa  forza  di  Pisa,  sì  vennono  a  oste  al 
Castello  di  Colle  in  Valdelsa  <(3)  ,  il  quale  era  alla  guardia  de’ Fiorentini , 
e  ciò  feciono,  perdi’ e’ Fiorentini  il  Maggio  dinanzi  erano  venuti  a  oste  a  gua¬ 
stare  Poggibonizzi.  E  posti  a  campo  alba  Badia  a  Spugnole  ,  e  venuta  la  no¬ 
vella  in  Fiorenza  il  venerdì  sera  ,  il  sabato  mattina  Messer  Giambertaldo 
Vicario  del  (4)  Re  Carlo,  co’ Fiorentini  e  altre  masnade  de’ Toscani  e  Fran¬ 
ceschi,  si  partirono  di  rFiorenza  e  giunsono  in  Colle  la  Domenica  sera,  e  sen¬ 
tendo  i  Sanesi  la:venuta  de’ Fiorentini,  il  (5)  'Lunedì  mattina  si  levarono  dalla 
detta  Badia  per  recarsi  più  in  sul  poggio.  Il  détto  Vicario  -veggendoli  mu¬ 
tare  il  campo,  senza  attendere  più  gente,  francamente  percosse  alla  schiera 
de’ Sanesi ,  e  sì  li  ruppe  e  sconfisse,  avvegnaché  fossoiio  due  cotanti  a  ca¬ 
vallo  e  a  piè,  che  la  gente  de’ Fiorentini ,  onde  molti  de’ Sanesi  furono  morti 
e  presi,  e  Messer  Provenzano  Seivani  (6)  guidatore  dell’oste  de’ Sanesi,  fue 
preso,,  e  tagliato  il  capo,  e  per  tutto  il  campo  portato  in  su  una  lancia.  Que¬ 
sto  Messer  Provenzano  fue  potente  uomo  in  Siena  al  suo  tempo,  dopo  la  vit¬ 
toria  ch’ebbono  i  Sanesi  a  Monte  Aperti  ,  e  guidata  tutta  la  Città,  e  tutta 
gente  Ghibellina  di  Toscana,  faceano  capo  di  lui.  E’ Guelfi  di  Toscana  faceano 
grande  uccisione  de’ nemici,  per  vendetta  di  loro  parenti  e  amici  che  rima- 
sono  a  Monte  xlperti,  onde  la  Cit!à  di  Siena,  secondo  il  suo  popolo,  ricevette 
maggiore  danno  de’suoi  cittadini  in  ijuesta  sconfitta,  che  non  fece  Fiorenza 
a  quella  da  Monte  Aperti.  Per  la  qual  cosa  poco  tempo  appresso  i  Fioren¬ 
tini  rimisono  in  Siena  i  .Guelfi  usciti,  e  cacciaronne  i  Ghibellini,  e  feciono 
pace  f  una  Città  coll  altra ,  rimanendo  poi  sempre  amici,  e  finì  la  guerra 
tra’ Fiorentini  e’ Sanesi. 


r 


'Come  i  Fioretìtìnì  presono  e  clìsfeciono  il  Castello  cC  Ostina, 
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GAP.  GGITL  (i) 


N  el  detto  anno  rii  Settembre,  essendo  rubellato  (2)  il  Castello  ri’  Ostina 
in  Valclarno  da’ Ghibellini  usciti  di  Fiorenza  co’  Pazzi  di  Valdarno ,  i  Fio-, 
rentini  v’andarono  a  oste,  e  per  difetto  di  vettovaglia,  quelli  rientro ,  uscen¬ 
done  una  notte  ,  furono  quasi  tutti  presi  e  morti ,  e  auto  i  Fiorentini  il  Ca¬ 
stello  il  disfeciono. 


Come  i  Fiorentini  andarono  a  oste  sopra  Pisa.' 


CAP.  GCTV.  (1) 


P 

J.  artita  l’oste  di  Fiorenza  da  Ostina  ,  i  Fiorentinieoi  detto  Messer  Giam- 
bertaldo,  nel  detto  anno,  in  servigio  de’ Lucchesi  andarono  a  oste  a  Castiglione 
in  Val  di  Serchio ,  e  poi  insino  alle  mura  di  Pisa ,  e  presono  il  Castello  d’As- 
ciano  per  forza,  e’ Lucchesi  per  ricordanza  e  vergogna  de’ Pisani  presso  alla 
Città  di  Pisa  feciono  battere  la  moneta  loro. 


Come  in  Fiorenza  (l)  per  gran  diluvio  acqua 
rovinor ono  due  ponti. 


G  A  P.  CGV.  (2) 

N  el  detto  anno,  la  notte  di  calendi  d’ Ottobre,  fue  sì  grande  diluvio 
d’acqua  e  di  piova  dai  (3)  cielo,  continovo  due  notti  e  uno  dì,  che  tutti  i 
lìumi  di  Talia  crebbono ,  e  ’l  fiume  ri’  Arno  uscì  fuori  di  termine  sì  disordina¬ 
tamente,  che  grande  parte  della  Città  di  Fiorenza  allagò  ,  e  la  cagione  fue 
per  più  legname  che’!  fiume  menava  attraverso  al  ponte  a  Santa  Trinità,  per 
modo  che  l’acqua  del  fiume  irigorgavasi  a  drieto  ,  che  si  spandea  per  la  Cit¬ 
tà  3  onde  molte  persone  annegarono,  e  per  la  forza  e  in  perpetuo  deli  acqua, 
in  fine  rovinò  il  detto  ponte,  eziandio  il  ponte  alla  Carraia, e  caduti  i  detti 
ponti  l’altezza  dell’acqua  abbassò. 


/ 
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Come  furono  morti  alcuni  Ghibellini  di  Fiorenza.-  (l)' 


Gkp.  CGVI.  (2) 

J^J'egliannì  di  Gristo  mcclxx.  ^  fatto  la  pace  tra’ Fiorentini  e’Sanesì,  e' 
rimessi  i  Guelfi  in  Siena,  e  cacciatone  i  Ghibellini,  M’esser  Azzolino, e  Ne- 
racozzo ,  e  Gonticino  degli  liberti,  e  Messer  Bìndo  de’Grifoni  da  Figghine' 
ribelli  del  Gomnne  di  Fiorenza,  partendosi  da  Siena  per  andarsene  in  Gasenti* 
no,  furono  presi  e  menati  in  Fiorenza  ,  e  scritto  in  Puglia  al  (3)  Re  Garlo' 
quello  volea  si  facesse  di  lorot  riscrisse  a  Messer  Berardo  da  Riano  Pode¬ 
stà'  per  lo  Re  in  Fiorenza,  che  come  traditori  della  corona  fossono  puniti:  a’ 
quali  fue  tagliato  il  capo  il  dìe  di  Santo  Michele  di  Maggio  ,  e  la  mattina 
quando  s’andarono  a  giudicare,  Neraeozzo  domandò ,  Messer  Albizzo  (4)  dove- 
andiamo  noi,  rispuose  il  cavaliere,  a  pagare  uno  debito  che  ci  lasciarono  i- 
nostri  padri, salvo  che  Gonticino,  perdi’ era  giovane,  non  fue  giudicato  a  mor¬ 
te,  ma  fue  mandato  preso  nel  (5)  Regno,  e  morìe  in' prigione  nella  Tbrr©-* 
di  Gapovai' 


Cóme  i  Fiorentini  andarono  a  oste  al  Castello^ 
di  Piano  di  3Iezzo. 


GAP.  GCVIl..(i) 


el  detto  anno  e  mese  di  Giugno,  i  Fiorentini  puosono-  F  assedio  -  all 
Castello  di  Piano  di  Mezzo  (2) .ch’era  de’ Pazzi  di  Valdarno,  rubellato  (3)  per 
loro  e  per  gli  usciti  di  Fiorenza,  i  quali  s’arrenderono  a  patti,  e’ IPibrentìni' 
disfeciono  il  castello ,  e  similemente  il  Castello-di  Riscuccioli  (4)  de’Pazzi,- 
ch'era  molto  forte  :  e  tornata  l’oste  in  Fiorenza- cavalcarono  a  Poggibonizzi  ,- 
e  fecioHo  abbattere  e  disfare  ib  castello  ch’era  in  sul  poggio,  e  recare  a-- 
Borgo  nel  piano,  perocché  le  convenie nzie  promesse  al  (5)  Re  Garlo  e  al. 
Comune  di  Fiorenza  non  voleanoiattenere,  (6)  e  sempre  riteneano  i  ribelli  di 
Fiorenza»  Questo  Poggibonizzi  fùe  il  più  forte  Gastelloe’l  più. forte  di  Taiia,. 


^Come  essendo  .molti  Baroni  a  Berna 


nacque  strana  cosa- 


IT-l 


_  C  A  P.  CCVIIT.  (i) 

P  , 

J-  artito  lo  stuolo  de’ Cristiani  di  Tunisi ,  e  soggiornato  alquanto  in  Ci- 
^cilia  per  guarire  i  malati,  e  quindi  partendosi,  e  lo  Re  Carlo  ne  venne 
con  (2)  loro  per  lo  Regno  di  Puglia  a  Titerbo,  dov'era  la  Corte  di  Roma 
in  vacazione ,  e  ivi  soggiornarono  Filippo  Re  di  Francia  e  Carlo  Re  di  Ci- 
^cilia  ,  e  Adovardo  e  Arrigo  suo  fratello,  figliuoli  del  (3)  Re  d’Inghilterra, 
per  fare  eh  e  Cardinali  ,  eh  erano  in  discordia,  eleggessono  buon  pastore  per 
la  Chiesa  ,  e  non  potendo  avere  concordia  di  ninno  di  loro  eh’ erano  presen¬ 
ti,  elessono  Papa  Gregorio  (4)  decimo  di  Piagenzia ,  il  qual  era  Cardinale 
e  Legato  in  boria  alla  Terra  Santa  ,  e  tornando  d’  oltremare  fue  coiisecrato 
I*apa  negli  anni  di  Cristo  mcclxx.  Essendo  i  sopradetti  Signori  in  Viterbo, 
avvenne  nna  laida  e  abominevole  cosa  sotto  la  guardia  del  (5)  Re  Carlo: 
eh’ essendo  Arrigo  fratello  d’ Adovardo  figliuolo  del  (6)  Re  Riccardo  d’Inghil¬ 
terra  in  nna  Chiesa  alla  messa,  e  celebrandosi  il  sagrificio  a  quell’ora  del 
corpo  del  nostro  signore  Gesù  Cristo ,  Guido  Conte  di  Monforte  ,  il  qual’era 
per  lo  Re  Carlo  Vico  rio  in  Toscana-,  non  (y)  avendo  riverenza  di  Dio  nè 
dei  (8)  Re  Carlo  suo  signore,  uccise  di  •sua  mano  con  (9)  uno 'stocco  ibdetto 
Arrigo,  per  vendetta  del  Conte  Simone  di  Monforte  suo  padre,  morto  a  sua 
colpa  q)er  lo  Re  d’Inghilterra:  onde  la  Corte  si  turbò  forte,  dando  di  ciò 
grande  riprensione  al  (io)  Re  Carlo,  che  ciò  non  dovea  sofie  ri  re  ,  ma  il 
detto  Conte  Guido,  provveduto  di  compagnia,  non  solamente  gli  bastò  d’avere 
'fatto  il  detto  omicidio  ,  perdi’ uno  cavaliere  il  domandò  quello  ch’egli  avea 
fatto,  rispuose  ,  ho  fatto  mia  vendetta,  e  quegli  disse  ,  vostro  padre  fue  stra¬ 
scinato  ,  incontanente  tornò  nella  Chiesa,  e  prese  Arrigo  per  li  capelli,  e 
così  morto  il  trainò  (il)  fuori  della  'Chiesa ,  e  fatto  il  detto  sacrilegio  si  partì 
di  Viterbo,  e  andonne  in  Maremma  nelle  Terre  (12)  del  Conte  Rosso  suo 
suocero.  Per  la  morte  del  detto  Arrigo,  Adovardo  suo  fratello,  molto  cruc¬ 
cioso  e  sdegnato  contro  al  (l3)  Re  Carlo,  si  partì  di  Viterbo,  e  vennesene 
per  Toscana,  e  soggiornò  in  Fiorenza,  c  fecevi  cavalieri  piu  cittadini,  e 
poi  se  n’andò  in  Inghilterra  ,  e’L  cuore  del  detto  suo  fratello  in  una  coppa 
d’  oro  fece  portare  e  porre  in  su  una  colonna  in  capo  del  Ponte  di  Londra 
sopra  il  fiume  di  Tramisi  (14)5  memoria  agli  Inghilesi  del  detto  oltraggio, 
perla  quale  cosa  Adovardo,  poicliè  fue  Re,  mai  non  fue  amico  del  (l5)  Re 


Carlo  nè  ili  sua  gente.  Per  simile  modo  si  parti  Filippo  Re  di  Francia  pen 
soggiorno  5  e  giunto  in  Francia  si  fece  coronare  a  Benis. 


Come  Ejizo  mori  in  prigione  a  Bologna» 


G  A  P.  GGTX.  (1) 


N. 


egli  anni  di  Cristo  mcclxxi.  j  del  mese  di  Marzo^  lo  Re  Lazo  figliuolo- 
fue  di  Federigo  secondo  Ini  pera  tore,  morìe  in  prigione,  nella  qualora  stato  lungo- 
tempo  ,  e  fue  soppellito  da’ Bolognesi  onorevolmente  nella  Chiesa  di  Santo 
Domenico  ,  e  in  (2)  lui  si  dice  finire  la  progenia  di  Federigo:  bene  si  disso 
che  ancora  v’era  uno  figliuolo  che  fue  del  (3)  Re  Manfredi  ,  il  quale  stette- 
lungamente  in  prigione  del  (4)  Re  Carlo,  nel  Castello  dell’Uovo  in  Napoli,  e 
in  quello  per  vecchiezza  accecato  delia  vista,  e  miseramente,  fiul  sua  vita.. 


Come  si  ordinò  Concilio  sopra  al  Rodano  a  Lio?ie. 


CAP.  CCX.  (1). 


Ne,H  ...  .  C.3.  P.,a perTo. 

grande  effetto  ch’egli  avea  del  soccorso  della  Chiesa  santa,  e  che  generale  pas¬ 
saggio  si  facesse  oltramare  ,  ordinoe  Concilio  generale  a  Lion  sopra  Rodano^ 
all’entrare  di  Borgogna  ,  e  per  lo  suo  mandato,  gli  Elettori  dello  Imperio- 
elessono  Re  de’ Romani  Ridolfo  Conte  di  Farinborgo  valentre  uomo  d’arme, 
avvegnaché'  fosse  di  piccola  potenzia  ,  ma  per  sua  prodezza  conquistò  Soa- 
via ,  e  Storichi,  (2)  che  vacava  per  lo  Duca,  che  fue  morto  con  Curradino 
dal  (3)  Re  Carlo,  e  fenue  Duca  Allierto  suo  figliuolo.  E ’l  detto.  Papa  si 
partì'  colla  gente  di  Roma  per  andare  a  Lione  (4)  sopra  Rodano  al  Concilio* 
ordinato  ,  e  entrò  in  Fiorenza  con  suoi  Cardinali  ,  e  collo  Re  Carlo,  e  collo 
Imperatore  Baldovino  di  Costantinopoli.  Questi  fue  figliuolo  d’  Aiaigo,  fra¬ 
tello  del  primo  Baldovino,  che  conquistò  Costa tjtinopoli  colli  Viniziani.  E 
giunto  in  Fiorenza,  con  più  altri  Baroni  e  Signori  a  di  xviii.  Giugno  negli 
anni  mcclxxiii.  ,  piacendoli  la  stanzia  di  Fiorenza,  peli’ agio  dell’acqua  e- 
per  la  sana  aria,  sì  ordinò  ivi  di  stare  la  state  colla  Corte  ,  e  trovand’e- 
gli  (5)  che  si  buona  Città  si  guastava  per  cagione  delle  Parti,  che  n’era 
fuori  i  Ghibellini,  vollono  tornassouo  in  Fiorenza,  facendo* pace  colli  Guelfi, 
e  cosi  fue  fatto  a  di  n.  di  Luglio  nel  detto  anno.  E  congregato  il  popolo  dh 


17.5 

Fiorenza  nel  greto  d’  Arno,  a  piè  del  Ponte  Rubaconte ,  fatto  in  qaello  luogo 
grandi  pergami  di  legname,  ove  stavano  i  detti  Signori,  in  presenza  di  tutto 
il  popolo,  diede  sentenzia  sotto  pena  di  scomunicazione  dii  rompesse  la  detta 
pace,  sopra  la  differenza  ch’era  tra  la  detta  Parte  Ghibellina  e  Guelfa  fa¬ 
cendo  basciare  in  bocca  i  Sindachi  da  ciascuna  jiarte ,  e  dare  mallevadori,  e 
statichi:  (6)  e  tutte  le  castella,  eh’ e’ Ghibellini  teneano,  renderono  in  mano 
del  (7)  Re  Carlo  ,  e  gli  statichi  (8)  Ghibellini  andarono  in  Maremma  alla  guar¬ 
dia  del  Conte  Rosso.  E  in  quello  dìe  il  detto  Papa  fondoe  la  Chiesa  di  Santo 
Gregorio  ,  e  per  lo  suo  nome  così  la  titolò  r  ia  quale  feciono  fire  quelli  flella 
casa  de’  Mozzi  ,  i  quali  erano  mercatanti  e  molto  innanzi  nella  Corte  del 
Papa  ,  e  in  piccolo  tempo  venuti  in  grande  ricchezza  e  stato  ,  e  nel  loro  pa¬ 
laselo  in  capo  del  Ponte  Rubaconte  abitò  il  Papa  mentre  che  soggiornò  in 
Fiorenza:  e  il  (9)  Re  Carlo  abitò  il  giardino  de’ Frescobaldi  ,  e  lo  Impera¬ 
tore  Baldovino  al  Vescovado.  Ma  il  quarto  die  appresso ,  il  Papa  si  partì  di 
Fiorenza  e  andò  a  soggiornare  in  Mugello  col  Cardinale  Attaviano,  eh’  era 
degl’ Ubaldini.  In  hne  della  state  si  partì  il  Papa,  e  il  (lo)  Re  Carlo,  e  an- 
doronne  'sopra  Lion  ,  sopra  Rodano,  (li)  e  la  cagione  perchè  il  Papa  si  partì 
così  tosto  di  Fiorenza  si  fue,  che  avendo  fatto  venire  in  Fiorenza  i  Sindachi 
della  parte  Ghibellina,  per  dare-  compimento  a’ contratti  della  pace  ,  e  tor¬ 
nando  ad  albergo  in  casa  i  Tebalducci  in  Orto  Santo  Michele,  o  Vero  o 
non  vero  che  fosse,  a  loro  fue  detto,  che ’l  Maliscalco  del  (12)  Re  Carlo  a  pi- 
tizione  de’ Grandi  Guelfi,  di  Fiorenza,  gli  farebbe  uccidere  se  non  si  partis- 
sono  di  Fiorenza  ,  e  andaronsene,  e  fue  rotta  la  pace:  onde  il  Papa  si  turbò 
forte,  e  partissi  di  Fiorenza,  lasciando  la  Citta  interdetta ,  e  andonne  come 
detto  abbiamo  in  Mugello  col  (l 3)  Re  Carlo  molto  isdégnato. 

Come  si  Je  il  Concilio  a  Juìon  sopra  il  Rodàno, 

G  A  P.  GCXf.  (1), 

N  egli  anni  di  Cristo  mcclvmiii.  Papa  Gregorio  celebrò  Concilio  so¬ 
pra  Rodano  a  Lion  nel  mese  di  Maggio  insino  a  di  nii.  d’  Agosto ,  nel  quale 
Concilio,  Paglialoco  Imperatore  de’ Greci,  e ’l  Patriarca  di  Costantinopoli,  si  ri¬ 
conciliarono  colla  Chiesa  di  Roma,  promettendo  di  correggere  certi  errori 
eh’ e’ Greci  hanno  tenuti,  e  seguire  per  innanzi  secondo  la  nostra  fede  e  or¬ 
dini  della  Santa  Chiesa  Romana:  avvegnaché  poi  non  (2)  l’attenessono  co¬ 
me  promisono  :  e  questo  riconciliamento  fece  il  Papa  co’ Greci  per  accon- 


'Cio  del  passaggio  d'oltremare,  ordinato  per  lui  nel  detto  Concilio:  ma  -per 
la  riconciliazione  fatta  col  Paglialoco  e  co’ Greci,  lo  Re  Carlo  fue  molto  cruc¬ 
cioso,  peramore  dello  Imperatore  Baldovino  suo  genero,  (3)  al  quale  di  ra¬ 
gione  di  conquista  succedea  il  detto  Imperio ,  e  il  (4)  Re  Carlo,  eh’  avea  già 
impreso  ad  atarglielo  (5)  racquistare  :  onde  crebbe  lo  sdegno  tra  lui  e’I  Papa 
cominciato  in  Fiorenza.  Il  detto  Papa  confermò  il  detto  Paglialoco  Impera¬ 
tore  di  Costantinopoli  ,  e  iconfermò  Ridolfo  Conte  di  Farinborgo  (6)  eletto 
Re  de’ Romani,  accioccli’ egli  venisse  per  la  corona  a  Roma,  e  fosse  capitano 
flel  passaggio  d’oltremare.  Il  Papa  gli  promisse,  e  dispuose  di  danari  della 
Chiesa,  appresso  le  compagnie  di  Fiorenza  e  di  Pistoia,  grandi  mercatanti,  lio- 

M. 

rini  cc.  mila  d’oro.  E  nella  Città  di  Melano,  il  detto  Ridolfo  promisse  sotto 
la  pena  di  scomunicazione,  d’ essere  in  Melano  in  fra  certo  termine:  le  quali 
promessioni  non  attenne  di  venire  in  Talia  ,(7)  per  sue  imprese  e  guerre  della 
Magna,  (8)  e  non  (q)  ebbe  la  corona  nè  la  benedizione  dello  Imperio  dal  Pa¬ 
pa,  ma  rimase  scomunicato:  e  per  avere  poi  pace  col  Papa  e  colla  Chiesa, 
ed  essere  ricomunicato,  privilegiò  Contea  di  Romagna,  come  potea  di  ra¬ 
gione,  alla  Chiesa  di  Roma ,  e  di  quindi  la  posseilette  la  Chiesa  per  sua.  E 
nel  detto  Concilio  il  Papa  ordinò  Concilio  generale  d’oltremare  a  ricoverare 
la  Terra  Santa  5  e  che  le  decime  si  ricogliessono  per  tutta  la  Cristianità  per 
sei  .anni,:  e  in  sussidio  del  detto  passaggio. diede  la  Croce,  e  ordinò  ch’ella 
si  desse  per  tutta  la  Cristianità,  perdonando  colpa  e  pena  a  chi  la  prendesse 
o  andasse  o  mandasse ,  e  vietò  T  usura,  (io)  e  scomunicò  chi  la  facesse  pub¬ 
blica  ,  (11)  e  vietò  gli  ordini  de’ Frati  mendicanti,  salvo  l’ordine  de’ Frati 
Minori  5  e  de’ Predicatori ,  e  confermò  quelli  del  Carmino,  percli’ era  molto 
antico ,  e  lasciò  stare  i  Frati  Ermitani  sospesi ,  e  molte  altre  costituzioni  e 
dicroti  utoli  per  la  Chiesa  e’  fece  ,  e  vietò  i  soperchi  ornamenti  delie  donne 
per  tutta  la  Cristianità. 

Come  i  bolognesi  cacciaron  fdora  i  Ghibellini» 


CAP.  eeXIT.  <i) 


N  el  detto  anno  a  di  m.  di  Giugno,  la  Parte  Ghibellina  di  Boloa-na,  detti 
Lambertucci  per  lo  casato  che  n’  era  capo,  furon  cacciati  ,  e  ciò  fu  per  ca¬ 
gione  di  sospetto  che  la  detta  Parte  era  molto  cresciuta  in  Romagna ,  e  poco 
innanzi  cacciarono  la  Parte  Guelfa  di  Faenza:  alla  quale  cacciata  de’ Ghi¬ 
bellini  di  Bologna  ,  i  Fiorentini  vi  mandarono  in  servigio  de’ Gueill  gente 
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d’anne,  ma  il  popolò  di  Bologna  non  (i2)  gli  lasciò  entrare  nella  Terra,  ma 
si  feciono  loro  incontro  in  sul  (3l)  Reno,  e  fuvvi  morto  il  Cavaliere  del 
Podestà  di  Fiorenza  eli’  era  capitano  della  detta  gente  ,  dicendo  che  non 
voleano  eli’ e’ Fiorentini  guastassono  la  loro  Città,  come  aveano  guasta  la 
loro.  1  quali  sopradetti  cacciati  di  Bologna  si  ridussono  in  Faenza,  onde  i 
Bolognesi  nel  Settembre  vegnente  andarono  a  oste  alla  Città  di  Faenza,  onde 
i  Ghibellini  di  Romagna  feciono  loro  capitano  di  guerra  Guido  Conte  di  Mon- 
tefeltro  savio  e  astuto  di  guerra. 

Come  i  Pisani  cacci aron  fuori  certi  Guelfi  di  Pisa-- 


CAP.  CCXIIL  (i) 


-F^el  detto  anno  Giovanni  Giulice'del  Giudicato  di  Gallura  grande  e 
possente  cittadino  di  Pisa  ,  con  seguito  d’alquanti  Guelfi  di  Pisa,  per  certo 
oltraggio,  e  perchè  il  popolo  di  Pisa  si  tenea  a  Parte  d’imperio,  fue  cac¬ 
ciato  di  Pisa:  onde  il  detto  Giudice  si  legò  co’ Fiorentini  ,  e  co’  Lucchesi  ,  e 
con  (2)  altri  Guelfi  della  Taglia  di  Toscana  ,  e  con  (3)  loro  insieme  del  mese 
d’ Ottobre  andarono  a  oste  al  Castello  di  Monte  Topoli,  il  quale  ebbono  a 
patti ,  e ’l  castello  rimase  al  detto  Giudice,  il  quale  poco  vivette. 


Come  i  bolognesi  andarono  a  oste  a  Porli  e  a  Faenza- 


GA  P.-  CGXIV.  (1);^ 


N 


egli  anni  di  Cristo  mcclxxv.  del  mese  di  Giugno,  i  Bolognesi  anda¬ 
rono  a  oste  alla  Città  di  Forlì  e  a  «|Uella  di  Faenza,  perchè  riteneano  i 
loro  usciti  Gfiibellini  ,  ed  era  loro  capitano  Messer  Malatesta  da  Rimino.* 
de’ Romagnuoli  era  capitano  il  Conte  Guido  da  Montefeltro  ,  il  quale”  col 
potere  de’ Ghibellini  di  Romagna  ,  e  cogl’ usciti  Ghibellini  di  Bologna  e  di 
Fiorenza,  de’quali  era  capitano  Messer  Guiglielmo  de’ Pazzi  di  Valdarno , 
si  feciono  loro  incontro  al  Ponte  a  San  Procolo,  e  combatterono  e'  furono 
sconfìtti  i  Bolognesi:  e  chi  dice  chi  e’  nobili  per  viltà  si  fuggirono-,  e  chi 
disse  che’l  popolo  di  Bologna  trattava  male  i  nobili,  e  perciò  gli  lasciaro¬ 
no  ;  e ’l  Conte  da  Panago,  ch’era  co’ nobili  di  Bologna  disse  per  rimbroc- 
eio  ,  leggi  gli  statuti  popolo  marcio:  il  (juale  popolo  abbandonato  da  suoi 
cavalieri  si  tennono  ammassati  sul  campo,  difendendosi  fraiitameute  grande 
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parie  del  giorno,  e  in  fine  venute  le  balestre  grosse,  le  quali  il  Conte 
Guido  Novello,  quando  fue  Podestà  di  Fiorenza,  avea  tratte  della  camera 
del  Comune  ,  onde  non  poterono  reggere  ,  e  molti  cittadini  di  Bologna 
furono  morti  e  presi. 

\ 

.  I  • 

Come  i  Fiorentini:,  F •■luucclicsir  e'I  Conte  Ugolino  andarono  a  oste 

a  Pisa^ 


C  A  P.  CCXV.  (1) 


N  el  detto  anno  a  di  ii.  di  Settembre  ,  i  Luccliesi  col  Conte  Ugolino  ^ 
e  cogli  altri  usciti  Guelfi,  di  Pisa,  e  00’ soldati  di  Fiorenza,  e  col  Vicario 
del  (2)  Be  Carlo  in  Toscana,  andarono  a  cst«  a  Pisa  contro  al  comandamento 
ilei  Papa,  e  sconfi-ssono  i  Pisani  al  castello  d’ Asciano  presso  a  Pisa  a  tre 
miglia  ,  onde  molti  Pisani  vi  furono  morti  e  presi ,  e  ’l  detto  mastello  ri¬ 
mase  a' Lucchesi. 


Come  Papa  Qregorio  (l)  venne  a  Fiorenza  e  scomUnicolla. 


C  A  P.  CCXVL  (2) 


,N  el  detto  anno  adì  xvin.  di  Dicembre ,  Papa  Grigorio  (3)  decimo, 
tornando  dal  Concilio  da  Lione  sopra  Rodano,  (4)  arrivò  nel  Contado  dì 
Fiorenza,  e  non  volendo  entrare  nella  Città,  perdi’ era  interdetta,  (.5)  e  gli 
uomini  di  quella  scomunicati’,  perocché  non  (6)  aveano  osservata  la  pace, 
eh’ esso  avea  fatta  tra’Gueifi  e’ Ghibellini  ,  e  per  ingegao^;-fué  guidato  fuori 
delle  vecchie  mura,  e  chi  disse  non  poteva  fare  altro  ,•  perché  il  fiume 
d’Arno  crasi  grosso,  che  non  si  potea  guadare  ,  ma  di  necessità  gli  con¬ 
venne  passare  per  lo  Ponte  Eubaconte  ,  e  cosi  entrò  in  Fiorenza,  che 
mentre  che  passò  per  lo  ponte  e  per  lo  Borgo  di  San  Niccolò  ,  ricomunicò 
la  Terra,  e  andò  segnando  la  gente,  e  come  ne  fue  fuora  lasciò  lo ’nter- 
detto,  e  scomunicò  da  capo  gli  uomini  della  Città,  con  crucciato  animo  di¬ 
cendo  quello  verso  del  Salterò  che  dice,  fn  carno  et  (7)  freno  maxHIas  co- 
rum  coiìstringe  qui  non  approximant  ad  te  ^  e  andonne  albergare  alla  Badia 
a  Ripoli,  e  di  quindi  se  n’andò  ad  Arezzo,  e  ivi  ammalato  passò  di  que¬ 
sta  vita  a  di  x.  di  Gennaio  seguente,  €  (8)  in  Arezzo  fue  soppellito.  Della 
cui  morte  i  Guelfi  di  Fiorenza  furono  molto  lieti ,  e  per  mala  volontà  che 
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mostrava  (^’ avere  centro  al  Comnne  di  Fiorenza.  E  a  di  xx.  del  detto 
mese  di  Gennaio,  i  Cardinali  chiamarono  Papa  Innocenzio  quinto  di  Bor¬ 
gogna  nato,  ch’era  Cardinale  dell’ Ordine  de’ Frati  Predicatori ,  e  vivette 
Papa  insino  al  Giugno  vegnente  ,  sicché  poco  stette,  e  morì  in  Viterbo  e 
ivi  fue  soppellito.  E  a  di  xn.  di  Luglio  fue  chiamato  Papa  Messer  Oltobon 
Cardinale  del  Fiesco  di  Genova  ,  il  quale  vivette  nel  Papato  dìe  xxxvini. 
e  fue  chiamato  Papa  Adriano  quinto,  e  fue  soppellito  in  Poma.  E  appresso 
di  1  ui,  nel  mese  di  Settembre,  fue  eletto  Papa  Maestro  Piero  Spagnuolo  Car¬ 
dinale  ,  il  quale  fue  ichiamato  Papa  Giovanni  xxi.,  e  non  vfvette  Papa  più 
di  (9)  vili,  mesi  ,  e  di  dì  dormendo  in  Viterbo  nella  camera  sua,  la  volta 
di  sopra  gli  cadde  addosso  e  morì  ,  e  fue  soppellito  in  Viterbo  a  di  xv.  di 
Maggio  MccLxxvn.  3  e  vacò  la  Chiesa  sei  mesi.  E  nel  detto  anno  fue  gran- 
xlissimo  caro  di  tutte  vettovaglie,  e  valse  lo  staio  del  -grano  soldi  xv.,  e 
valea  il  fiorino  d’oro  soldi  trenta.  Poi  fue  eletto  Papa  Niccolaio  terzo  de¬ 
gli  Orsini  :  il  nome  suo  propio  era  Messer  Gianni  Gaetani  Cardinale ,  i| 
'quale  vivette  Papa  quasi  due  anni  e  mesi  dieci. 

Come  i  Fiorentini  i  Lucchesi  ^  Guelfi  di  Pisa,  andarono  a  oste  a  Pisa. 

GAP.  CGXVII.  (1) 

T^^egli  anni  di  Cristo  mcclxxvi.  del  mese  di  Giugno,  i  Fiorentini  e 
Lucchesi,  a  sommossa  del  Conte  Uo-olino  e  degli  altri  Guelfi  di  Pisa,  col 
Maliscalco  del  (2)  Re  Carlo,  andarono  a  oste  sopra  Pisa  al  Ponte  ad  Era  , 
e’ Pisani  per  tema  de’ Fiorentini  aveano  fatto  di  nuovo  uno  gran  fosso,  poco 
di  là  dal  Ponte  ad  Era  presso  di  Pisa  a  otto  miglia,  il  qual’  era  «lungo 
dieci  miglia  e  metteva  in  Arno,  e  chiamavasi  il  fosso  Arnonico ,  e  a  quello 
aveano  fatto  Ponti  e  steccati  e  bertesche  ,  e  di  là  da  quello  i  Pisani  sta-* 
vano  col  loro  oste  alla  difensione  ,  e  giunto  l’oste  de’ Fiorentini  combat¬ 
tendo,  il  detto  fosso  valicarono  per  diritta  punga.  (3)  I  Pisani,  come  h 
veddono  valicati,  si  misono  in  fuga,  e  furono  sconfitti  ,  e  molti  morti  e  pre¬ 
si ,  onde  i  Pisani  feciono  le  comandamenta  de’ Fiorentini  ,  e  pace,, e  rinai- 
isono  il  detto  Conte  in  Pisa  e  gli  altri  usciti  Guelfi. 
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Come  l^apa  Niccolaio  degli  Orsini  mìsse  simoniai 


C  A  P.  CGXVllI.  (1) 


anni  di  Cristo  mcclxxvii.  Papa  Niccolaio  terzo*  degli  Orsini  ,  il- 
quale  mentre  che  fue  giovane  cberico  e  poi  Cardinale  ,  fue  onestissimo 
di  buona  vita ,  ma  poi  che  fue  fatto  Papa  (2)  magnanimo  ,  e  per  lo  caldo 
de’ suoi  consorti,  imprese  molte  cose  per  farli  grandi,  e  fue  il  primo  Papa- 
nella  cui  Corte  s’usasse  prima  simonia  (3)'  per  gli  suoi  parenti,  onde  gli 
aggrandì  molto  di  possessioni  e  di  castella  e-  di  moneta -sopra  tutti  i  Ro¬ 
mani,  in  poco  tempo  ch’  egli  vivette.  Questo  Papa  fece  sette  Cardinali  Ro¬ 
mani,  la  maggiore  parte  suoi  parenti,  e  uno  della  casa  della  Colonna,  non  (4) 
ostante  che  Papa  Alessandro  avea  privati  tutti  i  Colonnesi  e  loro  progenia 
d’ogni  uficio  ecclesiastico, (5.)  perocch’ aveano  tenuto  (6)  con  Federigo  Impe¬ 
ratore  contro  alla  Chiesa:  e  fece  fare  i  grandi  palagi  Papali  da  Santo  Pie¬ 
tro  ,  e  fece  richiedere  lo  Re  Carlo  di  volere  dare  una  sua  nipote  a  un  suo 
nipote,  e  Io  Re  non  (7)  lo  volle  assentire  dicendo,  perdi’  egli  avea  il  cai- 
siamento  rosso,  il  suo  lio;na«:a;io  non  è  desno  di  mischiarsi  col  nostro,  e  sua 
signoria  non  (8)  era  retaggio.  Per  la  quale  cosa  contro  a  lui  indegno  ,  e  a 
tutte  cose  in  segreto  gli  fu  contradio,  e  fecegli  rifiutare  il  Sanato  di  Reniti 
e  1  Vicariato  dello  Imperio,  il  quale  avea  dalla  Chiesa  vacante  lo’mperlo, 
e  per  la  moneta,  che  si  disse  ch’ebbe  dal  Paglialocoj  consentì  e  diede  aiuto 
e  favore  alla  ribellazione  dell’ Isola  di  Cicilia  al  (q)  Re  Carlo',  e  tolse  Ca¬ 
stello  Santo  Agnolo-  alla  Chiesa  e  diello-  a  Mosser  Orso  suo  nipote  ,  e  anche 
si  fece  privilegiare  alla  Chiesa  la  Contea  di  Romagna  .  e  la  Città  di  Bolo¬ 
gna  a 'Ridolfo  (lo)  Re  de’ Romani;  e ’l  detto  Ridolfo  il  fece  per  cagione  ch’e¬ 
gli  era  caduto  in  ammenda  alla  Chiesa,  perch’egli  non  (ii)>avea  attenuto  la 
’mpromessa  fitta  a  Papa  dregorio  (12)^  decimo- di  passare  in  Talia  per  for¬ 
nire  il  passaggio  d’  oltremare,  (l3)  come  a  drieto  dicemmo  :  e  incontanente 
ne  fece  Conte  per  la  Chiesa  Messer  Bertoldo  degli  Orsini  suo  nipote  ,  e  trasse* 
la  signoria  di  mano  al  Conte  Guido  da  Monte  feltro,  il  quale  tirannescamente 
se  la  teneva. 
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Come  pe*  Beni  de  CrlillcUini  in  Fiorenza  si  cominciarono  brighe, 

CAP.  CCXTX.  (i) 

III  questi  tempi,  f  grandi  Guelfi  di  Fiorenza,  cessate  le  guerre  di  fuori, 
ingrassati  sopra  i  beni  de  Ghibellini  usciti,  cominciarono  a  riottare  insieme  tra 
loro,  onde  nacque  molte  brighe  e  mortale  nimistadi  intra’ Cittadini.  Intra  Tal- 
tre  era  la  briga  tra  gli  Adimari  e’Tosinghi,  e  tra’ Donati  e’  Pazzi  di  Fio¬ 
renza,  e  tutta  la  Città  n’ era  quasi  divisa  ,  chi  tenea  coll’uria  parte,  e  chi 
coll’altra:  per  la  quale  cosa  il  Comune  co’ Capitani  della  Parte  Guelfa,  man¬ 
darono  Andiasciadori  a  Papa  Niccolaio,  che  mettesse  consiglio  e  aiuto  in  pa¬ 
cificare  i  Guelfi  di  Fiorenza,  e  se  noe  Parte  Guelfa  si  divideva,  e  per  lo 
simile  modo  gli  usciti  Ghibellini  mandarono  Ambasciadori  al  detto  Papa,  pre¬ 
gandolo  che  mettesse  ad  esecuzione  la  sentenza  della  pare  data  per  lo  Papa 
Gregorio  (2)decimo,  tra  loro  e’ Guelfi  di  Fiorenza  t-onde  il  detto  Papa  com¬ 
mise  le  questioni  a  Frate  Latino  Cardinale,  ch’era  in  Romagna  per  la  Chie¬ 
sa  3  uomo 'di  grande  autorità  e  scienza,  il  quale  per  lo  mandato  del  Papa 
venne  in  Fiorenza  a  dì  vni.  d’ Ottobre  mcclxxviiii.,  e  andogli  incontro  il  Car¬ 
roccio:  e  poi  il  dì  di  Santo  Luca,  nel  detto  anno,  fondò  e  benedisse  la  prima 
pietra  della  nuova  Chiesa  di  Santa  Maria  Novella  de’ Frati  Predicatori,  del 
quale  Ordine  egli  era,  e  in  quello  luogo  trattò  e  ordinò  generalmente  pace 
tra  tutt’i  Cittadini,  Guelfi  con  Guelfi,  e  poi  da  quelli  a’ Ghibellini.  E  la 
prima  fue  tra  gli  liberti  e  Eondelmonti,  e  fue  la  terza  pace,  salvo  eh’ e’ 
figliuoli  di  Messer  Rinieri  Cingane  de’ Bondelmonti  non  (3)  l’assentirono  ,  e  fu¬ 
rono  scomunicati  dal  (4)  Legato,  e  sbanditi  per  lo  Comune:  ma  per  loro  non 
si  lasciò  la  pace,  che  poi,  al  Febbraio  vegnente,  congregato  il  popolo  a  parla¬ 
mento  nella  Piazza  vecchia  della  detta  Chiesa ,  e  ivi  per  lo  detto  Legato 
fue  sermonato  sopra  i  fatti  della  pace  ,  e  sì  fece  basciare  in  bocca  i  Sindachi 
de’ Guelfi  e  de’  Ghibellini  in  segno  di  pace  ,  e  in  quello  luogo  diede  senten¬ 
zia  de’ modi  e  patti  e  condizioni  che  si  dovessono  osservare  in  tra  loro,  fer¬ 
mando  la  detta  pace  con  solenne  carte,  e  mallevadori:  e  poterono  tornare 
e  tornarono  i  Ghibellini  in  Fiorenza  colle  loro  famiglie,  e  furono  cancellate 
le  loro  condannagioni ,  e  riebbono  i  loro  beni  e  possessioni  (5),  salvo  che  al¬ 
quanti  piò  principali,  per  sicurtà  della  Terra,  fu  ordinato  che  certo  tempo  stes¬ 
sono  a’coufini ,  e  ciò  fatto  fece  fare  le  singuJari  pace  tra’ Cittadini.  E  la  pri» 
ma,  ond’ era  la  maggiore  discordia,  cioè  tra  gli  Adimari  e’Tosinghi  ,  e  Pazzi 
e’ Donati  3  facendo  più  parentadi  insieme:  e  per  simile  modo  si  feciono  tutte 
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quelle  di  Fiorenza  e  del  Contado,  quali  per  loro  volontà  ,  e  quali  per  fórzrv 
del  Comune, con  buoni  sodamenti,  e  quasi  tutte  s’osservarono  ,  e  la  Città  dn 
Fiorenza  ne  stette  buono  tempo  in  pacifico  e  buono  stato:  e  ordinò  il  detto 
Legato  il  governamento  comune  della  Città  a  xini.  Buoni  Uomini  grandi  e 
popolani,  che  gli  otto  erano  Guelfi,  e  li  sei  Gliibelfini,  e  durava  (6)  il  loro' 
uficio  di  due  in  due  mesi ,  con  certi  ordini  di  loro  elezione,  e  raunavansi  in 
sulla  casa  della  Badia  di  Fiorenza,  sopra  la  porta  che  va  a  Santa  Marghe¬ 
rita  ,  e  tornavano  a  manoriare  e  a  dormire  alle  loro  case. 

Goììie  lo  Re  Carlo  s'apparecchia  d.  andare  in  Grecia^ 


CAP.  CCXX.  (i) 


N  egli  anni  di  Cristo  mccexxviiii.  lo  Be  Carlo,  Re  di  Gerusalem  e  di’ 
Cicilia,  era  molto  possente  in  mare  e  (‘.i)  in  terra  ,  e  prese  a  pitizione  dello- 
Imperatore  Baldovino  suo  genero,  iscacciato  dello  Imperio  di  Costantinopoli 
dal  (3)  Paglialoco  Imperatore  de’ Greci,  di  fare  un  grande  passaggio  per  con¬ 
quistare  il  detto  Imperio,  isperando  che  avendolo,  più  gli  era  agevole  di  rac- 
quistare  Gerusalem  e  la  Terra  santa.  E  fece  armare  più  di  c.  galee  e  xx.  (4): 
navi,  e  ce.  uscieri  da  portare  cavalli,  e  più  altri  legni,  con  (5)  aiuto  di  moneta 
della  Chiesa  di  Roma,  e  con  (6)  aiuto  del  (7)  Re  di  Francia,  e  di  Talia  e’ 
Viniziani ,  i  quali  s’apparecchiarono  di  fare  il  detto  passaggio  il  seguente  an¬ 
no.  Il  Paglialoco  non  (8)  avea  potere  nè  in  mare  nè  in  terra,  di  risistere 
alla  potenzia  del  (9)  Re  Carlo  ,  e  già  parte  della  Grecia  era  sollevata  a  ru- 
bellarsi-  (lo)  Avvenne,  che  per  la  superbia  de’Franceschi  montata  in  Talia,  (li); 
e  massimamente  in  Cicilia,  per  la  quale  cosa  molta  buona  gente  del  (12)  Re¬ 
gno- di  Cicilia  se  n’ erano  partiti,  in  tra’ quali  fue  uno  savio  cavaliere  di  Pro¬ 
cita  ,  il  quale  avea  nome  Messer  Gianni:  questi  si  diede  a  sturbare  il  detto 
passaggio  ed- abbassare  la  forza  del  (l-S)  Re  Carlo,  e  segretamente  andò  in. 
Costantinopoli  al  Paglialoco  ,  e  mostrogli  il  pericolo  in  eh’  egli  venia,  per  la- 
forza- del  (14)  Re  Carlo  e  dello  Imperatore  Baldovino,  collo  aiuto  della  Chiesa 
di  Roma,  e  eh’  egli,  seguendo  il  suo  consiglio,  poteva  isturbare  il  detto  passag¬ 
gio ,  e  profFereagli  di  fare  rubellare  L’Isola  di  Cicilia  al  (i5)  Re  Cario, coll’ 
aiuto^  de’ signori  dell’  Isola  ,  i  quali-  non  amavano  il  (16)  Re  Carlo  ,  e  con  (17) 
aiuto  del  (18)  Re  di  Raona,  per- lo  retaggio  di  sua  mogliera,  figliuola  che  fue 
del  (19)  Re  Manfredi.  Il  Pa  glialoco  conoscendo:  la  potenzia  del  (20)  Re  Car¬ 
lo,  come  disperato  d’ ogni.' soccorso,  consenti  al  consiglio  di  Messer  Gianni ,  e. 
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•fecegli  le  lettere  come  volle,  e  mandò  con  (2l)  lui  in  ponente  suoi  Ambascia- 
dori  a  certi  signori  di  Cicilia,  e  da’detti  prese  lettere  al  (22)  Re  di  Raona, 
pregandolo  che  per  Dio  gli  traesse  di  servaggio,  promettendo  di  volerlo  per 
loro  signore.  E  ciò  fatto,  il  detto  Messer  Gianni  venne  in  Corte  di  Roma  isco- 
nosciuto  in  abito  di  Frate  Minore  ,  e  manifestò  al  Papa  il  suo  trattato  dà 
parte  del  Paglialoco,  e  presentò  (23)*  a  lui  e  a  Messer  Orso  del  suo  tesoro 
riccamente,  secondo  che  si  disse:  e  con  questo  aggiunse  cagione,  che  come  lo 
Re  Carlo  non  s’era  voluto  imparentare  con  (24)  lui  ,  onde  il  detto  Papa  in 
sagreto  e  in  palese  s’aperse,  e  adoperò  contro  al  (25)  Re  Carlo,  e  stur¬ 
bava  il  detto  passaggio,  non  (26)  attenendogli  l’aiuto  e  impromessa  di  moneta, 
che  gli  avea  fatto  la  Chiesa.  E  auto  il  detto  Messer  Gianni  lettere  dal  Papa 
al  (27)  Re  di  Raona,  promettendogli  la  signoria  di  Cicilia,  vegnendola  a  con¬ 
quistare  ,  si  partì  e  andonne  in  Catalogna  al  (28)  Re  di  Raona  :  e  ciò  fu 
nel  MCCLXXX.  E  ’l  (29)  Re  Pietro  di  Raona,  veggendo  le  lettere  del  Papa,  co¬ 
me  gli  prometteva  il  suo  aiuto,  e  le  lettere  de’ Baroni  di  Cicilia,  come  pro- 
metteano  rubellare  Pisola,  e  le  promesse  del  Paglialoco,  accettò  segreta- 
mente  fare  la  ’mpresa- 

f 

Come  Vapa  Nìccolaìo  morì,  ed  elessono  Vapa  ^lartìnoi 


GAP.  CGXXT.  (1) 


N. 


egli  anni  di  Cristo  Moctxxxi.,  del  mese  d’ Agosto,  Papa  Niccolaio  (2) 
terzo  degli  Orsini  passò  di  questa  vita  nella  Città  di  Viterbo,  e  rallegros- 
sene  lo  Re  Carlo,  non  perche  sapesse  il  trattato  che  tenesse  con  (3)  Messer 
Gianni  di  Procita,  ma  avvedeasi  che  in  tutte  cose  gli  era  contradio ,  e  stur¬ 
bato  avea  la  sua  impresa  di  Costantinopoli  :  onde  incontanente  fue  a  Viterbo 
per  procacciare  che  si  eleggesse  (4)  Papa  che  fòsse  suo  amico.  Erano  i  Car¬ 
dinali  in  grande  dissensione,  che  Puna  parie  erano  i  Cardinali  Orsini  e  loro 
seguaci,  e  tutti  gli  altri  Cardinali,  colio  Re  Carlo,  erano  contrari,  e  durò  la 
vacazione  per  fa  detta  discordia  più  di  v.  mesi,  essendo  i  Cardinali  rinchiusi 
ed  istretti  per  li  Viterbesi.  Non  potendo  avere  concordia,  1  Viterbesi  a  pi- 
tizione  del  (5)  Re  Carlo,  trassono  (6)  del  collegio  de’ Cardinali  Messer  Mat¬ 
teo  Rosso,  e  Messer  Giordano  Cardinale  degli  Orsini,  i  quali  erano  capo  della 
loro  setta,  e  villanamente  furono  messi  in;  prigione  :  per  fa  quale  cosa  s’ac¬ 
cordarono,  e  elessero  Messer  Simone  del  Torso  (7)  di'  Francia  Cardinale,  e  fue 
ahiaiuatoPapa  Martino  quarto.  (8)  Avvegnaché  fosse  di  vile  condizione  ,  molto 


iSi 

fue  magfianimo ,  e  di  gran  cuore  ne’ fatti  della  Chiesa,  ma  per  se  propio  c 
per  li  suoi  parenti  nulla  cupidità  ebbe  ,  e  quando  suo  fratello  il  venne  a  ve¬ 
dere  Papa,  incontanente  lo  rimandò  in  Francia  con  piccoli  doni,  dicendo, 
cb’é’beni  erano  della  Chiesa  e  non  suoi.  Questi  fue  amico  del  (9)  Re  Carlo  , 
e  sedette*  Papa  quasi  tre  anni  (lo)  e  due  mesi.  Questi  incontanente  fece 
Conte  di  Romagna  Messer  Gianni  de  Pa  di  Francia,  per  trarne  il  Conte  Ber¬ 
toldo  degli  Orsini,  e  scomunicato  il  Paglialoco  Imperatore  di  Costantinopoli, 
e  tutti  i  Greci,  perchè  non  (il)  ubbidivano  la  Chiesa  di  Roma.  Questo  Papa 
fece  fare  la  Rocca  ,  e’grandi  palagi  di  Monte  Fiasconi ,  e  là  fece  molto  sua 
stanza.  Per  la  sopradetta  presura  e  villanìa,  eh’ e’ Viterbesi  feciono  a’ Cardi¬ 
nali  degli  Orsini ,  andarono  poi  a  oste  gli  Orsini  alle  loro  spese  ,  dove  cousu- 
'marono  molto  loro  tesoro. 

Come  jyLesser  Gianni  di  Procita  (l)  arrivò  in  Catalogna» 


N< 


C  A  P.  CCXXTI.  (2) 


el  detto  anno  Messer  Gianni  di  Procita,  cogli  Ambasciadori  del  Pa¬ 
glialoco,  arrivarono  in  Catalogna  la  seconda  volta,  e  richiesero  lo  Re  Piero  di 
Raona  ch’egli  prendesse  la  signoria  dclFIsola  di  Cicilia,  e  cominciasse  la 
guerra  contro  al  (3)  Re  Carlo,  recandogli  grande  quantità  di  moneta  per  for¬ 
nire  Tarmata,  e  presentandogli  nuove  lettere  del  Paglialoco,  e  de’ Baroni  di 
Cicilia  ,  i  quali  prometteano  di  rubellare  T  Isola  e  dargli  la  signoria.  Ma  il 
detto  Re  Piero  stette  assai ,  anzi  che  si  volesse  diliberare  di  seguire  la’m- 
presa  promessa,  dubitando  della  potenzia  del  (4)  Re  Carlo  e  della  potenzia 
di  Roma  ,  e  maggiormente  per  la  morte  di  Papa  Niccolaio  (.5)  degli  Orsini, 
del  quale  vivendo  si  rendea  sicuro  ,  perocché  non  (6)  era  amico  del  (7)  Re 
Carlo.  In  fine  per  le  induttive  parole  di  Messer  Gianni,  e  rammentandogli 

come  quelli  della  Casa  di  Francia  aveano  morto  il  suo  avolo  ,  e  lo  Re 
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Carlo  il  suo  suocero  Re  Manfredi  e  Curradino  nipote  del  detto  3Ianfre- 
di ,  e  come  di  ragione  e  di  retaggio  gli  succedea  il  (S)  Reame  di  Cicilia,  per 
la  Reina  Gostanzia  sua  moglie  e  figliuola  del  detto  Manfredi:  e  veggendo  la 
molta  moneta  gli  mandava  Paglialoco,  il  detto  Re  Piero  cupidoso  (9)  d’avere 
signoria,  come  ardito  e  franco,  e  signore,  giurò  da  capo  e  promisse  seguire 

M. 

la  detta  impresa.  E  ritenuta  la  moneta,  la  quale  fue  xxx.  (lo)  once  d’oro, 
fece  di  presente  apparecchiare  il  navilio,  e  diede  boce ,  e  levò  lo  stendale 
d’andare  sopr’ a’ Saracini ,  e  divulgata  la  bòce  c  fama  di  suo  apparecchia- 
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irrentcr  5  lo  Re  Filippo  di  Francia,  il  ({uale  avea  auto  la  girocchia  per  mo- 
gjlie  5  mandò  a  lui  per  sapere  in  che  parte  e  sopra  quali  Saracini  andasse  , 
promettendogli  aiuto  di  gente  e  di  moneta.  Il  quale  Re  Piero  non  (il)  gli 
volle  rnanifeslare  sua  impresa  ,  ma  dissegli  di  certo  andava  sopr’ a’ Saracini 
in  luogo  ordinato,  dove  tosto  si  saprebbe  per  tutto  il  mondo,  ma  domanda- 

M, 

vagli  aiuto  di  lire  xl.  di  buoni  Tornesir  e  lo  Re  di  Francia  glie  le  mandò 
incontanente,  e  conoscendo  il  (12)  Re  di  Francia  ,  come  il  (l3)  Re  Piero- 
di  Raona  era  ardito  e  di  grande  cuore  ,  ma  come  Calciano  di  natura  fel¬ 
lone,  per  la  coperta  risposta,  incontanente  il  mandò  a  significare  al  (14)  Re 
Carlo  suo  zio  in  Puglia,  e  così  prendesse  guardia  di  sue  Terre.  Il  (l5)  Ee 
Carlo  incontanente  andò  a  Papa  Martino,  e  dissegli  della  impresa  del  (16) 
Re  di  Raona,  e  quello  che ’l  (17)  Re  di  Francia  gli  avea  mandato  dicendo, 
onde  il  Papa  mando  al  (iS)  Re  di  Raona  uno  savio  uomo  Frate  Iacopo  de’ 
Predicatori, per  volere  sapere  in  qual  parte  sopr’a’  Saracini  andasse  ,  e  che  la 
Ch  lesa  gli  volea  dare  aiuto  e  favore,  e  che  la  detta  impresa  s’appartenea 
essere  nota  alla  Chiesa ,  e  oltre  a  ciò  cornandogli  che  non  dovesse  andare 
sopra  alcuno  fedele  Cristiano.  Il  quale  Ambasciadore  disposta  sua  ambasciata 
al  (19)  Re  Piero ,  il  (20)  Re  ringraziò  molto  il  Papa  della  sua  larga  prò-  , 
ferta ,  ma  di  sapere  in  quale  parte  andasse  in  nulla  guisa  al  presente  sa¬ 
perlo  potea ,  esopea  ciò  disse  uno  motto  molto  sospetto,  che  se  una  delle 
sue  mani  il  maniféstasse  all’altra  ch’egli  la  taglierebbe  :  e  non  potendo  avere 
altra  risposta  si  tornò  in  Corte ,  ed  ispuose  al  (21)  Re  Carlo  e  al  Papa  la.  ri¬ 
sposila.  del  (22)  Re  di  Raomi ,  la  r^uaie  dispiacque  loro-  molto.  (23) 


Come  tutti  i  Baroni  di  Cicilia  pus quàrono  in  Falcrmo^ 


GAP.  CCXXIII.  (I); 


l^^egli  anni  di  Cristo  mcclxxxit.  il  (2)  lunedi  di  Pasqua  della  Resur¬ 
rezione,  che  fue  a  di  xxx.  (3)  di  Marzo,  siccome  per  Messer  Gianni  era  or¬ 
dinato,  tutti  i  Baroni  e  caporali  che  teneano  al  tradimento,  furono  a  pasquare 
nella  Città  di  Palermo,  e  andando  i  Palermini  (4)  uomini  e  femmine  a  ca¬ 
vallo  e  a  piè  alla  festa  di  Moreale,  fuori  della  Città  tre  miglia  ,  e  come  quelli 
tli  Palermo,  così  v’andarono  i  Franceschi,  e ’l  capitano  del  (5)  Re  Carlo  a 
diletto.  Avvenne,  che  uno  Francesco  per  suo  orgoglio  prese  una  donna  di  Pa¬ 
lermo  per  farle  villanìa:  ella  cominciò  a  gridare  ,  e ’l  popolo  era  già  tutto 
commosso  contro  agli  Franceschi,  e  per  li  familiari  de*  Baroni  di  Cicilia  sin- 
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cominciò  a  difendere  la  donna  ,  onde  nacque  grande  "battaglia  tra’  Francescliì 
e  Gicilianij  e ’ncontanente  trassono(6)  airarme,  gridando  muoiano  i  Fra^ncesclii; 
e  sì  si  trassono  in  sulla  piazza  (7)  e  combattendo  presono  e  uccisone  il  Giu- 
stwiere  che  v’  era  pelle  Re  ,  e  quanti  Franceschi  furono  trovati  per  la  Città 
tutti  furono  morti,  per  le  case  e  nelle  Chiese,  senza  ninna  misericordia.  E  ciò 
fatto,  i  detti  Baroni  si  partirono  di  Palermo ,  e  ciascuno  in  sua  Terra  fece 
il  simigliante  d’uccidere  i  Franceschi  eh’ erano  nell’ Isola,  salvo  eh’ a  Mes¬ 
sina  s’indugiarono  alquanti  dì,  ma  per  mandato  e  prego  di  quelli  di  Paler¬ 
mo  si  rubellarono,  (8)  e  peggio,  feciono  a’ Franceschi  di’ e’ Palermini ,  (9)  e 

M. 

trovaronsi  morti  de’  Franceschi  più  di  mi.  (lo) 

Come  il  Re  Carlo  ebbe  la  novella  della  rubellazione.  (l) 


CAP..  CCXXIV.  (3) 


l^Tel  detto  tempo,  lo  Re  Carlo  era  in  Corte  di  Roma:  come  ebbe  la  no¬ 
vella  della  rubellazione  (3)  di  Cicilia  molto  si  crucciò,  e  disse.*  Sire  Iddio 
dipoi  t’ è  piaciuto  di  farmi  avversa  la  fortuna  ,  piacciati  che  ’l  mio  calare  sia 
a  petit  ti  (4)  pjissi:  e  fue  a  Papa  Martino,  e  .a’ suoi  Cardinali ,  e  domandando 
loro  aiuto  e  consiglio,  e’ confortare ulo  (5) che  senza  indugio  attendesse  al  (6) 
racquisto,  se  potesse,  per  via  di  ,pace^  se  noe  per  via  di  guerra.,  prometten- 
elogli  aiuto  spirituale  e  temporale  ,  siccome  a  figliuolo  e  campione  di  Santa 
Chiesa.  E  mandò  il  Papa  per  lo  Legato  Messer  Gherardo  da  Parma  Cardi¬ 
nale  in  Cicilia,  a  trattare  accordo  con  (7)  molte  lettere  e  processi:  ancora 
il  (8)  Re  sì  mandò  dolendo  al  (9)  Re  di  Francia  suo  nipote.,  e  mandò  Carlo 
suo  figliuolo  Prenze  di  Salerno  in  Francia  a  pregare  ih  (lo)  Re,  e  altri  Ba¬ 
roni,  il  dovessouo  atare.  A  cui  lo  Re  di  Francia  disse,  io  temo  forte  che 
questa  rubellazione  (il)  non  sia  fatta  fare  dal  (12)  Re  di  Raona  ,  perocché 

M. 

quando  facea  sua  armata  gli  prestai  lire  xl.  (i3)  di  buoni  Tornesi ,  e  non  mi 
volle  manifestare  in  che  parte  fosse  sua  andata,  ma  non  porterò  mai  corona, 
s’ egli  ha  fatta  questa  tradigione  alla  Casa  di  Francia,  se  io  non  ne  foe  ven¬ 
detta.  E  ciò  attenne  bene ,  e  disse  al  Prenze  che  torna.sse  io  Puglia  ,  e  ap¬ 
presso  a  lui  mandò  (14)  H  Conte  d’Alansone,  con  più  altri  Baroni,  e  altre 
gente  d’  arme  u  jsue  «pese  per  aiuto  del  (i5)  Re  Carlo. 
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tJoìne  a  quelli  di  Vaiermo  parendo  aver  mal  fatto  ^  mandarono  Ambasciadori 

al  (l)  Re  Carlo  per  arrendersi»  . 
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GAP.  CGXXV.  (2) 


-Il  questo  tempo,  parendo  a  quelli  di  Palermo,  e  agli  altri  cavalieri 
avere  mal  fatto,  e  sentendo  T apparecchiamento  del  (3)  He  Carlo,  manda¬ 
rono  Ambasciadori  Frati  religiosi  a  Papa  Martino,  domandandogli  misericor¬ 
dia  ,  proponendogli  solamente  questa  proposta,  Agnus  Dei  qui  tollis  peccata 
mundi  mìserere  nobis  tre  volte  ripetendo.  Il  Papa  in  pieno  concistoro  fece 
questa  risposta  ch’è  scritta  nel  Passio,  Jier  ludaeorum  ,et  dabant  ei  alapami{Jf) 
siinilemente  tre  volte  ripetendo ,  onde  gli  Ambasciadori  si  partirono  male 
conte  nti- 

Come  i  Fiorentini  rrtandarono  aiuto  oZ  (l)  Re  Carlo» 


C  À  P.  CCXXVl.  (2) 
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JLl  Comune  di  Fiorenza  mandò  in  aiuto  al  (3)  Re  Carlo  l.  cavalièri 
di  corredo  e  l.  donzelli,  gentili  uomini  di  tutte  le  case  di  Fiorenza,  per  farli 
cavalieri,  e  per  loro  compagnia  d.  nomini  bene  a  cavallo  e  in  arine,  e  loro 
capitano  fue  per  lo  Comune  il  Conte  Guido  da  Battifolle  ,  e  giunsono  alla 
Catona  in  Calavra  ,  ov’era  il  (4)  Re  Carlo,  onde  si  tenne  dal  Comune  molto 
riccamente  servito  ,e  molti  di  loro  fece  cavalieri,  e  servironlo  (5)  mentre 
dimorò  a  Messina  alle  spese  del  Comune. 


Come  il  Re  Carlo  s' apparecchiò  per  andare  in  Cicilia» 


C  A  J>.  CCXXVII.  (ij 
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-Ao  Re  Carlo,  ordinata  sua  oste  a  Napoli  per  andare  in  Cicilia  ,  mandò 
per  terra  in  Calavra  alla  Catona,  incontro  a  Messina,  il  Farro  in  mezzo,  e 
lo  Re  n’andò  a  Brandizio  (2)  in  Puglia,  ov’era  incontro  il  suo  navilio ,  il 
quale  avea  apparecchiato  più  tempo  innanzi  per  andare  in  Costantinopoli ,  e 
di  Brandizio  si  partì  ,  e  giunse  incontra  Messina  a  di  vi.  di  Luglio  nel  mcclxxxii. 
c  puosesi  a  campo  dalla  parte  di  R.avermenaja  Santa  Maria  di  Rocca  Malore, 
e  poi  venne  alle  Palare  presso  di  Messina ,  e  il  navilio  nel  Farro  incontro  al 
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PortOi  E  Messinesi  impaurirono  forte,  veggendosi  abbandonati  da  ogni  sa¬ 
lute,  e  la  speranza  del  (3)  Re  di  Raona ,  parea  loro  lunga  e  vana.  Man¬ 
darono  loro  Ambasciadori  nel  campo  al  (4)  Re  Carlo  e  al  (5)  Legato  ,  pre¬ 
gandoli  per  Dio  ,  die  perdonasse  al  loro  male  fatto  ,  e  avesse  di  loro  miseri¬ 
cordia,  e  mandasse  per  la  Terra.  Lo  Re  insuperbito  non  (6)  li  volle  torre  a 
misericordia ,  che  di  certo,  auto  Messina ,  avea  poi  tutta  T  Isola  ,  perocch’  e- 
^  rano  i  Messinesi  e’  Ciciliani  isprovveduti ,  e  non  (7)  ordinati  alla  difensione, 
e  senza  capitano ,  ma  fellonescamente  gli  disfidò  lo  Re  a  morte  e  i  loro 
figliuoli,  siccome  traditori  di  Santa  Ghiera  e  della  corona,  e  ch’egli  si  di¬ 
fendesse  ao  ,  se  potere  n’avieno,  e  mai  con  patti  non  (8)  gli  venissono  innan¬ 
zi  :  onde  lo  Re  fallò  troppo  appo  Iddio  e  a  suo  danno.  I  Messinesi  udendo 
la  cruda  risposta,  per  più  dì  stettono  in  contesa  tra  loro,  di  darsi  o  di  difen¬ 
dersi,  con  grande  paura.  Avvenne  in  questa  stanzia ,  che  lo  Re  fece  passare 
dall’altra  parte  di  Messina  verso  Melazzo,  guastando  il  paese  ,  per  la  quale 
cosa  certi  di  quelli  del  paese  di  Messina,  venendo  al  soccorso  di  Melazzo, 
per  non  (9)  lasciarli  prendere  terra,  furono  sconfitti  dalla  gente  del  (lo)  Re, 
e  presono  la  Terra  e  ’l  Castello  di  Melazzo.  Onde  i  Messinesi  mandarono  nel 
campo  al  Cardinale  Legato,  che  per  Dio  , venisse  in  Messina  per  acconciarli 
col  (11)  Re:  e  entratovi  iT(l2)  Legato,  appresentato  lettere  del  Papa,  per 
le  quali  gli  mandava  molto  riprendendo  della  loro  follìa  Stta  contro  al  (i3) 
Re,  e  questa  fue  la  forma:  A"' perfidi  e  crndeìi  deW  Isola  di  Cicilia  Martino 
Papa  terzo  (l4)  (ftielle  salute  di  che  voi  siete  degni  ^  siccome  a  corrompitori 
di  pace  de'  Cristiani  ^  e  spargitori  (l5)  di  sangue  de’’  nostri  fratelli.  A  voi  co¬ 
mandiamo,  che  vedute  le  nostre  lettere,  dobbiate  rendere  la  Terra  al  nostro 
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figliuolo  e  campione ,  che  è  lo  Re  di  Gerusalem  e  di  Cicilia ,  per  autorità 
di  Santa  Chiesa  ,  e  che  dobbiate  noi  e  lui  ubbidire ,  siccome  vostro  legittimo 
signore  ,  e  se  ciò  non  faceste ,  noi  mettiamo  voi  interdetti ,  e  scomunicati ,  an¬ 
nunziandovi  giustizia  spirituale.  E  lette  le  dette  lettere  ,  il  (16)  Legato  co¬ 
mandò  sotto- pena  di  scomunicazione,  e  d’essere  privati  d’ ogni  benificio  di 
Santa  Chiesa,  si  dovessono  accordare  col  (17)  Re  Carlo,  e  rendergli  le  Terre, 
e  ammonendogli  e  consigliandogli ,  che  ciò  dovessono  fare  ;  onde-  i  Messine¬ 
si  (18)  addomandavano  questi  patti ,  cioè,  che  lo  Re  ci  perdoni  ogni  mal  fat¬ 
to,  e  noi  gli  renderemo  la  Terra,  dandogli  per  anno,  quello  eh’ e’ nostri 
antichi  davano  al  (19)  Re  Guiglielmo,  e  volemo  signoria  Latina,  e  non- 
Franceschi  nè  Provenzali ,  e  sarannogli  ubbidenti  e  fedeli.  I  quali  patti 
mando  dicendo  al  (20)  Re  ,  pregandolo  che  dovesse  loro  perdonare  ,  e  pren¬ 
dere  i  detti  patti,  ma  il  (21)  Re  superbamente  disse,  i  nostri  sudditi,  che 


iRf 

cofitro  a  noi  hanno  ser\’ifo  morte ,  domandano  patti ,  ma  poicliè  piace  al  (22) 

c. 

Legato,  io  perdono  loro  in  questo  modo,  ch’io  voglio  di  loro  vin.  statichi  (23): 
quali  io  vorrò,  e  farne  mia  volontà,  tenendo  loro  da  me  quella  signoria 
che  a  me  piacerà  ,  siccome  loro  signore,  pagando  quelle  colte  che  sono  usati 
a  noi:  se  questo  vogliono,  lo  prendano,  se  noe  sì  si  difendano:  la  quale  ri¬ 
sposta  fue  molto  biasimata  da’  savi.  Come  i  Rettori  di  Messina  ebbono  la  cru¬ 
dele  risposta  e  acerba  dal  (24)  Legato,  della  volontà  del  (25)  Re,  sì  la 
feciono  manifesta  al  popolo ,  onde  dissono  come  disperati ,  anzi  volemo  mo¬ 
rire  dentro  alla  nostra  Città  colle  nostre  famio-lie ,  ch’andare  morendo  in 
tormenti  e  in  prigioni  in  istrani  paesi.  E  come  il  (26)  Legato  vidde  i  Mes¬ 
sinesi  così  disposti,  fue  molto  cruccioso,  e  pronunziogli  la  scomunica,  e  co¬ 
mandò  a  tutti  i  cherici ,  che  in  fra’l  terzo  dìe  si  dovesse  no  partire  della  Ter¬ 
ra  ,  e  protestò  al  Comune  ,  che  in  fra  xl.  dì  (27)  dovessono  mandare  per  sof- 
fìciente  Sii.daco  a  com]jarire  dinanzi  al  Papa  a  ubbirlire  e  udire  sentenzia. 
E  partitosi  dalla  Terra,  e  tornato  il  Cardinale,  lo  Re  prese  consiglio  di 
combattere  la  Terra,  e  massimamente  da  quella  parte  dove  non  (28)  avea 
mura ,  ma  paratìe  (29)  di  botti ,  e  di  legname  :  e  cominciandovisi  uno  bada¬ 
lucco  ,  i  Fiorentini,  già  vinto  le  sbarre,  e  entrati  già  dentro  alquanti,  e  se 
la  gente  avessono  seguito,  s’avea  la  Terra  per  forza:  ma  lo  Re  fece  sonare 
a  ritratta  (3o)  le  trombe,  e  disse  non  volea  guastare  la  sua  villa  ,  onde  avea 
orande  rendita,  nè  uccidere  i  fantini  eh’ erano  innocenti,  ma  la  volea  per  af- 
hinno  di  difìci ,  e  vincerli  per  fame  ,  e  così  vi  stette  circa  a  due  mesi.  E’ 
Messinesi  (3l)  colle  loro  donne  ,  qualunque  le  maggiori  della  Terra,  subita¬ 
mente  in  tre  dì  feciono  il  muro  dove  non  (32)  era  ,  e  ripararono  francamente 
ao-li  assalti  de’  Franceschi ,  onde  si  fece  una  canzone  che  disse  , 

G  . 

llch  com’egli  è  gran  pietade 
Delle  donne  di  Messina  (33) 

Veg'gendole  scapigliate 
Portando  pietre  e  calcina. 

E  questa  canzone  si  fece  per  la  detta  cagione. 
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Come  il  Re  di  Raona  sì  partì  di  Catalogna- 


CAP.  CGXXVIII.  (1) 


l^Tel  detto  anno,  del  mese  di  Luglio,  lo  Re  Piero  di  Raona  colla  sua' 
armata  si  partì  di  Catalogna ,  della  quale  fece  suo  Ammiraglio  uno  valentre 
cavaliere  di  Calavra,  rubello(2)  del  Re  Carlo,  ch’avea  nome  Messer  Roggeri 
di  Loria  5  e  arrivò  in  Barberìa  nel  (3)  Reame  di  Tunisi ,  e  sì  si  puose  ad  as¬ 
sedio  a  una  Città  che  si  chiamava  (4)  Ancalle,  per  attendere  novelle  di  Cicilia, 
e  in  quella  stanzia  ,  siccome  era  ordinato,  vennero  a  lui,  con  (5)  Messer  Gianni 
di  Procita,  Ambasciadori  e  Sindachi ,  con  pieno  mandato  di  tutte  le  Terre 
di  Cicilia  ch’egli  prendesse  la  signoria,  e  s’avacciasse  di  venire  nell’ Isola 
per  soccorrere  la  Città  di  Messina ,  la  quale  .dal  (6)  Re  Carlo  era  molto 
stretta.  Lo  Re  Piero,  veggendo  che  tutta  l’Isola  era  per  fare  tutte  le  sue  cornane 
damenta,  e  aveano  tanto  misfatto  al  (7)  Re  Carlo,  che  di  loro  si  poteva  bene 
assicurare  ,  incontanente  si  levò  da  Ancalle  ,  e  arrivò  alla  Città  di  Trapani 
all’entrare  d’Agosto ,  e  indi  andò  a  Palermo  ,  e  ivi  mandò  il  navilio ,  e  in 
Palermo  il  feciono  loro  Re  ,  salvo  non  fue  coronato  per  1’  Arcivescovo  di  Mo¬ 
re  ale  ,  come  ai  costumava  per  gli  altri  Ee  ,  perocché  s’era  partito,  e  itosene 
al  Papa,  ma  coronollo  il  Vescovo  di  Cefalù  (8)  d’una  piccola  Terra  di  Ci¬ 
cilia.  E  coronato  il  (9)  Re  Piero  in  Palermo  ,  i  Baroni  dell’  Isola,  veggendo 
il  piccolo  potere  suo  appo  la  potenzia  del  (lo)  Re  Carlo,  si  isbigottirono ,  e 
ringraziaronlo  di  sua  venuta,  se  fosse  venuto  con.  più  gente  d’arme  ,  e  con¬ 
sigliavano  si  rannasse  g^nte  ,  e  richiedessonsi  gli  amici  da  tutte  parti ,  sicché' 
Messina  ,  e  l’ altre  Terre  di  Cicilia  si  potessono  difendere.  Come  il  (il)  Re 
Piero  intese  il  consiglio  de’  Baroni  di  Cicilia,  ebbe  grande  dottanza  ,  e  pen- 
sossi  di  partirsi  dell’  Isola  ,se  ’l  (12)  Re  Carlo  venisse  verso  Palermo.  Inquesto- 
parlamento  al  (i3)  Re  di  Raona  venne  da  Messina  lettere  ,  come  Messina 
era  sì  stretta  di  vivanda,  che  la  non  si  poteva  tenere  più  che  otto  dì ,  e  che 
la  dovesse  soccorrere  ,  se  noe  si  convenìa  arrendere  di  necissita.  Come  lo  Re' 
Piero  ebbe  le  dette  novelle,  le  manifestò  a’ detti  Baroni:  fue  consigliato  che. 
soccorresse  Messina,  che  se  la  si  perdesse,  tutta  l’Isola  si  perdea  ,  e  fue  con¬ 
sigliato,  che  mandasse  al  Re  Carlo  (14)'  suoi  messaggi,  ch’egli  si  parta  di- 
sua  Terra,  la  quale  gli  cadea  per  suo  retaggio  delia  moglie,  e  fagli  con¬ 
fermato  per  la  Chiesa  di  Roma,  e  per  Papa  Niccolaio  (r5)  terzo  degli  Or¬ 
dini,  e  se  ciò  non  volesse  fare,  si  mettessono  al  soccorso  :  e  questa  (l6)  fue 
ia  forma  della  lettera  mandata.  Piero  di  Raona  di  Cicilia  Re^a  te  Carlo  Rie 


dì  Gernsalem  ^  e  dì  Provenza  Conte ,  sìgnijichiamo  il  nostro  avvenimento 
nelt  Isola  di  Cicilia^  Siam.o  in  nostro  giudicato  Reame,  per  autorità  di  Santa 
Chiesa  e  di  lUessere  lo  Papa  Niccolaio  (17),  e  di  suoi  fratelli  Cardinali,  e 
perciò  comandiamo ,  che  veduta  questa  lettera  ti  debbia  levare  delV  Isola  di 
Cicilia  con  tutto  potere  e  gente  ,  altrimenti  i  nostri  cavalieri  e  fedeli  vedre¬ 
sti  di  presente  in  vostro  darinaggio.  Disposta  T  ambasciata  al  (18)  Re  Carlo 
e  a’ suoi  Baroni  ,  parve  loro  una  grande  superbia,  quello  che  gli  era  mandato 
a  dire  a  uno  de’ maggiori  Re  de’ Cristiani ,  ed  egli  era  di  piccolo  affare, 
onde  il  Conte  di  Monforte  disse  ,  che  contro  a  lui  se  ne  volea  fare  grande 
vendetta,  e’I  Conte  di  Brettagna  consigliò  che  gli  rispondesse  per  sua  let¬ 
tera,  comandandogli  ch’egli  isgombrasse  l’Isola,  appellandolo  come  traditore, 
e  disfidandolo:  e  così  fue  fatto,  e  questa  fue  la  forma  della  lettera.  Carlo 
per  la  Dio  grazia  Re  di  Geriìkalem  e  di  Cicilia  ,  preme  di  Capava,  e  di  Fol- 
cacchieri  e  di  Provenza  Conte.  A.  te  Piero  di  Raona  Re,  (19)  e  di  Caìenza 
Conte,  m aravi  gli  orni  come  fosti  ardito  di  venire ,  in  sul  (20)  Reame  di  Cici¬ 
lia,  nostro  giudicato,  per  autorità  della  Santa  Chiesa  Romana,  e  perciò  ti  co¬ 
mandiamo,  che  veduta  la  lettera  ti  parti  del  (21)  Reame  nostro,  siccome  tra¬ 
ditore  di  Santa  Chiesa  ,  e  se  ciò  non  facessi  ti  disfidiamo  ,  e  di  presente  ci  ve¬ 
drete  in  vostro  dannaggio^  Come  al  (22)  Re  di  Raona  (23)  furono  appresen- 
tate  per  gli  Ambasciadori  le  dette  lettere,  e  Messer  Gianni  di  Procita(24.) 
disse,  manda  T  Ammiraglio  alla  bocca  del  Farro,  e  fa’  prendere  il  navilio  , 
e  l’oste,  e  arai  vinta  la  guerra:  e  se  Carlo  si  metterà  a  stare  ,  sarà  preso 
o  morto  con  sua  gente:  onde  Messer  Ruggieri  Ammiraglio  uomo  di  gran  va¬ 
lore  s’apparecchiò  di  ciò  fare.  Queste  cose  sentì  una  spia  di  Messer  Arri- 
ghino  di  Mare  da  Genova,  Ammiraglio  del  (25)  Re  Carlo ,  per  la  quale  cosa 
si  partirono  e  andaronne  in  Calavra ,  (26)  e  così  fue  (27)  liberata  Messina, 
che  non  avea  vivanda  per  tre  dìe,  a  di  xxvii.  di  Settembre  mcclxxxii.  li  se¬ 
guente  dìe  giunse  l’Ammiraglio  del  (28),  Re  di  Raona  con  sua  armata  su  per 
lo  Farro,  menando  grande  allegrezza  ,  e  prese  xxviiii.  galee  grosse  cinte,  in 
tra’ quali  furon  cinque  galee  dei  Comune  di  Pisa  j  eh’ erano  al  servìgio  di 
Carlo,  e  poi  vegnendo  alla  Catona  e  a  Reggio  in  Calavra,  (29)  il  detto  Am¬ 
miraglio  fece  ardere  lxxx.  uscieri  del  (3o)  Re  Carlo  ,  eh’  erano  alla  piaggia 
disarmati  ,  e  questo  vide  il  Re  Carlo  e  la  sua  gente ,  sanza  poterli  soQcor- 
rere.  E  avendo  il  Re  una  bacchetta  in  mano,  siccom’era  usanza  di  portare, 
per  cruccio  la  cominciò  a  rodere.  Essendo'  in  Calavra  (3l)  .  dette  corniate  a 
tutt’i  suoi  Baroni  e  amici,  e  molto  doloroso  tornò  a  Napoli:  e  lo  Re  Piero' 
fu  molto  allegro  della  partita  dei  (32)  Re  Cario  da  Messina,  e  di  quella- 
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tlel  suo  Ammiraglio .  e  (Ji  presente  si  partì ,  e  venne  a  Messina  a  eli  x. 
d’ Ottobre  nel  detto  anno. 


Come  i  Lucchesi  guastarono  Vescia  ifì  V al  dìniev  ole  % 

\ 

•  C  A  P.  GGXXIX.  (1) 

m 

el  detto  anno  ,  i  Luccliesi  Guelfi.  gua.starono  e  arsono  il  Gastello  di 
Poscia  in  Valdinievole  ,  perchè  teneano  parte  d’imperio,  e  non  voleano  ub¬ 
bidire  sotto  la  signoria  di  Lucca ,  e  alla  detta  oste  furono  i  Fiorentini  molto 
grossi  in  aiuto  de’ Lucchesi:  e  perchè  i  Fiorentini  s’ intramissono  nella  detta 
oste  d’  accordo  da’  Lucchesi ,  e  quelli  di  Pescia ,  quando  1’  oste  tornò  a  Lucca, 
a’  Fiorentini  fu  data  e  fatta  villanìa  dal  popolo  di  Lucca. 


Come  Rldoljo  Re  de^  Romani  mandò  Vicario  in  Toscana» 


.G  A  P.  GGXXX.  (i) 


INJ^el  detto  anno,  Ridolfo  ,  essendo  R.e  de’ Romani,  a  richiesta  e  prego 
de’ Ghibellini  di  Toscana  ,  mandò  nella  detta  Provincia  suo^X^icario,  acciocch’e’ 
Toscani  fieessono  la  sua  fedeltà,  ma  non  trovando  nulla  Terra  che  lo  volesse 
ubbidire,  se  non  Pisa  e  Sara  miniato,  e  nel  detto  Sainminiato  colle  sue  ma¬ 
snade,  e  coll’aiuto  de’ Pisani ,  cominciò  guerra  a’  Fiorentiiù  e  a’ Lucchesi, 
e  altre  Terre  d’  intorno,  ma  alfine  per  poco  potere  e  seguito,  si  conciò 
co’ Fiorentini  e  gl’ altri  Guelfi  di  Toscana,  e  tornò  nella  Magna. 


Come  in  Fiorenza  (l)  s'  annullò  t  ìificio  di  xini. 
Ruoiii  uomini»  (2) 


•GAP.  GGXXXI.  (3) 

^^^egli  anni  di  Cristo  mcclxxxii.  ,  essendo  la  Città  di  Fiorenza  al  go¬ 
verno  di  xiii;.  Buoni  uomini,  come  .avìa  lasciato  il  Cardinale  Latino,  ciò 
erano  otto  Guelfi  e  sei  Ghibellini ,  (4)  P^i^endo  a’ Cittadini  il  detto  uficio  (5) 
gran  vilume  ad  accordare  tanti  divisati  animi ,  e  massimamente  perchè  a 
Guelfi  non  piacea  la  consorteria  de’  Ghibellini,  nè  gli  usciti  ,  per  le  novità 
già  nate,  siccome  per  la  perdita  cheU  (6)  Re  Carlo  avea  già  fatto  dell’l- 
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sola  di  Cicilia  j  e  della  venuta  del  Vicario  dello ’mperio  in  Toscana,  e  sì 
per  guerre  cominciate  in  Romagna,  e  per  lo  Conte  di  Monte  Feltro:  per 
iscampo ,  e  salute  della  Città ,  sì  annullarono  il  detto  uficio  di  xiiii.,  (7)  e 
fecesi  nuovo  utìcio  e  signoria  a  governo  della  Città  ,  i  quali  si  chiamaro¬ 
no  (8)  Priori.  E  questo  trovato,  si  cominciò  per  li  Consoli  dell’Arte  di  Ca¬ 
limala,  grandi  e  popolani  e  •  mercatanti ,  e  la  maggiore  parte  amadori  di 
Parte  Guelfa  e  di  Santa  Chiesa»  E’ Priori  dell'Arte  furono  tre,  de’quali 
questi  sono  e’ nomi:  lo  Sesto  d’ Oltrarno  Bartolo  de ^  Bardi  per  T  Arte  di  Ga¬ 
limala  :  per  lo  Sesto  di  San  Piero  Scheraggio  Rosso  Bacherelli  per  l’Arte 
del  Cambio  :  per  lo  Sesto  di  Santo  Pancrazio  ,  per  l’  Arte  della  Lana  Salvi 
del  Chiaro.  E  cominciò  il  loro  uficio  a  mezzo  Giugno  nel  detto  anno  ,  du¬ 
rando  due  mesi,  e  così  dovean  seguire  per  le  dette  tre  Arti,  tre  Priori: 
e  furono  rinchiusi,  per  dare  udienza,  a  dormire  e  a  mangiare ,  alle  spese  del 
Comune  ,  nella  casa  della  Badia,  ove  anticamente  si  raunavano  gl’  An¬ 
ziani.  (9) 

E  io  Giacotto  (10)  di  Francesco  Malispini  seguitai  le  Croniche  del  detto 
Ricordano  Malispini,  il  quale  avea(ll)  auto  parte  da  Roma,  siccome  s’è  detto, 
e  parte  dalla  Badia  di  Fiorenza ,  cioè  scritture  antiche,  eh’ erano  nella  detta 
Badia,  di  quelli  tempi,  dove  si  contenea  molte  cose  della  Città  di  Fiorenza 
passate  per  a  drieto.  E  a’ detti  Anziani  (12)  fu  ordinato  sei  berrovieri  e  sei 
messi  per  richiedere  i  cittadini:  col  Gipitano  deT popolo  aveano  a  governare 
le  gravi  e  gran  cose  del  Comune,  e  raunare  e  fare  consigli,  e  le  provvedi- 
gioni.  E  per  gli  altri  due  mesi  seguenti  ne  chiamarono  sei ,  cioè  uno  per  Se¬ 
sto,  e  aggiunsono  altre  maggiori  Arti  ,  cioè- de’ Medici  (l 3)  e  Speziali,  di 
Porta  Santa  Maria,  de’ Pillicciai  e  Vaiai:  poi’ per  tempo  in  tempo,  vi  furono 
aggiunte  le  dodici  Arte  maggiori,  ed  eranvi  de’grandi,  come  de’ popolari  di 
buona  fama,  artefici  e  mercatanti  :  e  così  seguì  insino  che  si  fece  il  secondo 
popolo  in  Fiorenza  ;  e  le  elezioni  del  detto  uficio  si  faceano  per  li  Priori 
vecchi,  con  le  Gapitudine  delle  xn.  maggiori  Arte,  e  con  certi  Arroti,  ch’e- 
leggevano  i  Priori  per  ciascun  Sesto,  facendo  isquittino  segreto,!  quali  più 
voci  avesse  era  fatto  Priore.  Questa  elezione  si  facea  nella  Chiesa  di  San 
Piero  Scheraggio,  e  ’l  Capitano  del  popolo  stava  nelle  case  che  furono  de  Tiz¬ 
zoni  allo  ’ncontro  della  Chiesa.. 


■Come  Guido  da  3Ionte  Feltro  entrò  in  Romagna^ 
CAP.  CCXXXTI.  (i) 


iKjfi 


N  el  detto  anno  5  essendo  il  Conte  Ouido  da  Monte  Feltro,  colla  forza 
de’ Ghibellini,  entrato  in  Eoinagna  ,  gran  parte^  delle  Terre  fece  rubellare 
alla  Chiesa  ,  siccome  quegli  ch’era  sagace  uomo  di  guerra:  onde  Papa  Mar¬ 
tino  rimosse  Messer  Bertoldo  degli  Orsini,  che  n’era  Conte  e  Rettore  per 
la  Chiesa,  e  mandovvi  Messer  Gianni  de  Pa  (2)  di  Francia,  valentre  uomo,  e 
fecelo  Conte  di  R.omagnar  al  quale  fue  data  per  tradimento  e  moneta  Faen¬ 
za  ,  perchè  Tebaldo  de’ Manfredi,  di  quella  Terra,  con  f  aiuto  de’ Bolognesi 
e  de’ Fiorentini  e  d’altri  Signori  di  Romagna,  assediò  la  Città  di  Forlì,  ma 
non  (3)  la  potè  avere.  Nel  detto  tempo  stando  Messer  Gian  de  Pa  in  Faen¬ 
za,  e  facendo  guerra  a  Forlì,  il  Conte  Guido  da  Monte  Feltro,  die  n’era 
signore  ,  fece  muovere  al  detto  Messer  Gianni  certo  trattato  per  alcuno  cit¬ 
tadino  di  dargli  la  Terra  per  tradimento.  Il  primo  dì  di  Maggio  nel  detto 
anno,  il  detto  Messer  Gian  de  Pa  con  sua  gente,  la  mattina  innanzi  giorno, 
venne  (4)  alla  Città  di  Forlì,  credendola  avere, com’era  ordinato  ,e  fugli  data 
l’entrata  d’una  porta,  e  entratovi  dentro  (5)  con  una  parte  di  sua  gente,  e 
parte  ne  lasciò  di  fuori, con  ordine,  che  se  fusse  bisogno  soccorresse  que’ den¬ 
tro  (6):  se  caso  contradio  avvenisse  rimanessono  tutta  sua  gente  in  uno  campo 
sotto  una  gran  quercia,  (7^  I  Franceschi  ch’entrarono  in  Forlì  ^  corsono  la 
Terra  sanza  contasto- (8)  il  Conte  da  Monte  Feltro,  che  sapea  tutto ’l  trat¬ 
tato,  con  sua  gente  se  n’uscì  fuori  della  Terra,  e  percosse  a  que’di  fuori, 
eh’ erano  rimasi  alla  quercia,  e  missongli  in  rotta,  e  quelli  eh’ entro rono 
dentro  (9)  credendosi  avere  la  Città,  avean  fatto  la  ruberìa  e  prese  le  cjise, 
com’ordinato  fue  per  lo  Conte  di  Monte  Peltro:  fu  alla  maggiore  parte  di 
loro  tolto  i  freni  e  le  selle  de’ cavalli  da’ cittadini ,  e  incontanente  il  Conte 
da  Monte  Feltro,  con  parte  di  sua  gente  rientrò  in  Forlì,  e  corse  la  Ter¬ 
ra,  e  parte  della  sua  gente  lasciò  sotto  la  quercia  schierati,  com’era  stata 
da’ Franceschi.  E  Messer  Gian  di  Pa  e’ suoi  ,  veggendosi  così  guidati,  e’ere- 
deansi  avere  la  Terra,  e  conosciuto  il  tradimento, chi  potè  si  fuggì  della  Ter¬ 
ra,  e  andava  alla  quercia  di  fuori,  credendovi  trovare  la  loro  gente  ,  e  là  an¬ 
dando  crai!  da’ loro  nemici  presi  e  morti,  e  simile  quelli  eh’ erano  rimasi  nella 
Terra:  onde  e’  Franceschi  e  la  gente  della  Città,  ricevetton  gran^  danno,  e 
morironvi  molti  caporali  Franceschi  e  Latini.  Come  Papa  Martino  seppe  la 
detta  sconfitta,  mandò  al  detto  Messer  Gianni  assai  gente  al  soldo  della  Chie- 


sn.  ,  facPiido  guerra  a  Forlì  ^  e  in  questa  stanzia  (io)  a  mezzo  Marzo  ami» 
eletto  j  il  detto  Messer  Gianni  de  Pa  C4onte3ebbe  per  tradimenlo  la  Città  di 
Cerbia  3  onde  quelli  di  Forlì  (11)  s’  arrenderono  alla  Chiesa  del  mese  di  Mag¬ 
gio  anno  mcclxxxiii.  a  patti  3  e  niandaronne  fuori  il  Conte  Guido  da  Monte 
Feltro  3  e  disfece  le  fortezze  della  Terra  3  e  quasi  tutta  Romagna  venne  a 
ubbidenza  della  Chiesa.  E  poi  il  detto  Conte  da  Monte -Feltro  si  ridusse  con 
sua  gente  nel  Castello  di  Meldola  3  facendo  gran  guerra ,  onde  il  Conte  di 
Romagna  v’andò  a  oste  di  Luglio  3  e  stettevi  v.  mesi  3  e’n  quella  8taazia(li2) 
dell’assedio3  il  detto  Messer  Gianni  avea  in  usanza  ogni  mattina  in  sulla  terza, 
con  pochi  in  compagnia  ,  e  quasi  disarmato,  andava  intorno  al  castello  prov¬ 
vedendo;  uno  valentre  (l3)  uomo  di  Fiorenza,  il  qual  era  dentro (14)  e  avea 
nome  Baldo  da  Montespertoli  sì  si  pensò  d’  uccidere  il  detto  Messer  Gianni 
de  Pa  3  e  armossi  di  tutte  armi,  a  cavallo,  e  a  corsa,  coll’elmo  in  capo, 
e  colla  lancia  abbassata  ,  sì  si  mosse  per  ferire  il  detto  Messer  Gianni ,  il 
quale  avvedutosene  non  -si  mosse,  ma  attese,  e  avea  uno  bastone  in  mano, 
e  come  s’appressò  diede  del  bastone  nella  lancia  che  portava  in  mano,  e 
levossela  da  dosso,  e  passando  oltre  ,  il  prese  a  braccio  e  levollo  della  sella, 
e  di  sua  man  1’  uccise. 


^fJotne  i  Pisani  cominciar  guerra  Geno-vesi. 

c  A  p.  ccxxxin.  (1) 

In  questi  tempi  la  Città  di  Pisa  era  in  grande  stato ,  e  di  grandi  e 
possenti  cittadini  più  che  Terra  di  Talia  ,  ed  erano  in  unitate  ,  e  eravi  cit¬ 
tadino  (2)  il  Giudice,  e ’l  Conte  Ugolino,  e’I  Conte  Fazio,  e’I  Conte  Nieri, 
e’I  Giudice  d’Alborea,  e  ciascuno  per  se  tenea  grande  corte,  e  altri  molti  no¬ 
bili  cittadini ,  e  signoreggiavano  la  Sardigna  ,  e  Corsica  ,  e  l’Elba,  delle  quali 
aveano  grandissima  rendita  in  propietà  e  per  lo  Comune ,  e  quasi  signoreg¬ 
giavano  il  mare  co’ loro  legni  e  mercatanzie  ,  e  oltre  mare  nella  Città  d’Acri 
erano  molto  grandi,  e  con  (3)  molti  parentadi,  e  avendo  auto  per  più  tempo 
innanzi  gara  co’ Genovesi,  per  cagione  della  Sardigna,  e  poco  si  curavano  de’ 
Genovesi,  e  in  Acri  gl’ oltraggiavano  ,  disfacendo  la  loro  loggia  ,  e  arso  no  la 
loro  ruga  ,  e  cacciarongli  (4)  d’Acri.  Onde  i  Genovesi  feciono  una  armata,  e 
nel  mese  d’Agosto  mcclxxxiii.  (5)  e’ vennono  presso  a  Porto  Pisano  a  due  miglia  J 
i  Pisani  uscirono  di  Porto  per  combattere  con  (6)  loro ,  ed  eglino  vedendo  il 
soperchio,  si  tornarono  a  Genova  :  onde  i  Pisani  ne  montarono  in  superbia, 
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e  del  mese  di  Settembre  con  (7)  loro  armata  andarono  insino  nel  Porto  di 
Genova,  per  la  condotta  di  Messer  Natta  Grimaldi  rubello  (8)  di  Genova,  e 
saettarono  nella  Città  quadrella  d’ariento,  e  poi  tornarono  in  Porto  Vene¬ 
ro,  e  puosonsi  all’Isola  del  Cirro,  e  guastarono  intorno  al  Porto  e  al  Golfo 
della  Spezia,  e  partirsi  per  tornare  a  Pisa.  Essendo  in  alto  mare,  si  levò- 
una  fortuna  con  vento  garbino  (9)  sì  forte,  che  partìe  la  detta  armata ,  e 
parte  di  loro  galee  ruppono  alla  piaggia  del  Viareggio  (lo)  e  alla  foce  del 
Serchio ,  e  poca  gente  vi  perirono  ,  ma  tornando  in  Pisa  chi  ignudo  ,  e  chi 
in  camicia  a  modo  di  sconfìtti .  E’  Genovesi  per  lo  oltraggio  riceuto  da’  Pi¬ 
sani,  si  dispuosono  di  vendicare,  e  come  valentri  uomini,  feciono  ordine  di 
non  (11)  navicare  in  legni  grossi,  se  noe  in  galee  sottili,  e  di  non  (12J 
armarle  di  niuno  forestiere,  com’  erano  usati ,  ma  di  migliori  e  maggiori 
cittadini  che  vi  fossono,  e  studiavano  alla  balestra. 

Come  il  P lenze  Carlo  di  Salerno  venne  in  Fiorenza-  (l) 


CAP.  CCXXXTV.  (2) 


l^^^el  detto  anno,  del  mese  d’ Ottobre,  venne,  in  Fiorenza  Carlo  Pre  nze 
di  Salerno,  e  figliuolo  primogenito  del  (3)  Re  Carlo,  il  quale  venia  di 
Provenza  e  di  Francia,  per  mandato  del  suo  padre,  e  per  essere  all’asse¬ 
dio  di  Messina ,  e  in  Fiorenza  fece  tre  cavalieri  di  Bondelmonti  (4)  e  an- 
donne  a  Roma,  dov’era  lo  Re,  e  per  simile  modo  passarono  per  Fiorenza 
a  di  xxn.  (5)  di  Novembre  il  Conte  d’Alanzone  (6)  fratello  del  (7)  Re  di' 
Francia,  il  quale  lo  Re  di  Francia  mandava  in  aiuto  al  (8)  Re  Carlo. 


Come  il  Re  Carlo  e  ’/  Re  di  Raena  5’  ingaggiarono^ 

a  corpo  a  corpo- 


CAP.  CCXXXV.  (1) 

In  questo  tempo,  essendo,  lo  Re  Carlo  a  Corte  di  Roma  a  Papa  Mar¬ 
tino ,  ove  avea  appellato  di  tradigione  Piero  Re  di  Raona  ,  e  che’l  detto 
Re  Carlo  era  presto  di  provarlo  per  battaglia  :  e  ’l  detto  Piero  mandato- 
suoi  Ambasciadori  a  contastarlo  al  detto  appello ,  e  a  scusarsi  di  tradi¬ 
gione  ,  e  di  quello  che  avea  fatto ,  era  a  lui  con  giusto  titolo ,  e  che  di  ciò 
era  presto  di  combattere  a  corpo  a  corpo  ,  e  col  (2)  Re  Carlo  in  (3)  luogo 
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comune  j  onde  si  prese  concordia  sotto  sacranientOj  (4)  in  presenza  del  Papa^  di 
fare  la  detta  battaglia  con  c.  cavalieri  a  Bordello  in  Guascogna,  sotto  la 
guardia  dei  Balio ,  ovvep  Siniscalco  del  (5)  Re  d’Inghilterra,  con  patti  che’l 
quale  de’ detti  Re  vincesse,  avesse  di  cheto  l’Isola  di  Cicilia  con  volontà  della 
Chiesa,  e  fessene  Re,  onde  il  detto  Re  Carlo  si  tenne  molto  contento.  E ’l (6) 
Re  Piero  si  partì  di  Cicilia  e  Jasciovvi  Don  Giano  suo  secondo  fia-liuolo ,  e 
andonne  in  Catalogna  per  essere  a  Bordello  alla  giornata  ordinata,  e  ’l  (7) 
Re  Carlo  lasciò  il  Prenze  suo  figliuolo  alla  guardia  del  (8)  Regno  ,  e  partissi 
di  Corte  per  andarne  a  Bordello ,  e  passò  per  Fiorenza  a  di  xiiii.  di  Marzo  nel 
detto  anno ,  e  fecevi  otto  cavalieri  tra  Fiorentini  e  Lucchesi  :  e  fue  mani¬ 
festo  che  lo  (9)  Re  di  Raona  ingaggioe  (lo)  la  detta  battaglia  per  grande 
sagacità ,  per  fare  partire  lo  Re  Carlo  di  Talia,  acciocché  non  (il)  andasse 
con  (12)  armata  in  Cicilia,  perocch’ egF era  povero  di  moneta,  e  non  pode¬ 
roso  al  soccorso  de’(l3)  Ciciliani,  contro  al  (14)  1^6  Carlo,  e  temea  de’Cici- 
liani  che  non  si  rivolgessono,  perocché  non  gli  sentìa  costanti. 

Come  il  Re  Carlo  ne  'venne  a  R  or  dello»  (l) 

C  A  P.  CCXXXVI.  (2) 

T'  . 

JSjLissendo  lo  Re  Cdrlo  in  Francia  ,  si  partì  di  Parigi,  e  con  (3)  lui  .lo  Re 
Fhlippo  Re  di  Francia  suo  nipote,  e  quando  furono  presso  a  Bordello  a  una 
giornata,  lo  Re  di  Francia  rimase  con  sua  gente,  e  lo  Re  Carlo  co’ suoi  c. 
cavalieri  andò  a  Bordello  alla  giornata  promessa,  del  mese  di  Giugno  mcclxxxiii. 
e  nel  (4)  ordinato  comparì  tutto  il  giorno,  e  dinioraronvi  armati  in  sul  campo 
attendendo  il  (5)  Re  Piero,  il  quale  non  vi  comparì  :  bene  si  disse  che  la  sera  al 
tardi  comparì  sconosciuto  dinanzi  al  Siniscalco  del  (6)  Re  d’ Inghilterra ,  per 
non  (7^  rompere  il  Sagramento ,  e  protestò  com’  era  venuto ,  e  presto  di  com¬ 
battere  ,  quando  lo  Re  di  Francia  con  «ua  gente,  che  v’era  presso  a  una  gior- 
Tiata,  ond’egli  avea  tema,  si  partisse:  e  ciò  fatto,  sanza  soggiorno  si  tornò  in 
Raona  ,  onde  il(8)Re  Carlo  si  tenne  forte  ingannato,  e’I  simile  lo  Re  di  Fran¬ 
cia,  e  tornaronsi  a  Parigi.  E  saputola  novella  Papa  Martino  della  dilfalta  del  (9) 
Re  Piero,  col  suo  collegio  de’ Cardinali  diede  sentenzia  contro  al  detto  Piero  di 
Raona,  siccome  contro  a  scomunicato ,  e  ispergiuro,  e  rubello  (io),  e  occupa- 
tore  delle  possessioni  di  Santa  Cliiesa,  e  sì  ’l  privò,  e  dispuose  del  (li)  Reame 
di  Raona  e  d  ogni  altro  onore ,  e  scomunicò  chiunque  F  ubbidisse  o  chiamasse 
Re  3  ma  e  si  fece  intitolare  Piero  di  Raona  cavaliere  e  padre  di  due  Re ,  e  si- 
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gnore  del  mare.  E  poi  Papa  Martino  privilegiò  del  detto  Reame  di  Raon® 
Carlo  Conte  di  Valoisj  secondo  figliuolo  del  detto  Re  Filippo  Re  di  Fran¬ 
cia  5  e  mandò  in  Francia  uno  Legato  Cardinale  a  confermare  il  detto  Cario 
della  detta  elezione  ^  e  predicare  croce  e  indulgenzia  (i  2)  contro  al  detto 
Piero  di  Raona^  e  sue  Terre:  e  lo  Re  Carlo  con  dispensazione  (l3)  del  Papa 
diede  per  moglie  al  detto  Carlo  di  Valois  la  sua  nipote  5  figliuola  del  Prenze 
Carlo  suo  figlio  ,  e  in  dota  la  Contea  d’ Angiò,  acciocch’ egli  col  Padre  Re  di 
Francia  fossono  più  ferventi  contro  al  (l/|)  Re  di  Raona.  (l5)  Nel  detto  arino- 
McCLXxxn.  a  di  xv.  di  Dicembre  per  grandi  piove  fue  grandissimo  diluvio  d’ac¬ 
que ,  e  crebbe  sì  in  Fiorenza  il  fiume  d’ Arno  j ch’uscì  de’ suoi  termini,  e  al- 
lagò  grande  parte  del  Sesto  di  San  Piero  Scheraggio,  e  più  altre  contrade 
della  Città  che  sono  nella  via  d’Arno:  e  in  questo  anno  fue  grande  caro  d’o- 
gni  vittovaglia,  e  valse  lo  staio  del  grano  alia  misura  rasa  soldi  xiiii.  di  soh 
di  XXXIII.  il  fiorino  d’oro.. 


Come  Fiorenza  (l)  era  in  grande  e  felice  (2)  stato. 


CAP.  CCXXXVII.  (3) 


INl^egli  anni  di  Cristo  Mcctxxxin.  fu  Fiorenza  in  grande  e  felice  (4)  sta¬ 
to  5  e  molte  feste  e  allegrezze  si  facea  per  tutta  la  Città  ispesse  volte  ,  e  da 
più  paesi  vi  venia  giucolari  e  buffoni,  e  la  detta  Città  e  Cittadini  furono  in¬ 
felicissimo  sitato  ne’ detti  tempi  più  che  fosse  mai,  e  durò  questo  stato  un  anno, 
che  si  cominciò  la  divisione  tra’l  popolo  e’ grandi ,  e  appresso  tra’ Bianchi 
e  Neri ,  e  ne’detti  tempi  erano  in  Fiorenza  più  di  ccc.  cavalieri  di  corredo  , 
e  molti  gentili  uomini  faceano  spesso  conviti ,  donando  per  le  Pasque  a  uomini 
di  Corte  molte  robe  e  ornamenti,  onde  di  Lombardia  e  di  tutta  Talia  (5)  ve¬ 
nia  a  Fiorenza  buffoni  assai  alle  dette  feste. 


Gome  i  Genovesi  presono  navi 


e  galee  di  Pisani.- 


CAP.  CCXXXVIIL  (1). 


•^Sl^el  detto  anno  e  mese  di  Giugno,  vegnendo  dèli’ Isola  di  Sardigna 
cinque  navi  grosse,  e  cinque  galee  armate  di  Pisani,  cariche  di  raercatan- 
zia  e  d’ariento  Sardesco,  i  Genovesi  andaro  incontro  ,  e  sì  si  iscontrarono  so¬ 
pra  Capo  Corso ,  e  combattendo  i  Genovesi  gli  sconfissono  ,  e  inenaionne  presi 
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in  Genova  più  di  mille  Pisani  ^  e  tanta  mercatanzia,  che  fue  di  valuta  di  cxx. 
di  fiorini.  Appresso  nel  mese  d’ Aprile  anni  mcclxxxiiii.  mandando  i  Pisani  in 
Sardigna  il  Conte  t^azio  loro  cittadino,  con  armata  di  xxx.  galee  ,  e  una  na¬ 
ve  ,  i  Genovesi  si  scontrarono  con  (3)  loro  con  xxv.  galee ,  e  combattendo 
aspramente  molti  ne  furono  morti  dell’ una  e  dell’altra  parte* ,  infine  i  Ge¬ 
novesi  sconfissono  i  Pisani,  e  presono  il  detto  Conte  con  (3)  molti  buoni  citta¬ 
dini  di  Pisa,  e  grande  parte  delle  dette  galee ,  e  menarongli  (4)  presi  in 
Genova. 


Come  i  Pisani  andarono  sopra  a  Genova, 

CAP.  CCXXXIX.  (i) 

egli  anni  di  Cristo  mcclxxxiiii.  del  mese  di  Luglio,  i  Pisani  noe  stan” 
chi,  feciono  loro  armata  per  vendicarsi  delle  ingiurie  riceute  da’  Genovesi ,  e 
andarono  insino  nel  Porto  di  Genova,  e  di  quindi  balestrarono,  come  altra 
fiata  aveano  fatto  quadrella  d’ariento,  e  feciono  grande  onta  a’ Genovesi,  e 
presono  loro  legni ,  e  rubarono  e  guastarono  in  più  parti  della  Riviera  ,  e 
richiesono  i  Genovesi  di  battaglia ma  non  disposti  ,  perdi’ aveano  disarmate 
le  loro  galee,  feciono  loro  scusa,  e  dissono  che  si  tornassono  allo  loro  por¬ 
to  ,  e  senza  indugio  gli  verrebbono  a  vedere.-  1  Pisani  si  partirono  facendo 
grande  scherno  di  Genovesi ,  e  tornarono  in  Pisa  ,  e’  Genovesi  senza  indu¬ 
gio  armarono  cxxx.  tra  galee  e  legni  ,  con  tutta  buona  gente  di  Genova  e 
della  Riviera  5  ond’era  Ammiraglio  Messer  Uberto  Doria.  E  del  mese  d’Ago- 
sto  colla  detta  armata  vennono  nel  mare  di  Pisa  :  1  Pisani  con  furore  monta- 
rono  in  galee  e  alcuno  a  Porto  (2)  Pisano  ,  e  il  (3)  loro  Podestà  e  Ammi¬ 
raglio ,  con  tutta  buona  gente,  montarono  tra’due  ponti  di  Pisa  in  Arno,  le¬ 
vando  lo  stendale  con  grande  festa ,  e  sì  si  affrontarono  alla  battaglia  aH’JfiO- 
letta  ,  ov’era  lo  scoglio,  il  quale  è  sopra,  il  Porto  Pisano,  che  si  chiama  la 
Meloria ,  e  ivi  fu  grande  e  aspra  battaglia ,  e  morivvi  molta  buona  gente 
d’ una  parte  e  d’altra:  in  line  i  Pisani  furono  sconfitti ,  6  ricevettono  infinito 

M.  ,  _ 

danno  di  xvi.  uomini  tra  morti  e  presi ,  e  rimasoqvi  prese  xl.  galee  rotte, 
le  quali  co’  prigioni  vennono  a  Genova:  e  in  Pisa  ebbe  grande  dolore  e  pian¬ 
to  ,  che  non  v’ebbe  casa  che  non  vi  rimanesse  più  uomini  presi  e  morti,  (4) 
e  d’ allora  innanzi  Pisa  non  (5)  ricoverò  mai  suo  stato.  E  nota  che  per  giu- 
sto'giudicio  di  Dio,  che  in  quello  luogo  propio,  dove  i  Pisani  annegarono  in 
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tmare  i  cherici  e’ Periati,  clie  veniano  d’ oltre  monti  a  Roma  al  Concilio  Tanno 
Mccxxxvii.  al  tempo  di  Papa  Gregorio,  (6)  vi  furono  eglino  sconfìtti  e  morti 
e  gittati  in  mare  i  Pisani. 


Come  Messer  Huggiert  di  Loria  (l)  prese  il  Prenze 

di  Salerrio> 


CAP.  CCXL.  (2) 


IXTegli  anni  di  Cristo  mcclxxxiiii.  del  mese  di  Giugno,  Messer  Ruggìeii 
di  Loria ,  Ammiraglio  del  (3)  Re  di  Raona,  venne  di  Cicilia  con  grande  ar¬ 
mata  di  Ciciliani  e  Catelani  in^(4)  Principato,  facendo  grande  danno  alla 
gente  del  (5)  Re  Carlo  ,  e  venne  coli’ armata  nel  Porto  di  Napoli,  gridando 
e  dicendo  grande  dispregio  del  ^6)  Re  Carlo  ,  e  di  sua  gente,  domandando 
battaglia  ,  e  ciò  facea  il  detto  Ruggieri  per  trarre  il  Prenze  (7)  e  sua  gente 
a  battaglia,  come  quegli  ch’era  astuto  di  guerra  di  mare,  e  sapea  per  sue 
saettìe,  che  lo  Re  Carlo  e  grande  armata  venia  di  Proenza,  e  già  era  nei 
mare  di  Pisa,  sicché  si  affrettava  o  di  trargli  a  battaglia  o  di  partirsi  e 
tornare  in  Cicilia  ,  acciocché ’l  (8)  Re  Carlo  noi  sopprendesse.  Avvenne  che 
’l  Prenze  figliuolo  del  (9)  Re  Carlo,  ch’era  in  Napoli,  veggendosi  così  oltrag¬ 
giare  da’ Ciciliani  e  da’ Catelani,  a  furia  senza  ordine  montarono  in  galee  ,  ed 
eziandio  contro  al  comandamento  del  (lo)  Re  Carlo,  eh’ avea  fatto  al  figliuolo, 
che  per  niuno  modo  né  caso  che  occorresse,  si  mettesse  a  battaglia  insino  alla 
sua  tornata  ,  e  così  disubbidente  e  male  ordinato  si  misse  con  xxxv.  ffalee, 
e  piu  altri  legni  fuora  del  Porto  di  sopra  a  Napoli.  E  Ruggieri  di  Loria, 
come  maestro  di  guerra  ,  percosse  colle  sue  galee ,  ammonendo  i  suoi  che 
non  (11)  attendessono  a  niuna  caccia,  ma  lasciassono  fuggire  chi  volesse  , 
ma  intendessono  solamente  alla  galea  dello  stendale  ,  dov’ era  la  persona  del 
Pre'nze ,  e  così  fue  fatto,  che  come  le  dette  armate  si  percossone  insieme, 
più  galee  di  quelle  di  Principato,  e  spezialmente  quelle  di  Borrenti,  sì  din¬ 
dono  la  volta  indietro,  e  similernente  (12)  feciono  grande  parte  delle  galee 
di  Principato.  Il  Prenze  rimanendo  alla  battaglia  colla  metà  delle  sue  galee, 
tosto  furono  sconfitti,  e’I^ Prenze  Carlo  in  persona  con  (l3)  molta  baronia, 
furono  sconfitti  e  presi,  e  menati  in  Cicilia  ,  e  messi  in  prigione  (14)  Mes¬ 
sina  nel  Castello  di  Mattagrifone.  Avvenne  ,  come  fue  fatta  la  detta  sconfitta, 
che  quelli  di  Borrenti  mandarono  una  loro  galea  co’ loro  Ambasciadori  a 
Roggeri  di  Loria,  con  quattro  cofani  pieni  di  fichi  fiori ,  i  quali  chian  a  io 
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palomboH  (t5)  e  con(l6)cc.  Agostaritroro,  presentando  al  detto  Ammiraglio,  e 
giugnendo  alla  galea,  dov’ era  preso  il  Prenze(l7),  e  veggendolo  riccamente 
armato,  e  con  (l8)  molta  gente  intorno,  crederono  che  fosse  Messer  Roggeri 
di  Loria ,  sì  gli  s’inginocchiarono  a’piedi,  e  feciongli  (19)  il  detto  presente, 
dicendo  Messer  l’ Ammiraglio,  come  ti  piace  ,  da  parte  del  tuo  Comune  di 
Sorrenti  scipati  queste  (20)  palombole  ,  e  prendi  questi  Agostari  per  un  ta¬ 
glio  di  calze  ,  e  plasesse  a  Dio ,  come  hai  preso  lo  figlio  avessi  lo  patre ,  e 
facemoti  assapere  che  fummo  li  primi  che  voltammo.  Il  Prenze ,  con  tutto 
suo  dannaggio,  cominciò  a  ridere  e  disse  all’  Ammiraglio  ,  per  Dio  che  sono 
bene  fedeli  a  Monsignore  lo  Re.  Lo  giorno  seguente,  che  fu  la  detta  sconfìtta, 
lo  Re  Carlo  arrivò  a  G-aeta,  con  lv.  galee  armate,  e  con  (21)  altri  legni, 
e  come  intese  la  novella  e  presura  del  Prenze  suo  figliuolo,  fue  molto  cruc¬ 
cioso  ,  e  disse,  or  foss’egU  morto  poiché  fallì  nostro  comandamento,  ma  sen¬ 
tendo  la  poca  fede  degli  uomini  del  (22)  Regno,  e  che  quelli  di  Najjoli  già 
vagfllavano,  e  per  certi  corsa  la  Terra  gridando,  muoia  il  (23) ^Re  Carlo,  e 
viVa  Roggeri  di  Loria ,  incontanente  si  partì  e  giunse  a  Najioli  a  dì  viir.  di 
Giugno,  e  come  fue  sopra  Napoli,  non  volle  smontare  nel  Porto,  ma  di  so¬ 
pra  al  Carmino  ,  (24)  con  intendimento  di  fare  mettere  fuoco  nella  Città  e 
arderla.  (25)  per  lo  fallo  eh’ e’ Napoletani  aveano  fatto  di  levare  a  rumore 
la  Terra  ,  contro  al  (26)  Re  Carlo  ,  ma  Messer  Gherardo  Legato  da  Parma 
Cardinale  ,  concerti  buoni  uomini  di  Napoli,  gli  vennono  incontro  domandan¬ 
dogli  perdono  e  misericordia  ,  dicendo ,  furono  folli.  Lo  Re  riprese  li  savi , 
dicendo,  come  cioè  aveano  sofferto  a’folli  :  ma  per  pregodei  Legato,  fatto  fare 
giustizia  d’ appiccarne  più  di  cl  ,  sì  perdonò  alla  Città,  e  riformata  la  Terra 
fece  compiere  d’armare,  con  quelle  ch’egli  avea  menate  ,  infino  in  i.xxv. ga¬ 
lee,  e  partissi  di  Giugno,  e  giunse  l’armata  eh’ avea  fatta  apparecchiare  a  - 
Brandizio,e  quella  di  Principato  ,  a  Centrarne  (27)  in  Calavra  ,e  furono  ex.  tra 
galee  e  altri  legni.  In  questa  istanzia  avea  in  Cicilia  due  Legati  Cardinali ,  li. 
quali  avea  mandati  lo  Papa  a  trattare  pace  per  riavere  il  Prenze  Carlo  , 
e  stando  il  detto  stuolo  in  attendere  novelle  da’ detti  Legati,  ì  quali  astu¬ 
tamente  dal  (28)  Re  di  Raona  furono  tenuti  in  parole  senza  potere  fare 
nullo  accordo ,  acciocché  ’l  detto  stuolo  non  ponesse  in  Cicilia  ,  e  sì  si  trovù^. 
la  detta  armata  del  (29)  Re  Carlo  male  provveduta  ,  e  con  diffalta  di  vitto- 
vaglia  ,  per  la  quale  cosa  convenne  di  nicXssità,  perché  s’appressava  l’autonno 
e  i  tempi  contrari  a  sostenere  in  mare  sì  grande  armata  ,  di  tornare  a  Bran- 
dizio,  e  ivi  aspettare  infino  al  primo  tempo:  onde  lo  Re  Carlo  si  diede- 
grande  dolore  sì  per  quello,  (3o)  sì  per  la  presura  del  figliuolo. 


/ 


iìCC 


‘Come  lo  Re  Carlo  J'urnefiJosi  moru 


C  A  P.  CGXLl.  (i) 


I 


-^o  Re  Carlo  col  suo  stuolo  a  Brandizio,  il  fece  disarmare  ^  e  tornò  a 

Napoli,  per  fornirsi  di  moneta  e  di  gente,  per  tornare  in  Cicilia  al  primo 

tempo  ,  come  quegli  che  la  sua  sollecitudine  non  posava.  Come  fu  passato^ 

mezzo  Dicembre,  ritornò  in  Puglia  per  essere  a  Brandizio  per  avvacciare  il 

suo  navilio ,  e  giunto  in  Foggia  in  Puglia  forte  ammalò,  e  passò  di  questa 

vita  adì  vir.  di  G-ennaio  nel  mcclxxxiiii.,  e  fue  portato  il  suo  corpo  a  Napo- 
/ 

li ,  e  venne  poi  per  guardiano  e  difenditore  del  (2)  Regno,  Ruberto  Conte 
d’ Artese ,  cuffino  del  detto  Re:  e  del  detto  Carlo  rimase  Carlo  secondo 
Prenze  di  Salerno,  ed  era  bello  del  corpo  e  grazioso,  ed  ebbe  più  figlinoli 
della  sua  donna  figliuola  e  rede  del*  (3)  Re  d’Ungheria.  Il  primo  suo  figliuolo 
fue  Carlo  Martello  ,  che  poi  fue  Re  d’Ungheria:  (4)  il  secondo  fue  Lodo- 
vico,  che  si  fece  Fraticello  della  povera  vita  (5)  e  mai  non(6)  entrò  tra’Fralii 
Minori ,  avvegnaché  r  abbiano  appropiato  a  loro  ,  siccome  i  Frati  Predicatori 
Tommaso  d’ Aquino  ,  il  quale  innanzi  che  fosse  Frate  Predicatore ,  fue  Mona¬ 
co,  e  quando  venne  a  morte,  che  infermò  a  cammino,  rimordendolo  la  eo- 
scieezia, si  fece  portare,  alla  Badia  d’ond’era  stato  prima  Monaco,  (7)  e  Mo¬ 
naco  morìo  ,  -e’ Monaci  hanno  il  corpo  suo;  (8)  e  nota  che  quando  infermò  in 
questo  cammino,  andava  per  fare  disporre  i  Frati  del  Carmino,  onde  Iddio 
ne  mostrò  questo  miracolo,  che  per  la  via  infermò  e  morì,  e  uno  Frate  Mi¬ 
nore,  eh’ andava  con  (9)  lui  per  la  detta  cagione,  contro  a’ eletti  Frati  del  Car¬ 
mino  ,  quando  fue  innanzi  al  Papa  ammutolò,  e  non  potè  parlare:  e  que¬ 
sto  (1*0)  Lodovico  fue  Arcivescovo  di  Tolosa  ,  il  qual  è  santo  :  il  terzo  fue 
Ruberto  Duca  di  Calavra:  (n)  il  quarto  fue  Filippo  Prenze  di  Taranto: 
il  quinto  fu  Ramondo  Beringhieri,  (12)  Conte  dovea  essere  di  Proenza(l3), 
il  sesto  fue  Messer  Gianni  Prerjze  della  Morea,  il  settimo  Messer  Piero  e  fue 
Conte  di  Bili. 

Come  il  Prenze  Carlo  fa  mandato  al  (l)  Re  di  Raona> 


N. 


CAP.  CCXLII.  (2) 


el  detto  anno  partiti  i  detti  Cardinali  di  Cicilia,  che  non  (3)  aveano 
potuto  fare  accordo  ,  molto  aggravarono  di  scomunicazione  ,  e  di  torre  oo^ni 
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lienìfìcio  e  grazia  spiritualo  al  (zj.)  Re  di  Raona  .  e  a*GicIliani.  e  per  questa 
cagione  5  e  per  la  morte  del  (5)  Re  Carlo  j  quelli  di  Messina  (6)  si  mossono  a 
furore  5  e  corsono  alla  prigione  ,  ov’ erano  i  Fra  ncesclii,  per  ucciderli .  ed  eglino 
difendendosi  si  missono  fuoco  nelle  ])rigioni  ,  e  a  grande  dolore  gli  fecero 
morire  5  e  dopo  questo  fatto,  tutte  le  Terre  di  Cicilia  feciono  Sindaco:  con 
ordine  e  congregazione,  insieme  di  concordia,  condennarono“  a  morte  il  Prenze 
Carlo,  il  quale  aveano  in  prigione,  e  che  gli  fosse  tagliato  il  capo,  siccome 
suo  padre  avea  fatto  a  Curradino:  ma  la  Reina  Gostanzia  moglie  di  Piero  di 
Raona,  la  quale  allora  era  in  Cicilia,  considerando  il  pericolo  che  al  suo  ma¬ 
rito,  e  a’ figliuoli  ne  poteva  avvenire,  prese  più  savio  consiglio,  e  disse  a’ Sin¬ 
dachi  delle  dette  Terre  ,che  non  (7)  era  convenevole  che  la  loro  sentenzia  pro¬ 
cedesse  senza  la  volontà  del  (8)  Re  Piero  loro  signore,  ma  a  lei  parea  che 
’i  (9)  Prenze  si  mandasse  a  lui ,  e  egli  siccome  .signore  ne  facesse  sua  volon¬ 
tà,  e  così  fu  fatto. 


Còme  i  Fiorentini  fanno  lega  co'  Genovesi  ^  e  altri  contro  a  Pisa» 


CAP.  CCXLTII.  (1) 


INJ^egìi  anni  di  Cristo  mcclxxxiiii.  di  Settembre,  i  Fiorentini  feciono  lega 
co’ Sanesi ,  Lucchesi,  Pistoiesi  ,  Pratesi,  Volterrani,  Sangimignariesi ,  Colli¬ 
giani  e  Genovesi  ,  per  fare  guerra  a’ Pisani:  i  Fiorentini  e’  Toscani  per  terra, 
e’  Genovesi  per  mare,  l  Fiorentini  cinerario  in  Pisa  per  comandamento  dello 
Comune  ,  se  ne  partirono  del  mese  di  Novembre,  e  feciono  gran  guerra  in 
Valdera ,  e  presono  molte  castella  de’ Pisani  ,  e  ordinarono  d’assediare  Pisa 
per  mare  e  per  terra  ,  per  la  qual  cagione  il  Conte  Ugolino  de’Gherardeschi, 
eh  ’era  il  maggiore  cittadino  di  Pisa  ,  cercò  d’accordo  co’  Fiorentini  e’ Sanesi  e 
gli  altri  Toscani,  di  cacciare  i  Ghibellini  di  Pisa,  acciocché  l’oste  a  ordinatadella 
detta  taglia  ,che  si  dovea  fare  a  Pisa,  non  procedesse,  e  così  fu  fatto:  e  dissesi 
in  Fiorenza,  che’!  detto  Conte  Ugolino  presentando  a  certi  caporali  Cittadini 
di  Fiorenza  (3)  vino  di  vernaccia,  e  certi  fiaschi  entrovi  molti  fiorini, accioc- 
cli’ acconsentissono  al  detto  accordo,  senza  richiesta  de’ Genovesi  e  Lucchesi, 
del  mese  di  Gennaio  vegnente,  il  detto  Conte  cacciò  di  Pisa  i  Ghibellini,  ma 
i  Genovesi  e’ Lucchesi,  perche  non  furono  richiesti,  non  vollono  assentire,  ma 
si  tennono  ingannati  e  gravati  da’ Fiorentini  e  dagl’ altri  Toscani:  e’ non  la- 
sciaron  però  di  venire  sopra  a  Pisa ,  com’  era  ordinato  ,  per  mare  ,  e’  Lucchesi 
])er  terra,  e  disfecion  Porto  Pisano,  c’ Lucchesi  presono  molte  castella,  e 
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se  i  Fiorentini  avessono  attenuta  la ’m promessa ,  la  Città' di  Pisa  sarebbe 
stata  presa,  e  disfatta  e  recatala  a  borghi,  com’era  ordinato:  ma  i  Fioren¬ 
tini  ordinarono  eh’  e’  Sanesi  mandassono  i  loro  cavalieri  alla  guardia  de’Guelh 
di  Pisa. 


Come  in  Fiorenza  s* apprese  fuoco  Ì7i  Orto  Santo  diichele.  (l) 

« 


CAP.  CCXLIV.  (2) 


l^^el  detto  anno  di  Dicembre  fu  uno  grandissimo  fuoco  in  Fiorenza  (3)‘ 
in  Orto  Santo  Michele ,  (4)  e  trasse  la  notte  uno  grandissimo  vento ,  e  arse 
molte  case  d’intorno  per  tutta  la  vicinanza,  siccome  le  case  de’  Galigai  (5)* 
de’ Tebalducci  e  de’ Bonaguisi  e  de’ Compiobbesi  (6)  e  degli  Abati  ,  e  fu' 
di  notte  ,  facendo  gran  danno  d’ intorno. 


Come  i  Fiorentini  feciono  nuove  muta. 

C  A  P.  CCXLV.  (i) 

ivr 

el  detto  anno  di  Febbraio  ,  essendo  i  Fiorentini  in  buono  stato  ,  e  la^ 
Città  cresciuta  di  popolo  ,  e  di  gran  borghi  ,  sì  ordinarono  di  crescere  il  cir¬ 
cuito  della  Città ,  e  cominciarono  a  fondare  le  nuove  porti ,  (2)  onde  poi  con¬ 
seguirono  le  mura  da  Santa  Candida  di  là-da  Santo  Ambrogio,  e  quelle  (3) 
da  San  Gallo  in  sul  Mugnone  ,  e  quelle  delle  donne  di  Faenza  in  sul  Mugno- 
ne  ,  e  quelle  dal  Prato  d’ Ognissanti  :  e  rimase  il  lavorìo  di  quelle  innanzi 
che  fossono  all’arcora,  per  la  novella  che  venne,  che  ’lPrenze  Carlo  era  stato* 
sconfìtto  in  mare  da  Buggeri  di  Loria.  E.  in  questo  tempo  si  fece  per  lo  Co¬ 
mune  la  loggia  sopra  la  piazza  d’  Orto  Santo  Michele  ,  (4)  ove  si  vendea  ib 
grano  ,  e  lastricossi  e  ammattonossi  intorno  :  la  quale  allora  era  molto  bella 
opera.  E  nel  detto  anno  si  cominciò  a  rinnovare  la  Badia  di  Fiorenza  (5)  ,  e- 
fecesi  il  coro  ,  e  le  cappelle  ,  che  vengono  in  sulla  via  del  Palagio,  e  ’l  tet¬ 
to  ,  che  prima  era  la  Badia  più  a  drieto  piccola  e  disorrevole. 


\ 
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Come  Papa  Martino  morì^  e  fu  fatto  Papa  Onorio» 

CAP.  CCXLVI.  (1)  • 


anni  di  Cristo  mcclxxxv.  di  Marzo,  Papa  Martino  morì  in  Pe¬ 
rugia  5  e  ivi  fu  seppellito.  (2)  Questi  fu  buono  uomo  ,  e  molto  favorevole  a 
Santa  Chiesa,  e  a  quelli  di  Francia,  perdi’ era  nato  da  Torso  "(3)  in  Terre¬ 
na  in  Limosino  ,  e  nel  (4)  Reame  di  Francia.  E  poi  la  Domenica  prima  d’A- 
prile  MCCLXxxvi.  fu  eletto  Papa  Onorio  quarto  de’  Savelli ,  gentili  uomini  di 
Roma  ,  e  vivette  anni  due  ,  e  dì  due  nel  Papato. 


Come  i  Pisani  presono  v.  navi  di  Genovesi» 


C  A  P.  CCXL  VII.  (1)  . 

N. 

el  detto  anno  i  Pisani  presono  v.  navi  grosse  de’ Genovesi,  e  più 
altri  legni  di  Catelani  e  Giciliani,  i  quali  ne  veniano  di  Romania,  e  di  Gi- 
dlia  per  fortuna  di  tempo  ,  e  per  forza  di  vento  fuggirono  in  Porto  Pisano, 
non  possendolo  schifare  ,  e  partéT  ne  perirono.  I  Pisani  vi  trassono  a  piè  e  a 
cavallo,  e  presono  il  detto  navilio,  onde  i  Genovesi  ricevettono  danno  di  più 

M. 

di  L.  di  fiorini,  e  gli  uomini  vi  rimasono  prigioni,  e’ legni  Gatelani  furono 
Tuen'rii  pe’ Pisani. 


Come  Papa  Onorio  mandò  il  Conte  di  Monte  Feltro  a  confini. 


GAP.  GGXLVIII.  (1) 


N  el  detto  anno,  essendo  Papa  Onorio  quarto  de’ Savelli  di  Roma,  il 
Conte  Guido  da  Monte  Feltro  ,  il  quale  più  tempo  avea  ottenuta  e  occupata 
la  Provincia  di  Romagna  ,  siccome  tiranno,  contro  alla  Chiesa  di  Roma,  e 
già  perduto,  per  lo  detto  Conte  la  Città  di  Faenza  e  nella  di  Cervia  so¬ 
no  (2)  rendute  al  comandamento  di  Santa  Chiesa.  Il  detto  Conte  Guido  con 
patti  ordinati  venne  al  comandamento  di  Santa  Chiesa  e  del  detto  Papa ,  il 
(juale  gli  perdonò  e  mandollo  a’ confini  in  Piemonte  ,e  terme  due  suoi  figliuoli 
])er  istatichi,  e  rifermò  tutta  la  Romagna  ali' ubhidenza  di  Santa  Chiesa,  e 
mandovvi  il  Papa  per  Conte  Giulon  Durante  di  Provenza.  (3) 


2o4 

Insino  a  questo  punto  e  luogo  scrìsse^  corn  abbiamo  detto  a  drietOiper  RiCor- 
dfino  Malispini  i  (4)  e  per  Giacotto  di  Francésco  suo  nipote  ^  or  revoli  (5)  citta¬ 
dini  gentili  uomini  di  Fiorenza  ed  ebbono  le  dette  scritture^  come  si  disse 
a  drietOi  rassemprarono  di  scritture  venute  da  Roma ,  e  della  Badia  di  Fio¬ 
renza,  (7) 


2o5 


ANNOTAZIONI- 


CAPITOLa  I. 


p, 


roemio  Capitolo  I.  Tanto  questo  titolo  che  gli  altri ,  sono  stati  da  me 
presi  dal  God.  UT.  perchè  nel  Cod.  I.  non  vi  sono ,  distinguendosi  un  Ca¬ 
pitolo  dall’altro  soltanto  con  uno  spazio.  Gli  ho  tratti  dalla  precedente  Ta¬ 
vola  delle  rubriche  3  perchè  quelli  riportati  a’ suoi  luoghi  sono  aggiunti  da» 
mano  più  moderna» 

2  Elettorati  ileg^o  alletterati  col  Cod.  ITT. 

7>  Ho  ritenuta  la  lezione  abbiano^  perchè  questa  è  più  conforme  al  videntur 
obliti  d’  una  Cronica  latina  esistente  nella  Pubblica  Libreria  Magliabe- 
chiana  P.  II  .  Cod.  67.  copiata  nel  Secolo  XIV.  Da  questa  Cronica  si 
vede  che  il  Malispini  ha  tolta  la  materia  della  antica  storiaj  parafrasando¬ 
la,  e  traducendola  spesso  servilmente,  e  aggiungendovi  altre  còse.  Ter¬ 
mina  questa  con  la  materia  del  Capitolo  XX HI.  nostra,  e  XXV.  delle 
precedenti  edizioni  ,  ma  non  ha  distinzione  di  Capitoli.  Mi  servirò  di 
questa  Cronica,  da  me  fortunatamente  ritrovata,  per  raddrizzare  la  lezione 
dei  Testi  dei  Jlalispini ,  e  supplire  alle  mancanze,  giacché  serve  a  farlo 
con  molta  felicità  sino  a  quel  tempo  a  cui  giunge.  Si  vegga  la  nota  2.  del 
Cap.  XXIT.  circa  bordine  delle  materie  da  essa  narrate,  e  la  nota  4* 
del  Gap.  XLT. 

4  recarole',  leggo  recaronle  col  God.  UT. 

CAPITOLO  IL 

1  Nir?iis  :  leggo  Ninus  col  God.  III.  perchè  così  dee  leggersi,  essendo  nato 
questo  errore  nei  Codd.  per  essere  stata  letta  l’asta  prima  della  u  come 
unita  alla  n  precedente,  clie  così  m  si  ridusse.  Il  Cod.  V.  legge  Ninis, 
e  conservando  la  n  conferma  la  vera  lezione. 

2  Nànis  :  leggo  Ninus  come  sopra. 

3  Ab  ram  ;  leggo  Abraam  col  Cod.  UT. 

4  La  C  ronica  latina  citata  alla  nota  3.  del  Cap.  1.  ha  3l84.  leggendovisi 
tria  inillia  clxxxiv.  Ho  seguitata  la  uniforme  lezione  dei  Codd.  de)  Ma¬ 
lispini. 
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5  Nmiìm's:  lezione  erronea  per  lVì?ms.  Seguito  la  lezione  del  Goti.  TTT.  come 
ho  avvertito  alla  nota  J.  Dopo  Nirnhis  si  leggCj  che  edificò^  ma  il  che 
Fho  tolto  come  superfluo,  con  T  autorità  degli  altri  Godici. 

6  Questa  lezione,  bencliè  alquanto  oscura ,  è  tuttavia  migliore  di  quella  de¬ 
gli  altri  Godici  e  delle  edizioni ,  dove  e  priva  di  senso.  Vuol  dire  il  3Ia- 
lispini,  che  questa  parte  del  Mondo  è  detta  Asia,  vale  a  dire  A  sia,  per¬ 
ch’ella  si  mostra  altrui  per  mezzo  della  figura  di  un  A  ,  o  di  un  compas¬ 
so.  Benché  F  Asia  molto  imperfettamente  rappresenti  una  tal  lettera, 
dee  perdonarsi  alla  semplicità  del  Malispini  questa  inesattezza ,  e  molto 
più  la  puerile  e  assurda  etimologia ,  riflettendo  a  ^quella  di  Fiesole  piu 
sotto  nello  stesso  Gapitolo  registrata.  La  Gronica  latina  citata  alla  nota  3. 
del  Gap.  I.,a  cui, bene  spesso  aggiunge  il- Malispini  qualche  cosa,  manca 
di  questa  piacevole  notizia.  Si  vegga  sotto  la  nota  l8. 

7  Africa  Europia.  Ho  tolto  il  nom.e  di  Affrica  intruso  per  errore  del  co¬ 
pista. 

8  Filipus  terra:  leggo  come  il  God.  HI.  finihus  terrae. 

9  Uropia:  leggo  Eùropia  come  legge  sopra  il  God.  stesso  nel  medesimo 
Gapitolo. 

10  Nella  Gronica  latina  citata  alla  nota  Z,  del  Gap.  I.  Fiandra  non  si 
nomina. 

11  Nella  detta  Gronica  latina  qui  aggiungesi  et  Cummaniam.  Si  vegga  il 
Gap.  V.  del  Libro  T.di  Gio.  Villani,  in  cui  si  trova  Cumanìa. 

12  Ta «ai  legge  la  Gronica  suddetta,  e  cosi  legge  Giovanni  Villani  nel  Gap.  cita¬ 
to,  il  qual  Gapitolo  unitamente  al  111.  e  IV.  vanno  confrontati  con  questo  del 
Malispini.  11  God.  I.  legge  Camo  e  non  Tanni:  così  pure  leggono  il  Hi. 
e  le  edizioni.  Il  secondo  legge  Camma,  come  pare,  e  Calmo  il  V. 
Ma  questo  è  un  manifesto  errore  introdotto  dal  primo  copista  che  lesse 
Camo  per  Tanni,  prendendo  il  T  maiuscolo  per  G,  come  simile  nelF an¬ 
tico  carattere ,  e  sbagliando  pure  nel  resto  per  aver  data  una  porzione 
flelFfls  alla  n  riducendola  m,  e  facendo  del  restante  una  o. 

13  Isola  leggono  il  God.  1.  UT.  V.  e  le  due  prime  edizioni  ,  ma  la  terza  legge 

Isole.  Il  God.  IL  parmi  quello  che  conservi  la  vera  lezione  ,  dicendo  le 
Solle.  Infatti  la  Gronica  latina  citata  alla  nota  -3.  del  Gap.  I.  dice  lit- 
tora.  Questo  vocabolo  Solle  ,  che  si  conosce  ora  la  prima  volta  sostantivo 
e  in  significato  de’ lidi  del  mare  ,  conviene  col  de’ Francesi,  per  luogo 

erl)Oso,  o  pozzanghera.  Dante  nel  Gap.  l6.  dell’ Inferno,  là  ove  dice,  e  se 
miseria  (t  està  loco  sollo ,  così  è  spiegato  da  Francesco  da  *  Buti ,  cioè  di 


questo  luogo  arenoso  ,  imperocché  quine  dove  t"  arena  lo  terreno  è  soUo 
Questo  adiettivo  Sólle  si  fece  sostantivo  come  l’  adiettivo  Secche  ,  e  da 
questo  forse  deriva  zo//e  j  che  si  usa  più  frequentemente  in  plurale  che 
in  singolare. 

14  Qui  la  Cronica  latina  ha  di  più  usqiie  ad  Civitatem  ladrae. 

15  conjinato  :  \?i  suddetta  Cronica  latina  legge  confinata  ^  e  così  gli  altri 
Codd. 

16  Qui  l’ottima  lezione  del  Cod.  I.  restituisce  il  senso  a  questo  passo  che 
manca  nelle  edizioni. 

E  per  lo  migliore  pi  aneto  e  di  maggiore  pianeto>  Lezione  viziosa  da  me 
corretta  a  norma  del  Cod  IH. 

1/8  II  Malispini  fa  derivare  il  nome  di  Fiesole  e  Fiesola  da  fé  sole  ^  e  fa 

•  sola  con  quella  stessa  semplicità  con  cui  fa  T  etimologìa  dell’ ^  come 
si  è  veduto  alla  nota  6k  Nella  Cronica  latina  citata  alla  nota  3,  del 
Cap.  I.  qui  si  seguita  a  parlare  di  Fiesole  ,  ma  questo  pezzo  si  trova  nel 
Malispini  al  Cap.  XXVI.  delle  edizioni,  che  è  il  XXIV.  del  Cod.  1.  e 
il  XXV.  del  Cod.  111.  e  nostro.  V.  la  nota  7.  del  Cap.  XXIV. 

CAPITOLO  lir. 

4 

1  Questo  titolo  tolto  come  gli  altri  dal  Cod.  UT.,  vale  a  dire  dalla  Tavola 
delle  rubriche,  potrebbe  credersi  erroneo  ove  dice  Italia  invece  di  Italio  ^ 
ma  riflettendo  che  bisognava  aggiungere  Italia  nel  fine  ,  se  prima  Italia 
si  volesse  leggere  ,  ho  voluto  lasciarlo  intatto ,  perchè  leggendolo  non  si 
trova  senza  senso  ,  dicendo  in  sostanza,  che  in  questo  Capitolo  si  tratta 
Come  A-tlante  ebbe  tre  figliuoli  ^  dell  Italia^  e  da  chi  fu  nominata.  Ho 
letto  Atalan  come  nel  capitolo  si  legge,  benché  nel  titolo  leggasi  Ata- 
lante. 

0.  del  ho  preferita  la  lezione  da  del  Cod.  HI.  e  degli  altri  ,  come  mi* 
gliore  . 

3  Sittamol  ho  corretto  secondo  il  Cod.  HI.,  che  ha  Slchano  una  volta  ,  e 
con  tutta  ragione,  perchè  da  un  Sicano  si  vuole  derivato  il  nome  di  Si- 
cania  o  Sicilia  ,  che  da  Sittamo  non  può  avere  origine.  Questa  correzione 
è  confermata  dal  Cap.  Vili,  del  Libro  l.  di  Gio.  Villani  e  dalla  Cronica 
latina  di  sopra  rammentata  nella  nota  3.  del  Cap.  I. ,  in  cui  si  legge  Ter- 
tium  nomine  Siccanum ,  et  habuit  filìam  pulcherrimam  nimis,  nomine  Can- 
datiam.  Ipse  vero  SiccanuSi  qui  fuit  ultimus  ^  ivit  in  partem  quae  nunc 
Sicilia  suo  nomine  nominatur.  Si  vede  chiaro  che  le  due  cc. ,per  la  somi- 
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glianza  nel  carattere  di  quel  tempo,  furono  in  due  tt  convertite  dai  copi¬ 
sti.  Quanto  alla  n  convertita  in  vi,  vien  corretta  dallo  stesso  nostro  Cod.  T., 
che  di  nuovo  poco  dopo  costui  nominando  ,  non  Sittamo  ,  ma  Sittano  ci 
presenta. 

4  Sittano  per  Siccano  ^  come  si  è  veduto  alla  nota  -3.  Quanto  alla  prece¬ 

dente  voce  chiamata^  gli  altri  Codici  e  le  edizioni  leggono  chiamato,  ri¬ 
ferendolo  al  padre  e  non  a  Gandazia.  Ma  come  può  intendersi  che  egli 
fosse  degnamente  chiamato  Sittamo,  Sittano,  o  Siccano,  perchè  fu  il  sez- 
zaio ,  0  ultimo  figliuolo?  Troppo  goffa  sarebbe  anco  per  il  Malispini  stesso 
la  derivazione  di  quel  nome  da  sezzaio  ,  e  sarebbe  miglior  partito  l’atte¬ 
nersi  ad  altra  più  conforme  al  suo  genio,  come  sarebbe  che  dall’ aver  come 
ultimo  figlio  resa  infeconda,  e  seccata  in  certa  guisa  la  madre,  il  nome 
di  .ficcano  o  Sicano  ottenuto  avesse.  Ma  tuttavia  la  lezione  del  Cod.  L‘ è 
più  plausibile,  e  ci  risparmia  questa  ridicola  interpetrazione  ,  perchè  l’es¬ 
sere  stata  Candazia  degnamente  appellata,  e  non  già  Sicano  ,  ci  fa  sapere 
che  questa  bellissima  giovane  dislinguevosi  per  la  candidezza  delle  sue 
carni.  .  -  •  ’  1, 

5  presela  :  ho  corretto  presala,  come  pare  che  debba  leggersi  ,  e  come  forse 
si  legge  nel  Cod.  TU.  Il  Cod.  IT.  legge  la  prese  e  così  il  Cod.  V. 

6  chiamato',  ho  corretto  chiamata  con  l’autorità  degli  altri  Codici,  essendo 
questa  la  vera  lezione. 

7  Alte  Mars.  Ho  corretto  Alto  M/irs  con  l’autorità  del  Cod.  stesso,  che  nel  / 
seguente  Capitolo  così  legge. 

CAPITOLO  TV. 

1  Nella  Tavola  dei  Titoli  del  Cod.  HI.,  da  cui  gli  traggo, qui  leggesi  Ata- 
lane  :  ho  preferito  Atalan  come  ho  fatto  nel  Gap.  ITT. ,  leggendo  Atalan 
invece  A\,Atalante  dietro  l’autorità  del  Cod.  stesso,  che  nel  detto  Capitolo 
legge  Atalan. 

2  Aj)  iella  :  leggo  Frigia  v.  la  nota  4* 

3  11  Cod.  V.  legge  con  laiy  e  sembrerèbbe  miglior  lezione,  ma  apparisce  da¬ 
gli  altri  essere  una  correzione  arbitraria  del  copista  ,  che  a  suo  talento 
riformò  in  questa  copia  il  testo  del  Malispini.  Riflettendo  che  egli  menò 
seco  Candazia  non  è  affatto  fuor  di  ragione  il  leggersi  con  loro. 

4  d  Africa  dice  qui  il  Cod.  T.  e  non  di  Frigia,  come  è  a  me  parso  di  do¬ 
ver  leggere.  Africa  pur  leggono  i  Godd.  II.  e  V.  e  le  edizioni,  pur 

legge  nei  titolo  il  Cod.  111.,  come  si  è  veduto  alla  nota  2.  ,  ma  in  que- 


"Sto  luogo  legge  da  fngha^  conservando  nna  traccia  della  vera  lezione  stor¬ 
piata  dai  copisti.  Avendo  costoro  letto  per  avventura  di  friga,  che  così, 
scriver  si  solca  Frigia  nella  vecchia  ortografìa  ^  tralasciandosi  per  ordi¬ 
nario  la  lettera  i  dopo  la  c  e  la  g^  alle  quali  si  credeva  necessariamente 
annesso  quel  suono  senza  esprimerne  la  figura ,  come  nei  Godici  si  può  vc-^ 
dere,  che  coè,  gonion,  e  simili  altri  vocaboli  in  tal  guisa  notati  abbonde- 
volmente  ci  presentano;  non  pensando  alla  Frigia,  comecché  della  Geo¬ 
grafìa  ignoranti ,  credettero  di  vedervi  scritto  scorrettamente. 

Per  togliere  adunvque  il  suono  della  i  ,  che  al  nome  di  Africa  non  appar¬ 
tiene  ,  dopo  la  g  aggiunsero  T /z  ,  e  ^Frigha  si  ridusse,  e  quindi  Afrigha^ 
unendovi  in  principio  Va  dell’ articolo  z/a ,  talché  agevolmente  in  d'Afri- 
gha  trasfonnossi ,  come  in  questo  luogo  nel  God.  III.  manifestamente  si 
legge.  Ghe  Afrigka  si  convertisse  in  Africha  fu  quasi  necessaria  cosa  , 
perché  i  copisti  doveano  ,  poiché  Friga ,  Af'riga  divenne,  ed  Affrica  fu 
creduta,  correggere  l’errore  del  g  per  c.  Ma  quel  g  fortunatamente  é  ri¬ 
masto  per  iscuoprire  la  verità  della  lezione ,  in  questo  luogo  del  God. 
IH.  , benché  non  sia  rimasto  nel  titolo,  come  si  é  veduto  alla  nota  2.  La 
vera  e  genuina  lezione  Frigia  nel  Malispini ,  é  dimostrata  dalla  Gronica 
latina  citata  alla  nota  3.  del  Gapitolo  I.,  la  quale  dice  parte s  Frisine 
tradotto  dal  Malispini  ,  che  conserva  esattamente  la  lezione  in  partes  ^ 
nelle  parti  ^di  Frigia  ^  come  pure  dalla  storia  di  Giovanni  Villani  nel 
Gap.  X.  del  Libro  l.,  che  Frigia  chiaramente  lesse  nel  Malispini ,  da  cui 
ne’ principi  della  sua  Storia  tolse  di  pianta  la  materia.  Lo  dimostra  pure 
la  espressione,  che  è  tra  oriente  e  mezzo  giorno,  perché  questo  può  dirsi 
•d’ una  speciale  regione  di  una  delle  parti  del  mondo,  ma  non  già  dell’in¬ 
tera  parte,  e  sarebbe  al  tutto  ridicolo  il  dire,  che  Dardania  era  nelle 
parti  d’Affrica  o  nelle  parti  d’Asia,  ma  si  sarebbe  certamente  detto  che 
era  nell’ Affrica ,  o  nell’Asia  semplicemente. 

Questa  e  si  trova  fuor  di  luogo  dopo  faccia  ,  l’  ho  riposta  al  suo  luogo 
dopo^cce  con  rautorità  dei  Godd.  IL,  e-  IH.  •  z 

GAPITOLO  V. 

Nella  Tavola sde’ titoli  del  God.JIL'si  legge  Troiolo,  ma  pare  che  vi  sia 
attaccato  l’articolo,  che  ho, creduto  di  dover  separare,  sì  perché  il  God.  L 
legge  sempre  Troio  ,  sì  perché  dicendosi  Troiolo  secondo,  bisognerebbe 
dire  che  Troiolo  pure  fosse  il  primo  ,  ma  siccome  la  lezione  Troiolo  in¬ 
tanto  si  sostiene,  in  quanto  che  Troio  secondo,  come  più  giovane ,  col  di- 
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minutivo  venga  appellato,  così  non  dovrebbe  leggervàsi  secondo,  se  Troiolo? 
dicevasi  5  distinguendosi  abbastanza  Troiolo  da  Troio.  Nelle  tre  edizioni 
Fiorentine  leggesi  sempre  Troiolo  e  non  mai  Troio. 

2  II  God.  I.  dice  nati',  ho  seguitato  il  God.  llf.  e  gli  altri,, per  non  fare 
una  giunta  arbitraria  al  testo  ,  che  non  sarebbe  irragionevole ,  e  forse  a 
norma  del  primo  esemplare ,  il  quale  per  avventura  diceva ,  Voi  dopo  la 
morte  del  primo  e  secondo  Troio  nati  di  Dardano-  Questa  lezione  è  con¬ 
forme  alla  verità  del  fatto,  secondo  ropinione  dello  Scrittore  ,  e  l’ esser 
restato  nel  God.  I.  nati  invece  di  nato  fa  vedere  una  traccia  di  questa 
stessa  forse  prima  lezione  ,  che  meglio  si  accorda  con  quello  in  loro  era 
regnata.  Vero  è  che  con  questa  non  si  accordano  quel  per  lo  suo  amore  ^ 
e  quel  per  V amore  del  suo  avolo  ^  ma  bisogna  confessare  che  questo  passo 
è  stato  alterato,  e  che  quelli  i  quali  lo  variarono,  non  ebbero  sempre 
l’avvertenza  di  ridurre  il  testo  in  buona  forma  di  rao-ionamento,  come 
apparisce  dall’istesso  nati  del  God.  I.,  che  tolto  via  il  primo  Troio  dovea 

in /^à^o  cangiarsi.  La  Gronica  latina  da  me  citata  alla  nota  3,  del  Gapi- 
tolo  I.  così  narra  questi  fatti  registrati  dal  Malispini  nell’antecedente,  e- 
nel  presente  Gapitolo  ,  et  ibi  arte  diati  Appollonis  maximam  Civitatem 
suo  nomini  fabricavit  ,  quae  IDardania  suo  tempore  et  Tiriptonii  sili  filii), 
et  etiam  Troi  filii  Eriptonii  ,  ^fuìt  ab  hominibus  vocitata  ,  sed  post  rnor-^ 
tem  ipsiiis  ,  pietate,  sapientia  ,  probitate  ^  fidelitate  et  bojiitate  Troi,  homi— 
fies  eiùsdem  civitatis,  ipsam  aeternam  Troiam  suo  nomine  appellari  iusse- 
rUnt.  Vrimae  vero  portae  ipsius  civitatis  nomea  dicti  Dardani  relique- 
runt,  hoc  est,  quod  ipsa  'porta  vocaretur  porta  Dardania.  Il  Malispini  che 
lesse  certamente  in  altra  più  antica  copia  questa  Gronica,  dà  il  nome  di 
Troio  primo  ad  Erittonio  padre  di  Troio  ,  da  cui  nacquero  Ilio  ed  Assara- 
co,  perchè  forse  così  trovò  scritto. 

3  Dardanio.  Ho  corretto  Dardano  ,  con  l’ autorità  del  God.  stesso  che  cosi 
legge  nel  Gap.  IH. 

4  Questo  passo  così  sta  registrato  nel  God.  1.  onde  il  sopra  dili  tilion  lo 
condo  Ansaraco.^ 

Nel  God.  II.  onde  il  sopra,  di  tilionne  lo  secondo  Anserago. 

Nel  God.  ITI.  onde  il  sopra  di  tilioii  lo  secondo  Ansaraco. 

Nel  God.  IV.  che  manca  in  questa  parte,  non  può  leggersi. 

Nel  God.  V.  onde  Elione  lo  secondo  Aseraco. 

Nel  God.  Riccartliano  del  Sec.  XV.  N..°  1832.  onde  il  sopra  di  Eil ion¬ 

io  secondo  Anseracco. 


Nell’edizione  del  l568.  ofìcle  il  sopra  di  Ilion  lo  secondo  Anseraco. 

Nell’edizione  del  1598.  onde  il  sopra  tC  Ilion  lo  secondo  Anseraco. 

L’edizione  del  1718.  non  varia  dalla  precedente,  se  non  cke  legge  An~ 
sèracco  . 

In  tutte  queste  lezioni  manca  il  senso,  essendo  stato  mostrnosomente 
storpiato  il  passo.  La  Cronica  latina  citata  alla  nota  3.  del  Gap.  I.  ci 
ha  conservato  il  sentimento  delle  parole  del  Malispini,  che  nei  testi  è 
perduto  ,  dicendo  ,  Troius  praedictus  reliquie  post  se  filios  duos  ,  primum 
nomine  Ilion  secundum  nomine  Ansaracum.  Con  la  scorta  di  questa  Cro¬ 
nica  ho  procurato  di  ridurre  alla  vera  lezione  il  passo  del  Codice  I.  ri¬ 
ducendolo  a  dire  ,  Or  ebbe  il  sopra  detto  Troia  lo  secondo  ,  Ilion  e  An- 

•saraco.  Non  vi  c  certamente  alcun  dubbio  sul  vero  senso  che  aver  do- 

veano  le  parole  del  Malispini  ,  talché  raddrizzando  le  storpiature  nella 
più  semplice  maniera,  che  meno  aggiunga  o  tolga,  e  più  conservi  del 
corrotto  e  slogato  lesto  del  Cod.  1.,  il  quale  ritiene  maggiori  tracce  della 
vera  lezione  ,  avremo  restituito  plausibilmente  questo  passo. 

1  2  3  4  5  6  7  8 

onde  il  sopra  dili  tilion  lo  secondo  Ansaraco 

Del  primo  vocabolo  onde  ritengo  adunque  la  prima  ed  ultima  lettera  , 
divido  la  n  in  una  /•  e  una  es  perchè  facilmente  in  un  Codice  svanito 
queste  due  lettere  unite  possono  essere  state  prese  per  una  n  :  e  leg¬ 
gendo  per  b  la  lettera  d^  che  tale  fu  forse  creduta  dall’avanzo  unico  e 
dubbioso  dell’asta,  leggo  or  e&e  ,  seguitando  l’ ortografia  deb  Cod.  stesso 
che  ebe  pur  legge  nel  Capitolo  precedente,  ma  riducendolo  ebbe  a  norma 
deir  ortografia  moderna.  Il  secondo  vocabolo,  o  sia  l’articolo  il»  resta 
intatto,  come  pure  il  terzo  sopra.  Nel  quarto  vocabolo  le  sole  due  pri¬ 
me  lettere  di  sono  da  considerarsi ,  perchè  una  cancellatura  che  si  vede 
attraversare  la  Z,  contemporanea  alla  scrittura,  dimostra  un  pronto  pen¬ 
timento  del  copista  di  un  trascorso  della  penna.  Quel  di  pertanto 
unito  al  sopra  serve  a  formare,  o  intiero  o  abbreviato,  quel  necessario 
sopra  detto  o  sopra  ditto»  che  si  legge  nella  Cronica  latina.  Il  quinto  voca¬ 
bolo  lo  divido  in  due  parti  ,  vale  a  dire  in  T.  ed  Ilion ,  e  frappongo  ad  esse 
il  sesto  e  il  settimo  senza  variazione  alcuna.  Il  Malispini  dovea  qui  dirci 
senza  dubbio,  come  la  Cronica  latina,  chi  fu  il  Padre  d’ilio  e  Assaraco, 
e  questa  lettera  T.  o  sempre  sola  come  abbreviatura,  o  ad  altre  poi  con¬ 
sunte  già  unita ,  è  quella  che  unicameiite  può  indicarcelo-  I  due  voca¬ 
boli  sesto  e  settimo,  erano  forse  in  postilla  nel  primo  esemplare,  da  cui 
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derivano  le  presenti  copie,  nè  essendo  stati  dai  copisti  riposti  nel  suo- 
luogo,  restò  il  T,  attaccato  ad  I/ion ,  formando  quel  tìlion  di  cui  non  si  ca¬ 
pirebbe  altrimenti  la  ragione.  Il  vocabolo  ottavo  resta  nel  suo  posto 
senza  alcuna  variazione,  nè  raggiunta  della  e  precedente  è  affal^to  ar¬ 
bitraria,  essendovi  il  suo  fondamento  nei  Codici,  che  leggono  Tilionne 
e  Elione come  veduto  abbiamo:  dal  qual 'nome  può  facilmente  pren¬ 
dersi  la  e  finale  staccandola  da  esso,  e  formandone  una  necessaria  con¬ 
giunzione. 

5  I  :  correggo  il  secondò  gli  altri  Godici. 

6  e  pero  che.  Il  Cod.  UT.,  leggeva  ,  prima  delle  arbitrarie  corre¬ 
zioni  ,  fatte  da  chi  si  servì  di  esso  per  la  prima  edizione ,  in  perot 
che'i  e  questa  lezione  ho  seguitata  come  migliore  di  quella  del  Co¬ 
dice  L. 

7  eli  egli  non  facesse  loro.  Questa  lezione  è  viziosa,  essendo  stato  posto  ih' 
non  dopo  egli^  che  porre  si  dovea  innanzi  ,  ne  il  loro  vi  ha  luogo  consi¬ 
derando  ciò  che  segue.  Ho  corretto  a  norma  del  Cod.  III.  lasciando  peròv 
noia:,  voce  che  al  loro  alcuna  succede  ,  e  che  il  detto  Cod.  IH.  cambias 
in  novitadei 

8  Ercole  leggo  E  retti  e  come  leggesi  sopra; 

9  Benché  non  senza  autorità  leggasi  nelle  edizioni  Ansiona.  che  è  pure  in- 
questo  al  C.  VI.,  ladezione  ilm/ona  è  certamente  la  vera ,  perchè  di  £5 /o/ze- 
©  Esiona  faceasi  allora  naturalmente  Ensiona-  interponendo  1’ n ,  siccome 
fecero  in  Giason  dicendo  Gianson  ,  com«  nei  Godd.'  del  Secolo  XTV.  si; 
legge,  ed- in  quelli  pure  del  seguente  da  questi  copiati,  benché  il  nostro- 
Cod.  I.  abbia  Giason  come  sopra  .veduto  abbiamo. 

IO  del  correggo  del  come  ha- il  Cod.  ITI. 

Il’  colloroi  ho  corretto  col  Cod.  IH.  con  loroi  ho  lasciato  però  il  menaro- 
nella  invece  del  menaronlane  del  Cod.  III.  e  delle  edizioni,  non  sembran¬ 
domi  lezione  viziosa^ 

12  La  lezione  del  Cod.  IH.  e  delle  edizioni  non  è  buona  quanto  questa,  che 
dice  ricoverò  invece  di  rifece:,  che  non  si  accorda  bene  col  racconciolla.^ 
come  il  ricoverò^:  perchè' il  ricuperare  la  Città,  e  racconciarla,  è  detto 
molto  bene,  ma  il-rifarc  la  città  e  poscia  racconciarla ,  non  è  buona  es¬ 
pressione* 

^  l3  Questo  è  cC  altre:,  die  manca  nel  Cod.  iH.  e  nelle  edizioni,  vien  giustifì?* 
cato  per  ottima  lezione  dai  XXVI.  figli  di  Priamo.' 

214  11  Codice  IH.  e  le  edizioni  aggiùngono  al  solo  un  con  ^  dicendo. 
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solo  con  la  sua  persona  ,  ma  non  ho  creduto  necessario  T  aggiunger- 
velo. 

15  i  loro  :  correggo  il  loro  secondo  la  buona  ortografìa. 

CAPITOLO  VI. 

1  de  ;  correggo  del  a  norma  degli  altri  Godici.-  • 

2  de  :  correggo  del  come  sopra. 

3  Ans iona:  corve^go  Ensìona  come  si  legge  nel  Gap.  precedente,  di  cui  v. 
la  nota  9. 

4  questa  è  manca  nel  God.  I.  l’^aggiungo  dietro  l’autorità  del  Cod.  III.  e 
degli  altri. 

5  co  :  correggo  con  seguendo  il  Cod.  IH. 

6  il:  correggo  in  col  God.  ITI. 

7  La  .Cronica  latina  citata  alla  .nota  3.  del  Gap.  I-.  qui  aggiunge  sex 
menses» 

8  L’edizione  del  1718.  rifiutando  la  lezione  delle  due  più  antiche  edizioni 
e  del  Cod.  111.  che  a  quelle  servì  ,  legge,  uccideva  grandissima  quantità 
denomini  i  la  quale  è  assai  peggior  lezione,  quantunque  legga  sopra  me- 
navasi  unito  ,  invece  di  menava  sì.  ^  ehe  la  riduce  men  peggiore  ,  ben¬ 
ché  una  tal  lezione  sia  erronea  ,  dovendo  leggersi  menava  sì ,  cioè  a  dire 
menava  talmente:  il  qual  talmente  vien  dichiarato  dal  numero  mille,  nè 
può  esserlo  dal  numero  indeterminato. 

9  uscise  :  correggo  uccise  col  Cod.  III. 

10  al  :  correggo  a  col  God.  ITI.  il  quale  così  legge  questo  passo,  bellissimo 
giovane^  il  quale  commisse  con  Achilles  il  peccato  di  soddomiaya  cui  Acliil- 
les  portava  ec.  Si  vede  chiaro  che  le  parole  tra  giovane  e  a  cui  sono 
state  intruse  dal  copista  ,  perchè  guastano  la  buona  lezione.  Il  Codice  II. 
del  quale  è  da  far  meno  caso ,  per  le  prodigiose  scorrezioni  e  i  molti 
arbitri!  del  copista  ,  ha  pur  questa  particolarità. 

11  11  God.  I»  legge  illui:  correggo  secondo  la  buona  ortografìa  perchè  que¬ 
ste  ultime  parole,  dopo  bellezza  di  lui^  non  esistono  nel  Cod.  ITI.  e  nelle 
edizioni. 

CAPITOLO  vir. 

1  II  Cod.  UT.  da  cui  traggo  i  titoli,  legge  Vatrocolo  :'  leggo  Vatrocolus  per 
seguitare  la  lezione  del  God.  1.  da  me  principalmente  adottata. 

2'  Il  God.  HI.  qui  legge  Acchille  j  ma  nel  testo  dell’Istoria  Achilles  3  co¬ 
me  il  God.  Iv 


214 

3  Etor  avea  morto  i  Re  :  correggo  Ettore  aOeà  morto  il  Re  con  F  autorità- 
dei  Cod.  stesso  che  legge  Etore  nel  Gap.  precedente  vale  a  dire  Ettore  , 
perchè  la  mancanza  di  unai  è  per  cagione  dell’ ortografia  di  quel  tempo 
che  non  solca  raddoppiare  alcune  parole ,  e  l’ i  si  corregge  in  il  dietro  la 
scorta  degli  altri  Godici  e  della  buona  ortografia. 

4  Etor'.  correggo  Ettore  v.  la  nota  precedente. 

5  de:  correggo  del  col  God.  III. 

6  così  pure  il  God.  ITI. 

7  Le  due  prime  edizioni  dicono  storie  de'  Romani  ^  come  pure  il  God.  UT., 

ma  la  terza  dice  Storie  Romane.  Essendo  la  lezione  del  God.  1.  ottima^ 
non  pare  che  debba  niente  cambiarsi ,  nè  credervisi  trasposizione  erronea 
del  copista.  ^ 

8  il  :  correggo  in  col  Cod.  TU. 

9  e  Ettore:  ho  tolta  la  e  superflua  a  norma  del  Cod.  111.  •*  . 

10  de:  correggo  del  secondo  la  retta  ortografia. 

1 1  ascisi  :  correggo  uccisi  secondo  la  buona  ortografia. 

12  La  terza  edizionej  che  qui  si  parte  dalle  due  prime  e  dal  Cod.  III.,  leg¬ 
gendo,  e  più  e,  ci  da  una  pessima  lezione,  dicendoci  ,  che  uccisono  tutti 
gli  altri  ^  e  più  ,  perchè  se  erano  uccisi  tutti  non  se  ne  poteano  uccidere 
di  piu,  ma  la  lezione  dei  Godici  L  e  TU.  e  delle  due  prime  edizioni,  che 
dice  è  più  che  i  è  buona,  significando,  ed  inoltre. 

•M. 

l3  cioè  424^*  come- il  numero  di  sopra  xx.  significa  20000. 

CAPITOLO  VITI. 

1  ivi  i  cioè  in  Troia.  Le  due  prime  edizioni  leggono  quarto  invece  dì  tV/, 
prendendo  le  tre  lettere  per  quattro  unità  ,  che  formano  il  numero  quat¬ 
tro,  essendo  equivoche,  in  qualche  Codice,  benché  il  God.  ITI.  che  fu  ve¬ 
duto  da  quelli  editori,  e  arbitrariamente  da  essi  postillato  e  variato,  non 
abbia  punto  questo  dubbioso  wi  o  mi.  nel  testo  ,  ma  aggiunto  nel  mar¬ 
gine,  talmente  che  non  quattro  ,  ma  ivi  dee  leggersi ,  avendo  il  punto  la 
prima  e  quarta  asta  di  queste  tre  lettere  ,  che  viene  a  ridurle  due  i,  le 
quali  hanno  in  mezzo  una  u.  Nella  terza  edizione  fu  omesso  affatto  questo 
mal  inteso  vocabolo,  che  non  si  trova  neppure  nel  God.  II.  Che  la  le¬ 
zione  quarto  sia  falsa  è  manifesto  ,  perchè  non  si  vede  come  Assaraco  possa 
dirsi  quarto  dal  Malispini  ,  non  essendo  tale  nella  serie  de’  Re  di  Troia  , 
nè  tampoco  nella  sua  famiglia. 

2  11  Maiispini  dà  il  nome  di  Adampino  a  Capi  Padre  di  Anchise,  se- 
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gnendo  la  Cronica  latina  citata  al  Gap.  I.  nota  3.  che  lo  appella  Dam- 
pinus> 

CAPITOLO  IX. 

1  II  God.  ITI.  da  cui  prendo  i  titoli,  ffui  legge  Italia ,  ma  io  seguito  la  le¬ 
zione  del  Cod.  I.  nel  Gap.  precedente  e  in  questo. 

Si':  correggo  in  col  Gocl.  III.  lasciando  intatta  la  lezione  navi  ^  come  mi¬ 
gliore,  considerati  i  20000.  uomini  del  Gap.  VII.  e  le  venti  navi  notate 
in  questo. 

3  Così  ^QV^tempestadi  i  come  prò  per  prode  nel  Gap.  VI.  Il  Cod.  UT.  ha 
pure  tempesta  che  gli  avvennono^  confermando  che  tempesta  plurale ,  e 
non  tempesta  singolare  dee  leggersi ,  nè  già  reputarsi  un  errore  del  co¬ 
pista  che  tempesta  per  tempeste  scrivesse.^ 

4  Nelle  edizioni  manca  questa  circostanza  delParrivo  d’Rnea  a  Cartagine, 
benché  sia  nel  Cod.  III.  che  servì  ai  primi  editori.  Che  la  lezione  delle 
stampe  sia  in  questo  difettosa  lo  dimostra  pure  quel  passate  le  fortune 
rientrarono  nelle  navi ,  lo  che  suppone  esserne  una  volta  usciti  e  smon¬ 
tati  in  terra ,  còsa  che  ben  si  vede  nel  Cod.  I.  e  III.,  e  si  legge  pure  nella 
Cronica  latina  citata  nella  nota  3-  del  Gap.  I.. 

5  col'  correggo  con  col  Cod.  III.- 

6  i  :  correggo  il  col  God.  ITI.- 

7  vedendo  :  correggo  udendo ,  come  i  Codd?  IT.  III.  e  V.  perchè  quel  Re 
potea  in  distanza  udire  ,  ma  non  vedere.  La  Cronica  latina  citata  nella 
nota  3., Gap.  I.  dicendo  intelligens  favorisce  questa  correzione. 

8  Turino  :  correggo  Turno  come  legge  il  God.  stesso  di  sopra  nel  medesimo 
Capitolo. 

9  co  :  correggo  con  col  Cod.  IH. 

CAPITOLO  X.  . 

.  • 

1  de:  correggo  del  con  Tautorità  dello  stesso  God.  HI.  da  cui  traggo  i  ti¬ 
toli,  che  così  generalmente  legge.- 

2  de:  correggo  del  col  God.  HI. 

'S  Così  pure  il  Codice  II.  e  il  Ili.  Così  diceva  il  God.  IV.  innanzi  alP  arbi¬ 
traria  correzione  fattavi  dai  primi  editori  del  lUalispini ,  e  così  pure  il  V. 
La  Cronica  latina  citata  al  Gap.  I.  nota  3.  lo  conferma ,  dicendo 
Arèmum.  • 

4  cioè  adesso.  Nelle  edizioni  si  legge  ora  ^  come  nel  God.  II.  che  ha  molto 
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iniaore  autorità  del  primo:  ho  corretto  Rema  in  Roma  secondo  gli  altri 
Godd.  perchè  è  manifesto  errore. 

5  altro  legge  il  Cod.  .1.  e  il  ITI.  ma  non  avendo  senso  ^  alta  come  il 

Cod.  V.  e  le  tre  edizioni.  Il  God.  IV.  leggeva  alto  prima  della  correzione, 
ma  questa  lezione  pure  non  ha  senso. 

6  II  God.  I.  dice  Allora  Agrippa  ingenerò  Remu>  Questo  passo  è  certa¬ 
mente  vizioso  in  questo  e  negli  altri  Codici ,  perchè  questo  figlio  generato 
dee  essere  A  ventino  ,  come  dimostra  il  contesto,  dicendo  che  egli  diè  no¬ 
me  al  monte.  Lo  restituisco  con  l’autorità  della  Cronica  latina  citata 
alla  nota  3.  del  Gap.  I.  che  dice  chiaramente,  Aremus  genuit  Ventihum^ 
qui  in  eo  monte  ,  qui  nane  est  pars  urbis  ,  mortuUs  est  ac  sepultUs  ,  et 
nunc  loco  vocabulum  dedit.  Il  primo  copista ,  da  cui  si  trasfuse  negli  altri 
l’errore,  confuse  ciò  che  dicesi  di  sopra  nel  Gap.  stesso,  cioè  Agrippa 
ingenerò  Aremo  ^  e  invece  di  rifarsi  qui  da  Aremo,  come  genitore,  lo 
pose  in  fondo  come  generato,  e  lo  disse  Eemu,  facendo  AventinOjche 
per  ishaglio  nominò  Agrippa,  genitore,  e  ponendolo  in  primo  luogo, 
come  al  genitore  si  convenia.  Confrontando  questa  genealogia  con  quella 
di  Tito  Livio  si  vedrà  che  manca  Ascanio  figlio  di  Enea  ,  e  padre  di 
Silvio  5  il  quale  si  fa  immediato  figlio  di  Enea.  Ati  ,  dal  Malispini  ap¬ 
pellasi  Egitto,  e  dicesi  figlio  di  Latino,  e  non  di  Alba  figlio  di  Latino  ,  come 
abbiamo  in  Livio.  Finalmente  Piomolo  Silvio,  che  fu  ucciso  dal  fulmine, 
è  dal  Malispini  appellato  Art-mo. 

7  Questo  nome,  che  si  riferisce  al  soggetto  che  diè  nome  al  monte,  giusti- 
fica  la  mia  correzione  ,  e  fa  vedere  chiaramente  die  Aventino  pure  de¬ 
ve  leggersi  in  vece  di  Remu ,  nel  passo  corretto. 

8  II  God.  I.  qui  legge  Agrippa  invece  di  Aremo.  Il  Copista  seguitando  l’er¬ 
rore  quanto  al  nome  di  Agrippa,  si  scordò  di  avere  appellato  di  sopra  il 
figlio  preteso  di  Agrippa  Remu  ^  appellandolo  qui  Aventino,  e  confer¬ 
mando  la  mia  correzione  di  questo  passo  vizioso  nei  Godici  e  nelle  edi¬ 
zioni. 

”9  Munutor'.  correggo  Numitor  col  Cod-  III. 

10  de:  correggo  del  col  God.  III. 

11  II  copista  incostante  -qui  legge  W.unitor  come  sopra  M^unutor:  correggo 
Numitor  qui  pure  col  God.  III. 

12  Così  i  Godd.  ITI.  IV.  V.  coi  quali  correggo  il  God.  I.  che  legge  vìrgìne 

Vistuale,  • 

13  La  terza  edizione  legge  di  non  wVere  ^  ma.  le  due  prime  leggono  di  avere 
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'COBie  leggono  5  oltre  il  primo  Cod.,  il  IT.  III.  elV.  Il  Cod.  V.j  non  veduto 
però  d^ir  ultimo  editore  ^  legge  di  non  avere  ,  ma  io  preferisco  la  le¬ 
zione  degli  altri  5  perchè  spiega  benissimo  il  sentimento  dell’ autore  j 
benché  paia  a  chi  non  ben  vi  riflette  contraria  al  medesimo. 

CAPITOLO  XI. 

3  II  Cod.  Ili  da  cui  traggo  i  titoli,  legge  Romolo:  seguito  il  primo,  che  nel 
Capitolo  presente  legge  Romulo. 

2  !l  Cod.  III.  qui  legge  Remolo ,  ma  nel  titolo  riportato  al  Capitolo  si 
legge  Remo,  e  così  nel  testo  del  Capitolo.  Legge  pure  nello  stesso  Ca- 
]iitolo  il  Cod.  I.  una  volta  Remulo  e  l’ altra  Remo ,  e  di  queste  due 
lezioni  ,  preferisco  la  migliore,  essendo  forse  T altra  un  errore  del  copi¬ 
sta  che  confuse  Remo  con  Romolo. 

3  II  Cod.  TU.  ha  qui  neir indice  delle  rubriche  vestale  ,  ma  poi  nel  testo 
vesCuale,  lezione  da  me  adottata,  come  può  vedersi  alla  nota  12.  del 
Cap.  X. 

4  (le:  correggo  del  col  Cod.  UT- 

5  Le  tre  edizioni  qui  leggono  ripuose  col  Cod.  II.  TU.  e  IV.  ma  la  le¬ 
zione  rìcohe  del  Cod.  1.  è  migliore. 

6  II  Cod.  I.  qui  legge  Remulo,  ma  più  sotto  Remo,  lezione  come  mi¬ 
gliore  da  me  preferita,  tanto  più  che  le  due  ultime  lettere  lo  si  vedono 

con  una  linea  cancellate  da  mano  antica  e  forse  dallo  stesso  copista. 

7  no:  correggo  non  col  Cod.  III. 

8  R’  d:  correggo  Rea  come  nel  Cap.  precedente. 

9  V istuale:  correggo  Vestuale  v.  la  nota  12.  del  Cap.  X. 

10  co:  correggo  con  col  Cod.  UT. 

11  Così  pure  il  Cod.  ITI.  e  IV.  e  così  il  Cod.  I.  neh  Cap.  XXII.  v.  le  no¬ 
te  7-  9.  di  quel  Cap.  Questa  lezione  è  genuina. 

12  I  Godici  e  le  edizioni  leggono  XVII.,  ma  la  Cronica  latina  citata  alla 

nota  3.  del  Cap.  I.  ci  ha  conservata  fa  yera  lezione. 

13  Ceserei  legge  Cesare  come  Tistesso  Cod.  più  sotto  nel  medesimo  Capi¬ 
tolo,  e  come  leggo  comunemente  in  altri  luoghi,  talché  par  questo  un 
errore  del  copista. 

14  molti',  leggo  molte  coi  Godd.  III.  e  IV. 

15  così  pure  i  Godd.  ITI.  IV. 

16  Gli  altri  Godd.  hanno  qui  racconteremo. 

17  Cesaro:  leggo  Cesare,  v.  la  nota  1.3.  Questa  semplicità  d’ essersi  fondata 
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a  tempo  d’  Ottaviano  la  Chiesa  di  S".  Pietro ,  nasce  dall’  avere  mal  inteso 
e  confuso  il  racconto  della  Cronica  latina  citata  nella  nota  3.  del  Gap.  I. 
che  io  riporterò  estesamente  nella  nota  2.  del  Gap.  XII.  seguente. 

CAPITOLO  XII. 

1  Catellìno  :  leggo  Càtelina  come  meglio  legge  e  più  di  una  volta  il  God.  I. 
come  vedremo  ai  Capitoli  XIV.  XVII l.  XX.  XXV. 

2  Nelle  tre  edizioni  questo  Capitolo  è  il  XII t.  essendovene  un  altro  in¬ 
nanzi,  che  non  è  nel  God.  I.  III.  e  IV.  ma  bensì  nel  God.  IT.  e  V.  i  quali 
sono  molto  alterati  dai  copisti  arbitrari.  Hall’ ultimo  precedente  Capi¬ 
tolo  si  rileva  che  il  Malispini  volea  parlare  nel  seguente  della  edifica¬ 
zione  della  Chiesa  di  S.  Pietro,  come  in  verità  avrà  fatto,  ma  perdutosi 
per  avventura  questo  Capitolo  per  la  lacerazione  dell’ originale  ,  fu  pro¬ 
babilmente  da  alcun  copista  meno  scrupoloso  di  quello  del  Cod.  I.  supplito^ 
con  un  nuovo  Capitolo ,  che  non  dimostra  di  unirsi  bene  al  precedente. 
La  Cronica  latina  citata  alla  nota  3.  del  Gap.  I.  ci  ha  conservata  per 
buona  sorte  la  materia  di  questo  perduto  Capitolo,  e  dirò  le  stesse  pa^- 
role  a  differenza  dell’idioma,  perchè  il  Malispini  sta  spesso  attaccato  ser^ 

^  vilmente  a  questa  Cronica.  Ecco  le  parole  che  volgarizzate  formavano 
probabilmente  il  Gap.  XII.  del  Malispini,  giacche  ben  si  uniscono  nel 
loro  principio  al  Gap.  XI. ,  che  ci  promette  di  passare  alla  materia  che* 
•  appunto  esse  contengono ,  e  nel  fine  al  XTH.  quanto  all’ordine  della  sto¬ 
ria  di  Ricordano ,  riassumendosi  dopo  queste  pure  dal  latino  Cronista  la 
storia  di  Catilina. 

5,  Et  post  multa  tempora  natus  est  Jesus  Christus  ,  annos  XLII.  Imperli  Octa- 
„  viani  Gaesaris  Augusti.  Cui  domino  nostro  lesu  Cristo  a  tribus  Magis^ 
„  per  signum  stellae  munera  sunt  oblata ,  videlicet  ab  uno  eorum  auruni , 
„  ab  alio  thus ,  a  tertio  vero  myrrha ,  et  oompletis  sex  lustris  dominns  nos- 
,,  ter  lesus  Christus  a  ludaeis  crucifixus  est  et  mortuus  est,  et  Apostoli  seu 
5,  discipuli  iverunt  ad  terras  ,  loca ,  et  provintias  sibi  assignatas  ,  quorum 
,,  unus,  scilicet  Beatus  Petrus  Apostolus,  ivit  Romam ,  et  duni  praedicaret 
,5  nomen  Domini,  fuit  captus,et  ad  mortem  condemnatus  est,  et  iterum  in 
„  custodiam  quorumdam  positus.  Qui  veniente  sero  ,  clam'  se  a  custodibus 
,,  separavit,  et  duin  exivit  Givitatem  Romae,  ei  in  via  apparuit  lesus  Ghris- 
„  tus.  Sanctus  Petrus  eum  cognoscens  ,  sic  dixit:  domine  quo  vadis?.  Ipse 
„  vero  sic  respondit  :  vado  Romam  iterum  crucifigi  ,  et  evanuit  ab  ocùlis 
„  Sancti  Petri.  Sanctus  Petrus  intelligens  quod  ironice  locutus  fuerat  ei,.re- 
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-,5  versus  est  Romam  inter  custodes,  et  ita  mortuus  est  in  Urbe  Romae.Qua 
j,  occasione  ad  siiam  reverentiarn  et  honorem  fuit  magna  Ecclesia  dedicata  j 
quae  est  mater  omnium  Ecclesiarum.  Sed  primitus  tempore  domini  Octa- 
jj  viani  Gaesaris  Augusti  de  taberna  emunctoria  fons  olei  extra  exunda- 
55  vit5  ac  per  totum  diem  largissimo  rivo  fluxit,  signifìcans  ex  gentibus 
55  Cliristi  gratiam  et  pacem.  In  quo  loco  fuit  postea  dieta  Ecclesia  consti- 
55  tutaj  et  quod  prius  libatum  fuit  in  ea  ex  thure,  ad  similitudinem  quod 
55  oblatum  fuit  a  Magis  praedictis  domino  nostro  lesu  Christo ,  habens  vir- 
55  tutem  thus  resistendi  voluptatibus  et  illusionibus  daemoniorum5  a  loco 
55  ubi  est  ipsa  Ecclesia  ad  Penninos  Alpes  a  thure  fuit  Thuscia  nominata.  35 
Siccome  questo  cambio  di  capitolo  viene  dall’ antico  3  per  non  diminuire 
il  volgato  testo  del  Malispini  5  mi  è  parso  necessario  3  ometten¬ 
dolo  al  suo  posto  5  come  cosa  intrusa 3  di  riportarlo  in  questo  luog03  ser¬ 
vendomi  della  lezione  del  Cod.  II.  confrontata  cou  quella  del  V.  Io  pre¬ 
ferisco  questa  lezione  a  rjuella  delle  edizioni  3  perchè  certamente  si  fonda 
sull’autorità  di  Codici  conosciuti,  giacche  i  primi  editori  la  trassero  dal 
God.  IV.  anzi  dalla  propria  aggiunta  fatta  da  essi  nel  margine  a  quel 
Codice  per  uso  della  stampa  ,  senza  dirci  onde  sia  tratta.  Questo  Capitolo 
intruso  forma  nel  God.  II. ,  il  quale  ha  il  testo  del  Malispini  diversa- 
mente  distinto,  il  principio  del  Gap.  VITI. 

55  Come  in  Roma  vennono  grandi  divisioni. 

Ora  incomincieremo  a  dire  delle  divisioni  grandi,  le  quali  vennono  in 
55  Roma  tra  il  popolo  minuto  e  gli  altri  maggiori  di  Roma.  L’  un  de’capi 
55  ebbe  nome  Marius  ,  e  questi  tenne  colli  maggiori  e  1’ altro  che  fue  capo 
,5  del  popolo  minuto  ebbe  nome  Asilla  ,  e  questo  Asiila  fue  chiamato 
55  con  grande  quantità  di  Romani  del  detto  populo  minuto  :  e  questi  per 
55  ispazio  di  tempo  vennono  nel  piano  dov’è  oggi  Firenze  in  sulla  ripa 
55  d’Arno,  che  in  quello  tempo  si  chiamava  Sarno,  poi  si  dirivò  il  nome, 
55  e  fu  chiamato  Arno  ,  e  quivi  in  sulla  ripa  (//  Cod.  qui  dice  ^  riva:  cor¬ 
reggo  ripa  come  leggesi  sopra')  fondarono  certe  casette  e  capanne  in¬ 
torno  dove  oggi  si  chiama  Ponte  vecchio,  e  dove  oggi  si  chiama  Vac- 
chereccia  e  Santo  Michele  in  orto  ,  e  quella  borgata  si  chiamava  Villa 
Sarnina,  poi  divorata,  svocata ,  d  appellazione  o 

di  nome.  Il  vocabolario  riporta  V esempio  di  divorato,  dalle  vite  de 
SS.  Padri ,  solo  per  divulgato ,  ma  qui  V  abbiamo  in  senso  diverso.  Il 
Cod.  V .  dice  poi  divulgarono ,  e  le  edizioni  poi  è  divolgata ,  ma  bisogna 
confessare  che  vi  è  fissai  minor  senso  in  queste  lezioni)  perdi’ era  in 
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55  sull’ Arno:  che  poi  si  chiamò  Villa  Arnina.  Questo  Asiila  fue  il  pri- 
55  mo  che  fece  case  e  capanne  nel  piano  dove  è  oggi  Firenze  ;  per  in- 
55  nanzi  ne  diremo  più  pienamente  5  e  notate  che  questo  sopradetto 
55  Asiila  ivi  a  certo  tempo  tornò  a  Roma ,  e  cacciò  i  sua  avversari  5  e 
55  più  e  più  volte  l’uno  cacciò  l’altro,  che  sarebbe  lungo  a  dire;  ma 
35  ora  ritorneremo  alla  materia  de’ fatti  di  Roma**e  di  Gatellino  5  e  di 
55  Fiesole ,  e  come  Firenze  fue  fatta ,  (  non  avendo  di  sopra  nominato  (dati- 
lina  non  può  dire  ohe  ritorna  a  parlarne.  autore  di  questo  Capitolo  , 
che  si  dimostra  anco  per  questa  ragione  intruso ,  hà  voluto  concatenare  il 
medesimo  col  seguente ,  nè  ha  pensato  che  di  Catilina  non  era  stato  sopra 
parlato')  e  accerchiata  di  muro  e  di-  torri,  e  come  fue  disfatta  e  rifatta, 
,5  e  il  modo  e  il  perchè,  e  diremo  ancora  siccome  uno  gentile  uomo  ,11  quale 
,,  ebbe  nome  Gatellino  (qui  nomina  Catilina  come  cosa  nuova  ,  benché  ne 
avesse  poco  sopra  parlato  ^  è  sempre  più  Ja  vedere  che  è  un  Capitolo  rap¬ 
pezzato  e  spurio)  grande  Gittadino  di  Roma,  anche  incominciò  divisioni  in. 
5,  Roma,  in  brighe  e  questioni,  con  suoi  seguaci,  e  col  detto  Gomune  di. 
3,  Roma  fece  battaglie  e  brighe,  e  nella  fine  ne  fu  morto  e  distrutto,  sic- 
,5  come  per  innanzi  si  dirà.  „  Si  veggano  le  note  del  Gap.  XVll.  la  9^ 
del  Gap.  XIX.  e  la  9,  del  Gap.  XXVI. 

3  Catelino:  leggo  Catelina.  Si  vegga  la  nota  1. 

4  co'  leggo  con  col  God.  III. 

ò'  congiuria:-  congiura  col  God.  TU.  che  ha  congiira  e  col  -IV.  che 

ha-  congiura.  • 

6  Gli  editori  qui  dicono  i  detti  Consoli^  contro  l’autorità  del  God.  UT.  e 
IV.  al  secondo  dei  quali  fecero  essi  stessi  l’aggiunta  detti-  in  postilla  5. 
contro  ogni  ragione,  rammentandosi  qui  la  prima  volta. 

7  Catelino:  leggo  Catelina,  v.  la  nota  1.  ^ 

8  Catelino  :  leggo  Catelina  ,  v.  la  nota  1. 

9  co  :  leggo  con  col  God.  ITI. 
lo  cioè  6646. 

CAPITOLO  XIII. 

1  Catelino  qui  legge  il  Godi  ITI.  nella  Tavola  delle  rubriche  donde  c 
tratta  questa:  leggo  Catelina^,  v.  la  nota  1.  del  Gap.  XII. 

2  Nelle  edizioni  questo  Capitolo  è  il  XIV. 

3  Catelino  :.  leggo  Catelina,  v.  la  nota  1.  del  Gap.  XII., 

4  co  :  leggo  con  secondo  la  buona  ortografia. 

5  Le  edizioni- 11.  e  111.  aggiungono  qui  Appennina,  leggendo  precedente- 
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mente  Alpe  ^  ma  la  prima  edizione  e  i  Godd.  non  lo  hanno,  eccettuato 
il  V.,dove  però  il  copista  lo  esclude  coi  sottoposti  punti.  La  Cronica  la¬ 
tina  citata  alla  nota  3.  del  Gap.  I.  legge;  Alpes  Appenninos  ,  ma  non 
già  r  equivalente  a  ciò  che  segue,  a  pennoni  spiegati ,  lo  che  fa  sospet¬ 
tare  che  il  Malispini  abbia  per  la  somiglianza  delle  voci  pennoni  e  Ap¬ 
pennini  spiegata  capricciosamente  la  Cronica  in  questo  luogo,  talché  ho 
ritenuta  la  lezione  dei  IV.  Codici. 

6  Catelino:  leggo  Catelina  v.  la  nota  i.  del  Gap.  XII. 

7  sopradetti  :  leggo  sopradette  col  God.  IH. 

8  Questa  peregrina  notizia  che  Paltone  fosse  Re  ,  non  ce  la  danno  le  edi¬ 
zioni  3  benché  si  legga  anco  nel  God.  IH.  e  IV.  veduti  dagli  editori. 

9  Catelino  i  leggo  Catelinalv.  la  nota  1.  del  Gap.  Xll. 

10  Catelino’.  leggo  Catelina^  v.  la  nota  1.  del  Gap.  XII. 

11  co;  leggo  con  col  God.  TU. 

1-2  CO  :  leggo  con  col  God.  UH 

CAPITOLO  XIV. 

r  Arion  nella  Tavola  delle  rubriche  del  God.  HI.  onde  questa  è  tratta , 
c  così  nel  testo  del  Capitolo.  Arion  pure  si  legge  negli  altri  Godd.  ec¬ 
cettuato  il  V.  che  legge  Drien.  Gontuttociò  la  lezione  Arno  è  sicura,  per¬ 
chè  dimostrata  dalla  Cronica  latina  citata  alla  nota  3.  del  Gap.  I. ,  dal 
Villani  Lib.  I.  Gap.  XXXHI.  dagli  stessi  Godd.  che  nel  seguente  Capi¬ 
tolo  leggono  Arno ,  e  dal  buon  senso. 

ìl  Nella  Tavola  delle  rubriche  del  God.  IH.  onde  è-  tratta  questa,  par  che 
si  legga  Cattelina  come  nel  testo:  leggo  Catelina  v.  la  nota  l.  del 
Gap.  XH. 

3  Questo  Capitolo  nelle  edizioni  è  il  XV. 

4  Catelina  qui  legge  il  God.  I.  come  anco  altrove ,  lezione  ottima  da  me 
seguitata,  v.  la  nota  1.  del  Gap.  XIL 

5  Le  edizioni  leasrono  erroneamente  caricarono  contro  P  autorità  dei  Co- 
dici  IL  IH.  e  IV talché  T  esempio -tratto  dal  Malispini  nel  Vocabola¬ 
rio  non  ha  luogo. 

6  Arion’.  correggo*  Arno  :  v.  la  nota  r. 

7  Così 'anco  i  Godd.  II.  IH.  IV.  Le  edizioni  leggono  tempo  arbitraria¬ 
mente. 

8  andasone’,  leggo  col  God.  III.  andassono. 

9  riva:  leggo  ripa  come  sopra  il  God.  stesso,  e  nel  seguente  Capitolo 
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CAPITOLO  XV. 


1  Catelino  leggono  qui  le  rubriche  del  Gocl.  Ili,  leggo  Cateltnà 3  v.  la 
nota  1.  del  Gap.  XII. 

2  Nelle  edizioni  questo  Capitolo  è  il  XVI. 

3  Invece  di  Fiorino  diede  la  battaglia  di  dietrOi  nelle  edizioni  si  legge 
dirono  di  dietro  alla  battaglia  con  F  autorità  dei  Godd.  III.  e  IV .,  ma 
io  preferisco  come  migliore  la  lezione  del  Cod.  I. 

4  e’  per  e  i'.  così  il  God.  I.  I  Godd.  III.  e  IV.  leggono  e  i  ma  lascio 
stare  come  genuina  la  lezione  del  Cod.  I. 

5  i'.  correggo  il  secondo  la  buona  ortografia.  , 

6  riva',  correggo  ripa  come  legge  sopra  nel  Gap  stesso  il  Cod.  I. 

7  grande',  correggo  grandi  col  Cod.  ITI. 

8  e  sta  per  e  i  :  così  i  Godd.  TU.  e  IV. 

9  così  ancora  i  Godd.  IL  III.  IV.,  ma  le  edizioni  leggono  udendo. 

10  così  correggo  il  Cod.  T.  che  dice  e.  secondo  Giulio  Cesare  si  puose  ’la 
milizia  di  3Iagrino ,  perchè  si  vede  chiaro  che  il  copista  ripetè  qui  il 
nome  di  Giulio  Cesare  per  isbaglio,  nè  si  ricordò  di  cancellarlo,  come  in 
simili  occasioni  rettamente  fece  ,  siccome  nel  Gap.  X.  un  superfluo  inge¬ 
nerò  e  altre  cose  altrove.  Che  l’e  vada  corretta  in  nel  lo  fa  vedere  il 
contento.  La  lezione  degli  altri  Codici  sembra  meno  vera,  e  quella  pure 
delle  edizioni ,  perchè  dicendo  come  i  Codici  III.  e  IV..  che  presso  a 
Giulio  Cesare  si  pose  la  milizia  di  Magrino ,  senza  dire  sopra  un  monte, 
non  può  dirsi  dipoi  che  quel  monte  si  chiamò  per  lui  Magrino ,  non  es¬ 
sendo  stato  prima  alcun  monte  nominato.  Sembra  che  di  questo  si  ac¬ 
corgessero  i  primi  editori,  da  cui  tolsero  gli  altri  di  pianta  la  lezione, 
corretta  arbitrariamente ,  e  presso  a  monte  Giulio  Cesere  ,  perchè  il 
monte  dipoi  non  venisse  nuovo  :  ma  se  quel  monte  già  si  chiamò  Cesere 
come  oggi  certamente  Ceceri ,  non  fu  mai  Giulio  Cesare  nominato  ,  e  di¬ 
mostra  quella  lezione  un  pretto  arbitrio.  Quando  il  God.  I.  ci  dice  se- 
condo3  intendesi  senza  dubbio  monte  secondo  3  avendo  di  sopra  il  primo 
maggior  monte  nominato  ,  siccome  dopo  il  secondo  vedremo  nel  Cod.  stesso 
nominarsi  il  terzo. 

11  Fi  per  Nel  3  correggo  Nel  come  vera  lezione,  essendo  el  un  errori  del 
copista  ,  il  quale  pur. di  sopra  una  sola  e  invece  di  Nel  notò.  V.  la 
nota  IO. 

I 

12  I  Godd.  II.  III.  IV.  V.  e  le  tre  edizioni  mancano  di  (juesto  pezzo,  il 
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Tjuale  ebbe  nome  il  Vecchio ,  che  è  T  anima  del  discorso  3  giacché  altri- 
•  menti  non  s’intende  perché  quel  monte  ritenga  un  tal  nomtì. 

13  e’  per  e  i. 

14  Ciò  che  segue  nelle  edizioni  3  coll’  autorità  degli  altri  Codd.,  vale  a  dire, 
ed  il  Senatore  di  Roma  si  rimase  dove  oggi  è  posta  Firenze,  non  mi  è 
parso  bene  di  aggiungerlo  alla  lezione  del  Cod.  T.  perchè  non  entra  qui  il 
Senatore  di  Roma  Fiorino,  già  morto,  molto  a  proposito,  se  non  si  do¬ 
vesse  intendere  il  suo  cadavere. 

CAPITOLO  X.V1. 

ì  Catelino  :  leggo  C ateiina.  v.  la  nota  1.  del  Cap.  XII.  Così  leggo  in  tutto 
il  Capitolo. 

2  Questo  Capitolo  non  esiste  nel  Cod.  T.  e  nelle  edizioni  è  il  XVII.  Non 
esiste  neppure  questo  pezza  di  storia  nella  Cronica  latina  citata  alla  nota  3. 
Cap.  !.  .  Io  ho  creduto  tuttavia  di  doverlo  conservare  nel  suo  posto,  nè 
già  di  trasferirlo  in  queste  note,  come  ho  fatto  del  Cap.  XII.  delle  edi¬ 
zioni,  per  le  seguenti  ragioni.  I.  Perchè'  sebbene  la  sua  materia  manchi 
nella  Cronica  latina ,  come  quella  dèi  Cap.  XIT.,  non  ci  dà  però  la  Cro¬ 
nica  una  materia  diversa  ,  ma  tace  affatto  ,  talché  se  la  diversa  materia 
della  Cronica,  che  è  indicata  dall’ ultime  parole  del  Cap.  XI .  si  dimo¬ 
stra  esser  quella  stessa  che  il  Cap.  XII.  formar  dovea-,  il ‘silenzio  in  que¬ 
sto  luogo,  lascia  al  Malispini  il  campo  libero  onde  aggiungere  quelle  pia¬ 
cevolezze  che  in  altre  leggende  trovò  per  avventura  registrate  ,  come  fece 
•in  altre  occasioni.  Non  può  adunque  il  silenzio  della  Cronica  escludere  il 
^Cap.  XVII.  delle  edizioni,  come  può  escludere  il  XIT.  la  diversa  mate¬ 
ria.  II.  Il  Cap.  XII.  esiste  nei  Codd.  II.  e  V.  ambedue  di  molto  inferior 
lega  del  111.  e  IV.  dagli  editori  adoperati,  nei  quali  manca  ,  e  non  con¬ 
viene  con  la  materia  che  promette  di  trattare  il  Cap.  precedente  :  ma 
questo  Capitolo  XVII.  mancante  nel  primo  si  trova  negli  altri  quattro, 
ed  è  notabile  che  il  Cod., IV.  essendo  stato  copiato  fedelmente  da  un  antico 
nel  1554.  come  in  fi  ne  vi  si  legge,  hon  ha  minore  autorità  degli  altri. 
III.  Gli  editori  primi  del  Malispini  nel  postillare  il  Cod.  IV.  per  servir¬ 
sene  per  la  stampa ,  avendo  ridotto  questo  Capitolo  il  XVII.  ed  il  se¬ 
guente  XVIII.  per  l’aggiunta  fatta  del  Cap.  XII.,  notarono  nel  margine 
in  testa  di  questo  Capitolo,  Questi  diia  Capitoli  if.  e  18.  mi  pare  sieno 
da  levare  perchè  tolgono  di  riputazione  a  Ricordano ,  e  sono  baie  fuor  di 
proposito.  Si  vede  però  che  cangiarono  parere  quanto  al  primo  di  que- 
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sti  due  Capitoli,  non  togliendolo  altrimenti,  e  solo  mutilando  il  secondo, 
e  variandolo  assai  nella  lezione.  Il  loro  giudizio  non  dichiara  spuri  que¬ 
sti  Capitoli,  ma  sibbene  atti  a  far  perdere  la  reputazione  al  Malispini,  per 
esser  baie  fuori  di  proposito.  Siccome  la  reputazione  del  Malispini  in  fatto 
di  critica  era  già  abbastanza  conosciuta  per  la  lettufa  delle  storie  pre¬ 
cedenti ,  da  lui  narrate,  e  per  le  molte  semplicità  che  gli  editori  non 
si  curarono  di  togliere  nel  resto  della  sua  opera  ,  fu  una  vana  lusinga  il 

•credere  di  poter  salvare  la  reputazione  di  Ricordano  con  questa  sola  omis¬ 
sione  ,  la  quale  farebbe  per  poco  sospettare  che  la  loro  critica  non  avesse 
scoperto  in  questa  storia  le  altre  molte  favolose  e  ridicole  novelle  ,  che 
bonariamente  il  Malispini  copiò  :  Si  vegga  la  nota  l4-  del  Cap.  XVIT. 
per  conferma  della  genuinità  di  questo  Capitolo.  Nelle  lezioni  di  questo 
Capitolo  XVI.  che  nelle  stampe  è  XVII.  mi  servirò  principalmente  del 
Cod.  III.  secondo  il  solito  ,  dove  supplire  mi  occorre  il  Cod.  I. 

3  a  drieto.  Questa  lezione,  che  si  trova  pure  in  altri  luoghi  del  Cod.  I.  a  cui 
manca  questo  Capitolo  Tho  conservata. 

4  cioè  gagliardo^  Questo  vocabolo  nei  Codd.  III.  e  IV.  ne’quali  esiste^,  tro¬ 
vasi  fuor  di  luogo  dopo  celata  ^  lo  che  fece  errare  gli  editori,  i  quali  non 

ravvisando  lo  sloo-amento  lessero  a  tanto  ,  benché  chiaramente  atante  nei 

o  . 

due  Codici  si  legga,  ma  non  potettero  con  Va  tanto  formare  una  buona 
lezione,  rimanendo  sempre  strano  il  dire  a  tanto  venne. 

5  valente:  leggo  valentre  col  Cod.  IV. 

6  dicìemo  hanno  i  Codd.  III.  e  IV.  ma  con  manifesto  errore,  non  essendo 
stata  di  sopra  nominata,  ma  dovendosi  molto  in  seguito  rammentaret 

7  Queste  ultime  parole  ponevano  certamente  gli  editori  nella  necessità  di 
non  omettere  il  seguente  Capitolo,  come  fecerogiudiziosamente,  dopo  aver 
pubblicato  il  presente  ,  necessariamente  a  quello  legato. 

CAPITOLO  XVII. 

1  Non  esiste  questo  Capitolo  nel  Cod.  I.,  e  nelle  edizioni  è  il  XVIII.  Lo  ri¬ 
porto  con  l’autorità  degli  altri  Codd.  come  ho  fatto  il  precedente, conser¬ 
vando  la  lezione  Catelina  già  adottata,  come  dalla  nota  1.  del  Cap.  Xll. 
apparisce  ,  benché  il  Cod.  ITI.  legga  Catelìno.  v.  la  nota 

2  incomincia:  correggo  incominciò  col  Cod.  II.  che  legge  oominciò.  Il  Cod.  IV. 
ha  pure  incomincia^  lezione  che  però  si  potrebbe  salvare. 

3  Questo  passo ,  incominciando  da  Ora  essendo  fino  a  sua  figliuola  ,  è  stato 
arbitrariamente  cangiato  dagli  editori  primi  seguitati  dagli  altri  ,  tro- 
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vandosi  cancellato  da  essi  nel  ‘Cod.  UT.  e  aggiunto  nel  margine,  forse 
senza  alcuna  autorità,  quello  che  si  legge  nelle  edizioni.  Non  si  può 
veramente  trovare  il  più  ridicolo  anacronismo  di  quello  che  qui  abbia- 
n)0  nel  Malispini ,  ma  doveano  ricordarsi  gli  editori  di  quello  del  Capi¬ 
tolo  XT.  vale  a  dire ,  che  la  Chiesa  di  S.  Pietro  di  Roma  si  fondò  sotto 
Ot  taviano  Augusto  ,  che  pur  lasciarono  correre.  Il  presente  Capitolo  va¬ 
riato  in  questo  luogo,  è  pur  moltissimo  alterato  nella  lezione  quanto  al 
resto,  come  ,  dal  confronto  dei  Codd.  III.  e  IV.  di  cui  servironsi  ,  ap¬ 
parisce. 

4  qui  la  terza  edizione  aggiunge  impossibile  contro  l’autorità  dei  Codici 
e  delle  due  prime  edizioui ,  credendo  che  il  discorso  altrimenti  non  abbia 
retto  senso  ,  o  non  ispieghi  ciò  che  dir  volle  l’autore  ,  lo  che  forse  non 
è  vero,  se  ben  si  penetra  il  senso  di  questa  frase.  Tutta  la  difficoltà  con¬ 
siste  nell’ aver  letto  ed  era  invece  di  e  ridare’,  vale  a  dire  e  darei  come  dee 
leggersi,  banche  i  Codici  leggano  ed  era  ^  avendo  corrotta  la  lezione, 
lo  lo  deduco  chiaramente  dal  Cod.  III.  il  quale  l«gge  et  dera.  Nell’ or¬ 
tografìa  di  questo  Codice  la  tiongiunzione  e  non  si  scrive  ordinariamente 
et  ma  senza  la  t.  Ora  per  qual  ragione  dee  trovarsi  qui  oltre  la  t  an¬ 
cora  la  d^  che  sola  è  destinata,  e  basta,  a  far  della  t  le  veci,  quando  alla 
congiunzione  e  seguita  un  vocabolo  che  comincia  per  vocale,  come  ed  era? 
Chi  non  vede  adunque  che  quella  d  non  può  far  le  veci  della  che  in¬ 
nanzi  vi  si  trova  in  persona,  e  che  altro  non  è  che  un  avanzo  del  ge¬ 
nuino  vocabolo  dare  per  darei  che  fu  primieramente  notato  ,  e  dai  co¬ 
pisti  cangiato  in  dera  ? 

5  vale  a  dire  finalmente, 

6  questo  madonna  sì  l’ho  supplito  col  Cod.  II.  perche  manca  nel  Cod.  IH. 
e  IV.  ,  e  il  discorso  lo  richiede. 

7  questo  passo  da  messo  fino  a  questo  punto  è  storpiato  e  mutilato  nelle  edi¬ 
zioni  5  nelle  quali  è  generalmente  malmenata  e  cambiata  ad  arbitrio  la 
lezione  di  questo  Capitolo. 

8  anche  ^  cioè  un’altra  volta,  nuovamente. 

9  (rii  editori  ,  a  cui  venne  pietà  del  Malispini ,  diminuirono^  questi  pe¬ 
doni  riducendogli  mille  contro  l’ autorità  de  Codici ,  ne  pensarono  che 
conveniva  dare  un  mfìggior  numero  ai  pedoni,  essendo  i  cavalieri  mili¬ 
zia  più  pregevole  e  sempre  meno  numerosa. 

IO  però  ha  forza  di  perocché,  ed  in  perocché  fu  trasformato  nelle  stampe, 
nelle  quali  questo  Capitolo  23e]^ la  lezione  jjuò  dirsi  rifatto* 
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11  le  Stampe  dicono  raccomaniogU  ^  con  manifesto  errore. 

12  detta  :  lesso  dette  col  God.  TV. 

13  questa  a  manca  nel  Cod.  TU.  la  supplisco  col  God.  IV. 

14  cioè  nel  Gap.  XV.  che  è  il  XVI.  delle  edizioni.  Il  citare  qui  se  stesso 
è  un’  altra  prova  per  la  genuinità  di  questo  e  del  precedente  Gnpitolo  , 
la  quale  manca  al  Gap.  Xll.  dello  stampato,  che  non  è  punto  richiamato 
nel  Gapitolo  XXXT.  delle  edizioni  nel  nostro  God.  I.  ove  questo  Gapi- 
tolo  XXXT.  è  il  XXIX.,  non  avendo  questo  Gapitolo  nel  detto  God.  I. 
le  parole  che  si  leggono  nelle  stampe,  E  Siila  fu  il  comincìatore  che  in 
prima  fondò  Fiorenza  innanzi  che  il  detto  Uberto  venisse  di  gran  tempo. 
Vedi  la  nota  12.  del  Gap.  XXX.  Queste  parole  sono  certamente  in¬ 
truse  per  sostegno  del  Gap.  XII.,  parimente  intruso,  delle  stampe.  Si 
vegga  la  nota  io.  del  Gap.  XIX.  Questa  Novella  adunque  di  Belisea  e 
Teverina  deve  collocarsi  in  quel  tempo  di  mezzo  notato  nel  Gap.  XVI. 

•  delle  stampe  ,  che  è  il  nostro  XV. ,  tra  la  morte  di  Fiorino  e  la  venuta 
di  Gesare  a  Fiesole. 

CAPITOLO  xviri. 

1  Questo  Capitolo  è  il  XVI.  del  God.  I.  e  il  XTX.  delle-  edizioni.  Ri¬ 
prendo  la  lezione  del  God.  I.  che  non  ho  potuta  seguitare  ne’ due  pre¬ 
cedenti  perchè  non  sono  in  quel  Codice. 

2  Catelina  legge  qui  il  Cod  I.,  e  questa  lezione  come  migliore  ho  sempre 
seguitata,  v.  la  nota  i.  del  Gap.  XII. 

Z  fare',  leggo  /hr ,  come  è  sotto  in  più  luoghi. 

4  Palagio:  leggo  Varlagio  cOi  Godd.  HI.  IV.  e  con  lo  stesso  Cod.  I.  nei 
Gapitolo  XXVII. 

5  Giardino  :  leggo  Guardingo  coi  Godd.  suddetti ,  e  eoi  God.  I.  nel  Gapi¬ 
tolo  XXVII. 

6  Laterina:  correggo  la  Terma  coi  Godd.  suddetti.  Le  edizioni  seguitano 
una  viziosa  lezione  come  quella  del  God.  II.  la  quale  ingannò  i  Compi¬ 
latori  del  Vocabolario  della  Crusca  ,  che  alla  voce  laterina  citarono  que¬ 
sto  luogo.  La  Cronica  latina  citata  alla  nota  3.  del  Gap.  I.  dice  chiara¬ 
mente  Termanv, 

7  Nelle  edizioni  leggesi  sta  uno  ,  invece  di  sCannà  erroneajucnre., 

8  no  eleggo  non  col.  God.  1;IL 


CAPITOLO  XIX. 
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1  Firenze:  leggo  Fiorenza  come  legge  il  Cod.  I.nel  testo  di  questo  Capitolo. 

2  Questo  Capitolo  è  il  XVII.  del  Cod.  1  e  il  XX.  delle  edizioni. 

3  Questo  ora  dice  fii  vedere  chiaramente  che  il  Malispini  trasse  da  un  altro 
scritto  la  sua  storia  ,  che  egli  seguitò  servilmente  ,  e  non  dubito  che  qui 
«■a  indicata  la  Cronica  latina  citata  alla  nota  3.  del  Cap.  I.  ^  la  quale 
serve  a  supplire  e  raddrizzare  questo  Capitolo  sconciamente  alterato  in 
tutti  i  Godici.  Ecco  il  testo  della  Cronica  „  Elapsis  vero  pluribus  teni- 

j5  poribu's  5  Senatores  Romani  .  qiTaliter  ipsi  Civitati  nomen  imponerent  ha- 
j5  buerunt  colloquium  inter  se  et  tractatum  :  unus  quorum  consuluit  et 
jj  dixitj  quod  sibi  videbatur  ,  cum  Senator  Fiorinus  fuerit  primus  ad  aedi- 
fìcandum  et  ad  aedilìcium  faciendum,  in  loco  ubi  haec  Civitas  est  con- 
j.  structa ,  et  quod  flores  erant  tunc  in  campis  ipsius  loci,  et  etiam  quod 
j,  floruit  in  armis  5  videlicet  quod  Civitas  Fesutis  fuerit.  destructa  metu  ar- 
,j,morum,  et  ensis  est  corona  omnium  armorum  et  est  facta  ad  similitu- 
..  dinem  floris  Lilii ,  et  etiam  quod  Senator  Fiorinus,  qui  habuit  nomen  flo- 
,,  ris  ;  mortuus  fuerat  ibi  ,  et  fuit  ibi  primus  habitator  ,  et  quod  fuit  ex 
flore  heroum  Romanorum  prius  habitata  ,  ipsa  Civi'as  debeat  propterea 
Flore ntia  appeliari.  ,,  lo  riduco  questo  Capitolo  al  suo  vero  ed  intero 
senso  con  F  aiuto  di  questa  Cronica  ,  conservando  intatto  il  testo  del  Cod.  I. 
col  distinguere  le  aggiunte  per  mezzo  di  un  diverso  carattere.  Siccome  è 
evidente  che  nei  testi  e  nelle  edizioni  questo  Capitolo  è  manchevole  e 
senza  senso,  così  ninno  potrà  dubitare  che  il  Malispini  non  abbia  certar 
mente  detto  quello,  nel  suo  primo  esemplare,  che  nel  Capitolo  da  me  sup- 
y)lito  si  legge  ,  sebbene  con  parole  alquanto  diverse  abbia  potuto  espri¬ 
merlo  ,  perchè  il  confronto  del  difettoso  testo  volgare  con  la  Cronica  lodi- 
mostra  abbastanza ,  restandovi  manifesti  vestigi  della  vera  ed  intiera  le- 
ziorie . 

4  Ouesti  Consoli  che  mancano  nella  Cronica  latina  sono  stati  ao-nriunti  dal 

I  c  00 

Malispini. 

5  Pare  che  sarebbe  meglio  detto  che  lo  invece  di  per  lo ,  secondo  la  Cro¬ 
nica  latina,  ma  è  lezione  che  può  salvarsi  ,  volendo  dire  per  rispetto  o 
per  riguardo  di  Fiorino^  onde  non  ho  voluto  cangiarla. 

6  11  Cod.  1.  qui  legge  F/or/no  e  così  il  III.  e  IV.  ma  il  Cod.  IL  leggendo 
fluori  ci  ha  conservata  la  vera  lezione  confermata  dalla  Grpnica  latina 
che  dice  ,  et  (juod  flores  erant» 
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7  Le  edizioni  leggono  erroneamente  tempo  invece  campo  j  e  il  loro  errore 
è  dimostrato  dalla  latina  Gronicaj  (^ai  Cocld.  I.  II.  ITI.  IV.  e  dal  senti¬ 
mento  stesso  5  che  qui  non  soffre  un  tal  vocabolo. 

8  egli^  cioè  questo  lùogo^  come  rilevasi  dalla  Cronica  latina. 

9  e  che  ciò  sia  vero',  è  traduzione  fatta  dal  Malispini  del  videlicet  della  la¬ 
tina  Cronica  j  il  di  cui  sentimento  dee  quindi  seguitare,  non  avendo  senso 
la  pretta  lezione  del  Cod.  I.  perchè  mancante  come  gli  altri  in  questa 
parte. 

IO  tutti  :  leggo  tutto  col’  Cod.  IH.  Se  Fiorino  si  dice  il  primo  che  fabbricò 
nel  luogo  ov’  è  oggi  Firenze,  e  fu  il  primo  ad  abitarvi,  non  si  può  dire 
che  fosse  il  primo  Siila,  come  si  pretende  nel  Cap.  XTI.  delle  stampe 
da  me  rigettato  come  spurio  ,  e  nel  Cap.  XXXI.  parimente  delle  stampe 
e  XXX.  del  Cod.  J.  nelle  ultime  parole,  che  parimente  illegittime  sono 
da  me  giudicate  ,  come  nella  nota  del  Cap.  XVIT.  è  stato  detto.  Si 
vegga  pure  la  nota  a.  del  Gap.  XJI. 

CAPITOLO  XX. 

3f  Cateìlino'.  correggo  Catelina,  v.  là  notai,  del  Cap.  XII. 

2  II  Cod.  ITI.  neli’Indiee  delle  Rubriche,  donde  traggo  i  titoli,  qui  dice* 
Totile'.  correggo  Attiìe  quantunque  in  fatto  di  storia  sia  maggiore  er¬ 
rore,  perchè-  così  legge  il  Cod.  L  e  il  medesimo  Codice  ITT.  negli  altri 
luoghi,  avendo  preso  i  nostri  antichi  Attila  per  Totila  non  eccettuando 
Dante.  Vero  è  che  la  Cronica  latina  citata  alla  nota  3.  del  Gap..  I.  dice 
Rex  nomine  Rudam  qui  Totila  fLagellum  Dei  fuit'.  ma  qui  il  Malispini- si 
dipartì  certamente  da  essa,  perchè  nel  Gap.  seguente  ci  dimostra  che  di 
Attila  intese  parlare  ,  dicendoci  che  aveU  la  testa  calva  ,  e  gli  orecchi  di 
cane,  secondo  la  favolosa  tradizione,  che  ad  Attila  e  non  a  Totila  ap¬ 
partiene.  E  questo  è  tanto  vero  che  la  Cronica  latina  la  quale  di  Totila 
e  non  di  Attila  parla  ,  non  dice  niente  della  testa  calva  e  degli  orecchi 
di  cane.  V.  sotto  la  nota  7; 

3  Firenze Fiorenza  come  legge  il  Cod.  1.  nel  testo  del  Capitolo. 

4.  Questo  Capitolo  è  il  XVIIIl  del  Cod.  I.  e  il  XXT.  delle  edizioni. 

5  Questo/  pa&so.che  prova  per  l’uso  di  ferrare  i  cavalli,  innanzi  al  tempo  del 
Malispini  ,  niente  prova  per  i  tempi  di  Catilina,  essendo  racconto  favoloso’ 
e  di  ninna  autoritài 

6  cinque:  leggo  cinquecento^ come  ìe  eàìiÀonì  ^  non  già  con  la  loro  autorità, 
ma  con  quella  della  Cronica  latina  citata/  alla  nota  3  del  Cap.  J.,  che 
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dice  quingentis  annìs.  Questa  notizia  che  Attila,  dopo  la'  rotta  di  Catilina 
cinque  anni,  venisse  a  rifar  Fiesole,  non  è  ne’Codici  HI.  e  IV.  i  quali 
non  hanno  quel  numero  ,  ma  sibbene  nel  I.  ]1.  e  V.  che  leggono  cinque 
per  cinquecento. 

7  fracielun  :  correggo  col  Cod.  HI.  'flagellum..  Nelle  edizioni  si  legge  Aitile 

ovvero  Totile  ^  ma  quell’ o^^^'e/•o  Totile  è  un  glossema  intruso  in  qualche 
testo  5  essendo  stato  posto  in  margine  per  correggere  1’  errore  del  Mali¬ 
spini,  che  cambia  in  Attila  il  Goto  Re  Totila  ,  o  è  un  pretto  arbitrio  de¬ 
gli  editori.  V.  sopra  la  nota  2. 

8  collui  :  leggo  cqn  lui  col  Cod.  HI.  Gli  editori  del  Secolo  XVI.  cui  parve 
strano  il  legger  qui  che  Attila  invitasse  a.desinare  tutti  i  Fiorentini; 
quasi  che  il  Malispini  non  ben  si  spiegasse  dicendo  quando  veniano  a  uno 
a  uno  ,  lo  che  si  accorda  con  la  Cronica  latina  citata  alla  nota  3.  dei  Gap.  I. 
che  dice,  misit ,  ita  qìCód  nesciebat  unus  de  altero^  prò  quamplurihus  ma- 
gnatihus  €J ivitatis  p/  aedictae  :  così  raffazzonarono  questo  passo  dopo  il 
vocabolo  ingegno^  notandolo  nel  margine  del  God.  IV.,  e  uno  certo  dì  no¬ 
minato  ne  invitò  ima  grande  parte  a  de&inare  alla  sua  residenzia  de  mi¬ 
gliori  e  de^ maggiori  della  detta  terra.  Così  pure  leggesi  nella  IH.  edi¬ 
zione-  dietro  alle  due  prime,  delle  quali  non  di  rado  seguita  gli  errori  e 
gii  arbitri,  e  qualche  volta  le  migliori  lezioni  abbandona.  Non  si  accor¬ 
sero  però  che  quella  decollazione  di  Cittadini  atta  a  diminuire  notabil¬ 
mente  il  numero,  non  poteva  essere  opera  di  un  sol  giorno,  nè  di  un  solo 
convito  ,  tanto  più  che  il  Malispini  dice  nel  seguente  Capitolo  di  questo 
non  si  sapea  nulla’  indicandoci  che  questa  favolosa  strage  non  fu  fatta 
in  un  giorno,  ma  appoco  appoco,  come  dice  appunto  la  Cronica  Ialina 
nell’ addotto  passo  ,  e  che  i  Fiorentini  andavano  colà  l’uno  dopo  l’altro  in¬ 
vitati  ,  ignorando  la  sciagura  di  chi  gli  avea  preceduti.  Ma  che  avreb¬ 
bero  detto,  se  avessero  trovato  nel  seguente  Capitolo,  leggendolo  nel  God.  1. 
a  loro  ignoto  ,  che  gli  uccisi  furono  più  di  duemila  ,  e  nella  Cronica  la¬ 
tina  che  furono  veotim^a  ?  Non  gli  sarebbero  sembrati  troppi*  invitati  a 
un  tempo,  e  ad  un  sol  convito? 

9  così  per  redìUi  cioè  tornava  come  ha  il  God.  HI.. 

CAPITOLO  XXL 

t  Firenze  :  leggo  Fiorenza  come  legge  il  Cod.  I.  nel  testo  del  Capitolo. 

2  Questo  Capitolo  è  il  XIX.  del  Cod.  I.  e  nelle  edizioiii  il  XXII. 

3  Questa  notizia  del  numero  degli  uccisi  da  Attila  manca  nelle  edizioni , 
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perchè  i  Godei.  III.  e  IV.  che  ad  esse  servirono,  non  lo  hanno.  La  Cro¬ 
nica  latina  citata  alla  nota  3.  del  Gap.  I.  dice,  come  abbiamo  notato  alla 
nota  7.  del  precedente  Capitolo  20cco.  v.  la  notali,  del  Gap.  XXXIV. 

4  ejueste  parole  della  Città  mancano  nel  Cod.  I.  Le  supplisco  col  God.  III. 
perchè  sono  necessarie  alla  buona  lezione,  dicendosi  tosto  sicché  tutta  la 
consumò^  il  qual  tutta  richiede  che  fosse  precedentenienie  nominata  la 

Città . 

5  cioè  uno  stato  popolare  ov’ ei  potesse  dominare.  La  lezione  de^li  altri  Co¬ 
dici  5  e  delle  edizioni  ha  un  diverso  sentimento. 

frac ielun\  leggo  flagellum.  v.  la  nota  7-  del  Gap.  XX. 

7  molti  :  leggo  molte  col  God.  III. 

8  vale  a  dire  dopo  di  averla  rifatta.  Questo  rìfecela  dal  copista  à  stato  po¬ 
sto  dopo  Maremma  i  talché,  chi  non  vede  lo  sbaglio,  pensa  che  qui  il  Ma¬ 
lispini  ci  dica  che  Attila  rifece  la  Maremma.  Diversa  lezione  hanno  gli 
altri  Godici,  e  le  edizioni  seguitano  la  peggiore,  che  conviene  con  quella 
del  God.  IL 

CAPITOLO  XXII. 

1  Firenze:  leggo  Fiorenza  come  legge  il  God.  I.  nel  testo  del  Capitohi. 

li  A.lfea:  leggo  Fea  come  legge  il  God.  III.  da  cui  traggo  questo  titolo,  nel 
testo  del  Capitolo  ,  e  come  leggono  il  God.  1.  e  IV.  giudicandola  lezione 
genuina,  corretta  e  rimodernata  in  Alfea  nei  Godd.  II.  e  V. 

3  Questo  Capitolo  compre'nde  i  Gap.  XX.  e  XXL  del  God.  I.,  e  corri¬ 
sponde  al  XXIll.  delle  edizioni.  La  Cronica  latina  citata  alla  nota 3.  del 
Gap.  1.  seguita  qui  con  la  materia  dei  Gap.  XXXIX.  e  XL.  delle  edi¬ 
zioni,  vale  a  dire  i  XXXVI.  e  XXXVII.  del  God.  I.  E  veramente  questa 
materia  ha  maggior  connessione  con  la  precedente  ,  e  molto  più  se  si  for¬ 
masse  un  sol  Capitolo  del  XIX.  e  XX.  del  God.  I.  piuttostochè  del  XX. 
e  XXL  e  si  seguitasse  poi  coi  detti  XXXVI..  e  XXXVII.  ma  non  ho 
voluto  farlo  senza  Tautorità  dei  Godici.  Sarebbe  stato  inoltre  necessario  il 
ridurla  fin  dove  la  Cronica  giunge,  all*  ordine  della  medesima,  lo  che 
quanto  arbitraria  cosa  sarebbe  ,  non  riuscirebbe  meno  malagevole  per  la 
confusione  delle  cose  e  de’ tempi  che  è  nella  Storia  di  Ricordano,  il 
quale  dipartir  si  volle  non  una  sola  volta  dalla  Cronica,  o  fu  fatto  di¬ 
partire  dalla  medesima  da  chi  racconciolla.  Darò  qui  invece  la  notizia 
deir  ordine  delle  cose  dalla  Cronica  narrate  ,  confrontandole  coi  ‘Capi¬ 
toli  delle  edizioni.  Gap.  1.  II.  parte  dei  Gap.  XXV.  e  XXVI.  Gap. Ili.  IV. 
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V.  VI.  VII.  Vili.  IX.  X.  XI.  materia  che  probabilmente  formar  dovea 
il  Gap.  XII.  del  Malispini,  riportata  alla  nota  2.  del  Gap.  XII.  Altra 
parte  del  Gap.  XI.  e  altra  parte  del  Gap.  XII.  di  quello  cioè  detto  di 
sopra,  che  esser  dovea  nel  Malispini.  Gap.  XIII.  XIV.  XV.  XVI.  XIX. 
XX.  XXI.  XXII.  XXXIX.  XL.  XXIII.  XXIV.  XXV. 
fraceluìi'.  leggo  come  nel  Gap.  XX.  nota  7.  I  Godd.  III.  e  IV.  che  qui 
leggono  Totile  mancano  del  flag^lluin  Dei. 

5  Le  edizioni  aggiungono  maggiore  e  pili  bella,  e  così  legge  il  God.  TI. 

6  Qui  termina  nel  God.  I.  il  Gap.  XX.,.  e  ciò  che  segue  è  il  Gap.  XXI.  Ho 
riuniti  insieme  questi  due  Gapitoli  come  stanno  negli  altri  Godici  e  nelle 
edizioni ,  perchè  l’  unico  titolo  o  argomento  che  dai  Godd.  abbiamo  gli  com¬ 
prende  ambedue  come  un  solo. 

7  trelmto  leggono  eziandio  i  Godd.  III.  e  IV.  e  la  lezione  è  genuina  nè  già 
errore  di  copisti  o  viziosa  ortografia.  V.  la  nota  il.  del.  Gap.  XI. 

8  alessono  :  correggo  col  God.  11,1. 

Q  trebuti:  così  anco  i  Godd.  III.  IV.,  vedi  la  nota  7. 

10  A/fea  leggono  i  Godd.  II.  e  V.  e  il  titolo  del  Gapitolo  presente  nel  III., 
V.  la  nota  2. 

11  dicrina'  leggo  diclina  col  God.  III. 

12  pulari  correggo  in  parte  coll’ istes.so  God..  che  nel  Gap.  seguente  ha  piu- 
rari .’ 

CAPITOLO  XXIII. 

1  Questo  Capitolo  è  il  XXII.  del  God.  I.  e  XXIV.  delle  stampe. 

2  Qui  il  God.  11.  supplisce  la  mancanza  degli  altri  e  delle  edizioni,  ragione 
per  cui  manca  il  senso.  Ecco  come  dice  il  God.  I.  mancante  qui  come  gli 
nitri,  La  Città  di  Lucca  Arnigia  imperocché.  La  Cronica  latina  citata  «Ila 
nota  3.  del  Capitolo  I.  dice  Auriga  e  non  Arnigià  ,  e  Gio.  Villani  Gap. 
XLIX.  Lib.  I.  Lridia  o  Aringa.^ 

Zi  co  magna  i  leggo  con  magna  col  God.  ITI. 

4  Laccai,  correggo  Luca  col  God.  II.  perchè  qui  la  buona  lezione  porta 
che  si  uscì  il  nome  latino  per  ragione  dell’etimologia. 

5  altri',  leggo  altre  col  God.  HI. 

6  Nell’edizione  II.  si  legge  i  giovani  come  qui  nel  God.  I.  e  negli  altri. 
La  terza  edizione  ingannata  dalla  prima,  che  per  errore  dello  stampatore 
ha  uno  spazio ,  e  legge  aliar  a  i  ,  dice  allara  ai. 

7  sanitade'.  leggo  senitade  come  vera  lezione  coi  Godd.- IH.  IV.  e  così  do- 


vean  leggere  le  dtie  prime  edizioni  invece  di  sanitade ,  e  la  terza  in- 
vpce  di  santade ,  giacche  quel  che  segue  cioè  per  vecchiezza  non  ne  la¬ 
scia  dubitare. 

8  plurart  plurali^  v.  la  nota  12.  del  Cap.  XXII. 

9  e  plìirariter corre^^o  secondo  la  buona  ortografìa  pluralìter  ^  v.  la  nota  12. 
del  Cap.  XXIT. 

IO  e  Sene  per  ignoranza  di  ortografìa  Ialina,  che  io  correggo  ,  non  potendo 
simili  errori  e  altri  di  pura  ortogralìa  fare  autorità ,  come  ebe  dìcie  per 
ebbe  5  dice ,  e  altri  di  simil  fatt.a. 

CAPITOLO  XXIV. 

» 

1  Questo  Capitolo  è  il  XXIII.  del  Cod.  I.  e  il  XXV.  delle  edizioni. 

2  Nelle  due  prime  edizioni  dicesi,  una  vaghissima  e  ricchissima  albergatore  , 
e  la  terza  invece  di  vaghissima  ha  vecchissima  ^  come  legge  il  God.  II. 
Ne’  Godd.  III.  e  IV.  manca,  e  il  V.  ha  vecchia.  I  Godd.  III  e  IV.  adun¬ 
que  convengono  col  primo,  lasciando  affatto  questo  vocabolo,  il  quale  è 
inutile,  leggendosi  vecchissima. ,  bastando  al  Malispini  il  Monna  V eglia  o 
vecchia^  e  poco  a  proposito  se  vaghissima^  perchè  questa  donna  non  potea 
distinguersi  per  vaghezza.  La  Cronica  latina  citata  alla  nota  ò.  del  Gap.  I. 
dice  soltanto  ditissima  hospitatrix.  Quanto  alla  voce  albergatore  in  fem¬ 
minino  come  leggono  i  V.  Godd.  e  le  tre  edizioni,  non  pare  che  sia  da 
cangiarsi  arbitrariamente  in  albergatola  o  albergatrice. 

3  quelle  :  leggo  quello  col  Cod.  HI. 

4  qui  termina  in  tronco  la  Cronica  latina  citata  alla  nota  3.  del  Gap.  I. 
nelle  parole  et  dedit  dictae  civitati  cum  oin  ^  perchè  il  copista  non  andò 
piò  innanzi.  Restano  però  da  confrontarsi  una  parte  del  Gap.  XXVI.  e  il 
XXXIX.  e  XL.  secondo  le  ecfizioni ,  perchè  la  loro  materia  precede  in 
essa  Cronica  quella  di  questo  nostro  Cap.  XXIV.  come  si  è  veduto  alla 
nota  3.  del  Gap.  XXII. 

5  G ualteromoi  e  cosi  le  prime  edizioni,  ma  la  terza  dice  Gualterotto.  An¬ 
che  i  Godd.  II.  IH.  IV.  leggono  Giialteromo  ^  ma  il  V.,  che  dagli  editori 
però  non  fu  veduto  ,  legge  Gualterotto^  nè  la  sua  lezione  fa  autorità.  Gio¬ 
vanni  Villani  Lib.  I.  Gap.  Sf.  lo  appella  Gualterano.  L’ TJghelli  pone  il 
Vescovado  di  esso  Gualterano  nel  670.  La  lezione  Gualteromo  è  dunque 
migliore  di  quella  di  Gualterotto,  perchè  più  simile  a  Gualterano^  di  cui 
si  vede  esser  pretta  corruzione  fatta  dal  Malispini  o  dai  copisti,  i  quali 
lessero  il  corpo  dell’c  per  un  o,  e  il  restante  attaccarono  alla  n  riducen- 
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dola  una  w,  sicché  io  tengo  per  certo  che  G ualterdno  prima  si  leggesse  , 
e  così  leggo.  Questo  Vescovo^  che  non  fu  certamente  il  primo  di  Siena  ^ 
essendovene  innanzi  a  lui,  e  specialmente  quel  Floriano  che  nel  SiS.jper 
testimonianza  di  S.  Ottato  Milevitano,  intervenne  al  Concilio  Romano, 
ha  per  sostegno  la  tradizione  popolare  adottata  dalle  Croniche. 

6  però  ìe^^o  pure  coi  Codd.  HI.  e  IV. 

7  V.  la  nota  i8.  del  Cap.  IL 

8  Nella  terza  edizione  non  si  leggono  le  parole  per  la  grande  pistolenzìa  che 
'vi  fucile  quali  sono  necessarie  al  sentimento,  dicendoci  con  esse  la  ragione 
del  nome  di  questa  Città. 

9  Romolo:  leggo  Romulo,  v.  la  nota  1.  del  Cap.  XI.  ‘  ^  ' 'i 

10  Nella  Cronica  latina  citata 'alla  nota  3.  del  Cap.  I.  eiò  che  segue  è  no¬ 

tato  avanti  alla  porzione  della  materia  del  Cap.  XXVI.  e  dopo  la -ma¬ 
teria  del  Cap.  IT.  '  ,  ■ 

11  in:  leggo  V  col  Cod.  IV.  '  '  ‘ 

i  f 

CAPlTaLO  XXV.  • 

I  i  # 

]  Uropia:  leggo  Europia  ^  v.  le  note  7.  9.  del  Cap.  IL 

2  Catelìiìo:  leggo  Catelìna  ^  v.  la  nota  1.  del  Cap.  XI L  ^ 

•3  Questo  Capitolo  è  il  XXVL  delle  edizioni,  e  XXTVidel  Cod.  I. 

4  Le  precedenti  parole  corrispondono  nella  Cronica  latina  citata  alla  nòta  3. 
del  Gap.  L  alla  materia  che  precede  quella,  che  del  Gap.  XXV.  dèlie  edi¬ 
zioni  è  porzione  ,  vale  a  dire*  il  nostro  XXIV.  ,  la  qual  porzione  del  Cap. 
XXIV.  succede  nella  Cronica  alla  materia  del  Capitolo  II.  '^  0'  ■ 

5  Questo  da  lungi  manca 'nel  Cod.  I.  lo  supplisco  col  Cod.  ITI. 

6  Questo  prode  è  stato  arbitrariamente  omesso  nelle  edizioni,  benché  lo  ab¬ 

biano  pure  i  Godd.  IH.  e  TV.  La  ragione  per  cui  lo  tralasciarono  fu  per 
evitare  la  ripetizione,  leggendo  quindi,  c  ardito  e  dì  grande  prodezza»  Si 
vegga  la  nota  seguente.  ' 

7  prodezza  r[ui  l^gge  il  Cod.'  L  Nel  secondo,  in  cui  si  trova  il  testo  molto 
alterato,  non  occorre  questo  vocabolo.  Leggono  pure  prodezza  il  Cod.  ITT. 
e^il  IV.  Del  Cod.  V.  può  dirsi  come  del  Cod.  II.  A  me  sembra  indubitato 
che  i  copisti  abbiano  cangiato  prudenza  in  prodezza  ,  perchè"  non  esse'ndo 
probabile  che  il  Malispini  lo  dicesse  prodee  di  grande  prodezza  ^  nèes- 

•  sendovi  ragione  di  rifiutare  il  vocabolo  prode  ^  nè  tamp'òco^quello  di  pro^ 

,  bisogna  che  o  l’uno  o  l’altro  sia  stato  male  inteso,  e,  così  nata 
sia  la  ripetizione.  Ma  siccome  il  primo  difficilmente  può  esser  preso  per 
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un  altro 3  così  pare  che  aia’ stato  piuttosto  letta  erroneamente  il  secondo  , 
e  che  veramente  esprimesse  cosa  simile  nelle  lettere  al  vocabolo  pro¬ 
dezza»  Non.  vi  è  pertanto  il  più  simile  di  prudenza  ,  nè  questa  prudenza 
si  disdice  ad  Uberto  perchè  chiamato  ardito  ,  giacché  savio  egualmente 
vien  detto,  e  la  prudenza  ben  si  accorda  colla  saviezza. 

CAPITOLO  XXVI. 

1  II  Cod.  ITI.,  da  cui  traggo  il  titolo  legge  cioè  Ceserò:  leggo  Ce¬ 

sare  col  testo  di  questo  Capitolo  e  del  Gap.  t.  v.  le  note  l2h  i7..delCa 
pitolo  XJ. 

12  Firenze  :  leggo  Fiorenza  come  legge  il  Cod.  I.  nel  testo  del  Capitolo. 

3  Questo  Capitolo  è  il  XX V.  del  Cod.  1.  e  il  XXVII.  delle  edizioni- 

4-  co  :  leggo  con  col  Cod.  III. 

5  Giardingo:  Guardingo  col  Cod.  ITI.  benché  legga  forse  gjiardifico»  v.. 

la  nota  5.  del  Gap.  XVIII. 

6  questo  che  lo  supplisco  col  Cod.  ITI. 

f  Le  edizioni  leggono^/ewzo  coi  Godd.  non  pensando  che  rortografìa  d’^al-. 
lora  non  solca  raddoppiare  le  lettere ,  e  die  qui  va  ìetio  Jaremrno^  come 
va  letto  e  come  lessero  dicemmo  poco  sopra ,  bencliè  diciemo  abbiano  i 
Godd.  .• 

8  thiamata:  correggo  chiamata  col  Cod.  II.T.  perchè  è  manifesto  errore. 

9  Le  edizioni ,  mischiando  e  confondendo  le  lezioni  di  più  Godici ,  ne  for¬ 
mano  una  loro  propria.  Io  tengo  comunemente  quella  del  Codice  I.  ,  sì  per¬ 
chè  è  la  più  pura  e  genuina  ,  sì  perchè  tenendo  dietro  a  tutti  i  Go¬ 
dici,  arbitrariamente  cangiati,  si  esce  fuor  di  strada,  e  viene  a  formarsi 
una  lezione  capricciosa,  composta  della  lezione  genuina  e  degli  arbilrii 
dei  copisti ,  eoi  quali  resta  confusa  la  vera  ,  come  ho  avvertito  nella  pre¬ 
fazione.  Chi  confrónterà  questa  nostra  lezione  con  quella  delle  stampe  ne 
resterà  persuaso.  Gii  editori,  non- contenti  delle  migliori  lezioni  dei  Codd- 
TIL  e  IV.,  vollero  mischiarvi  qualche  cosa  di  quelle  di  altri ,  come  per 
esempio  quelle  casette  e  capanne  che  sono  pure  nel  Cod.  II.  senza  dire 
però  come  il  detto  Codice,  che  ejtan  fatte  dà  Siila,  e  senza  rammentare 
come  fa  esso,  elle  Tavea  detto  innanzi  ,  vale  a  dire  in  quel  Gap.  XIU 
delle  stampe,  che  da  me  è  stata  rifiutato ,  come  può  vedersi  alla  nota  2. 
del  Gap.  XII.  Il  non  trovarsi  pur  qui  rammentate  nei  Godd'.  L  III.  IV. 
queste  casette  di  Siila,  conférma  il  mio  rifiuto  di  quell’ intruso  Capitolo 


XIT.  delle  edizioni.  Quel  procircuito  che  si  legge  nelle  edizioni  è  un  er¬ 
rore  di  chi  non  ben  lesse  nel  God.  IT.  primo  circuito» 

IO  Vapaociai  Capaccio  col  God.  UT.  e  TV.  e  come  più  sotto  lo  stesso 

God.  T. 

n  Da  questo  punto  sino  a  quello  ove  è  la  nota  12.,  cosi  legge  il  God.  I. 
dentro  ove  oggi  sì  chiama  il  Palagio  de"^  Priori.  Ho  dovuta  abbandonare 
(joesta  lezione  per  due  ragioni,  la  prima  perchè  è  evidentemente  difet¬ 
tosa  e  manchevole,  la  seconda  perchè  non  può  esser  genuina,  poiché,  dal 
Ulalispini  non  potea  nominarsi  il  palazzo  de’ Priori ,  ma  sibbene  le  case 
degli  Ormanni  o  Foraboschi,  sulle  quali  fu  fondato  e  incominciato,  come 
narra  Giovanni  Villani  nel  Lib.  Vili.  Gap.  XXVI.  l’anno  1298.  quando 
cioè  lo  Storico  era  già  morto  da  qualche  tempo.  T.  Priori  cominciarono 
nel  1282.  come  vedremo  alla  nota  lo.  del  Gap.  GGXXT.  ma  più  tardi  il 
palagio  fu  fatto.  Sembra  che  questa  mutazione  sia  fatta  dopo  la  fonda¬ 
zione  della  Loggia  de’ Signori ,  giacché  dopo  quel  tempo  apparisce  scritto 
il  God-  dalla  nota  3.  del  Gap.  LIT.  La  lezione  che  io  seguito  in  questo 
passo  è  quella  del  God.  IH.  v.  sotto  la  nota  21.,  la  nota  6.  del  Gap, 
XXVIL,  la  3.  del  Gap.  XL.,  2.  3.  48.  87.  delGap.  LTT.,  la  5.  del  Gap. 
LXXV.,  2.  (a)  (b)  (d)  (e)  (k)  (u)  del  Gap.  GITI.,  4.  del  Gap.  GXXXIT. 

12  Da  questo  punto  ripiglio  la  lezione  del  God.  I.  che  supplisce  quella  dei 
jCodd.  IH.  IV.  e  delle  edizioni,  vedi  la  nota  22. 

l  3  11  God.  V.  in  cui  il  testo  del  Malispini  è  alterato  e  variato,  lo  appella  Cam¬ 
panile  di  S.  Maria  del  Fiore  ,  facendo  dir  cosa  al  Malispini  che  non  po¬ 
tea  aver  detta. 

14  no  andava'  leggo  non  andavano  col  God.  ITI. 

15  11  God.  T.  per  errore  del  copista  aggiunge  qui  le  mura  di. 

16  Le  edizioni  qui  aggiungono  i  Corbizzi  ,  ma  i  cinque  Godd.  non  T  hanno. 
Questa  è  un’  aggiunta  posteriore  fatta  da  alcuno  di  quella  famiglia  ,  o 
in  grazia  della  medesima.  Si  vegga  la  nota  8.  del  Gap.  XXXIII.  la  nota  9. 
del  Gap.  XLIV.  la  nota  12.  del  Gap.  XLIX.  le  note  42.  100.  del  Gap. 
LII.  8.  del  Gap.  LUI.  i3.  27.  del  Gap.  LV.  7*  del  Gap.  LVII.  5.  del  Gap. 
LXXIX.  2.  del  Gap.  XGII.  20.  del  Gap.  G.  7.  del  Gap.  GL  2.  (hh)  del 
Gap.  GUI.  34.  del  medesimo,  25  del  Gap.  GXXXVII.  i3.  del  Gap.CLXXlI. 

17  Questo  come  a  drieto  dicemmo  lo  supplisco  col  God.  HI. 

18  Da  questo  punto  fino  alia  nota  19*  lo  supplisco  coi  Godd.  IH.  e  IV. 

19  Biionconsiglio  leggono  le  edizioni  e  cosi  il  God  li. 
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20  Qui  nel  Cocl.  1.  per  isbaglio  è  ripetuto,  e  ritornava  al  detto  Capaccio. 

21  11  God.  I.  qui  cosi  legge,  e  nota  che  presso  al  palagio  eli  oggi  si  chiama 
de^  Priori  uvea  un  altra  porta.  Abbiamo  veduto  alla  nota  il.  che  cosi 
scriver  non  potea  il  Malispini ,  ma  che  fu  variato  quel  passo  di  sopra, 
óve  lo  ste.sso-  palagio  si  nomina  ,  alloraquando  il  palagio  era  fabbricato,  lo 
mi  servirò  per  restituire  quésta  lezione  dei  Codd.  ITI.  e  IV.  lasciando  in- 

-  tatte  le  parole  del  God.  Iv  e  nota  che  presso.  Ecco  come  dice  il  God. 

III.  e  nota  che  doir  eraho  le  case  deg^  O rmanìii  era  un  altra  delle  porti 
della  detta  Città.  Il  God.  IV.  così  legge,  e  nota  che  dove  era  le  case  de¬ 
gli  (y rmanni  era  un  altra  delle  porti  della  detta  Città.  Esaminando  que¬ 
ste  due  le^sioni  trovo  certamente  errore  nella  prima  del  God.  III.  laddove 
dice  dov^ erano  y  perchè  al  tempo  del  Malispini  esistevano  tuttora  le  case 
degli  Orraanni ,  non  essendosi  cominciato  a  fabbricare  su  queste  case  il 
palazzo  de’ Priori.  La  ragione  per  cui  errò  il  copista,  fu  l’aver  trovato  in 
qualche  God.,  come  nel  quarto,  e/rt,  e  perchè  si  trattava  delle  case 
credette  di  dover  correggere  il  numero  singolare  in  plurale,  dicendo^  erai/zo. 
Ma  la  lezione  erronea  dov  era  del  God.  IV.  dovea  altrirrrcnti  correggersi, 
cangiando  cioè  una  sola  lettera  e  in  o,  e  leggendo  dove  ora,  come  ho  creduto 
di  dover  correggere ,  persuaso  che  così  dee  avere  scritto  il  Malispini ,  nel 
^di  cui  tempo  le  case  degli  Orraanni  erano  in  piedi.  Avendo  come  io  dissi 

salvate  le  prime  parole  di  questo  passo,  e  nota  che  presso,  come  stanno 
nel  God.  I.,  leggo  pure  col  God.  medesimo  uvea  un  altra  porta ,  rifiutando 
era  un  altra  delle  porti  della  detta  Città  come  si  legge  nei  Godd.  IH.  e 

IV.  Gli  editori  scansarono  gli  errori  dov' erano  del  God.  III.  e  dove  era 
«lei  IV.  seguitando  una  diversa  lezione ,  che  ha  pure  il  God.  II. .  v.  la 
nota  11.  di  sopra,  la  nota  6.  del  Gap.  XXVII.,  la  nota  Z.  del  Gap.  XL. 
2.  3.  48'  B7.  del  Gap.  LTI.  5.  del  Gap.  LXXV.  2.  (a)  (b)  (d)  (e)  (le) 
(u)  del  Gap.  GUI.  /,.  del  Gap.  GXXXII. 

22  I  God.  HI.  e  IV.  dicono  pure  detto  canto,  benché  di  sopra  non  Pab- 
biaao  rammentato  ,  perchè  quel  canto  de’ Ferravecchi  è  un  canto  diverso. 
Gli  editori  che  se  n’avvidero,  omisero  il  detto  arbitrariamente,  perchè 
di  sopra  quel  canto  non  trovarono.  Ho  notato  sopra  alla  nota  1 1.  che 
il  God.  I.  in  quel  luogo  supplisce  il  God.  HI.  e  IV.  e  le  edizioni  ,  e  in 
fatti  supplisce  fra  P  altre  cose  questo  canto,  ove  dice  per  quella  via  ai- 
canto  injino  giù  dove  si  va  verso  il  Campanile  ec. 

23  I  Godd.  II.  HI.  IV..  V..  e  le  edizioni  dicono  LXll.  Non  potendo  dimo- 
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23/ 

strarsi  che  questo  più  vecchio  God.  1.  sia  in  errore ,  ho  lasciato  stare 
LXXII. 

24  terza  edizione  qui  legge  in  invece  di  ma  non  è  buona  lezione. 

25  Questo  passo  così  leggesi  slogato  nel  Cod.  I.  ancora  v'’  erano  venuti  di 
certi  gentili  uomini  ad  abitare  Fiesolani,  Un  simile  slogamento  è  ne’Godd. 
III.  e  IV.  Gli  editori  si  attennero  a  una  diversa  lezione,  che  è' pure  nel 
Cod.  II.  Ho  riposti  al  suo  luogo  i  vocaboli  seguitando  la  lezione  del  Co¬ 
dice  I. 

26  Le  edizioni  incostanti  qui  leggono  Aitile^  e  sopra  nello  stesso  Capitolo 
Totile. 

27  I  Cod.  II.  III.  IV.  dicono  quasi  tutta^  e  così  le  edizioni:  seguito  il  Co¬ 
dice  1.  perchè  questa  lezione  conviene  con  1’  opinione  di  Dante  Inf.  C. 
XIII.  terz.  5o. 

Quei  cittadin  che  poi  la  rifondarne 
Sovra  ’l  cener  che  d’ Attila  rimase 

28  de',  leggo  del  col  Cod.  HI» 

29  elle’,  leggo  e  delle  col  Cod.  III. 

30  verena'.  correggo  ven  era  come  intese  di  scrivere  il  copista.  Il  Cod.  HI. 
legge  erano. 

31  quelli  cioè  di  quelli  ^  perchè  il  di  notato  sopra  dove  è  pure  il  quelli 
serve  ancora  a  questo^ 

32  Cioè  porte. 

CAPITOLO  XXVTT. 

ì  Firenze  qui  legge  il  God.  III.  leggo  Fiorenza  come  nel  testo  del  Capi¬ 
tolo  legge  il  Cod.  I. 

2  Questo  Capitolo  è  il  XXVI.  del  Codice  L  e  XX Vili,  delle  edizioni. 

3  Così  sta  scritto  in  numeri  nel  Cod.  I.  ma  nel  God.  HI.  in  lettere. 

4  V.  la  nota  precedente 

5  V.  la  nota  precedente. 

6  II  God.  I.  qui  seguita,  al  palagio  il  quale  si  chiama  oggi  il  palagio  de 
Priori.  Si  è  veduto  alle  note  il.  e  21.  del  Gap.  XXVI.  die  il  Malispini 
non  potea  nominare  questo  palazzo  .  onde  mi  conviene  pur  qui  abbando¬ 
nare  la  lezione  del  Cod.  1.  e  restituire  questa  del  God.  ITI.  dove  dicemmo 
a  drieto  delle  Case  degli  Ormanni  e  degli  Uberti.  V.  le  note  11.  21.  del 
Capk  XXVI.  3.  del  Gap.  XL.  2.  3.  4^-  ^7*  tl^l  Gap.  LII.  5.  del  Gap. 
LXXV.  2.  (a)  (b)  (d)  (e)  (k)  (u)  del  Gap.  CHI.  4.  del  Gap.  CXXXll. 
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7  Benché  ne  abbia  parlato  di  «opra  nei  Gap.  XX.  e  XXT.  torna  vera¬ 
mente  a  parlarne  dipoi.  i 

\ 

8  Nelle 'edizioni  si  legge  Capaccio  ^  ne  dicemmo  ^  e  ivi  ,  e  oggi  si  chiama 
Termo,  lezione  viziosa  e  peggiore  di  quella  dei  Godd.  III.  e  IIII.  ,  dai 
quali  e  stata  presa  e  storpiata. 

9  porto’  leggo  porta  coi  Godd.  III.  e  IV. 

IO  Nelle  edizioni,  dalla  nota  precedente  sino  a  q^aesta  si  legge,  e  Santa  Ma¬ 
ria  sopra  porta  ha  ritenuto  il  nome  e  fu  rimutata  ,  che  prima,  tra  la 
detta  Chiesa  in  porta  S.  Maria  allato  a  Mercato  Muovo  ,  e  come  dicemmo 
V  era  una  delle  principali  porte  di  Tiorenza,  Questa  notizia  del  cangia¬ 
mento  della  Ghiesa  di  S.  Maria  sopra  porta  sembra  a  prima  vista  un*  ag¬ 
giunta  fatta  in  tempo,  che  quella  mutazione  era  più  distante  di  quello 
che  esser  potesse  a  tempo  del  Malispini,  dicendosi  yb  rimutdta.  Il  Mali¬ 
spini  scrisse  fino  all’  anno  1283.  la  sua  storia,  come  alla  nota  lo.  del  Gap; 
CGXXT.  apparisce  ,  e  nel  1281.  esiste  una  provvisione  della  Repubblica 
riportata  dal  Ridia  nel  T.  III.  pag.  14^.  con  la  quale  si  paga  ai  pos¬ 
sessori  il  luogo  di-  questa  nuova  Ghiesa,  che  non  può  essere  molto  di¬ 
stante  di  tempo  dalla  edificazione  della  medesima.  Si  c  osservato  alla 
detta  nota  lo.  del  Capitolo  CGXXI.  che  Ricordano  scriveva  le  cose 
del  1282  dopo  quest’anno  a  cui  sopravvisse.  Vero  è  che  Giovanni 
Villani  all* anno  1267.  nel  Lib.  VII.  Gap.  XVI.  parla  della  nuova  Chiesa 
di  S.  Maria  sopra  porta  ,  vale  a  dire  14.  anni  prima  di  questo  pagamento, 
che  sarebbe  stato  molto  ritardato,  ma  in  quest’anno  1267.,  nel  quale 
sarà  stata  la  Chiesa  nuovissima  ,  viveva  il  Malispini  e  probabilmente 
scriveva ,  onde  avrebbe  detto  piuttosto  che  oggi  si  rimuta  ,  o  che  di  poco 
è  stata  rimutata  ,  di  quello  che  fu  rimutata,^  che  indica  un  tempo  distante 
)  notabilmente  dal  fatto.  Ma  checché  sia  di  ciò,  che  nel  Gap.  XLTV.  sarà 
meglio  schiarito ,  non  avrebbe  il  Malispini  detto  che  la  Chiesa  suddetta 
era  in  Porta  S.  Maria  ;  perchè  la  porta  prese  il  nome  dalla  Chiesa , 
quando  vi  fu  posteriormente  edificata,  e  cominciossi  allora  a  dire  Porta 
tS.  Maria ,  come  prima  la  porta  avea  dato  il  nome  di  sopra  porta  alla 
Chiesa  di  S.  Maria,  ma  piuttosto  che  il  luogo  ov’era  questa  Chiesa  di  S. 
Maria  prossima 'alla  porta,  per  doppia  cagione  si  chiamava  Porta  Santa 
Ma  ria  ,  ed  è  quello  che  dice  in  sostanza  nella  lezione  del  Cod.  I.  Alle 
note  34*  tlel  Gap.  XLIV.  si  vedrà  che  il  Malispini  parla  di  una  mu¬ 
tazione  di  luogo  di  questa  Chiesa,  molto  più  antica  di  quella  rinnuova- 
.  alone  di  edifizio  ,  per  cui  restava  debito  il  suolo  nel  12S1. 


11  tondo  manca  nel  Cod.  I.  lo  ripongo  coll’autorità  dei  Godd*  UT.  e  IV» 

12  II  God.  I.  qui  legge  si  era  traila  vìa  dell'  Anguillaia ,  che  oggi  si  chiaìrra 
cosi,  e  la  piazza  che  oggi  si  chiama  Santa  Croce.  Seguito  la  lezione  del 
Cod.  III.  perchè  questa  del  Cod.  I.  forse  non  è  genuina,  benché  la  piazza 
dell’antica  Ghiesa  di  S.  Croce  esistesse  molto  prima  del  Malispini,  do¬ 
vendosi  distinguere  dalla  nuova  Chiesa,  la  quale  fu  fondata  nel  1294. 
come  abbiamo  dai  Villani  Lib.  Vili.  Gap.  VII.  In  questo  passo  la  pia/za 
di  Santa  Croce  non  si  trova  neppure  nelle  edizioni,  v.  la  nota  8.  del 
Gap.  XGV.  e  la  10.  del  Gap.  LXI. 

13  qui  il  God.  I.  aggiunge  e  a  Cicerone.  Lo  aggiungono  pure  il  God.  III.  il 
IV.  e  le  edizioni.  Ho  creduto  di  doverlo  omettere  come  intruso  dai  co¬ 
pisti  ,  i  quali  lo  presero  dal  Gap.  XXXVI.  del  Lib.  I.  di  Giovanni  Vil¬ 
lani.  Si  appone  a  ciò  che  scrisse  il  Malispini  nel  Gap.  XV.  quanto  i  Go¬ 
dici  qui  dicono  di  Cicerone,  come  vedremo  nella  nota  16.  Gli  editori  non 
si  accorsero  di  queste  contradizioni. 

14  Q  ueste  parole  e  agl' altri  non  sono  nel  God.  1.  le  supplisco  coi  Godd.  III. 
e  IV. 

leggo  il  col  God.  IV. 

16  II  God.  I.  qui  aggiunge  e  Cicerone  sì  pose  nel  poggio  su  in  alto,  f  Codd. 
HI.  e  IV.  benché  con  qualche  varietà  di  lezione,  ci  dicono  lo  stesso.  Ho 
creduto  di  dovere  omettere  questo  pezzo  come  intruso,  e  ripugnante  al 
Gap.  XV.  del  Malispini,  che  da  Cesare  e  non  da  Cicerone  lo  vuole  chia¬ 
ramente  denominato.  I  copisti  lo  hanno  preso  dal  Gap.  di  Giovanni  Vil¬ 
lani  citato-  alla  nota  1 3., dove  il  Villani  medesinio  mette  in  dubbio  se  da 
Cesare  o  da  Cicerone  sia  denominato  quel  monte,  benché  inclini  a  cre¬ 
dere  che  piuttosto  fosse  così  detto  da  Cesare.  Non  è  veramente  cosa  ori¬ 
ginale  del  Villani  il  porre  Cicerone  fra  quelli  che  assediarono  Fiesole  , 
essendovi  pur  notato  fra  gli  altri  da  Sanzanome  Giudice  ,  nostro  antico 
scrittore  innanzi  al  Malispini  e  al  Villani,  nella  sua  latina  Storia  intito- 
kita  Gesta  Florentinorum  MS.  nella  Pubblica  Libreria  Mngliabechiana 
P.  II.  God.  124.5  ma  non  pare  che  questo  scrittore  fosse  dal  Malispini  ori¬ 
ginalmente  veduto,  e  forse  neppure  dal  Villani  ,  perchè  vi  è  diver¬ 
sità  nel  numero  e  ne’  nomi  d’ alcuno  di  questi  soggetti,  i  quali  secondo 
Sanzanome  furono,  Caesar,  Reinaldus  Comes  ,  Cicero  ,  Tjhurtinus  ,  3Ia- 
'  crinus  ,  Albinus  ,  Gneus ,  Camertes-  E  quanto  al  Villani  io  tlico  forse, 
perchè  le  varietà  che  sono  tra  esso  e  Sanzanome,  in  questi  soggetti,  sono- 
minori ,  ed  alcune  possono  essere-  opera  de’  copisti.-  In  esso  dainquc  Ttbiu  - 
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tino  è  detto  Tiberino  ^  (xneo  è  detto  Gneo  Vompto^  Canierte  è  detto 
Cameni  no  i  ed  aggiunge  Sedo  conte  di  Todi. 

17  Cicciero  legge  il  God.  f.  correggo  come  nel  Gap.  XV.  Cecero^  perchè  ivi 

co^ì  5  G  qui  era  stato  ridotto  Cicero  in  grazia  di  Cicerone. 

18  Invece  di  dire  il  God.  T.  nelV  altro  poggio  più  quacome  hanno  i  Godd.  ITI. 
e  IV.  ripete  come  a  Magrino  nel  poggio  di  là.  Ho  creduto  di  dover  segui¬ 
tare  la  miglior  lezione  dei  due  Godd. 

19  Non  si  parla  qui  della  denominazione  del  Monte  Magrino  ,  da  Magrino, 
che  si  trova  nel  Gap.  XV.  Non  si  fii  pure  qui  menzione  di  Rinaldo,  e  del 
Vecchio  e  dei  monti  che  da  loro  presero  il  nome,  come  vedesi  nel  detto 
Gap.  XV.  ma  forse  il  Malispiui  volle  soltanto  accennare  queste  cose  e  non 
ripeterle  tutte  estesamente  come  si  trovano  nel  citato  Gapitolo. 

20  T altra  manca  nel  God.  I.  lo  supplisco  col  God.  HI.  Le  edizioni  leggono 
erroneamente,  e  V altra  Camartca  dorniis  IHarte  si  faceva  ec.  togliendo  il 
senso  al  discorso,  che  nel  God.  IH.  non  ben  letto  dagli  editori,  dice,  e  l’al¬ 
tra  Camarte^e  a  Domus  Marte  si  Jacea.  Tralascio  quel  Domus  Marte  che 
non  è  nel  God.  I.  ed  è  un’aggiunta  nata  dopo  l’opinione  del  Villani 
che  il  Duomo  di  S.  Giovanni  fosse  stato  Tempio  di  Marte  jcome  si  vedrà, 
alla  nota  12.  del  Gap.  XXXVIII.  v.  la  nota  11.  del  Gap.  XLII.  ^ 

GAPITOLO  XXVIII. 

1  Firenze  legge  il  God.  ITI.  in  questo  titolo:  leggo  Fiorenza 3  come  legge 
il  God.  I.  nel  testo  del  Gapitolo, 

2  Questo  Gapitolo  è  il  XXVIl.  del  God.  1.  e  XXIX.  delle  edizioni. 

3  del:  leorvo  di  col  God.  V. 

00 

4  ahiano:  leggo  abbiamo  col  God.  IV. 

5  Le  edizioni  guardavala  contro  l’autorità  de’ Godd.  TU.  e  IV.  ve¬ 

duti  dao-li  editori. 

^  .  ‘ 

6  Gosì  per  Frangipani  anco  i  Godd.  ITI.  IV. 

7  co:  leggo  con  col  God.  IH. 

8  Gioè  stanza. 

9  abiano:  leggo  abbiamo  secondo  la  buona  ortografia, 

,10  lignaggio  leggo  legnaggio.  v.  la  nota  6.  del  Gap.  XXX. 

1 1  Gosì  pure  leggono  i  Godd.  II.  III.  e  IV.  e  tutti  con  nna  sola  p  secondo 
l’ ortografìa  d’alloiTi.  Le  edizioni  leggendo  imparentarono  ci  hanno  privati  • 
dell’esempio  del  verbo  apparentare.  Dopo  apparentarono  legge  il  God.  T. 
collui  3  che  io  leggo  con  lui  col  God.  III. 
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12  Non  bisogna  credere  che  il  Malispini  qui  s’ impegni  a  darci  notizia  di 
tutti  i  matrimoni  dei  figliuoli  e  figliuole  di  esso,  ma  di  quelli  die  Uberto 
fece,  e  di  cui  trovò  memoria.  I  matrimoni  delle  IV.  figliuole  si  tro- 
-vano  nel  Capitolo  XXXI.  Nel  Cap.  XXX.  viene  in  certa  guisa  indicato 
il  matrimonio  d'  un  figlio  natogli  dalla  seconda  moglie  ,  dalla  di  cui 
stirpe  vennero  i  tre  Ottoni  Imperatori.  D'  uno  che  morì  in  Sassonia  parla 
nel  Gap.  XXXT.,  e  nel  Gap.  XXXTI.  parla  di  Scliiattuccio  suo  figlio  che 
sposò  una  de’ Lamberti,  talché  si  può  dire,  di’ ei  dicendone  quanto  ne 
seppe ,  attenne  la  sua  promessa. 

^  CAPITOLO  XXIX. 

1  iJesere  legge  il  God.  III.  correggo  Cesare^  come  nel  testo  legge  il  Co¬ 
dice  I. 

2  A.tta'vìano’.  leggo  Ottaviano  come  legge  il  Codice  I.  nei  Gapp.  XI.  e 
XXVII. 

3  Questo  Capitola  h  il  XXVIII.  del  Cod.  1.  e  il  XXX.  delle  edizioni. 

4  A-iavìano  leggo  Ottaviano  col  God.  stesso  nel  Gap.  XI.  e  XXVII. 

5  Tanto  questo  Capitolo  che  il  precedente  ci  dicono ,  che  vivente  Cesare 
questa  Città  si  appellava  Cesarla,  e  questo  secondo  ci  dà  notizia  che 
dopo  la  morte  di  Cesare  volle  Augusto  cangiarle  nome ,  e  appellarla 
piccola  Roma.  Sembra  che  il  Malispini  non  si  accordi  con  quello  che 
dice  al  Gap.  XVIII.  e  XIX.,  vale  adire,  che  Cesare  volendo  appellarla 
Cesarla,  vi  si  opposero  i  Senatori  e  i  Consoli ,  e  che  fu  detta  prima  la 
piccola  Roma  ,  e  dopo  lungo  tempo  Fiorenza.  Per  conciliare  adunque 
il  Malispini  con  se  stesso  in  cjueste  favolose  narrazioni ,  bisogna  dire  che 
Cesare  volesse  a  dispetto  de’ Senatori  chiamarla  col  suo  nome,  e  che 
Ottaviano,  dopo  la  di  lui  morte,  le  ridonasse  il  primo  nome  di  piccola 
Roma.  Il  nome  di  Fiorenza  successe  a  questi,  perchè  l’ottenne  come 
dice  il  Cap.  XIX,  passato  lungo , temporale»  Sarebbe  inutile  l’affaticarsi 
nel  conciliare  queste  false  narrazioni ,  se  le  contradizioni  non  fossero  un 
argomento  fortissimo  per  dimostrare  che  11  testo  è  corrotto  o  variato, 
perchè  gli  arbitrarli  copisti  de’ Codd.,  aggiungendo  o  togliendo  qua  e  là, 
non  pensarono  ad  accordare  lo  scrittore  con  se  medesimo,  nè  quanto  ai 
fatti,  nè  quanto  ai  tempi,  come  si  è  veduto  alle  note  11.  e  21.  del 
Cap.  XXVL,  e  alle  note  12.  l3.  l6.  del  Cap.  XXVII. 

6  il-,  leggo  in  col  Cod.  III. 
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CAPITOLO  XXX. 

I  Attaviano  qui  legge  la-  rubrica  del  Cocl.  III.  leggo  Ottaviano  come  il 
Cod.  1.  ne’ Gap.  XI.  e  XXVII. 

Imperadori  \  leggo  Imperatori  secondo  T  ortografia  che  usa  generalmente 
il  God.  I.  medesimo. 

3  Questo  Gapitolo  c  il  XXIX.  del  God.  T.  e  XXXI.  delle  edizioni. 

4  istatici  :  leggo  istatichi  col  God.  III.  prima  della  correzione  fattavi. 

5  col',  leggo  con  col  Cod.  IV. 

6  legnaggio  scritto  legniagìo  secondo  l’ortografia  d’ allora:  leggo 
^invece  di  lignaggio,  i^evc\\e  così  trovasi  nel  Gap.  XXVIII.  ,  e  perchè  in 

questo  Gap.  XXX.  due  volte  si  legge  legnaggio,  v.  la  nota  lo. del  Gap* 
XXVI  IT. 

7  Le  edizioni  qui  leggono  erroneamente,  e  figliuoli  del  primo  Otto,  e  il 

figliuolo  del  secondo  contro  l’autorità  de’ Godici  III.  e  IV.  Il  Go- 

dice  I.  per  isbaglio  del  copista  ripete  un’altra  volta  immediatamente 
del  primo.  La  lezione  storpiala  dagli  editori  è  talmente  falsa,  che  non 
conviene  nè  con  l’istoria  nè  con  se  stessa.  Avendo  detto  che  dopo  ih 
primo  Otto  furono  due  altri  Otti,  ne  fa- poi  tre  ,  dicendone  due  figli  del 
primo,  e  uno  figlio  del  secondo.  Il  Malispini  benché  desse  una  falsa  ori¬ 
gine-ai  primo  Otto,  disse  con  tutta  verità  che  Otto  .  IL  fu  figlio  del 
primo ,  e  il  terzo  figlio  del  secondo,  v.  la  nota  23.  del  Gap.-  XLVIII. 

8.  Nelle  edizioni  è  stata  arbitrariamente  omessa  questa  notizia  che  Gati-  / 
lina  discendesse  dai  Troiani,  benché  sia  pure  nei  Gódd.  III.  e  IV. 

9  miluogo  vuol  dire  mezzo,  centro ,  il  luogo  di  mezzo,  v.  la  nota  ir.  del 
Gap.  XXXVIIT.  ' 

IO  II  God.  1.  qui  aggiunge,  dov  è  al  dì  d^ oggi  il  palagio  de  V'riori.  Ho 
omesso  questo  pezzo  come  intruso- dal  copista.  Si  veggano  le  note  il. 
e  21.  del  Gap.  XXVI. 

II  co  :  leggo  con  col  God.  IH. 

12  Le  edizioni  qui  aggiungono,  Tj  Siila  fu  il  cominciatore,  che  ih  prima 
fondò  Fiorenza,  innanzi  che  il  detto  Uberto  'venisse  di  gran  tempo.  Que¬ 
sto  pezzo  manca  nei  Godd.  II.  e  V.  egualmente  che  nel  God.  I.  Lo 
hanno  però  i  Godd.  III.  e  IV.,  ed  il  IV.  legge  erroneamente  quella  in¬ 
vece  di  Stila.  Io  lo  rigetto  come  intruso  e  posto  per  sostegno  del  Gap. 
XII.  delle  edizioni,  da  me  parimente  rifiutato,  benché  i  Godd.  Uh  e 
IV..  che  hanno  questo  pezzo^  non  abbiano  quel  Gapitolo.  Si  veggano  la 
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nota  2.  del  Cap.  XII. ,  la  nota  io.  del  Gap.  XTX.j  la  nota  9.  del  Gap, 
XXVI.  ^ 


GAPITOLO  XXXJ.  ^ 

1  Le  due  prime  edizioni  dicono  nel  titolo  sette  Capitani  ,  e  la  terza  sei 
compagni ,  ma  il  testo  contradice  alle  prime  nel  nome  3  e  alla  terza 
nel  numero. 

2  Questo  Gapitolo  è  il  XXX.  del  God.  l.  e  il  XXXII.  delle  edizioni. 

3  alnanoi  leggo  abbinino  col  God.  III.  Le  prime  parole  di  questo  Gapi¬ 
tolo  sono  state. nel  God.  I.  slogate  dal  copista,  leggendosi  in  questa 
guisa  3  Ora  abbiamo  detto  de  Uberto  ,  e  ritorneremo  agli  suoi  sette  Com¬ 
pagni^  e  chi  furono  i  e  di  quelli  figliuoli  che  ne  andarono  con  lui,  e  di 
quello  che  ritenne  t  omperatore  per  istadichi  ^  siccome  abbiamo  detto'  Ho 
restituito  questo  passo  alla  vera  lezione,  riponendo  al  suo  posto  i  voca¬ 
boli,  senza  aggiungere  o  torre  cosa  alcuna.  Si  manifesta  lo  slogamento 
per  due  ragioni  :  1.  Due  volte  si  legge  di  quelli  in  questo  passo ,  che 
non  può  esser  retto  dal  ritorneremo,  egualmente  che  da  agli  suoi  sette 
compagni,  come  si  fa  reggere  in  questa  alterata  le^zione.  2.  Il  Malispini 
viene  a  promettere  in  questa  di  parlare  de’  figliuoli  che  andarono  seco, 
e  di  quelli  che  l’ Imperatore  ritenne  ,  ma  poi  non  lo  fa  ,  talché  rie¬ 
sce  per  questa  viziosa  lezione  mancatore  di  parola,  cosa  in  lui  non  so¬ 
lita,  e  da  cui  lo  salva  la  lezione  corretta.  Questa  corruzione  è  passata 
pure  negli  altri  Godici  e  nelle  edizioni,  sebbene  con  qualche  varietà,  che 
non  rettifica  però  la  grammatica,  nè  giustifica  il  Malispini  dal  mancare  di 

4  collui  :  leggo  con  lui  col  God.  IH. 

5  istadichi'.  leggo  istatichi  come  sopra,  v.  la  nota  4.  <Ig1  Gap.  XXX  Se¬ 
guito  la  lezione  del  God.  HI.  che  ha  la  lettera  t  invece  della  d  perchè  è 
confermata  dal  God.  I  che  legge  istatici  nel  Gap.  precedente. 

6  Vale  a  dire  per  parte  della  prima  donna,  come  direbbesi  nipote  di  fra¬ 
tello  o  per  fratello,  il  figliuolo  del  fratello. 

7  co  :  leggo  con  col  God.  IH. 

8  Atilante  per  Attilante  legge  il  God.  I.  come  rilevo  dal  IH.  che  Attila nte 
legge.  Il  II.  e  IV.  hanno  pure  Atilante,  ma  il  V.  Atalante  come  le 
edizioni. 

9  collui'»  leggo  con  lui  col  God.  IH. 

\c  al  leggo  a  col  God.  IL 
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11  al\  leggo  a  col  Cod.  II 

12  del’,  leggo  di  col  Cod.  IL 

13  Ceserei  leggo  Cesare  come  legge  ordinariamente  il  Cod.  L 

l/j.  co  :  leggo  con  come  altrove  ho  letto  seguitando  gli  altri  Codici. 

15  A.tta\nanoi  leggo  Ottaviano  col  medesimo  Cod.  I.  nei  Gap.  XI.  e  XXVTT. 
Sembra  cosa  strana  che  Galiano  uomo  vecchissimo ,  e  già  padre  di  un 
figliuolo 5  che  condusse  da  Roma  a  Firenze,  avesse  per  moglie  una  de'di- 
scendenti  del  vivente  e  regnante  Ottaviano,  e  bisogna  credere  che  il 
Malispini  abbia  voluto  dire  e  intendere  una  de’  discendenti  dalla  stessa 
schiatta  d’ Ottaviano. 

16  Nelle  edizioni,  die  qui  variano  molto  dai  Godd.  nella  lezione,  invece  dei 
Cipriani  si  trovano  que'  della  Pressa,  ed  in  questo  convengono  pure  i 
Godd.  III.  e  IV. .  ma  la  lezione  del  God.  I.  è  la  vera  ,  perchè  i  Bonaguisi  e 
e  que’ della  Pressa  sono  una  cosa  medesima,  talché  tolti  i  Cipriani  non 
sarebbero  più  cinque  le  famiglie  discendenti  da  Gallus  Gaio. 

17  Qui  la  lezione  delle  edizioni  è  arbitrariamente  storpiata  dicendo,  e  per  in¬ 
nanzi  il  Poggio  che  oggi  si  chiama  IKontughi  se  chiamato  per  loro.  Gli 
editori  mostrano  di  non  avere  inteso,  che  per  innanzi  non  significa  prima, 
ma  poi,  come  da  molti  luoghi  del  Malispini  chiaramente  apparisce,  e  da 
non  meno  di  sette  in  questo  stesso-  Capitolo.  I  God.  III.  e  IV.,  che  som¬ 
ministrarono  in  questo  luogo  il  per  innanzi  agli  editori ,  dicono  e  per  in¬ 
nanzi  il  poggio  di  JÌPonte  U.ghi  si  chiamò  con  tale  nome  per  loro  ,  la  qual- 
lezione,  non  intesa  da  essi,  benché  alquanto  diversa  da  quella  del  God.  I., 
dice  in  sostanza  lo  stesso ,  ed  era  per  essi  miglior  partito  il  seguitarla,  che¬ 
li  formarne  una  nuova  ,  la  quale  viene  a  dirci  che  il  poggio  oggi  détto 
Montughi  s’è  chiamato  innanzi  dal  loro  nome  ,  che  tanto  suona  per  loro. 

-  Come  adunque  chiamossi  *già  per  gli  Ughi  questo  poggio?  Non  altrimenti 
che  si  appelli  oggi,  se  dagli  Ughi  è  denominato,  come  il  nome  di  Mon- 
fugbi' dimostra.  Il  Malispini  adunque  dice,  secondo  la  lezione  dei  Godd.. 
III.  e  TV.,  che  il  poggio  di  Montughi,  il  quale  avrà  avuto  già  altro  no¬ 
me ,  venne  in  futuro  così  per  gli  Uglii  appellato.  11  Vocabolario  della 
Crusca  che  porta-  gli  esempi  dello  innanzi  per  tempo  futuro,  tratti  dà 
Gio.  Villani,,  potea  darcene  alcuno  de’ più  antichi-,  e  molti  del  Malispini. 

1.8  Arinsaco  legge  il  God..l*  e  così  hanno  le  edizioni.  Io-  leggo  Arinsacco 
coi  Godd.  ITI.  e  iV.  coi  quali  leggo  pur  Caponsacchi  come  legger  si  dee  , 
e  non  Caponsachii  ha  il  Cod.  I.'  per  uso  di  sua  ortografìa.  Il  cognome 
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de’  Caponsacchi  serve  a  stabiKre  la  lezione  Arinsacco  j  percliè  da  questo 
nome  si  fa  quel  cognome  derivare. 

19  contrare’.  contare  come  legge  più  sotto  correttamente  il  God.  me¬ 

desimo. 

20  col  :  leggo  con’  col  God.  TTL 

21  gli’,  leggo  i  cof  God.  UT. 

GAPITOLO  XXXn. 

1  Firenze  qui  legge  il  God.  III.  leggo  Fiorenza  come  legge  nel  testo  del 
Gapitolo  il  God.  [. 

2  Questo  Gapitolo  è  il  XXXT.  del  God.  I.  e  il  XXXTll.  delle  edizioni. 

3  de:  leggo  del  secondo  la  buona  ortografia.  Le  edizioni  non  nominano  qui 
il  primo  stipite  Sarpedon  ,  nè  l’origine  da  Troia.  1. Godd.  ITI.  e  IV.  che 
da  Troia  fanno  venire  i  Lamberti ,  non  fanno  però  menzione  di  questo 
Re,  ma  del  solo  Arpidone.  Questo  Re  non  fu  veramente  Troiano,  ma  Re 
di  Licia  che  dette  soccorso  a  Tiriamo  contro  ai  Greci.- 

4  Gli  editori,  copiandosi  fra  loro  senza  badare  al  sentimento  ,  e  osservar 
meglio  i  Codici,  qui  leggono  era  con  manifesto  errore,  perchè  ai  due  si  ri¬ 
ferisce  ,  e  non  ad  Uberto.  Il  God.  I.  dopo  erano  legge  di  ,  che  io  correggo 
de  col  God.  III. 

CAPITOLO  XXXIII. 

1'  Firenze  qui  legge  la  rubrica  dèi  God.  III.  leggo  Fiorejiza  come  nel  testo 
del  Gapitolo  legge  il  God.  L 

Questo  Capitolo  è  una  porzione  del  Gap.  XXXII.  del  God.  1.  il  f|uale 
fa  un  solo  Gapitolo  di  questo,  che  è  il  XXXIV.  delle  edizioni,  e  del 
seguente. 

3  co  :  leggo  con  col  God.  Ili* 

4  Questo  alcuni  è  stato  da  me  aggiuntò  perchè-  necessario.  Seguitando  la 

lezione  del  God.  III.  ancora  erano  'venuti  di  quelli  tempi  con  lui>  della 
schiatta  che  discesone  ,  perchè  vi  si  può  intendere  alcuni  senza  notarvelo , 
si  risparmierebbe  l’aggiunta,  che  non  può  risparmiarsi  agevolmente  gtando 
alla  lezione  del  God.  L  che  dice  della  cui  schiattii  ,  perchè  questa  le- 
anione  richiede  precedontemente  un  quelli^  o  un  alcuni ,  ai  quali  si  rife¬ 
risca  schiatta. 

j  contando:  correggo  Contado  col  God.  HI. 

G  adoperorono  leggo  adoperarono  in  col  Goti.  III. 

fracelun:  leggo  flagelluni  col  God.  III. 


8  Jl  Cod.  1.  qui  aggiunge  dire,  che  come  superflua  ripetizione  ho  cre¬ 
duto  di  dovere  omettere.  Le  edizioni  qui  aggiungono  ,  eran\>i  i  Corbizi 
Fiesolani  nobili,  ed  ancora  di  cui  si  dirà  per  innanzi.  Questo  pezzo  ,  che 
manca  pure  nei  Godd.  IL  UT.  IV.  e  V.  è  a  mio  credere  aggiunto  in 
grazia  di  questa  famiglia  ,  o  da  alcuno  di  essa  ,  in  qualche  Codice.  Si 
vegga  la  nota  l6.  del  Gap.  XXVI.  e  le  note  9.  del  Gap.  XLIV.  12.  del 
Gap.  XLIX.  42.  100.  del  Gap.  LII.  9.  del  Gap.  LITI.  i3.  del  Gap.  LV.  7. 
del  Gap.  LVTI.  5.  del  Gap.  LXXTX.  2.  del  Gap.  XGll.  20  del  Gap.  C. 
7.  del  Gap.  Gl.  2.  (hh)  del  Gap.  GUI.  34*  del  medesimo  ,  25.  del  Gap. 
CXXXVII.  l3.  del  Gap.  CLXXIT.  In  queste  menzioni  di  famiglie  è  bene 
attenersi  ai  più  antichi  Godd.  perchè  la  smania  di  avere  un’ antica  origine 
ha  fatte  aggiungere  ai  copisti  Fiorentini  di  mano  in  mano  nuove  ca¬ 
sate  al  testo  del  Malispini. 

9  Le  edizioni  storpiano  questo  passo,  copiandosi  fra  loro,  facendo  punto  a 
diremo  ed  attaccando  più  oltre  a  ciò  che  segue  in  questa  guisa.  Viù  oltre 

•  ancora  uno  cìi  ebbe  nome  Simione.  Quanto  al  leggere  Simione,  se  non  è 
un  pretto  arbitrio,  lo  credo  errore  di  qualche  Codice.  Il  God.  II.  legge 
Sermone ,  il  UT.  Serminione.  Il  IV.  Spermione ,  ed  il  V.  legge  come  il  L 
e  nessuno  avendo  Simione,  e  due  ^'e/vnione,  seguito  questa  lezione. 

10  Le  edizioni  (jui  aggiungono  per  gV  Im  per  adori  ,c\\e  manca  nei  V.  Godici. 

11  II  Cod.  I.  qui  seguita  a  fare  un  sol  Capitolo  col  seguente. 

CAPITOLO  XXXIV. 

1  Questo  Capitolo  è  porzione  delGap.  XXXII.  del  God.  I.  e  il  Gap.  XXXV. 
delle  edizioni. 

2  II  principio  di  questo  Capitolo  nelle  edizioni ,  che  si  copiano  1’  una  l’altra, 
è  mostruosamente  alterato.  Prima  di  parlare  di  Sesto  parlano  della 
schiatta  de’ Filippi,  senza  dirne  ciò,  che  dopo  aver  parlato  degli  Infangati, 
ci  dicono  i  Godd.  Molto  è  variato  questo  Capitolo  anco  nel  resto. 

3  Val^  a  dire  alcuni  di  questi  o  parte  di  questi ,  come  si  rileva  dal  God. 
ITI.  che  dice,  alcuno  degli  Arri gucci, 

4  Vale  a  dire  lussuriosi  e  splendidi  senza  misura. 

5  Leggo  di  cui  invece  dei  che  del  God.  I.  ,  seguitando  i  Godd.  ITI.  e  IV. 

6  co:  leggo  con  come  in  altri  luoghi  ho  letto.  I  Godd.  III.  e  IV.  leggono 
col  detto,  ■ 

7  Le  edizioni  ci  parlano  di  un  Arriguccio  Fiesolano,  da  cui  vennero  gli  Ar¬ 
ri  gucci ,  e  d^un  Arrigo  e  d’un  Gaio  àe  C atei  lini ,  i  quali  non  trovando 
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io  ne’Godd.  T.  TTI.  e  TV',  gli  credo  un’aggiunta  fatta  posteriormente  per 
la  ragione  indicata  alla  nota  8.  del  Cap.  XXXITI. 

8  a  :  leggo  al  secondo  la  buona  ortografìa. 

9  II  God.  I.  qui  aggiunge  yàre  :  lo  tralascio  con  l’autorità  de’Godd.  IH. 
e  IV. 

10  tutte  :  correggo  tutti  come  manifesto  errore  di  penna. 

11  V.  la  nota  3.  del  Gap.  XXI.  leggo  col  God.  ITT. 

la  Le  famiglie  sin  qui  nominate  dal  Malispini  sembrano  a  prima  vista  più 
di  sedici  3  ma  in  verità  non  sono  nè  più  nè  meno,  contando  egli  per  una 
sola  famiglia  quelle  che  vennero  da  un  solo  stipite,  perchè  una  sola  erano 
nel  tempo  di  Uberto,  e  prima  della  diramazione.  Sette  adunque  son  quelle 
che  discendono  dai  sette. compagni  d’ Uberto,  e  nove  le  altre  che  in  al¬ 
cuno  de’ loro  maggiori  tennero  ad  esso  spontaneamente  compagnia  in  Sas¬ 
sonia.  Io  le-  riporterò  qui  tutte  per  ordine. 

Lisci,  da  Elisone. 

Orman  ni,  dal  figlio  di  Attilante. 

Ravignani  ^  da  Bilione. 

Dell’Arca,  da  Arco  figlio  di  Gaprone. 

Galigai ,  Bonaguisi ,  Alepri  ,  Giugni ,  Gipriani ,  unica  famiglia  in  prin¬ 
cipio,  da  Gallus  Gaio  figlio  di  Galiano. 

Ughi ,  da  Ugo. 

Gaponsacchi  da  Arinsacco.- 

Lamberti. 

Figiovanni,  che  poi  si  distinsero  in  più  rami  discesi  da  essi,  detti  Fi- 
ghineldi ,  Firidolfi  ,  Gattani  da  Barberino  ,  Ferrantini. 

Bisdomini  o  della  Tosa. 

Soldanieri. 

Infangati ,  o  Mangiatroi. 

Filippi. 

Alberiorhi. 

o  . 

Arrigucci. 

Gatellini. 

l3.  co:  leggo  con  secondo  la  buona  ortografia. 

14  Qui  s’intende  tramutati  come  i  nomi. 

15  saranno  per  errore  del  copista,  correggo  coi  Godd.  ITT.  e  IV.  che  leggono- 
5  erari* 

36  a\  leggo  al  coi  Godd.  ITI.  e  IV.  * 
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17  00:  l'i’ggo  C071  coi  Co(l(i.  MT.  e  IV. 

18  no'  leggo  non  coi  Codd.  ITI.  e  IV. 

ig  Jracelunl  leggo  flagellum  coi  Codd.  ITT.  e  IV. 

CAPITOLO  XXXV. 

1  Firenze  legge  qui  la  rubrica  del  Cod.  III.  leggo  Fiorenza  secondo  che 
legge  ordinariamente  il  Cod.  I. 

2,  Qui  statura  e  in  diverso  significato  da  quelli  che  registra  il  Vocabolario, 
perchè  dalla  lettura  di  questo  brevissimo  Capitolo  rilevasi  che  significa 

’  stato  e  condizione,  dicendoci  soltanto  la  sua  origine,  e  i  Regni  che  pos¬ 
sedeva. 

3  Questo  Capitolo  è  il  XXXIII.  del  Cod.  I.  e  XXXVI.  delle  edizioni. 

^  J/'ocelun:  leggo  flagellum  coi  Codd.  IH.  e  IV. 

5  cioè  di  Teodosio  li. 

6  Sembrerà  strano  che  sia  qui  detto  bello  Attila,  o  che  il  Malispini  abbia 
potuto  dire  che  chiama  vasi  bello ,  perchè  questo  indicherebbe  essersi  di¬ 
stinto  per  bellezza:  quando  nel  Cap.  XXL  ci  disse,  che  avea  la  testa 
calva  e  gli  orecchi  di  cane.  Nelle  edizioni  è  stato  talmente  creduto  che 
bello  sia  un  nome  appellativo  indicante  bellezza ,  <:he  eon  la  lettera  mi¬ 
nuscola  è  stato  notato.  Ma  questo  Bello  è  un  vero  nome,  sebbene  storpiato, 
con  cui  chiamavasi  non  già  Attila  ma  Totila,  confuso  dal  Malispini  con 
Attila,  non  solo  quanto  al  nome,  ma  quanto  al  resto  ancora,  come  dal 
presente  Capitolo  apparisce.  E’  questo  lo  stesso  nome  che  il  Villani  nel 
Cap.  I.  del  Libro  II.  non  ad  Attila,  ma  a  Totila  attribuisce ,  dicendo 
chiamavasi  Bela  soprannominato  Totìle.  Il  nome  di  Bela  trovasi  negli 
antichi  Re  d’Ungheria,  ma  non  prima  dell’ XI.  secolo,  e  il  quarto  di 
questo  nome  è  del  tempo  del  Malispini ,  il  quale  confuse  il  nome  di  Ba- 
duilla  ,  che  fu  quello  di  Totila,  col  nome  di  Bela,  riducendolo  a  desi¬ 
nenza  mascolina  .con  dirlo  Belo,  come  leggesi  nel  Cod.  V. ,  che  in  questo 
luogo  legge  Totile  e  non  Aitile,  o  Bello  come  leggesi  negli  altri.  Nella 
Cronica  latina  citata  alla  nota  3.  del  Gap.  I.  si  legge  ,  quidam  Rex  no¬ 
mine  Badam  qui  Totila  ec. 

7  Le  edizioni  leggono  de"  V andali  ^  ma  i  Codd.  II.  e  IV.  leggono  come  il 
primo  ,  il  quinto  ha  ,qui  uno  spazio  e  il  terzo  legge  Fandel, 

8  Panomia  :  leggo  Pannonia  col  Cod.  III. 
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1  Firenze  :  legge  qui  la  rubrica  del  God.  T.  leggo  Fiorenza  come  legge  nel 
testo  del  Capitolo  il  God.  I. 

2  Questo  Capitolo  è  il  XXXIV.  del  God.  1.  e  il  XXXVII.  delle  edizioni. 

3  Firenza:  correggo  Fiorenza  col  Codice  stesso,  che  così  legge  per  tutto. 
Xelle  edizioni  è  stata  omessa  questa  notizia  delle  porte  ,  leggendosi  Fi¬ 
renze  Ju  dis  fatta  ec. 

4.  Nel  God.  I.  manca  di  Cristo  :  Io  supplisco  col  God.  TU.  e  TV. 

5  ahiano  :  leggo  abbiamo  come  altrove  più  volte. 

Ti  aempiesse',  leggo  adempiesse  col  Cod.  ITI. 

7  Due  cose  meritano  in  «{uesto  luogo  osservazione,  vale  a  dire  il  nome  del 
nostro  Storico,  e  il  trovarsi  qui  in  terza  persona  nominato.,  quasi  che 
altri  e  non  egli  scriva  questi  fatti.  Quanto  al  nome  di  Ricordano,  che  tro¬ 
vasi  generalmente  in  tutti  i  Codici ,  è  stato  creduto  dall’  editore  del  1718. 
dopo  il  Casotti  e  Salvino  Salvini ,  che  debba  leggersi  Riccardaccio.  Tanto 
il  Casotti  che  il  Salvini  si  fondano  sopra  un  Codice  Strozziano ,  oggi  Ma- 
gliabechiano ,  il  quale  è  appunto  quello  che  io  appello  Cod.  V.  in  queste 
note  ,  e  che  Riccardaccio  e  non  Ricorda*no  legge.  Ma  l’autorità  di  que¬ 
sto  Codice  è  a  mio  credere  molto  sospetta,  perchè  le  variazioni,  muti¬ 
lazioni  e  storpiature  del  testo  del  Malispini,  che  in  esso  si  trovano,  fanno 
perder  la  fede  al  medesimo  eziandio  nel  fatto  di  questo  nome.  TI  Codice 
della  Libreria  Laurenziana  delle  Rime  di  Guido  Cavalcanti,  pur  citato 
dallo  stesso  editore  in  conferma  di  tale  opinione,  non  aggiunge  ad  essa 
per  avventura  gran  peso  ,  lasciando  in  dubbio  se  Riccardano,  o  Riccar¬ 
daccio  egli  fosse.  Lo  stesso  editore  non  parve  esserne  del  tutto  convinto , 
perchè  T  antico  nome  di  Ricordano  lasciò  in  testa  della  medesima  sua  edi¬ 
zione.  Il  nome  di  Ricordano  ripetuto  tante  volte  in  tutti  i  Godici  di  que¬ 
sta  storia,  quando  pur  non  sia  genuino,  non  è  poi  tanto  strano  nell’uso 
tTi  que’ tempi ,  da  doverlo  necessariamente  creder  falso.  Nel  I2.3l.  si  trova 
Albertino  figlio  di  Ricordato  uno' di  quelli  che  prestano  il  giuramento  di 
fedeltà  al  Vescovo  di  Firenze  Ardingo  tra  gli  Uomini  di  Gapalle:  e  tra 
quei  di  Sesto,  Giovanni  figlio  di  Ricordato^  come  apparisce  da  un  Regi¬ 
stro  stampato  dal  Lami  Memor.  Feci.  Fior.  p.  qiS.  916.  Si  trova  pure 
il  nome  femminile  di  Ricordanza  nel  1199-  in  una  carta  del  Capitolo 
Fiorentino  citata  dal  medesimo  Lami  ivi  pag.  966.  Molti  esempi  si  po¬ 
tranno  forse  trovare  di  simili  nomi,  rivolgendo  le  antiche  carte  ,  bastando 
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a  me  l’avere  addotti  questi,  per  far  vedere  die  il  nome  di  Ricordano  non  fu 
tanto  straniero,  come  parve  ad  alcuno,  ni  secoli  XII.  e  XllT.  che  fecero 
uso  di  Ricordato  e  di  Ricordanza.  Si  veggano  intorno  a  ciò  le  notizie  di 
Ricordano  e  Giacotto  Malispini  da  me  premesse  alla  S^toria,  dove  si  esa- 
mina  con  la  scorta  de’ documenti,  se  fu  corrotto  il  nome 'del  nostro  Sto¬ 
rico  dai  copisti.  Strano  è  bensì  ed  impossibile  ad  ammettersi  il  nome  di 
Uberto  in  un  figlio  di  Gatilina,  spacciatoci  bonariamente,  dietro  l’autorità 
di  false  Croniche,  dal  Malispini,  perchè  non  è  nè  Romano  ,  nè  conveniente 
a  quel  secolo.  Quanto  al  trovarsi  qui  Ricordano  nominato  in  terza  per¬ 
sona,  potrebbe  dar  sospetto  che  altri  di  sua  famiglia  e  non  esso  scrivesse 
in  questo  luogo ,.  e  forse  il  suo  nipote  Giacotto  qui  aggiungesse  tal  cosa. 
Senza  negare  che  questo  possa  esser  vero  ,  io  tengo  tuttavia  che  il  me¬ 
desimo  Ricordano  abbia  scritto  in  questo  luogO,  come  vedremo  alle  note  5. 
del  Gap.  XXXVn. ,  2.  del  Gap.  XL.  ,  2.  del  Gap.  XLT.  3.  del  Ca¬ 
pitolo  XLII. ,  e  la  nota  il.  del  Gap.  XLV.  Non  vi  è  alcuna  difEcoltà  a 
credere  che  un  istofico  possa  se  stesso  in  terza  persona  nominare  ,  come 
veggiamo  essere  stato  fatto  da  molti  scrittori  nelle  loro  opere.  Nelle 

■  edizioni  qui  non  è  stato  ridotto*  in  prima  persona',  come  vedremo  essere 
«tato  fatto  altrove.-' 

8  vedi  la  nota  4.  del  Gap.  XLl. 

CAPITOLO  XX  xvir. 

1  dua  legge  nella  rubrica  il  Cod.  TU.  leggo  due  come  legge  il  Cod.  L  neh 
testo  del  Capitolo  ,  e  lo  stesso  God.  III. 

2  Fi  reme  qui  legge  la  detta  rubrica:  leggo  Fiorenza  come  il  God.  1.  nel 
testo  del  Capitolo. 

3  Questo  Capitolo  è  il  XXXV.  del  Codice  L  e  il  XXXVII.  delle  edi¬ 
zioni  . 

4  U  na  di  queste  Croniche  è- certamente  quella  citata  alla  nota  3.  del  Ca¬ 
pitolo  I.  che  contiene  dopo  la  materia  del  Gap.  XXI.  quella  del  Capitolo 
seguente  ,  in  questo  annunziata. 

5  Cioè  queste  Croniche.  Nelle  edizioni  qui  pure  in  terza  persona  è  nomi¬ 
nato  Ricordano,  ma  nel  principio  di  questo  stesso  Capitolo  è  posto  in 
prima  persona,  cominciando  diversamente  così, In  due  medi  trovai  io  Ri¬ 
cordano.  V.  la  nota  7.  del  Gap.  XXVIL  e  la  nota  3.  del  Gap.  XLIl. 

S dell  leggo  di  coi  Godd.  HI.  e  IV. 

7  Nelle  edizioni  così  finisce  tjueeto  Capitolo,  in  iscritture  Romane  e  Fioren- 
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line  3  CIÒ  per  le  dette  iscrìtture  della  Badìa  di  Firenze  contro  l’autorità 
dei  Godd.  III.  e  IV.  avendo  i  primi  editori  aggiunte  al  quarto  in  po¬ 
stilla  queste  parole. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

1  Firenze  legge  nella  rubrica  il  God.  III.  leggo  Fiorenza  come  legge  nel 
testo  del  Capitolo  il  Cod.  I. 

2  Questo  Capitolo  è  il  XXXVI.  del  Codice  I.  e  il  XXXTX.  delle  edi¬ 
zioni  5  e  in  esso  narra  il  Malispini  la  prima  maniera  del  riflrcimento 
di  Firenze,  traendolo  da  una  Cronica,  che  come  si  è  detto  alla  nota  4*  del 
Cap.  precedente  è  quella  stessa  citata  alla  nota  3.  del  Capitolo  I.  leggen- 
dovisi  ciò  che  in  questo  Capitolo  si  dice.  La  seconda  maniera  vien  narrata 
dal  nostro  Storico  nel  Gap.  XLIL 

3  fracìeluni  leggo  flagellum  come  ho  letto  altrove  col  Cod.  IH.  benché  qui 
nel  Codice  detto  sia  omessa  questa  appellazione. 

4  no  ‘,  leggo  non  col  Cod.  IV. 

3  cercuito:  leggo  circuito  coi  Codd.  UT.  e  IV. 

6  rifeciolai  leggo  rijècionìa  coi  Godd.  HI.  e  IV. 

7  no:  leggo  non  coi  Godd.  ITI.  e  IV. 

8  Giovanni  Villani  Lib.  HI.  Gap.  II.  la  dice  rifatta  di  picciolo  sito  e  giro, 
e  non  maggiore,  come  il  Malispini  ,  il  quale  si  diparte  in  questo  dalla 
Cronica  citata  alla  nota  3.  del  Gap.  I.  che  dice  ,  muris  gyraverunt  mo¬ 
dico  circuitu>  V.  la  nota  l3.  del  Cap.  XLIII. 

9  II  God.  I.  qui  legge  insino  alV  antica  corte  eli  è  allato  alla  Chiesa  del  Ve¬ 
scovado  di  Fiorenza.  Così  pure  leggono  il  li.  HI.  e  IV.  ,  e  con  piccola 
varietà  di  lezione  il  V.  e  le  edizioni.  Ma  questa  lezione  è  certamente 
corrotta ,  e  dee  leggersi  siccome  io  ho  corretto  in  questa  guisa  ,  insino 
alV  antica  torre  eli  è  allato  alla  corte  del  Vescovado  di  Fiorenza..  Io  farò 
vedere  che  questa  lezione  è  certamente  la  vera,  e  che  il  Malispini  non 
potea  scrivere  quello  che  qui  ne’ Godici  e  nelle  edizioni  si  legge.  Che 
sia  vera  lo  dimostra  evidentemente  la  Cronica  latina  citata  nella 
nota  precedente,  che  dice,  tisque  ad  antìquam  turrim  quae  est  iuxta 
Episcopatum  Florentinum.  Noi  veggiamo  adunque  che  l’epiteto  antiquam 
alia  torre  e  non  alla  corte  appartiene  ,  e  con  tutta  ragione ,  perchè  di¬ 
cendosi  vecchia  corte,  significherebbe  una  corte  disusata  nè  piu  abitata 
da’ Vescovi ,  a  distinzione  della  nuova  da  essi  abitata.  Io  dico  abitata, 
perchè  nessuno  pensi  che  per  corte  debba  intendersi  un  cortile  ,  ma  sib- 
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Lene  il  luogo  dove  il  Vescovo  tenea  corte  e  ragione.  Per  Chiesa  del  Ve- 
scovado  si  dee  intendere  certamente  la  Cattedrale:  nè  già  la  parrocchia 
di  S.  Salvadore  j  o  1’  Oratorio  di  S.  Vincenzio  antica  Cappella  de'Vescovi: 
e  per  conseguenza  o  S.  Reparata  o  il  Tempio  dì  S.  Giovanni.  Ma  nè  l’tina 
nè  l’altra  di  queste  Chiese  era  allato  alla  Corte  del  Vescovado,  cortn? 
ognun  sa  ,  e  come  troppo  bene  sapeva  il  Malispini ,  il  quale  avendo  sotto 
occhio  il  sito  di  quelli  edilizi  non  potea  far  questi  sbagli.  Dovea  adun¬ 
que  il  Malispini  scrivere  secondo  la  lezione  da  me  corretta  ,  che  la  torre 
allato  alla  Corte  o  palazzo  del  Vescovo  pone,  e  non  già  dire  che  la  corte 
del  Vescovado  fosse  allato  alla  Cattedrale,  nè  avrebbe  potuto  egli  altri¬ 
menti  scrivere.  I  copisti  adunque ,  che  non  bene  intesero  nei  prece¬ 
denti  esemplari,  forse  anche  logori  o  dubbiosi  in  questo  come  in  altri  luo¬ 
ghi  ,  lessero  corte ,  ove  legger  doveasi  torre ,  e  chiesa  dove  corte  era  stato 
scritto:  o  credendo  di  spiegarsi  meglio  cangiarono  la  lezione  vera  in  una 
falsa.  • 

IC  Ciò  che  segue  nelGod.  Le  generalmente  negli  altri,  così  leggesi  fino  alla 
nota  11.  JE  s^ccome  la  Chièsa  di  San  Piero  è  dalV  uno  lato  della  Città  di 
R  oma^  e  dalt  altra  quella  di  Santo  Stefano  ,  e  net  mie  luogo-  La  Cronica 
latina  citata  alla  nota  3.  del  Cap.  L,  e  il  Cap.  11.  del  Libro  111.  di  Gio¬ 
vanni  Villani,  come  ancora  la  lettura  di  questo  passo,  mostrano  ad  evidenza 
che  è  stato  mutilato’  dai  copisti  per  inavvertenza.  Ecco  come  dice  la 
Cronica,  Rt  sicut  est  ah  uno  latore  Urbis  Romae  Ecclesia  B.  Retri  ^  ita 
est  in  Civitate  Fiorentine-  Et  sicut  est  ab  uno  latore  Urbis  RoTJiae  ex 
adverso  Ecclesia  B.  Pàuli  ^  et  ita  in  Civitate  Florentiae.  Et  sicut  est  Ec¬ 
clesia  B.  Laurentii  3Iartyris  ex  una  parte  Urbis  Romae  ,  ex  adversa  parte 
Ecclesia  B.  Stephani  i  et  ita  in  Civitate  Fiorentine.  Il  Malispini  ng'giunge 
alla  Cronica  la  Chiesa  di  S.  Andrea ,  e  da  esso  la  prese  il  Villani ,  che 
non  discorda  dalla  Cronica  latina,  ma  aggiunge  altre  ‘cose.  Se  il  Mali¬ 
spini  avesse  detto  soltanto  ciò  che  leggesi  nei  Codd.,  avrebbe  certamente 
errato  in  cosa,  che  essendo  sotto  i  suoi  occhi  non  potea  ingannarlo  ,  e  dirò 
in  cosa  nella  quale  noni  potea  errare:  ed  avrebbe  errato  ponendo  S.  Piero 
e  S.  Stefano  ne’ due  lati  opposti  della  Città,  quando  veggiamo  che  ciò  si 
verifica  di  S.  Piero  ,  e  di  San  Paolo,  e  di  S.  Lorenzo  e  S.  Stefano,  come 
ben  conobbero  il  Cronista  latino  e  il  Villani.  Lo  sbaglio  del  copista  nac¬ 
que  dall’avere  staccati  gli  occhi  dal  suo  esemplare,  e  quindi  averli  fis¬ 
sati  più  sotto,  saltando  un  pezzo  ,  lo  che  facilmente  suole  accadere  quan¬ 
do  le.  stesse  espressioni  o  voci  ricorrono,  come  qui,  passandosi  dall’ una. 
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ftir  altra  ,  perché  non  si  ravvisa  tosto  la  mancanza  del  sentimento.  Avendo 
egli  adunque  scritto^  dalV  uno  lato  della  Città  di  Roma  ,  saltò  quindi  alle 
parole  e  dal f  altra  quella  di  Santo  Stefano ^  non  accorgendosi  del  fallo, 
perchè  il  sentimento  del  discorso  non  compariva  mancante.  Questo  salto 
è  dimostrato  ad  evidenza  dal  cambiamento  del  genere  ,  dicendosi  prima 
dal r  uno  lato  e  poscia  dalt  altra  ^  perchè  il  Malispini  inerendo  alla  Cro¬ 
nica  latina,  che  dice  ah  uno  /ntìfcce,  spieg'ò  dalV  uno  da' lati  ^  e  quindi  ben 
tradusse  dalla  medesima  ex  adi)ersa  semplicemente  dalV ‘altra  ^  lo 

che  bene  accordava  con  quel  d^  sopra  ex  una'  parte  che  egli  avrà  col  re¬ 
sto  di  quelle  parole  ,  che  il  copista  saltò  ,  e'gualmente  tradotto.  La  mia 
correzione  è  talmente  vera,  che  io  non  dubito  di  asserire  che  il  Malispini 
non  può  aver  detto  altrimenti  :  ho  creduto  però  di  dover  notare  le  cose 
aggiunte  al  testo  del  God.  I.  con  diverso  carattere  secondo  il  mio  costu¬ 
me  ,  così  richiedendo  il  rispetto  che  si  debbe  ai  testi  MSS.  Ho  detto  in 
questo  supplemento  Raurenzio  perchè- così  legge  il  God.  I.  nelGap.  XLIV. 
cho  va  confrontato  con  questo.  V.  la  nota  lo.  del  detto  Gapitolo. 

Si  vegga  la  nota  9.  del  Gapitolo XXX.  Qui  legge  il  God.  I.  mie  luogo. 
Ho  corretto  secondo  il  citato  Gapitolo.  Il  Villani  nel  Gap.  IL  del  Libro 
III.  spiega  a  maraviglia  questo  vocabolo  dicendo  R  nel  mezzo  dellaCit- 
tade  era  la  Chiesa  di  Santo  A.ndrea^ 

Gli  altri  Godici  qui  aggiungono  anni  ...  lasciando  in  bianca  i  numeri. 
TI  nostro  God.  I.  non  nota  nè  anni  nè  spazio,  e  si  legge  in  esso  come 
espressione  intera  e  perfetta,  che  viene  a  dirci  che  il  Tempio  di  S.  Gio¬ 
vanni  fu  fondato  al  tempo  della  morte  di  Gristo.  Benché  questa  opinione 
sia  strana  per  tutti  i  titoli,  nè  possa  in  conseguenza  di  essa,  questo  Tem¬ 
pio  nella  nuova  Gittà  riedificata,  dopo  la  pretesa  distruzione  di  Attila,  esser 
fatto  per  Chiesa  maggiore,  come  egli  -vuole  ad  esempio  di  S.  Giovanni 
Luterano  ,  tuttavolta  a  me  pare  questa  la  più  vera  e  genuina  lezione 
del  Malispini.  Quanto  al  parere  strano  che  al  tempo'  della  morte  di 
Cristo  si  fondasse  questo  Tempio  di  S.  Giovanni,  è  da  osservarsi:  che  non 
disconviene  tale  opinione  a^jjpostro  Storico,  il  quale  ne  ebbe  ancora  delle 
più  strane.  Abbiamo  veduto'  nel  Gap.  XI.  che  ci  dà  per  fondata  sotto-  Ot¬ 
taviano  Augusto  la  Chiesa  di  S.  Pietro  di  Roma  ,  vale  a  dire  prima  della 
morte  di  Gristo,  e  molto  prima  di  quella  di  S.  Pietro.  Nel  Gapitolo  XVIT. 
si  trova  la  celebrazione  della  Messa  hi  mattina  di  Pentecoste  nella  Chiesa 
della  Canonica  di  Fiesole  nel  tempo  di  Catilina  ,  vale  a  dire  prima  della 
nascita  di  Cristo.  Or  chi  non  vede  essere  più  tollerabile  anacronisjno  que- 


>44 

sio,  di  quelli  ,  giacché  di  qualche  tempo  era  morto  S.  Giovanni  quando 
morì  Gesù  Cristo  ,  e  già  santo  e  grande  sopra  tutti  i  profeti  ,  e  i  nati 
di  donna,  era  stato  da  Cristo  medesimo  predicato?  Non  può  negarsi  adun¬ 
que  che  questo  grossolano  errore  del  Blalispini  non  sia  molto  minore  de¬ 
gli  altri  due  5  e  che  possa  per  conseguenza  ad  esso  convenire.  E*  altronde 
■quasi  indubitato,  che  il  Malispini  non  intese  qui  di  notare  alcun  anno 
dell’era  volgare,  come  credettero  quelli  che  vi  aggiunsero  e  lascia¬ 

rono  lo  spazio  per  i  numeri,  ma  volle  indicare  il  preciso  tempo  della 
morte  di  Cristo.  Tn  fatti,  chi  non  sa  che  gli  anni  di  Cristo  si  contano 
dalla  nascita  e  non  dalla  tnorte  ,  e  che  il  Malispini  così  fu  solito  di  con¬ 
tare  nel  decorso  della  sua  storia?  E’  notabile  fra  questi  errori  del  Mali-» 
spini  una  luminosa  verità,  ed  è  che  il  Tempio  di  S.  Giovanni  fu  Cristiano 
fin  dal  suo  principio ,  lo  che  dimostra  non  essere  ancora  nata  al  suo  tempo 
r  opinione  che  fosse  già  Tempio  di  Marte.  Nella  mia  Storia  MS.  di  que¬ 
sto  Tempio  non  per  anco  terminata  ,  panni  aver  dimostrato  ad  evidenza 
che  fu  il  primo  autore  di  questa  opinione  Giovanni  Villani,  per  aver  male 
interpetrato  nn  passo  di  Dante.  V.  la  nota  2o.  del  Cap.  XXVII.  Dopo 
avere  stabilito  che  così  debbe  intendersi  il  Malispini,  convien  rispondere 
a  quelli,  che  trovando  in  questo  Capitolo  le  Chiese  sotto  i  medesimi  titoli 
di  quelle  di  Roma,  e  situate  come  quelle,  per  volontà  di  chi  ad  imitazione 
di  Roma  far  volle  la  nuova  Città,  diranno  che  queste  Chiese  dovettero 
farsi  allora  ,  e  per  conseguenza  ancora  questo  Tempio ,  giacche  se  fossero 
esistite  avanti,  non  poteano  per  azzardo,  e  prima  della  volontà  di  questi 
edificatori,  trovarsi  appuntino  come  quelle  di  Roma  situate.  Senza  stare  a 
esaminare  gli  errori  del  Malispini  in  questa  narrazione,  circa  i  tempi  e 
l’esistenza  di  quelle  Chiese,  giacche  perduto  tempo  sarebbe,  ma  sib- 
bcne  la  opinione,  che  per  la  correzione  e  intelligenza  del  testo  è  necessa¬ 
rio  conoscere,  e  lasciando  stare  il  confronto  esatto  dei  siti  di  Roma  con 
quelli  di  Firenze  ,  dico,  che  il  Malispini  non  le  credette  certamente  tutte 
edificate  allora,  sicché  potea  benissimo  esservi  prima  il  Tempio  di  S.  Gio¬ 
vanni.  E  quanto  all’opinione  dell’ anteri^jpicsistenza  di  questo  Tempio, 
parrai  dimostrata  dal  Cap.  II.  del  Libro  TlI.  di  Giovanni  Villani,  do¬ 
ve  queste  stesse  cose,  più  ampiamente  narrate,  leggiamo  ,,  e  fuori  di 
quella  porta  Ju  edificata  la  Chiesa  di  San  Lorenzo  al  modo  eh' è  a  Roma 
San  Lorenzo  fuori  delle  mura  ^  e  dentro  a  quella  porta  si  é  San  Grio~ 
'vanni  come  a  Roma  San  Giovanni  Luterano^  S.  Lorenzo  adunque  si  cre¬ 
dette  allora  dal  Villani  edificato,  ma  S.  Giovanni  dicesi  che  vi  é  ,  e  non 
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già  che  fu  fatto  in  quel  tempoj  e  così  dice  lo  stesso  Malispini  al  Gap. 
XLIV.  Nè  il  Villani  potea  certamente  crederlo  fatto  allora,  tenendolo  già 
per  antico  Tempio  di  Marte,  come  potea  crederlo  il  Malispini,  che  lo  tenne 
sempre  Cristiano.  Ma  come  avrebbe  il  Malispini  di  questa  sola  Chiesa  no¬ 
tato  il  tempo  della  fondazione,  se  fosse  stata  come  le  altre  fatta  nella 
rinnuovazione  della  Città?  Si  vede  piuttosto  chiaro  che  gli  edificato¬ 
ri,  volendo  imitare  Roma,  situarono  le  nuove  mura,  girandole  in  guisa, 
da  escludere  o  includere  alcun  residuo  dei  vecchi  edilizi,  per  approssimarsi 
al  possibile  all’  imitazione  di  quella ,  aggiungendo  i  nuovi  Templi  sotto 
gli  stessi  titoli  di  quelli  di  Roma,  e  situandoli  all’ incirca  come  quelli  : 
laiche  il  Tempio  di  S.  Giovanni  può  aver  data  norma  al  nuovo  giro  delle 
mura  in  quel  tratto  prossimo  ad  esso,  perchè  già  esistente  e  fondato  se¬ 
condo  lui  al  tempo  della  morte  di  Cristo,  come  viene  dimostrato  dal 
Cap  XLH.,  di  cui  veggasi  la  noto  lo.  E  tanto  basti  aver  ragionato  su 
queste  insussistenti  narrazioni.- 

CAPITOLO  xxxrx. 

1  Questo  Capitolo  è  il  XXXVII.  del  God.  T.  e  il  XL.  delle  edizioni. 

2  no’  legcro  non  coi  Codd.  III.  e  IV. 

OC 

3  Questo  i  r  aggiungo  col  Cod.  IV. 

4  Questo  i  l’aggiungo  col  Cod.  TV. 

5  Le  edizioni  leggono  concordevole  ma  erroneamente,  talché  i  Compilatori 
del  Vocabolario  debbono  alla  loro  poca  diligenza  nello  spogliare  il  Ma¬ 
lispini,  il  non  avere  adottato  questo  falso  avverbio  nato  dal  vero  muti¬ 
lato,  e  l’aver  così  evitato  un  errore. 

6  Queste  parole  de  maestri  le  aggiungo  coi  Codd.  HI.  e  IV.  Si  confronti 
que  to  Capitolo  col  Capitolo  XLIV. 

CAPITOLO  XL. 

1  Questo  CapitÒlo  è  il  XXXVIII.  del  God.  I.  e  il  principio  del  Gap.  XLI. 
delle  edizioni. 

2  Nelle  edizioni  è  stata  variata  la  lezione  dei  Codd.  ITI.  e  TV.  leggendosi 
in  prima  persona,  lo  Ricordano  Jtii  nobile  ec.  non  riflettendo  gli  editori 
che  poco  sopra  in  terza  persona  è  rammentato.  Si  vegga  la  nota  "J.  del 
Cap.  XXXVI.  e  la  nota  2.  del  Gap.  XLI. 

3  II  God.  I.  qui  legge,  si  puose  in  sulla  piazza  dove  si  dice  de  Priori.  To 
leggo,  si  pUosono  presso  quasi  al  dirimpetto  delle  Case  de^li  Ormanni 
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coi  Code].  TU.  e  IV.  Si  veggano  le  note  il.  2,1.  del  Cap.  XXVI. ,  €  le 
note  6.  del  Cap.  XXVII.  2.  3.  48.  87.  del  Gap.  LJI.  5.  del  Gap.  LXXV. 
2.  (a)  (b)  (d)  (e)  (k)  (u)  del  Cap.  CUT.  4.  del  Cap.  CXXXII. 

4  I  Codd.  TU.  e  IV.  dopo  Ormanni  leggono^  e  ivi  al  dirimpetto  delle  (il  God. 
III.  dice  alle')  case  de  detti  3Ialispini  era  una  piazzuola  ^  la'  quale  era 
chiamata  la  piazza  de’’  3lalispini^  e  chi  la  chiamava  la  piazza  dì  Santa  Oi- 
cilia,e^l  detto  Ricordano  ec.  Piacenii  di  seguitare  la  più  breve  e  semplice 
lezione  del  God.  I.  perchè  quella  piazzuola  nominata  in  guisa,  che  non  sem¬ 
bra  più  esistente  a  tempo  dello  Scrittore,  dicendo  era,  mi  fa  sospettare  che 
venisse  a  mutar  faccia  quando  il  Duca  d’ Atene  allargò  la  piazza  de’ Priori, 
e  che  questo  passo  da  alcuno  de’  discendenti  di  Ricordano  sia  stato  dopo 
quel  tempo  variato,  ^  introdottavi  l’emulazione  ,  nel  nome  della  piazza, 
tra  i  Malispini  e  l’antica  Chiesa  di  Santa  Cecilia  ,  che  vien  posta  anco  in 
secondo  luogo  in  questa  pretensione.  Nelle  edizioni  è  stata  seguitata  la  le¬ 
zione  dei  Codd.  TU.  IV.  con  una  notabile  aggiunta  per  cui  si  vengono 
a  porre  in  due  luoghi  le  case  de’ Malispini. 

5  II  God.  I.  qui  legge,  le  quali  ebbe  il  detto  Fiorello  (Capocci  le  sopra¬ 
dette  scritture  antiche-  Questo  passo  è  slogato,  e  va  corretto  nella  guisa 
che  ho  fatto,  togliendo  pur  via  quel  le  innanzi  a  sopradette  che  si  vede 
essere  stato  aggiunto  in  conseguenza  dello  slogamento,  benfcliè  non  serva 
a  raddrizzare  il  discorso. 

6  Qui  termina  nei  Codd.  T.  ITI.  e  IV.  il  Capitolo,  ma  nelle  edizioni  pro¬ 
segue ,  unendosi  a  questo  il  seguente  XLL,  il  qual  Capitofo  XLI.  nel 
Cod.  I.  è  distinto  in  Cap.  XXXTX.  e  XL. 

CAPITOLO  XLL 

1  Questo  Capitolo  comprende  il  Gap.  XXXIX.  e  XL.  del  Cod.  L  e  for¬ 
ma  il  proseguimento  del  Cap.  XLL  delle  edizioni.  Io  seguito  la  divi¬ 
sione  del  Cod.  ITI.  che  mi  somministra  i  titoli  o  rubriche  de’ Capitoli, 
e  quella  del  Cod.  IV. 

2  Qui  Ricordano  parlando  in  prima  persona  ,  e  dicendo  sopradetto  dimo¬ 
stra  cliiaramente  >ehe  egli  stesso  scrisse  di  sopra  in  terza  persona,  di  se 
parlando,  v.  la  nota  7.  del  Capitolo  XXX VI. ,  e  la  nota  2.  del  pre¬ 
cedente. 

3  II  God.  I.  e  gli  altri,  ad  eccezione  del  TI., hanno  qui  1200. ,  nè  già  no¬ 
tato  un  anno  dubbio  di  questo  Secolo  XUI.  ,  siccome  ho  creduto  di  do¬ 
ver  notare  io  ,  aggiungendo  i  punti  ai  tre  numeri  con  l’autorità  del  Co- 
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•dice  II.j  che  benché  non  sia  ordinariamente  da  apprezzarsi  molto  j  in  que¬ 
sta  lezione  é  certamente  da  preferirsi  agli  altri.  Le  edizioni  leggono  pure 

i  1200.  perchè  dispensandosi  gli  editori  dalle  note,  si  dispensarono  pure  dalla 
critica,  tanto  necessaria  nel  dar  fuora  i  classici  autori  ,  e  che  non  può  senza 
le  note  giustamente  applicarsi,  nè  giustificarsi,  quando  venga  accusata  d’ar¬ 
bitrio, alcuna  creduta  innovazione  ne’ testi.  Il  Malispini  pertanto,  che  scrisse 
la  sua  storia  fino  all  anno  1282.,  e  che  sopravvisse  a  quell’anno,  come 
dalla  nota  io.  del  Cap.  GCXXI.  può  vedersi,  non  potea  nel  1200.  essere 
in  grado  di  maneggiare  in  casa  dei  Capocci  di  Roma  suoi  parenti  le  sto¬ 
rie  e  scritture  de’ loro  maggiori,  e  trarne  ciò  che  al  suo  disegno  di  scri¬ 
vere  i  fatti  di  Firenze  e  di  Fiesole  appartenea,  perchè  non  era  ancora  nato. 
Questo  suo  viaggio  a  Roma  ,  e  il  genio  di  scrivere  storie ,  e  riandare  le 
vecchie  carte ,  non  sembrano  cose  da  età  puerile ,  quando  pure  allora 
nato  fosse  ,  talché  dando  ad  esso  in  quel  tempo  per  lo  meno  19.  anni  di 
età  3  sarebbe  vissuto  più  d’ un  secolo,  e  morto  in  questa  gravissima  età 
•con  la  penna  in  mano.  Sembra  a  me.  dunque  indubitato  che  molto  più 
tardi  accadesse  questo  suo  viaggio  ,  talché  saviamente  lo  scrittore  del 
Codice  IT.  adoperò  in  questo  luogo  lasciando  in  bianco  i  numeri  oltre  il 
1200.  Si  veggano  le  Notizie  di  Ricordano  da  me  premesse  alla  Storia. 

4  Non  so  se  fra  queste  scritture  della  casa  Capocci  debba  annoverarsi  la 
Cronica  latina  citata  alla  nota  3.  del  Cap.  I.,  che  potrebbe  Ricordano 
avere  avuta  intiera,  e  non  come  si  legge  nel  nostro  Codice,  nel  quale  il 
copista  non  finì  di  trascriverla.  Nè  so  parimente  se  ella  sia  una  di  quelle 
scritture  clie  il  Malispini  trovò  nella  Badia  di  Firenze  come  accenna  nel 
Cap.  XXXVI.  V.  la  nota  3.  di  sopra,  la  9.  qui  sotto, e  la  nota  l5.  del 
Cap.  XLVIII. 

5  e  di  Fiesole:  raggiungo  con  l’autorità  de’Codd.  III.  e  IV. Ciò  che  segue, 
nel  Cod.T.  si  legge  così,  e  molte  altre  scritture  e  croniche  'v*  ave  a  fatte  me¬ 
morie.  Il  copista  per  errore  pose  in  fine  memorie  ,  che  dovea  porsi  dopo 
scritture i  siccome  da  me  è  stato  riposto. 

6  Qui  le  edizioni  aggiungono  e  di  Fiesole  come  i  Codd.  III.  e  IV.  Io  non 
l’aggiungo,  benché  l’abbia  fatto  sopra,  come  apparisce  dalla  nota  pre¬ 
cedente  ,  sembrandomi  in  questo  luogo  meno  conveniente  e  necessario  , 
e  intruso,  perchè  nei  dì  del  Malispini  Fiesole  non  somministrava  mate¬ 
ria  alla  storia. 

7  Qui  pure  si  legge  semplicemente  MCC.  Ho  corretto  col  Cod.  II.  come 
sopra,  v.  la  nota  3. 
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8  Qui  termina  il  Capitolo  XXXIX.  del  Cod.  e  ciò  che  segue  forma  il 
XL.  5  e  nelle  edizioni  il  fine  del  XLI. 

9  Tra  le  scritture  trovate  in  Firenze^  siccome  vi  sono  certamente  quelle 
della  Badia,  così  potrebbe  esservi  la  Cronica  latina.  Si  vegga  sopra  la 
nota  4* 

CAPITOLO  XLII. 

1  Firenze  qui  la  rubrica  del  Cod.  111.  Fiorenza  ^  come  legge  nel' 

testo  del  Capitolo  il  Cod.  1. 

2  Questo  Capitolo  è  il  XLI.  del  Cod.  I,  e  il  XLII  delle  edizioni. 

3  Fu  adunque  Ricordano  quello  che  nominò  se  stesso  in  terza  persona 
nel  Capitolo  XXXVT.  ,  che  è  qui  richiamato ,  perchè  è  quello  in 
cui  disse  di  aver  trovato  scritto  in  due  modi.  v.  la  nota  7.  di  quel  Capi¬ 
tolo  XXXVI.,  la  nota  5.  del  Capitolo  XXXVII.,  la  nota  2.delCap. 
XL.  la  nota  2.  del  Cap.  XLI.  e  la  nota  3.  del  Cap.  XLII. 

4  di',  leggo  deir  coi  Codd.  111.  e  IV. 

5  imperadori’.  leggo  imperatori  ^  come  generalmente  legge  altrove  il  Co¬ 
dice  L 

6  Vuandali'.  leggo  F andati  col  Cod.  III. 

7  liogohardi  leggo  Longobardi  col  Cod.  UT. 

8  II  Cod.  1.  e  il  111.  hanno  35o. ,  e  così  leggevasi  nel  IV.  prima  che 
fosse  stato  corretto  dai  primi  editori ,  ma  il  Cod.  11.  ha  CCCCL.  e  così 
certamente  scrisse  il  Mali&pini  come  dal  Cap.  XXXV.  rilevasi. 

9  Le  edizioni  seguitano  una  lezione  conforme  a  quella  del  Cod.  IL,  e  per 
lo  malo  stato  di  Roma  e  di  suo  Imperio  ^  non  s' era  rifatta.  Come  ognun 
vede  il  sentimento  è  molto  diverso,  giacche  nella  mia  lezione,  ohe  è 
quella  de’ Codd.  I.  HI.  IV.  il  malo  stato  di  Roma  è  la  causa  per  cui  fu 
Fiorenza  disfatta  ,  e  in  quella  del  Cod.  II.  e  delle  edizioni,  è  la  causa  per 
cui  non  fu  rifatta»  Quei  copisti,  che  introdussero  o  seguitarono  questa  se¬ 
conda  lezione ,  lo  fecero  forse  per  conciliare  con  se  medesimo  il  Mali¬ 
spini,  che  avea  già  assegnata  per  causa  di  questa  distruzione  la  crudeltà 
del  vendicativo  Attila,  ma  poteano  ricordarsi  che  il  Malispini  trovò  scritto 
in  due  maniere  queste  cose,  sicché  può  T  una  essere  diversa  dall’  altra , 
e  che  il  cattivo  stato  dell’  Impero,  fu  causa  delle  vittorie  di  quel  barbaro. 
V.  la  nota  9.  del  Cap.  XLIII. 

10  Nella  nota  12.  del  Cap.  XXXVllI.  si  è  parlato  dell’opinione,  che  può 
avere  avuto  il  Malispini  sul  tempo  dell’ ediftcazione  di  questo  Tempio, 


259 

asserendo  con  tutta  ragionej  cli’ei  lo  credette  edificato  al  tempo  della 
morte  di  Cristo ,  e  però  esistente  innanzi  alla  riedificazione  di  Firenze. 
Questa  opinione  vien  qui  senz’ alcun  dubbio  confermata,  facendosi  intorno 
ad  esso  fabbricare  la  nuova  Città. 

11  L’essere  il  Tempio  di  S.  Giovanni  in  Campo  Marti,  non  vuol  dire  die 
fosse  già  Tempio  di  Marte,  come  il  Villani  Lib.  II.  Cap.  1.^  confondendo 
il  nome  del  luogo  con  quello  del  Tempio,  pretende,  v,  la  nota  20.  del  Ca¬ 
pitolo  XXVII. 

12  Qui  nel  Cod.  I.  è  un  altro  che  ,  il  quale  come  superfluo  ho  tolto  con  l’au¬ 
torità  del  Cod.  III.  La  lezione  delle  edizioni  è  qui  molto  diversa  e  forse 
arbitraria. 

13  liogonhardi'  leggo  Ijongobardi  col  Cod.  III. 

14  noi’,  leggo  non  col  Cod.  III. 

15  II  Cod.  I.  diceva  nobilissimi  ^  ma  pare  che  il  copista  stesso  eon  un  punto 
sotto  abbia,  come  si  usava,  escluso  quel  più,  che  oltre  nobili  si  legge. 

16  Avendo  detto  di  sopra  nel  Capitolo  stesso,  che  al  tempo  di  Carlo  Magno 
e  di  Lodovico  ebbe  principio  la  rifatta  Città  di  Firenze  ,  non  dee  certa¬ 
mente  intendersi,  che  sotto  ambedue  fosse  cominciata,  essendo  ciò  impos¬ 
sibile  ,  ma  sibbene  cominciata  a  tempo  di  Carlo,  e  finita  sotto  Lodovico, 
come  si  vedrà  nel  seguente  Capitolo  alla  nota  16. 

17  Cioè  le  loro  famiglie  e  discendenti. 

]8  no\  leggo  non  col  Cod.  III. 

19  li  Cod.  I.  qui  aggiunge  e,  per  fallo  del  copista:  l’ometto  col  Cod.  III. 

CAPITOLO  XLIII. 

1  Firenze:  leggo  Fiorenza  come  legge  il  Cod.  I.  nel  testo  del  Capitolo. 

2  Questo  Capitolo  è  il  XLII.  del  Cod.  I.  e  il  XLIII.  delle  edizioni. 

3  Logonbardi:  leggo  Longobardi  col  Cod.  111. 

4  Nelle  edizioni  i  Fi  fanti  mancano  ,  come  mancano  pure  nel  Cod.  II.  III. 
IV.  e  V.,  ma  nel  secondo  e  quinto  invece  dei  Tifanti,  vi  sono  i  Cactani 
da  Barberino  e  i  Ferrantini ,  i  quali  pure  discendono  dai  Figiovanni,  come 
si  è  veduto  nel  Cap.  XXXII.  Ho  conservata  la  lezione  del  Cod.  I.  perchè 
forse  i  detti  Cattani  e  i  Ferrantini,  nel  tempo  in.  cui  si  finge  questa  sce¬ 
na  ,  non  doveano  aver  presa  questa  particolar  denominazione  nella  mente 
del  Malispini,  ma  conservavano  la  prima  di  Figiovanni.  Vedremo  al  Cap. 
LUI.  come  uno  de’  Tifanti  fu  fatto  cavaliere  da  Cario  Magno  ,  onde  è 
molto  probabile  che  questa  famiglia,  nell’opinione  del  Malispini,  fosse  tra 
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quelle  die  si  fecero  a  lui  specialmente  conoscercj  sollecitanifo  la  riedifica¬ 
zione  di  Firenze. 

5  col  :  leggo  con  col  Cod.  TTI. 

6  de',  leggo  del  col  Cod.  IH. 

7  Leone  UT.  il  quale  coronò  Imperatore  in  Roma  Carlo  Magno  nell’  an¬ 
no  800. 

8  La  lezione  delle  edizioni  è  assolutamente  falsa  3  e  senza  senso  in  questo 
luogo  dicendo  la  prima  de  nobili  e  stratti  colloro  di  Roma  e  di  Fiorenza, 
la  seconda  dd^  nobili  estratti  con  loro  di  Roma  e  di  Firenze,  e  peggio  di 
tutte  la  terza  de  nobili  e  stretti  con  loro  di  Roma  e  di  Firenze.  L’esem¬ 
pio  di  stratti  del  Gap.  precedente  potea  bastare  all’  editore  per  non  ri¬ 
durlo  qui  stretti. 

9  Parrà  qui  che  il  Malispini,  dandocela  per  distrutta  da’ Goti,  come  uvea 
detto  parlando  della  prima  maniera  che  trovò  scritta  della  sua  distruzione, 
non  convenga  con  qnel  che  dice  nel  Cap‘.  XLIt.  di  cui  si  vegga  la  nota  9. 
narrando  come  fa  qui  la  seconda  maniera,  cioè  ch’ella  restasse  distrutta 
per  lo  malo  stato  dell’  Imperio.  Il  Malispini  dicendo  quello  nel  citato 
Capitolo,  dice  pure  nel  medesimo  che  fu  disfatta  da  Attila,  e  non  con¬ 
tradice  a  se  stesso  ,  perchè  il  furore  di  Attila  non  sarebbe  giunto  a  segno 
di  poter  danneggiare  tanto  l’Ttalia,  se  l’Pmperio. fosse  stato  in  buono  stato, 
ed  atto  a  reprimerlo. 

10  fio 7  leeroro  non  col  Cod.  TU. 

11  Le  edizioni  leggono  eredificare ,  avendo  i  primi  editori  cosi  a  penna  ri¬ 
dotto  nel  Cod.  TU.  erroneamente  il  redificare.  Questo  vocabolo  eredi ficare 
non  è  penetrato  nel  Vocabolario  della  Crusca,  per  la  negligenza  di  chi 
spogliò  il  Malispini  ,_alla  quale  dobbiamo  qui  essere  obbligati,  v.  la  nota  3. 
del  Gap.  XLIV. 

1-2  Le  edizioni  II.  e  UT.  leggono  qui,  nobili  Cittadini,  e  la  prima  nobili  conta¬ 
dini  ,  ma  tutte  male  e  contro  la  lezione  dei  Godd.  TU.  e  IV.  che  conven¬ 
gono  col  primo.  La  IT.  e  UT,  edizione  pertanto  leggono  male,  escludendo 
gli  uomini  del  Contado  ,  che  vi  ebbero  parte  ,  come  si  vede  sopra  nello 
stesso  Capitolo,  e  la  prima  legge  anco  peggio,  non  ammettendo  in  que¬ 
sta  adunanza  che*  nobili  contadini. 

II  Malispini  conviene  in  questo  con  quello  che  disse  di  sopra,  v.  la  nota  8. 
del  Gap.  XXXVUT. 

14  Le  edizioni,  che  variano  qui  nella  lezione,  aggiungono  jorza  del  Papa,. 

15  se:  leggo  si  coi  Godd.  UT.  e  IV. 
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6  Nelle  edizioni ,  essendo  qui  viziosa  l’ interpunzione  ,  si  viene  a  dire  che 
nell’anno  8oi.  del  mese  d’ Aprile,  sotto  T Impero  di  Lodovico  primo,  si 
rompi  di  chiudere  e  afforzare  la  Città  ,  attribuendosi  al  Malispini  un 
errore  che  non  commesse,  perchè  sino  aldi  28.  Gennaio  dell’ anno  8l/|. 
regnò  Carlo  Magno,  nè  potea  nell’Soi.  essere  Imperatore  Lodovico,  che 
successe  al  padre  dopo  la  sua  morte.  11  Malispini  dice  adunque  ,  che 
il  lavoro  della  riedificazione  faceasi  nell’Soi.  che  è  l’anno  II.  dell’Im¬ 
pero  di  Carlo  Magno,  ma  poscia  venne  compita  e  afforzata  la  Città 
sotto  Ijodovico ,  ed  è  molto  ragionevole,  perchè  una  Città  richiede  no- 
tabil  tempo  a  fabbricarsi,  v.  la  nota  i6.  del  Cap.  precedente. 

CAPITOLO  XLIV. 

1  Firenze  legge  il  Cod.  III.  nella  rubrica  :  leggo  Fiorenza  come  il  Cod.  I. 
nel  testo  del  Capitolo. 

2  Questo  Capitolo  è  il  XLIll.  del  Cod.  T.  e  il  XLIV.  delle  edizioni. 

.'5  Le  edizioni  qui  leggono  eredi ficazione^  come  altrove  eredi ficata.  v.  la  nota 
11.  del  Cap.  precedente.  Per  quanto  il  Cod.  1.  legga  pure  più  sotto  ere- 
dificazione  ,  e  nel  seguente  Cap.  XLV.  eredificata^  come  vedesi  alla  nota 
14.  del  medesimo,  tuttavolta  lo  tengo  per  un  errore  nato  dall’ aver  posta 
una  delle  e  di  reedi ficaia  in  principio^  venendo  da  reaedlficata  latino. 
La  prima  edizione  ci  ha  conservata  la  h  della  vecchia  ortografìa  nel  Cap. 
presente  ,  leggendo ,  heredi f  catione-  v.  la  nota  8.  del  presente  Capitolo 
e  la  nota  3.  del  Cap.  XLV. 

4  questo  dì  lo  supplisco  coi  Codd.  III.  e  IV. 

5  no'  leggo  non  col  Cod.  ITI. 

6  Vuol  dire  il  Malispini  che  nella  Città  vecchia  ,  i  Condotti,  il  Parlagio 
e  altre  cose  erano  fuori  delle  mura ,  e  che  nella  nuova  vennero  in- 
.-cluse . 

7  Si  confronti  questa  descrizione  con  quella  del  Cap.  XXXIX. 

8  eredificazione  :  leggo  redificazìone  come  legge  sopra  il  medesimo  Codice, 
v.  la  nota  3. 

9  Nelle  edizioni  invece  ^di  leggesi  maggiore,  e  quindi,  e  in  capo  parte 

deCorbizi,  poi  le  mura  verso  'I  Duomo.  Questa,  lezione  storpiata  manife¬ 
stamente,  anche  senza  l’aggiunta  de’Corbizzi,  che  vi  è  stata  posta 
con  tanta  mala  grazia,  da  conoscersi  per  una  impostura  di  alcuno  de’ Cor- 
bizzi,  che  qui  come  altrove  volle  inserire  la  sua  famiglia  ,  è  assai  mi¬ 
gliore  nel  Cod.  I.,  non  meno  che  ne  Codd.  HI.  e  IV.  dai  primi  editori 
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veduti.  Quanto  ai  Corbizzi  v.  la  nota  16.  del  Gap.  .XXVI.,  le  note 
8.  del  Gap.  XXXIII.  12.  del  Gap.  XLIX.  42.  loo.  del  Gap.  Lll.  9. 
del  Gap.  LUI.  l3.  27.  del  Gap.  LV.  7.  del  Gap.  LVII.  5.  del  Gap. 
LXXIX.  2.  del  Gap.  XGII.  20.  del  Gap.  G.  del  Gap.  Gl.  2.  (hb) 
del  Gap.  GUI.  34*  del  medesimo  j  25.  del  Gap.  GXXXVII.  e  l3.  del 
Gap.  GLXXII. 

10  Gosì  ho  letto  nel  supplemento  del  Gap.  XXXVIII.  inerendo  a  questo 
luogo,  in  cui  Laurenzio  si  legge,  v.  la  nota  10.  del  detto  Gapitolo.  La" 
certa  più  antica  edificazione  di  questa  Ghiesa,  che  accadde  nel  tempo  di  S. 
Ambrogio,  da  cui  fu  consacrata,  non  si  potea  conoscere  dal  Malispini, 
perchè  non  erano  a  veruno  noti  in  quel  tempo  gli  scritti  che  la  dimo¬ 
strano  . 

11  Vrancazio\  leggo  Vancrazio  come  legge  il  medesimo  God.  nel  Gap.  stesso 
più  sotto,  e  nel  Gap.  XXXVllI.  e  come  leggevano  i  Godd.  III.  e  IV. 
prima  che  nel  Gap.  LV.  dai  primi  editori  fosse  in  Brancazio  cangiato  , 
volendo  servire  alla  corruzione  di  quel  nome  fatta  dal  popolo  ,  onde  ebbe 
il  Sesto  di  S.  Pa#fcrazio  per  insegna  parlante  una  branca  di  Leone. 

12  Le  due  prime  edizioni  leggono  conseguente^  e,  la.  terzsL  conseguentemente, 
lezioni  ambedue  false  e  senza  senso. 

13  Vale  a  dire,  era  fuori  delle  mura  il  luogo  ov’ è  oggi  la  Ghiesa. 

14  Qui  le  edizioni  non  fanno  punto,  ma  attaccano  daW  una  parte,  e  poi  se¬ 
parano  con  due  punti  il  resto  ,  la  qual  lezione  è  assolutamente  viziosa, 
dicendoci,  che  la  porta  era  dirimpetto  agli  Infangati  da  una  parte,  cosa 
inutile  a  dirsi:  perchè  se  la  sua  torre  avea  quattro  facce,  non  potea 
naturalmente  esser  dirimpetto  a  quelle  se  non  da  una  parte ,  cioè  da 
quella  che  guardava  la  Gitlà,  dentro  la  quale  erano  le  case.  Il  Mali¬ 
spini  volle  dirci,  che  da  una  parte  della  detta  porta  ,  cioè  non  dirim¬ 
petto,  ma  lateralmente,  in  certa  guisa  ,  e  più  su  della  porta,  conti¬ 
nuando  il  viaggio  delle  mura ,  era  questa  Ghiesa.  Alla  nota  10.  del 
Gap.  XXVIl.  ho  prima  dubitato  che  la  mutazione  della  Ghiesa,  mento¬ 
vata  in  quel  Gapitolo,  fosse  un’aggiunta  fatta  al  testo  del  Malispini  , 
ma  trovandola  qui  ripetuta,  e  attribuitane  la  mutazione  all’ accresci¬ 
mento  della  Gittà  ,  parrai  indubitato  che  quelle  parole  non  sieno  un’ag¬ 
giunta,  ma  che  il  Malispini  parli  della  mutazione  del  sito  della  Ghiesa, 
fatta  molto  innanzi  a  quella  riedificazione  della  medesima,  per  cui  dal 
Villani  Ghiesa  nuova  fu  detta,  e  della  quale  restava  tuttavia  debito  il 
suolo  nel  1281.  v.  la  nota  seguente. 
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15  Qui  si  dee  intendere  T accrescimento  del  1078.  di  cui  parla  a  suo  luogo 
il  Malispini,  nè  già  quell’ultimo,  che  volgarmente  dicesi  terzo  cer¬ 
chio,  di  cui  non  potea  parlare  il  Malispini.  La  Chiesa  adunque  di  S.  Ma¬ 
ria  sopra  porta  in  questo  tempo  fu  ri  mutata  ,  e  la  sua  nuova  più  tarda 
edificazione,  è  un’  altra  vicenda  diversa  affatto  da  questa  v.  la  nota  pre¬ 
cedente  ,  e  la  nota  10.  del  Gap.  XXVII. 

16  Istefano'.  leggo  Stefano  come  tosto  legge  il  God.  stesso. 

17  Altrafònte^Q  così  la  III.  edizione:  leggo  Altafronte  col  God.  II.  e  colle 
due  prime  edizioni. 

18  Io  tengo  opinione  che  questa  porta  si  dicesse  Peruzza  ,  cioè  Pieruzza  , 
come  dicevasi  Pero  per  Piero,  per  esser  dietro  a  S.  Piero Scheraggio  ,  e 
che  col  nome  diminutivo  si  appellasse,  a  distinzione  della  mastra  porta 
di  S.  Piero.  Dante  nel  Canto  XVI.  del  Paradiso,  vuole  che  si  appellasse 
così  da  quei  della  Pera,  famiglia  estinta  al  tempo  del  Malispini,  e  che  i 
cementatori  hanno  creduto  erroneamente  essere  iPeruzzi,  i  quali  hanno 
piuttosto  il  cognome  loro  tolto  dalla  porta,  che  comunicatolo  alla  mede¬ 
sima  ,  abitando  in  quei  contorni.  Se  da  quei  della  Pera,  che  casualmente 
prossimi  a  quella  porta  furono ,  fosse  stata  appellata  ,  piuttosto  Porta 
della  Pera  che  Peruzza  sarebbesi  detta  ,  come  da  Porta  Peruzza  presero 
a  mio  credere  pretto  il  cognome  i  Peruzzi ,  e  l’ essersi  con  nome  dimi¬ 
nutivo  chiamata,  indica  la  distinzione  fra  essa  e  una  maggior  porta  che 
da  un  medesimo  nome  dovea  appellarsi.  Il  Villani  Lib.  IV.  Gap.  XII.  ri¬ 
porta  l’opinione,  ma  non  vuole  affermare  che  i  Peruzzi  vengano  da  quei 
della  Pera. 

19  molti molte  col  God.  I. 

20  maestre',  leggo  mastre ^  come  legge  sopra  il  God.  medesimo  nell’istesso 
Capitolo  e  nel  Gap.  V. 

21  le  quali  sono  manca  nel  God.  I.  lo  supplisco  col  God.  IV. 

CAPITOLO  XLV. 

1  Firenze  legge  il  God.  III.  nella  rubrica  :  leggo  Fiorenza  come  nel  testo 
del  Capitolo  legge  il  God.  I. 

2  Questo  Capitolo  è  il  XLIV.  del  God.  I.  e  il  XLV.  delle  edizioni* 

3  eredijicata  ’»  leggo  redificata.  v.  le  note  3.  e  8.  del  Gap.  XLIV. 

4  Qui  pare  che  il  Malispini  intender  voglia  del  Cronista  latino,  da  cui  volle 
in  questo  dipartirsi,  v.  la  nota  8.  del  Gap.  XXXVIII. 

^  abbiano',  cioè  abiano  come  porta  l’ortografia  del  Codice:  leggo  secondo  la 
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.buona  ortografia.  Queste  parole,  come  per  a  dricto  abbiamo  detto^  tanl© 
nel  Cocl.  1.  che  nei  Godd.  li.  TIT.eTV.,  con  qualche  sola  varietà  di  lezione, 
leggonsi  dopo  torri  e  case  ^  ma  sono  evidentemente  fuor  di  luogo,  per¬ 
chè  si  riferiscono  in  tal  guisa  alle  torri  e  case:  le  quali  non  fu  notato  ad¬ 
dietro,  che  per  la  distruzione  di  Fiesole  fossero  fatte:  quando  hanno  vera¬ 
mente  relazione  col  disfacimento  di  Fiesole,  di  cui  è  stato  precedentemente 
parlato. 

6  1  Godd.  I.  TU.  e  IV.  leggono  cose'  seguito  la  lezione  del  Cod.  IL  che  con¬ 
viene  con  quella  delle  edizioni ,  perchè  è  la  vera. 

7  Non  intende  di  dire  il  Malispini,  che  certi  edifici,  e  specialmente  il  Parla- 
gio,  si  facessero  quando  le  sopraddette  torri  e  case  ,  vale  a  dire  quando 
fu  distrutta  Fiesole  ,  perchè  dell’ edificazione  del  Parlagio  fatta  a’ tempi 
di  Giulio  Gesare  ne  parla  nel  Gap.  X Vili.,  e  della  distruzione  di  Fiesole 
nel  Gap.  XXXIX.  come  accaduta  molto  tempo  dopo.  Volendo  egli  so¬ 
stenere  che  la  nuova  Gittà  fu  più  grande  della  vecchia  ,  e  sapendosi  che 
pure  nella  vecchia  erano  certi  grandiosi  edifici  ,  fatti  già  nel  primo  tem¬ 
po  ,  dice  che  questi  edifici  ,  siccome  il  Parlagio,  erano  fuori  del  minor 
circuito  delle  mura,  e  che  però  non  concorrevano  a  farla  grande^  o  più 
grande  della  nuova.,  non  formando  porzione  della  medesima. 

8  Da  questo  passo  chiaramente  rilevasi,  che  il  Malispini  avea  detto  addie¬ 
tro  che  il  Parlagio  era  nella  via  chiamata  al  suo  tempo  Anguillaia.  Lo 
dice  infatti  nel  Gap.  XXVIT.  di  cui  si  vegga  la  nota  12.  Questo  passo 
serve  a  confermare  la  vera  lezione  da  me  adottata  del  God.  ITI.  in  quel 
luogo,  escludendo  la  piazza  di  S.  Groce ,  come  postavi  dal  copista  del  Go- 
dice  1.,  il  quale  poi  non  si  ricordò  di  alterare  il  luogo  presente,  per  ren¬ 
derlo  air  altro  conforme.  Nè  serve  il  dire,  che  nel  Gap.  XXVIT.  volle 
precisamente  notare  il  posto  del  Parlagio,  dicendo  che  era  tra  quella  via 
e  la  piazza  di  S.  Groce^  e  che  qui  si  contentò  di  nominare  un  luogo  solo, 
senza  discordare  dalla  prima  asserzione.  In  fatti,  l’essere  tra  quella  via  e 
la  piazza,  non  concorda  con  l’essere  nella  detta  via  semplicemente,  e 
dicendo  qui,  che  sopra  avea  detto  essere  in  questa  via  ,  è  necessario  che  il 
detto  di  sopra  convenga  al  tutto  con  quel  che  dice  qui  ,  e  che  per  con¬ 
seguenza  nel  Gap.  XXVII.  si  debba  leggere,  che  il  Parlagio  era  nell’An¬ 
guillaia  ,  escludendo  affatto  la  piazza  di  Santa  Groce. 

9  Tjc  edizioni  leggono  erroneamente  rint r adotto  ^  benché  introdotto  leg¬ 
gasi  nei  Godici  IH.  e  IV.  Ho  lasciata  la  lezione  interdotto  del  God.  l. 
come  buona. 
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10  contestare',  leggo  contastare  col  G od.  HI. 

11  Qui  pure  Riòordano  nomina  se  stesso  in  terza  persona,  v.  la  nota 7.  del 
Gap.  XXXVI. 

12  Le  edizioni  qui  aggiungono^  o  quasi  la  maggior  parte  col  God.  ITI  ,  se¬ 
guito  la  lezione  del  God.  I.  come  migliore  j  percliè  il  Malispini  nomi¬ 
nando  quelli  soli  che  avean  potere  e  forza ,  non  avrebbe  poi  ristretto  nuo¬ 
vamente  il  numero,  talché  quelli  che  poteano  e  avean  forza  per  tor¬ 
nare  alla  patria ,  sembra  che  tutti  tornarvi  dovessero.  Forse  chi  fece 
quella  aggiunta  temette  la  contradizione  con  le  parole  che  seguono ,  ma 
riflettendo  alle  medesime,  non  voglion  dire,  che  la  maggior  parte 
non  tornò ,  perchè  avea  tenute  in  Gontado  e  nelle  proprie  posses¬ 
sioni  abitava  o  restar  volle  ,  divenendo  maggiore  la  coiitradizione,  dopo 
quel  quasi  la  maggior  parte  di  sopra  aggiunto  ,  come  apparirà  a  cia¬ 
scuno.  Questi  potenti  e  forti  appunto  tornarono  alla  Gittà,  perchè  erano  in 
Gontado  o  fuori  di  essa,  poiché  se  nella  Gittà  stati  fossero  non  occor¬ 
reva  fare  ad  essi  questo  viaggio,  v.  la  nota  l5. . 

■ì'h  Le  edizioni  qui  aggiungono  col  God.  IH.  e  IV.  ovvero  fortezze. 

i.j.  eredìficata'.  leggo  redi  ficaia.  Le  edizioni  leggono  edificata  col  God.  HI. 
e  IV.  V.  la  nota  3-  del  Gap.  XLIV. 

l  3  Gonferma  questo  ciò  che  ho  detto  alla  nota  12.  giacché  tutti  quelli  che 
si  potè  ,  e  tutti  quelli  che  potettero^  può  significare  il  medesimo. 

l6"Giò  che  segue  .così  slogato  si  legge  nel  God.  I.  fu  dato  loro  nobili  e 
borghesi  di  Romani  e  degli  altri,  cioè  a' paesani.  Lo  stesso  slogamento  è 
nei  Godd.  111.  e  IV.  Le  edizioni  si  atteno-ono  a  una  lezione  conforme 
a  quella  del  God.  IL  Ho  restituita  la  lezione  dei  Godd.  I.  II.  e  IV.  ri¬ 
ponendo  i  vocaboli  al  suo  posto. 

17  Gosì  pure  i  Godd.  IH.  e  IV.  ed  è  lezione  genuina  dicendo  nobile  per 
dare  a  questa  voce  la  desinenza  femminina. 

18  eredi ficazioTie leggo  redificazione  v.  la  nota  3.  del  Gap.  XLIV.  Le  edi¬ 
zioni  leggono  redi ficazione  col  God.  HI. 

ig  Le  edizioni  qui  variano,  leggendo  la  I.  e  la  II.  contadini,  la  terza 
concittadini.  La  lezione  delle  due  prime  è  la  vera,  e  la  stessa  dei  Godd. 
T.  HI.  e  IV.  ed  è  falsa  quella  della  IH.  come  ognun  vede. 

20  Questo  i  lo  supplisco  coi  Godd.  HI.  e  IV. 

21  Questo  che  lo  supplisco  col  God.  III. 

22  chegli'.  coYve^^o  degli  coi  Godd.  IH.  e  IV. 

23  la  quale  correggo  le  quali  coi  Godd.  IH.  e  IV .  che  leggono  le  qual. 
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24  Coclcl.  ITI.  e  iV. 

25  Questo  o  più  manca  nelle  edizioni.  Il  Cod.  IIJ.  dice^  dell'  altezza  dì  più  di 
braccia  cento  V  una  ^  e  così  il  IV.  Il  II.  legge  di  più  altezzà  di  braccia 
cento  V  una.  Il  V.  d’’  altezza  di  più  di  cento  braccia  t  una  ^  confermando 
tutti  la  lezione  del  primo. 

26  molti:  leggo  molte  benché  leggano  molti  ancora  i  Codd.  II.  III.  e  IV.j 
perchè  così  richiede  la  buona  lezione.  > 

/ 

27  Nelle  edizioni  si  trovano  dopo  queste  le  seguenti  parole,  con  cui  si  ter¬ 
mina  il  Capitolo,  e  per  innanzi  si  nominerà  la  cavallerìa  di  Carlo  Pia¬ 
gno  ^  di  che  addietro  dicemmo^  cioè  i  nomi  de^  Cavalieri  fatti  per  lui- 
Queste  parole  non  sono  neppure  nei  Codd.  III.  e  IV. ,  sono  bensì  nei  Codd. 
II.  e  V.  benché  con  diversità  di  lezione,  nè  in  questi  due  Codici,  dopo 
le  allegate  parole  ,  termina  il  Capitolo,  ma  seguita  attaccando  la  ma¬ 
teria  di  questi  Cavalieri ,  che  con  varietà  di  lezione  forma  il  Cap.  LVIII, 
delle  edizioni  e  il  Cap.  LUI.  del  Cod.  I.  Io  ho  omesse  quelle  parole  co¬ 
me  non  esistenti  nei  Codd.  I.  II.  e  IV.,  e  come  certamente  aggiunte  da 
chi  volendo  riordinare  la  storia,  scritta  confusamente  dal  Malispini ,  che 
©r  qua  or  là  pescava  nelle  sue  scritture  antiche, si  fece  con  esse  strada  a 
quel  racconto  de’ Cavalieri  del  Capitolo  LVJII.  delle  edizioni,  che  qui 
intiero  trasportar  volle,  come  in  luogo  più  acconcio,  facendone  tult’uno 
con  questo  nostro  Cap.  XLV. ,  che  per  la  diversa  divisione  nei  Codd.  IT. 
e  V.  è  il  Cap.  XXTV.  La  concordia  dell’ antico  Cod.  L  col  III.  e  IV. 
non  mi  permettono  di  alterare  l’ordine  de’ Capitoli  del  Malispini,  ben¬ 
ché  vadano  con  l’istoria  ora  innanzi  ed  ora  indietro,  nè  sarebbe  altronde 
possibile  il  togliere  un  disordine,  che  essendo  originale  e  proprio  dello  Scrit¬ 
tore  ,  non  potrebbe  senza  molti  e  arbitrarii  cangiamenti  cessare.  Dopo 
questo  Capitolo  XLV.  se  ne  trovano  quattro  nelle  edizioni,  vale  a  dire 
i  XLVI.  XLVII.  XLVTII.  XLIX. ,  i  quali  non  sono  nei  Codici  I.  IH. 
TV.  ma  bensì  nei  Codd.  II.  e  V.,nei  quali  ,  per  l’ indicata  diversa  di¬ 
stinzione,  formano!  tre  primi,  cioè  il  XLVI.  XLVII.  e  XLVIIT. ,  il 
solo  Capitolo  XXVI.  e  l’altro  ,  cioè-  il  XLIX.,  forma  il  Cap.  XXVII. 
Gli  editori  primi,  come  notarono  nella  pagina  prima  del  foglio  19.  del 
Cod.  III.,  trovarono  questi  quattro  Capitoli  nel  Codice  di  Piero  Giugni , 
ed  a  questa  notizia  soggiunsero ,  qui  manca  soggetto  da  non  lo  lasciar 
passare  in  alcun  modo  ,  vale  a  dire  la  successione  degli  Imperatori  Fran.- 
cesi  sino  alla  elezione  di  Berengario.  Quindi  è,  che  copiando  i  detti  Capi- 
toli  in  una  carta,  aggiunsero  questa  al  Cod.  III.,  dove  tuttavia  si  trova, 
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percliè  fossero,  come  furono,  stampati.  Il  genio  eli  ilarci  un  testo  più  co¬ 
pioso  che  legittimo,  avendo  loro  fatto  adottare  il  Gap.  XIl.  da  me  ri¬ 
fiutato  ,  e  riportato  nella  nota  2.  del  vero  Capitolo  XIL,  non  permise  ad 
essi  di  rigettare  neppure  questi  quattro,  che  non  solamente  non  trovarono 
nei  Godd.  IH.  e  IV.,  ma  in  quella  vece  un  certo  argomento  per  escluderli, 
il  quale  avrebbero  dovuto  piuttosto  molto  apprezzare ,  che  cancellare, 
siccome  fecero  con  mala  fede  ,  come  vedrassi  alla  nota  7.  del  Capitolo 
XLVl.  Nè  questo  solo  argomento,  di  cui  parlerassi  nell’ accennato  luogo, 
dimostra  1’  illegittimità  di  questi  Capitoli,  ma  altri  pure  ,  come  vedrassi 
dalle  note  che  andrò  facendo  ai  medesimi  ,  giacché  escludendoli  dal  sin¬ 
cero  testo  del  Malispini,  gli  riporterò  qui  sotto  per  non  defraudare  i  let¬ 
tori  di  un  pezzo  di  storia- ,  che  è  stato  fin  qui  tenuto  del  Malispini  ,  e 
nelle  altre  edizioni  inserito.  Seguiterò  generalmente  nella  lezione  di  questi 
quattro  Capitoli  la  lezione  della  copia  aggiunta  al  Codice  TU.  menzio¬ 
nala  di  sopra,  correggendo  però  sì  questa  che  le  edizioni  con  l’aiuto  dei 
Codd.  II.  e  V.  e  di  Gio.  Villanb 

,,  Come  Lodovico  ovvero  Luigi  regnò  nell’  Imperio 
,,  e  dopo  lui  Lottieri ,  Gap.  XLVl. 

Uopo  Carlo  Magno  regnò  Lodovico  nello ’mperio  (a),  e  dopo  lui  Lottieri  re- 
gnò  anni  X.  Quanti  ebbe  guerra  colli  fratelli  per  volere  il  Reame  di 
,5  Francia,  che  tenea  Carlo  Calvo ,  e  combatteo  con  (b)  loro  ,  e  fu  sconfitto 
.,  in  Alzurro  (c)  ,  e  per  questo  lo ’mperio  molto  abbassò,  eh’ e’ possenti  Lom- 
5,  bardi  e  Italiani  non  (d)  1’ ubbidivano  ,  anzi  si  recarono  a  Tiranni,  e  si- 
,,  gnoreggiava  chi  più  poteva  :  e  per  questa  cagione  i  Saracini  ,  a  richiesta 
,,  de’ Tiranni  passarono  in  Italia,  e  in  Puglia ,  e  in  Calavria ,  e  Norman- 
„  dia.  (e)  Ciò  furono  Noverchi  (f)  di  Norvea:  per  mare  passarono  in  Gal- 
,,  lia  (g)  e  distrussono  quasi  tutta  Francia:  e  ciò  fu  negli  anni  di  Cristo 
„  DCGGXLVH.  Lottieri  per  dolore,  lo ’mperio,  e  parte  del  Reame  che  ne 
„  tenea  (h)  dal  fiume  del  Reno  al  fiume  dello  Scalto ,  lasciò  al  figliuolo ,  e 
5,  fecesi  monaco,  e  fue  di  santa  vita.  Al  tempo  di  costui  Papa  Leone  IV. 
,,  rifece  la  Chiesa  di  San  Piero  ,  e  di  San  Pagolo ,  e  tutte  le  Chiese  di 
,,  Roma  destrutte  da’ Saracini,  e  fece  le  mura  della  Città  Leonina  intorno 
,,  a  San  Piero ,  e  per  lui  fu  così  chiamata. 

(a)  Questo  Capitolo  è  il  XVI.  del  Libro  II.  di  Giovanni  Villani,  tra¬ 
sferito  dai  copisti,  come  i  tre  seguenti,  nell’ Istoria  del  Malispini ,  per  riem¬ 
pire  a  dispetto  di  esso  un  vuoto ,  che  lasciar  volle  nella  medesima ,  come 
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vedremo  alla  nota  7.  del  Gap.  XLVI.  La  diversità  consiste  soltanto  irr 
qualche  varietà  di  lezione  dal  volgato  testo  del  Villani,  ma  non  dubita 
che  non  sia  stato  tolto  pretto  da  un  Codice  di  tal  lezione.  Benché  il 
Malispini  soglia  non  di  rado  copiarsi  esattamente  dal  Villani ,  apparirà 
dalle  annotazioni  seguenti  che  qui  il  Villani  fu  copiato  dal  preteso  Mali¬ 
spini. 

(b)  colloro'  leggo  con  loro  coi  Godd.  II.  e  V. 

(c)  Le  edizioni  leggono  Alzuron  ^  Il  God.  II.  Alzuere  ^  e  il  V.  Alzuo- 
re .  Leggo  con  la  copia  da  me  seguitata ,  e  con  Iq.  edizioni  del  Vil¬ 
lani  . 

(d)  nolV  :  leggo  non  V  col  God.  V. 

(e)  Normandi ,  e  così  le  edizioni,  che  storpiano  maravigliosamente 
questo  passo:  leggo  N ormandia  col  God.  II.  e  le  edizioni  del  Villani. 

(f)  Nelle  edizioni  si  le^^ejurono  lezione  affatto  ridicola,  e  nata 

dair  avere  letto  male  nella  citata  copia  /aro  noverchi:  leggo  coi  Godd.. 
II.  e  V.  e  con  le  edizioni  del  Villani  yàrojzo  N overchi. 

(g)  Il  God.  V.  legge  Galea  ^  ma  la  copia*  da  me  seguitata,  e  le  edi~ 
zioni  del  Villani  hanno  Gallia- 

(h)  Le  edizioni,  qui  partendosi  dalla  buona  lezione  della  copia,  leggono 
erroneamente  teneva  del  fiume  dello  Scolto  Reno.  Le  edizioni  del  Vil¬ 
lani  diversificano  dalla  copia  detta  soltanto  nel  cambio  reciproco  de’  due 
nomi,  ponendo  prima  il  Beno. 

,,.  Siccome  dopo  Lottieri  imperò  Luigi  suo 
,,  figliuolo.  Gap.  XLVII.  (a) 

,  Dopo  lattieri  imperò  Luigi  suo  figliuolo  anni  XXL  Questi  ebbe  molte  bat- 
,,  taglie  colli  Komani  e  Toscani,  perchè-  non  ubbidivano  allo’mperio:  e  al 
„  suo  tempo  ebbe  il  Reame  di  Francia  molte  avversità  da’Normandi.  Dopo 
„  costui  fu  Imperadore  Garlo  secondo  figliuolo  di  Luigi  primo,  detto  Garlo 
,,  Galvo.  Questi  venne  a  Roma  e  (b)  fccesi  coronare  Imperadore  de’Ro- 
^  mani  a  Papa  Giovanni  Vili.,  e  regnò  mesi  XXI. ,  e  in  questo  tempo 
„  Luigi  di  Baviera  suo  fratello  il  guerreggiò,  e  infino  a’ confini  di  Francia 
„  occupò  parte  dello  ’inperio.  Questi  cacciò  tutt’  i  Saracini  d’  Italia,  (c)  e. 
3,  rifece  tutte  le  Ghiese:  e  poi  tornando  la  seconda  volta  da  Roma  il  detto 
,,  Garlo  Galvo,  da  uno  ludeo  fu  avvelenato  ,  e  morì  a  Vercelli  in  Lombar- 
„  dia  3  e  fu  portato  il  suo  corpo  in  Francia,  (d)  E  dopo  costui  succedette  Garlo 
3^  terzo  detto  Grosso:  imperò  anni  dodici  (e),  e  fu  insieme  Imperadore  e  Re 


di  Francia,  perocch’era  morto  Luigi  (f)  il  semplice  suo  zio  senza  erede: 
questi  maio  per  modo,  die  fu  come  perduto,  e  per  necessitade  da’suoi 
baroni  fu  disposto  dello ’mperio,  e  del  Reame.  Al  tempo  di  costui!  Nor- 
mandi  ,  e  que’di  Danesmarche  distrussono  gran  parte  di  Francia  e  della 
Magna,  e  prima  che  costui  fosse  perduto  della  malattia,  fece  molte  novi- 
tade  agli  Normandi ,  sicché  per  la  sua  forza  si  pacificarono  con  (g)  lui, 
e  il  loro  Re  tolse  per  moglie  una  sua  cugina,  figliuola  che  fu  di  Luigi (h) 
il  semplice,  Re  di^Francia,e  per  mano  del  detto  Carlo  si  fece  Cristiano,  e 
tutte  sue  genti  si  feciono  Cristiani  ,  e  non  volendo  tornare  in  lor  paese, 
diede  loro  il  detto  Carlo  la  contrada,  (i)  la  quale  oggi  si  chiama  Norman¬ 
dia:  e  ciò  fu  negli  anni  DCCCLXXXX.  e  il  primo  Duca  di  Normandia 
ebbe  nome  Ruberto  ,  del  cui  lignaggio  discesono  valenti  Signori,  (k) 

(a)  Questo  Capitolo  è  il  XVJI.  del  Libro  II.  del  Villani,  alquanto 
variato  e  abbreviato,  benché  conservi  in  sostanza  non  meno  le  cose  che 
le  parole. 

(b)  Nelle  edizioni  del  Villani  qui  seguitano  le  parole, podere  di  sua 
moneta  che  spese  cì possenti  Romani^  e  a  V apa  Giovanni  ottavo.  Questa 
omissione  dimostra  una  certa  cautela  del  copista ,  e  non  già  un  altro 
scrittore. 

(c)  Nelle  edizioni  del  Villani  varia  alquanto ,  dicendo  che  cacciò  i 
Saracini  di  Sicilia  e  rifece  le  Chiese  d’ Italia  disfatte  da  essi. 

(d)  Nelle  edizioni  del  Villani  si  legge,  da!‘ Franceschi  fa  portato  in 
Fra  noia  a  S.  D  i  onìgìo. 

(e)  Nelle  dette  edizioni  si  legge  qui ,  e  degli  ultimi  12.  anni  li  cinque 
fu  Itnperadore. 

(f)  Questo  Luigi  lo  aggiungo  col  testo  del  Villani  che  legge  Luis  , 
perchè  è  un’omissione  manifesta  del  copista:  leggo  Luigi  come  sopra. 

(g)  collui',  leggo  con  lui  coi  Codd.  II.  e  V. 

(h)  Luis  :  leggo  Luigi  come  sopra,  e  col  Cod.  V. 

(i)  Nelle  citate  edizioni  del  Villani  si  legge,//  paese  che  allora  si  chia¬ 
mava  Laida  Serena  ,  la  quale  per  loro  nome  fu  chiamata  Normandia,  Il 
copista  ha  voluto  qui  abbreviare  il  testo’  del  Villani. 

ui  aggiungono  le  edizioni  del  Villani ,  coinè  innanzi  faremo  men¬ 
zione  y  ma  perchè  questo  appartiene  al  seguito  del  Villani  e  non  del 
Malispini,  è  stato  omesso  dal  copista,  che  inserì  nel  Malispini  questi  Ca¬ 
pitoli*^ 
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jj  Come  Arnolfo  ovvero  Arnoklo  fue  eletto 
55  Iniperatlore.  Gap.  XLVITI.  (a) 

5  Appresso  Carlo  Grosso  j  i  l)aroiii  elessono  Imperadore  Arnolfo,  ovvero  Ar- 
55  nolclo,  uno  barone  di  Francia,  (b)  ma  non  fu  del  (c)  lignaggio  del  Re  di 
55  Francia  5  ovvero  di  Carlo  Magno.  Questi  regnò  anni  XIJ.  ma  poco  si  tra- 
.5  vagliò  de’ fatti  d’  Italia,  se  non  che  per  sua  forza  fece  Papa  Sergio  ITI., 
,,  il  quale  nella  Chiesa  fece  molte  mutazioni ,  e  grandi  contra  a’  suoi  antc-^ 
,5  cessori,  siccome  (d)  la  Cronica  Martiniana  (e)  fa  menzione.  Questo  Arnolfo 
5,  combattè  in  Maganza  con  Danismarchi  e  Normandi,  e  vinsegii  e  caccio- 
5,  gli,  che  XL.  anni  Alamagna  e  Francia  avevano  occupato.  Questi  alla 
5,  fine  per  malattia  venne  perduto,  e  lo’mperio  de’ Romani,  ch’era  appo  i 
,5  Franceschi,  al  suo  tempo  mancò,  negli  anni  di  Cristo  DCCCCI.,  e  non  sola- 
,,  mente  lo  ’mperio  a’  Franceschi ,  ma  eziandio  la  signoria  della  Magna  al 
,5  suo  figliuolo,  successore  negli  anni  di  Cristo  DCGCCX.,  che  Currado  Te- 
5,  desco  ne  fu  fatto  Re:  e  fallìo  a’ Franceschi  la  signoria  di  Spagna  e  di  Na- 
„  varra  e  di  Provenza,  e  non  passò  anni  LXXX.  ch’ai  tutto  mancò  il  li- 
,5  gnaggio  di  Carlo  Magno,  che  n’ erano  (f)  stati  Re  di  Francia,  dal  tempo 
,,  d’Ugo  Ciapetta  5  Duca  d’Orliense,  indietro,  (g)  E  così  appare  che  sette 
„  fossono  gl’Imperadori  Franceschi  ,  che  sei  furono  del  lignaggio  di  Pipino: 
5,  e  durò  lo’mperio  appo  Franceschi  quasi  anni  cento  ,  (h)  e  per  loro  discor-, 
,,  die  fine  ebbe  in  loro ,  e  ritornò  agli  Italiani,  perocché  non  aiutarono  i  Ro- 
mani  dalle  ingiurie  de’ Lombardi  e  de’ Toscani,  nè  la  Chiesa  da’Tiran- 
„  ni.  (i)  Aviamo  detto  de’ fatti  de’  (k)  Franceschi  ,  per  continuare  le  perse- 
,,  cuzioni  (1)  eh’  al  loro  tempo  ebbono  i  (m)  Romani  ,  e  quasi  tutta  Italia 
,5  da’Saracini,  e  delle  discordie  de’ Lombardi  eh’ ebbono  colla  Cliiesa ,  per 
,,  la  qual  cosa  la  Città  di  Firenze  di  poco  tempo  rifatta,  di  poco  accrebbe 
,,  e  venne  in  istato.  „ 

(a)  Questo  Capitolo  è  il  XVIIT.  del  Libro  IL  di  Giovanni  Villani  con 
qualche  varietà  di  lezione,  e  alquanto  abbreviato. 

(b)  Non  si  legge  Francia  nella  copia  inserita  nel  God.  TU.  da  me  segui¬ 
tata  ,  perchè  essendo  scritto  nell’  estremità  della  carta  è  perito  quel  vo¬ 
cabolo  con  la  carta.  Leggesi  però  nelle  edizioni,  e  nel  Villani. 

(c)  de  :  leggo  di  coi  Codd.  II.  e  V.  e  le  edizioni.  . 

(d)  La  copia  eh’  io  seguito,  è  qui  certamente  difettosa,  dicendo,  siccome 
è  scritto  ,  senza  dir  dove,  e  passando  tosto  a  Questo  Arnoljo.  Seguito  la 
lezione  del  Cod.  II.  con  cui  conviene  quella  seguitata  dagli  editori,  i  quali 
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ben  s’avvidero  della  mancanza.  Seguito  pure  ilGod.  V.  che  r£ui  varia  sol¬ 
tanto  nella  lezione ,  nè  già  nella  sostanza  dal  Cod.  IT. 

(e)  Il  citarsi  qui  la  Cronica  Martiniana,  è  una  prova  evidente  che  que¬ 
sta  materia  non  è  del  Malispini,  ma  del  Villani.  Martino  Pollacco  Dome¬ 
nicano  autore  di  essa  è  contemporaneo  al  Malispini,  essendo  morto  nel  127S. 
vale  a  dire  4*  anni  prima  del  tempo  in  cui  resta  la  storia  del  Mali¬ 
spini.  V.  la  nota  lo.  del  Gap.  GGXXf.  Questa  Cronica  non  fu  probabil¬ 
mente  nota  prima  della  sua  morte  ,  anzi  è  da  credersi  molto  dopo,  in  Fi¬ 
renze.  Non  vi  essendo  allora  l’arte  della  stampa  non  poteano  divulgarsi 
le  opere  con  molta  celerità,  nè  il  Malispini,  uomo  semplice  e  di  poche 
lettere ,  dovea  esser  molto  sollecito  nel  procacciarsi  i  nuovi  libri  che  si 
componevano  allora.  Ma  chi  citò  qui  questa  Cronica ,  vale  a  dire  il  Vil¬ 
lani,  come  nel  suo  Capitolo,  a  questo  conforme,  della  sua  storia  appari¬ 
sce,  visse  in  tempo  che  questa  Cronica  era  divulgata  e  famosa,  e  da  tutti 
già  conosciuta  sotto  il  titolo  di  Martiniana.  Se  il  Malispini  citò  nel  Gap. 
XXVII.  Lucano,  e  altri  poeti,  senza  dircene  il  nome  ,  non  si  attribuisca 
questo  alla  sua  erudizione,  nè  al  suo  genio  di  possedere  molli  libri,  ma 
air  averli  trovati  citati  nelle  Storie  e  Croniche  cU  cui  fece  uso,  essendo 

10  persuaso  che  non  li  vedesse  originalmente:  ma  in  ogni  caso  Lucano  e 
quei  poeti  erano  di  tempo  molto  più  antico. 

(f)  erano  :  leggo  erano  col  Cod.  II. 

(g)  Nelle  edizioni  del  Villani  qui  si  legge  coni  è  fatta  menzione  «e- 
gli  anni  di  Cristo  990.  ma  il  copista  l’ha  tralasciato  come  appartenente 
alla  storia  del  Villani  ,  e  non  a  (j-uella  del  Malispini. 

(h)  Nel  Villani  leggesi  per  cento  anni  assolutamente. 

(i)  Ciò  che  segue  dimostra  pure  che  questo  Capitolo  è  opera  del  Villa¬ 
ni,  perchè  egli,  e  non  il  Malispini  avea  parlato  di  sopra  di  questi  fatti 
de’Saracini  e  de’ Lombardi.  Il  copista  non  si  ricordò  die  dovea  troncare 
questo  pezzo,  se  volea  travestire  il  Villani  e  farcelo  credere  il  Malispini, 

11  quale  non  avea  ragione  alcuna  di  scrivere  questi  Capitoli  per  continuare 
una  materia  della  quale  non  avea  di  sopra  fatta  menzione. 

(k)  di  :  leggo  de  coi  Codd.  II.  e  V. 

(  1  )  persecuzione  :  leggo  persecuzioni  col  Cod.  li. 

(m)  Questa  i  la  supplisco  col  Cod.  IL 
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,5  Siccome  lo’tfiperio  si  IcTÒ  da’Tiancesclii.  Gap.  XLIX.  (a) 

Levato  lo’mperio  da’ Franceschi  3  fu  eletfo  Iinperadore  di  Roma  Berenga- 
33  rio  (b)  primo  Italiano,  il  quale  solo  imperò  anni  TllT.  ovvero  VI.,  e 
3,  molte  battaglie  ebbe  co’ Romani.  Questi  non  fu  chiamato  Augusto,  nè 
.3  coronatolo  in  questo  tempo  passarono  i  Saracini  in  Italia,  e  guastarono 
3,  Puglia  e  Galavria,  e  isparsonsi,  guastando  per  molte  parti  di  Italia,  insino 
3,  a  Roma  3  e  da’ Romani  sconfìtti  si  tornarono  in  Puglia,  e  nella  Magna,  (c). 
3,  Dopo  il  detto  (d)  Currado  Sassone3  fu  fatto  Imperadore  Enrico  suo  fìgliuo- 
3,  lo.  Questi  non  fu  Augusto  nè  coronato.  In  questo  tempo  Papa  Giovanni 
3,  decimo  di  Tosigliano,  con  Alberigo  Marchese  suo  fratello3  andarono  in  Pu~ 
3,  glia  contro  a’ Saracini  3  e  con  loro  ebbono  battaglia  al  fiume  del  Gari- 
3,  gliano  3  e  furono  sconfitti  i  Saracini  e  cacciati  di  Puglia:  poi  tornati  a 
33  Poma,  discordia  nacque  tra ’l  Papa ,  e  il  detto  Marchese,  onde  il  Mar- 
3,  chese  fu  cacciato  di  Roma  :  il  quale  per  cruccio  mandò  suoi  Ambascia- 
33  dori  agli  Ungheri,  e  fecegli  passare  in  Italia  ,  i  quali  con  grande  multi- 
35  titndine  venuti,  quasi  tutta  Toscana  e  terra  di  Roma  distrus^ono  ,  e  gua- 
33  starono  3  uccidendo  uomini  e  femmine,  e  ogni  tesoro  rubarono,  (e)  Poi  fu- 
3,  rono  da’ Romani  cucciati  ,  ed  eziandio  per  li  Romani  ogni  anno  «andava 
33  in  Ungheria  a  guerreggiarli.  E  in  Italia  appresso  imperò  Lottieri  se- 
33  condo.  Italiano,  anni  VII.  Al  suo  tempo  fu  grande  discordia  e  guerra 
3,  in  Italia  3  e  la  Città  di  Genova  fu  presa  e  distrutta  da’ Saracini  d’Africa 
3,  megli  anni  di  Cristo  DCCCCXXXII. ,  e  uccisono  e  presono  lutti  gli  uo- 
3,  mini  3  e  tutto  loro  tesoro  e  cose  ne  portarono  in  Africa:  e  dicesi  che 
.  33  l'anno  dinanzi  eh’ e’ Saracini  passassero,  apparve  a  Genova  una  fontana, 
3,  che  largamente  gittò  sangue,  il  quale  fu  segno  della  loro  avversità.  E  ap- 
3,  presso  Lottieri  regnò  in  Italia  Berengario  (f)  III.  con  Alberto  suo  h- 
3,  gliuolo  anni  XI.  Questi  furono  Romani,  e  signoreggiarono  aspramente  in 
33  Italia  3  e  prese  Alunda  (g)  Imperadrice  3~moglie  fu  di  Lottieri  Jmpera- 
3,  dorè  suo  antecessore ,  e  missela  in  prigione,  acciocché  non  si  maritassi 
,3  a  Signore  che  gli  (h)  togliesse  lo’mperio  e  la  signoria,  per  lo  suo  ere- 
,3  ditaggio.  3, 

(a)  Questo  Capitolo  è  tratto  dal  Cap.  IIII.  del  Libro  IH.  del  Villani, 
il  di  cui  testo  è  alquanto  variato  nella  lezione ,  e  troncato  nel  principio, 
a  scapito  dell’ordine  della  narrazione  ,  e  della  chiarezza  dell’istoria,  non 
avendo  V  abbreviatore  che  lo  storpiò,  avuto  alcun  riguardo  alle  successio¬ 
ni  3  bastando  ad  esso  di  farlo  più  breve  e  incorporarlo  nel  Malispini.  Gon- 
.  frontando  l’edizione  del  Villani  del  1587’.  comincia  la  buona  corrispon- 


•denza  ordinata  col  preteso  Capitolo  XLIX.  del  Malispini  dalla  linea  24. 
della  pag.  65.  e  nella  terza  edizione  del  Malispini  dalla  linea  10.  dell’in- 
truso  Capitolo  XLIX.  dopo  di  che  vanno  d’accordo  5  con  qualche  sola  va¬ 
rietà  di  lezione. 

(b)  Berlinghieri  o  Beringhieri  si  legge  nel  vero  Capitolo  XLVI.  del 
Malispini,  che  è  il  L.  delle  edizioni ,  e  così  in  quel  Capitolo  le  edizioni 
leggono  il  detto  Berlinghieri^  richiamando  questo  intruso  precedente  Ca¬ 
pitolo  ,  in  cui  avean  letto  però  Beringario  e  non  Berlinghieri.  Questo 
dimostra,  che  in  un  Codice  del  Villani  lessero  Beringario  quelli  che  far 
vollero  al  Malispini  l’ aggiunta  ,  e  poscia  ripigliando  nel  Cap.  che  suc¬ 
cede  a  questi  intrusi,  cioè  il  vero  Cap.  XLVI.,  il  testo  del  Malispini,  ove 
lessero  Berlinghieri^  non  si  ricordarono  di  cangiarlo  in  Beringario  per  po¬ 
ter  dire  il  detto  ,  giacche  Berlinghieri  non  era  di  sopra  stato  detto,  v.  la 
nota  3.  del  Cap.  XLVI. 

(c)  Nelle  edizioni,  nei  Codd.  II.  V.  e  nel  Villani  non  leggonsi  le  pa¬ 
role  e  nella  Magna  ,  che  io  lio  lasciate  stare  come  le  ho  tratte  dalla 
copia  inserita  nel  Cod.  III. 

(d)  L’ abbreviatore  del  Villani  qui  non  si  ricordò  che  non  avea  ancora 
nominato  Currado,  avendo  tralasciato  sopra  nel  guastare  questo  Capitolo 
la  menzione  che  ne  fa  il  Villani,  il  quale  ha  ragione  di  poter  dire  il 
detto  Currado  i  e  non  egli  ,  che  non  l’avea  mai  più  nominato. 

(e)  rubato  ,  leggo  rubarono  col  Cod.  II.  .  ‘ 

(  f  )  Beri ngario  :  leggo  Berengario  come  sopra  legge  la  copia  eh’  io  se¬ 
guito.  Nella  detta  copia  e  ne’ Codd.  IL  e  V.  è  detto  quarto  ^  ma  nel 
Villani  terzo  i  e  siccome  il  Villani  ne  nomina  due  sopra  ,  uno  de’ quali  ha 
lasciato  r  abbreviatore  storpiando  questo  Capitolo ,  così  è  certo  che  dee 
leggersi  terzo  e  che  erroneamente  è  stato  scritto  quarto  ,  perchè  notan¬ 
dosi  coi  numeri  è  stata  posta  una  unità  di  più. 

(g)  Cioè  Adelaide.  Il  Malispini  che  parla  di  essa  nel  Cap.  XLVI.  dà 
a  questa  Imperatrice  altro  nome  ,  come  vedremo  alla  nota  6.  di  quel  Ca- 
jjitolo,  dove  apparirà  la  mala  fede  degli  editori  che  lo  hanno  cangiato  in 
Alunda  i  percliè  convenisse  con  questo  intruso  Capitolo  che  Alunda  T  ap¬ 
pella  ,  perchè  così  la  disse  il  Villani  primo  scrittore  del  medesimo. 

(h)  La  copia  citata  legge  e  che  no  gli  togliesse.  Le  edizioni  leggono 
erroneamente  che  tloii  gli  togliesse  ^  dicendo  l’ opposto  di  quello  che  porta 
il  retto  senso.  Seguito  il  Cod.  IL  che  legge  come  si  trova  nelle  edizioni 
del  Villani. 

35 
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CAPITOLO  XLVL 


1  Imperator  legge  la  rubrica  del  Cod.  111.  leggo  Imperatore  come  legge 
sempre  il  Cod.  I. 

3  Questo  Capitolo  è  il  XLV.  del  Cod.  T.  Nelle  edizioni  è  il  L.  essendovi 
innanzi  a  questo  i  quattro  Capitoli  da  me  rifiutati ,  come  può  vedersi 
alla  nota  27.  del  Cap.  XLV.  nella  quale  sono  pure  interamente  ripor¬ 
tati  i  detti  Capitoli. 

3  Le  edizioni  leggono  qui  del  detto  Serlinghieri  ^  richiamando  così  il  falso 
Capitolo  XLIX.  riportato  nella  nota  27.  del  Capitolo  precedente  ,  nel 
quale  sotto  nome  di  Berengario  era  stato  nominato.  Ma  i  Codd.  I.  Ili* 
e  IV.*,  che  non  hanno  quei  Capitoli ,  non  leggono  nè  posson  leggere  del 
dettOi  non  essendo  stato  sopra  dal  Malispini  nominato.  Si  trova  bensì  del 
detto  nei  Codd.  II.  e  V.  perchè  adottano  i  detti  quattro  Capitoli. 

4  Berlinghieri  i  leggo  Beringhieri  col  Cod.  medesimo,  v.  sottole  note  5.  12. 
16.  la  4.  del  Cap.  CLXXl.  e  la  nota  12.  del  Cap.  CCXLI. 

* 

5  Brilinghieri:  leggo  Beringhieri.  v.  sotto  le  note  4-  12.  16. 

6  Così  invece  di  Adelaide  è  chiamata  nei  Codd.  T.  III.  IV. ,  ma  nel  terzo  e- 
nel  quarto  è  stato  dai  primi  editori  del  Malispini  con  mala  fede  detta 
Aluridai  perchè  il  nome  dì  J^aviìta  era  diverso  da  quello  dell’intruso 
Capitolo  XLIX.  da  me  riportato  alla  nota  27.  del  Gap.  XLV.  Veggasi 
la  nota  (g)  in  piè  del  medesimo.  Il  Cod.  II.  non  conviene  con  se  mede* 
simo  5  avendo  nel  precedente  spurio  Capitolo  XLIX.  Alunda^  ed  in  que* 
sio  Da'vilta  come  leggono  i  Codd.  I.  IH.  e  IV.,  non  essendosi  ricordato» 
chi  quel  Capitolo  adottar  volle  j  copiando  il  Codice  ,  di  leggere  qui 
Alunda^  perchè  non  discordasse  dal  precedente.  Alunda  pertanto  è  il  no¬ 
me  che  dà  a  questa  Imperatrice  il  Villani,  a  cui  appartiene  principal¬ 
mente  quel  Capitolo  XLIX.  ,  e  Ttavilta  quello  con  cui  T appella  il  Ma¬ 
lispini  autore  di  questo. 

^  Ciò  che  segue  fino  a  Irnperadrice  è  stato  tolto  via  dalle  edizioni  con  mala 
fede  5  perchè  il  Malispini ,  il  quale  parla  qui  di  se  in  terza  persona  come 
altrove  ,  in  quella  guisa  che  abbiamo  veduto  nella  nota  7.  del  Capitolo 
XXXVI.5  rende  ragione  della  materia  che  avea  tralasciato  tra  questo 
Capitolo  e  il  precedente  ,  vale  a  dire  quella  che  contengono  i  Capitoli 
XLVI.  XLVIT.  XLVllI.  XLIX.  delle  edizioni,  la  quale  come  si  è  di¬ 
mostrato  è  del  Villani  e  non  del  Malispini,  il  quale  per  mezzo  di  queste 
parole  esclude  quei  Capitoli,  che  a  suo  dispetto  som>  stati  inseriti  nel  suo. 


27^ 

testo.  1  Godd.  III.  e  IV.  che  non  lianno  quelli  stranieri  Capitoli ,  hanno 
queste  parole  che  star  non  possono  dove  i  detti  Capitoli  si  trovano,  ina 
nel  God.  IV.  sono  state  cancellate  dai  primi  editori,  perchè  non  fossero 
stampate,  e  manifestassero  T illegittimità  dell’ aggiunta.  Si  vegga  la  no¬ 
ta  27.  del  Capitolo  precedente  ,  e  le  seguenti  incluse  nella  nota  medesi¬ 
ma  in  piè  de’ Capitoli  rifiutati,  vale  a  dire  le  note  (a)  del  Capitolo 
XLVI.,  (a)  (k)  del  Gap.  XLVII. ,  (a)  (e)  (g)  (i)  del  Gap.  XLVIII., 
(a)  (b)  (d)  (g)  del  Gap.  XLIX.  V.  anco  la  nota  seguente. 

8  Impei adori',  leggo  Imperatori  come  legge  altrove  generalmente  il  Cod.  I. 
Queste  storie  di  Imperatori  e  Papi  sono  quelle  che  formano  i  Gap.  46.  47* 
48.  49‘  delle  edizioni  che  io  escludo  dal  testo  del  Malispini. 

9  toccasse:  leggo  toccassono  coi  Codd.  ITI.  e  IV. 

10  tocca:  leggo  ne  tocca  coi  Codd.  III.  e  IV. 

11  I  Codd.  III.  e  IV.  leggono  ri  ho  in  prima  persona  ,  ho  seguitato  il  God.  I. 
che  fa  parlare  qui  il  Malispini  sempre  in  terza  persona. 

12  Rerin^hieri  legge  qui  il  Cod.  I.  e  questa  lezione  come  più  prossima  alla 

vera  e  più  dell’ altre  usata,  in  questo  Gap.,  come  vedremo,  è  stata  da 
me  preferita  e  adottata.  Dove  al  testo  non  pongo  nota  è  segno  che  Be¬ 
ri  nghieri  si  legge  nel  Cod.  l.  v.  le  note  4*  16.  di  questo  Gap. ,  e  la 

nota  5.  del  seo-uente. 

13  detto:  leggo  coi  Godd.  III.  e  IV. 

14  Ciò  che  segue’  è  stato  tralasciato  nella  edizione  III.  fin  dove  si  legge  il 
quale  Otto  con  grande  potenzia  ^  che  nella  detta  edizione  leggesi ,  dopo 
di  che  Otto  con  grande  potenzia.  I  Codd.  1.  11.  III.  IV.  e  V.  e  le  due 
prime  edizioni  non  hanno  questa  mancanza,  la  quale  è  propria  della  detta 
terza  edizione.  Si  vegga  la  nota  2.  del  Gap.  seguente. 

15  re:  correggo  ree  coi  Godd.  III.  e  IV.  .  . 

16  Berlinghieri:\e^^oBeringhieri  come  le  più  volte  legge  il  Cod.  I.  in  que¬ 
sto  Capitolo ,  perchè  in  questa  sola  lezione  mostra  qualche  costanza.  Si 
veggano  le  note  4*  5.  t2. 

17  Italiano:  leggo  Taliano  come  suol  leggere  ordinariamente  il  God.  I. 

18  nello  imperio:  leggo  col  Codice  IV.  e  come  legge  ordinariamente  il 

Cod.  I. 

19  La  lezione  delle  edizioni  è  qui  manifestamente  viziosa  dicendo  Santa 
Chiesa  ebbe  molte  avversitadi  ,  e  mutazioni  ebbe  nella  Chiesa. 

20  tale  ora:  leggo  talora  coi  Godici  IIL  e  IV.  Nelle  edizioni  leggesi  molte 
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volte  invece  di  talora  ^  0.0%^  che  varia  molto  il  sentinìento.  v.  la  nota  se* 
guente. 

21  Qui  le  edizioni  invece  di  alcuna  volta  dicono  molte  volte,  v.  la  nota  pre¬ 
cedente. 

22  cangiando  :  leggo  coi  Godd.  III.  e  IV.  cacciando. 

2.3  Imperio:  ìe^^o^mperio  col  Cod.  IH.  come  lezione  nsitata  nel  God.  I. 

24  ed  e  Romani  :  leggo  e’  Romani  cioè  i  Romani  col  God.  IH.  , 

25  creacìa  3  e  ìnoltiplicavà  5  leggo  crescea  e  multiplicava  coi  Godd.  HI.  e  IV . 

26  Italiani:  leggo  Ta/mni  secondo  la  lezione  più  comune  del  God.  I. 

‘  GAPITOLO  XLVII. 

1  Questo  Ga pitelo  è  il  XLVI.  del  God.  I.  e  il  LI.  delle  edizioni» 

2  Qui  le  edizioni  non  hanno  tralasciato  il  biasimo  di  Griovanni  XII.  come 
sopra  nel  Gap.  precedente  ,  di  cui  veggasi  la  nota  l4*Giò  che  qui  dice  il 
Malispini  è  in  seguito  di  quello  che  dice  nel  detto  precedente  Gapitolo  3 
e  che  è  stato  omesso  nella  edizione  IH. 

\  3  re  :.  Ieor2;o  ree  coi  Godd.  HI.  e  IV. 

4  Le  edizioni  leggono  erroneamente  suo  Hiacono  dovendo  qui  intendersi 
Suddiacono  distinguendosi  dal  Diacono  Giovanni. 

5  Gosì,  come  più  volte  nel  precedente  Gapitolo,  di  cui  v.  la  nota  12. 

6  Le  seguenti' parole  fi.no  a  adulteria  mancano  nella  edizione  IH.  benché 
esistano  ne’ Godici ,  e»,  nelle  due  prime. 

7  Se  alcuno  confronterà  questo  passo,  incominciando  da  Leone  ottavo  sino  a 
questo  punto  con  le  edizioni  ,  troverà  quello  dello  medesime,  tronco  e 
quasi  senza  senso. 

8  innmaltando  :  leggo  in  esaltando  col  God.  IV. 

9  Imperio:  leggo ’w^en'o  coi  Godd.  HI.  e  IV. 

10  Questo  e  poi  è  in  significato  di  poiché  ,  o  dopoché. 

11  col:  leggo  con  coi  Godd.  IH.  e  IV. 

12  La  lezione  adottata  nelle  tre  edizioni  qui  dice,  e  dopo  buone  e  pietose 
opere ^  il  detto  Otto  fece  molti  ricchi  l^Ionasteri.  Quindi  fa  punto,  e  sog¬ 
giunge,  Questo  Otto  morì.  Seguitarono  gli  editori  una  lezione  conforme  a 
quella  del  God.  IL  aggiungendo  molti.  La  lezione  del  God.  I .  è.  migliore 
senza  dubbio,  e  fa  punto  dove  va  fatto. 

13  i:  leggo  de]  coi  Godd.  IH.  e  IV. 

14  co:  leggo  con  coi  Godd.  HI.  e  IV. 

15  di  sopranominato,  li  di  va  tolto  per  es.sere  errore  di  copista,  che  non  in- 
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tese  questo  passo  ,  come  non  Io  intesero  gli  editori,  che  il  di  cangiarono 
in  del.  Il  Malispini  ha  voluto  dirci ,  non  quel  che  ci  dicono  le  edizioni, 
cioè  che  Guido  fu  del  sopranominato  sangue  ,  perchè  sarebbe  stato  super¬ 
fluo  il  dirlo,  avendocelo  dato  per  T  unico  rampollo  di  quella  casa ,  talché 
d’altro  sangue  esser  non  potea  ,  nè  creder  si  dovea  :  ma  volle  darci  la  no¬ 
tizia  eh'  egli  ebbe  il  sopranome  di  Sangue^  per  cagione  dei  suoi  che  furono 
tutti  morti  in  sangue.  Sarebbe  stato,  come  ognun  vede,  inopportuno  il 
dirci  che  furon  morti  in  sangue ,  se  da  ciò  non  derivava  il  sopranome 
a  Guido,  l’^alsa  adunque  è  la  lezione  delle  edizioni ,  perchè  non  ci  dà  il 
vero  sentimento,  nè  ci  lascia  intendere  la  ragione  per  cui  si  nota  che  fu¬ 
rono  morti  in  sangue.  Se  gli  editori  letto  avessero  il  Gap.  I.  del  Libro  IV. 
e  il  Gip.  XXXVII.  del  Libro  V.  del  Villani,  dove  è  detto  in  un  luogo 
sopranominato  vSangue  ,  e  nell’altro  Besangue,  non  avrebbero  adottata 
una  lezione  ,  che  non  dovettero  essi  pure  intendere. 

16  Le  edizioni  dicono  erroneamente  poi  per  lo'mperadore  Otto  quarto  lo  fece 
Signore  di  Casentino» 

17  tro9Ìano\  leggo  troviamo  coi  Godd.  III.  e  IV.  Nelle  edizioni  seguita  del 
detto  invece  di  che^l  detto, 

18  plivìlegiò'.  leggo  privilegiò  coi  Godd.  III.  c  TV. 

19  Nelle  edizioni  manca  Imperatore.,  come  manca  nei  Godd.  II.  UT.  IV.  e  V. 

20  Queste  parole  a  tempo  di  costili  sono  innanzi  a  I  Saracini  e  Grreci  sì  nèl 
God.  I.,  che  nei  Godd.  TU.  e  IV.  e  nelle  edizioni  ,  ma  certamente  fuori'  del 
suo  luogo,  nel  quale  sono  state  da  me  restituite. 

21  col’,  leo-go  con  coi  Godd.  TU.  e  IV. 

22  pel:  leggo  per  coi  Godd.  III.  e  TV. 

GAPITOLO  XLVIII. 

1  Questo  Gapitolo  è  il  XLVII.  del  God.  I.  e  il  Gap.  LII.  delle  edizioni. 

2  de:  leSETO  di  coi  Godd.  III.  e  IV. 

3  Gosì  i  Godd.  IL  TU.  e  V.  e  le  edizioni.  Il  God.  I.  dice  DGGGGXXX.  Il 
God,  IV.  ,  prima  della  correzione  fattavi  a  penna ,  DXXX.  Queste  date 
sono  tutte  erronee ,  ma  ho  preferito  quella  in  cui  convengono  tre  Godici 
e  che  si  approssima  al  vero  più.  delle  altre,  benché  sia  molto  distante, 
perchè  il  Malispini  poco  pratico  della  cronologia,  era  solito  d’errare.  Morì 
Ottone  Secondo  nel  9^3.  ed  il  Re  Ottone  suo  figlio  non  fu  coronato  Impe-^ 
ratore  se  non  nel  996.  nè  poteva  esserlo  prima  da  Gregorio  V.  Nella 
edizione  del  Villani  del  l587.  Lib.  IV.  Gap.  II.  si  fa  coronare  da  questo 
Papa  nel  979.  lo  che  pure  è  falso.  Non  è  mio  scopo,  il  correggere  la  ero- 


iiologia  del  Malispini ,  perchè  questa  correzione  sarebbe  un’  alterazione 
del  testo ,  ma  solamente  di  stabilire  più  plausibilmente  la  lezione  che 
egli  può  avere  usata,  quando  i  Codici  non  convengono  fra  di  loro. 

4  X*e  edizioni  qui  leggono  erroneamente  invece  di  Greco  ,  Gregorio^  contro  • 
l’autorità  de’ Godici,  per  avere  interpetrato  in  alcun  codice  Gregho  ^  che 
così  per  Greco  legge  anco  il  God.  IT.,  per  il  nome  di  Gregorio  accennato 
e  non  compito.  Doveano  però  accorgersi  gli  editori  della  contradizione , 
appellandosi  poco  dopo  Giovanni  Nè  si  dica  che  Gregorio  fosse  cre¬ 
duto  il  nome  primo,  poi  cangiato  nel  Papato  in  Giovanni,  perchè  il  Ma¬ 
lispini  non  fu  solito  di  far  queste  distinzioni  ,  e  certamente  non  co¬ 
nobbe  che  il  solo  nome  di  Giovanni  in  questo  rivale  di  Gregorio,  che 
si  appellò  già  Filagato  e  fu  Galabrese. 

5  Piagenzia  per  Piacenza:  leggo  Piagenza  col  God.  ITT. 

6  Nelle  edizioni  si  legroe  .  e  lasciò  Roma  a  Taliani  invece  di  e  lasciando 
Roma  e  i  Taliani  che  è  la  buona  lezione  confermata  dai  Godd.  JII.  e  IV. 

^  Le  edizioni  leggono  Conte  Ugo  ovvero  Marchese  contro  l’autorità  de’Go- 
dici  L  IT.  in.  TV.  e  V. 

8  stanzia:  leggo  stanza  col  God.  III. 

9  Je  •  leggo  di  coi  Godd.  ITI.  e  IV. 

10  Qui  il  God.  I.  aggiugne  che  ma  è  superfluo,  e  F  ho  tolto  con  T autorità 
del  God.  ITI. 

11  co:  leggo  con  col  God.  III. 

12  Questo  uomini  che  è  l’anima  del  discorso  manca  nelle  edizioni  e  così 
nei  Godd.  li.  ITI.  IV.  e  V. 

13  isterdito:  correggo  coi  Godd.  III.  e  IV.  Il  Godice  IV.  legge  prima 
avertitOi  ma  poi  per  correzione  marginale  dell’ istesso  copista 

14  dalla:  leggo  della  col  God.  IV. 

15  Queste  notizie  probabilmente  furono  tratte  da  quelle  scritture  che  nel 
Gap.  XXXV.  dice  aver  trovate  nella  Badia  di  Firenze:  veggasi  la  no¬ 
ta  4*  del  Gap.  XLI.  Se  la  Gronica  latina  citata  alla  nota  3.  del  Ga- 
pitolo  I.  potesse  aversi  intiera,  potrebbe  forse  qui  viepiù  riconoscersi 
per  una  di  quelle  scritture  che  il  Malispini  trovò  nella  Badia  ,  come  ho 
sospettato. 

16  Nelle  edizioni  leggesi  Verruca  come  nel  God.  IV. 

17  di  Castello  è  ripetuto  due  volte  per  errore  nel  God.  I. 

18  no:  leggo  non  col  God.  IH.  e  IV. 

19  La  prima  edizione  dice  e  morie  in  Fiorenza  el  di  di  San  Tommaso  Apo- 
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stola  e  fue  soppetlito»  La  seconda  e  morie  in  Firenze  e  dì  di  San  Tom~ 
ma  so  Apostolo ,  e  Jìie  seppelito.  La  terza  non  e  diversa  nella  lezione 
dalla  prima,  se  non  che  invece  di  el  di  legge  il  di  3  ma  questa  sì  pic¬ 
cola  diversità  è  notabilissima  per  il  senso  ,  giacche  in  questa  sola  le¬ 
zione  è  senza  dubbio  asserito  che  morì  il  dì  di  S.  Tommaso.  Nella  lezione 
della  prima,  che  viene  dall' ortografia  vecchia  di  un  Codice  ,  si  può  leg¬ 
gere  el  die  come  nella  seconda  e'I  die  ^  ed  in  tal  caso  in  ambedue  po¬ 
trebbe  intendersi,  che  il  dì  di  S.  Tommaso  fosse  quello  della  sepoltura 
e  non  della  morte.  In  fatti  quella  espressione  e  fue  ,  la  quale  sembra 
separare  il  giorno  di  S.  Tommaso  da  quello  della  sepoltura  ,  non  lo  se¬ 
para  con  certezza,  potendo  intendersi  è’  fue  per  ^he,  usandosi  l’e’per 
egli  allora  frequentemente.  La  lezione  del  God.  I.  asserisce  senza  dubbio 
che  il  giorno  di  S.  Tommaso  fu  quello  della  sepoltura.  Il  Cod.  IT.  non 
ha  la  notizia  del  giorno  della  morte  nè  della  sepoltura.  11  God.  III. 
prima  delle  alterazioni  fattevi  dagli  editori  primi  ,  diceva  morie  in  Fi¬ 
renze  il  dX  di  San  Tommaso  Apostolo  fu  sepolto ,  e  questa  lezione  è 
equivoca,  non  ben  distinguendosi  se  il  dì  di.S.  Tommaso  sia  quello  della 
sepoltura  o-  della  morte.  Il  cpiarto  conviene  col  primo ,  facendo  giorno 
della  sepoltura  il  dì  di  S.  Tommaso.  Il  Cod.  V.  finalmente  così  dubbia¬ 
mente  si  esprime ,  e  morì  in  Firenze  il  di  di  Santo  Tommaso  Apostolo  Ju 
soppellito ,  giacché  ponendo  una  virgola  dopo  Firenze  dice  in  un  modo,  e 
dopo  Apostolo  in  un  altro.  Non  potendo  credersi  un  istesso  giorno  quello 
della  morte  e  della  sepoltura  ,  che  sarebbe  l’  unico  mezzo  di  conciliare 
le  tre  edizioni  e  i  Codd.  III.  e  V.,  che  potrebbero  ,  come  ognun  vede, 
darci  il  giorno  di  S.  Tommaso  per  quello  della  morte  e  della  sepoltu¬ 
ra  ,  e  trovandosi  nei  Codd.  I.  e  IV.  chiaramente  distinti  ,  nominandosi 
soltanto  quello  della  sepoltura,  e  potendo  a  questa  istessa  intelligenza 
ridursi  le  due  prime  edizioni  e  i  Codd.  III.  e  V.,  ho  preferita  la  le¬ 
zione  dei  Codd.  I.  e  IV.  a  cui  tutte  possono  ridursi,  eccettuata  quella 
della  terza  edizione ,  che  per  1’  arbitrio  forse  dell’  editore,  il  quale  can¬ 
giò  el  in  il  non  può  ridursi.  Cosimo-  della  Rena  nella  sua  Serie  de'  Du¬ 
chi  e  Marchesi  pag.  *l8l.  esaminando  il  giorno  della  morte  di  Ugo, 
vuole  che  si  riconosca  il  dì  di  S.  Tommaso  per  quello ,  dietro  V  autorità 
del  Malispini  del  Villani  e  di  Dante,  oltre  quella  di  un  ricordo  riferito 
dal  Puccinelli.  Ma  l’ autorità  di  Dante  e  del  Ricordo  del  Puccinelli  ser¬ 
vono  soltanto  a  dimostrare,  che  nel  giorno  di  S.  Tommaso  si  facea  una 
commemorazione  anniversaria  del  Marchese  Ugo,  come  si  è  fatta  sino  a’ 
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nostri  lem  pi  j  eia  quale  polca  benissimo  essere  stala*  fin  da  principio  sta- 
Jdlita  nel  giorno  della  sua  sepoltura.  Il  Villani  veramente  nel  Lib.  IV. 
Gap.  IL  lo  dice  morto  in  tal  giorno  ,  ma  non  è  certo  se  dica  il  vero , 
e  se  abbia  bene  inteso  il  Malispini. 

20  no  :  leggo  non  coi  Codd.  III.  e  IV. 

21  Le  edizioni  aggiungono  qui  gli  Alepri  ^  i  quali  pure  si  trovano  nei  Co¬ 
dici  II.  e  V.  Ma  i  Codd.  III.  e  IV.  non  hanno  gli  Alepri,  Giovanni 
Villani  nel  Cap.  IL  del  Lib.  IV.  narrando  queste  medesime  cose,  non 
fa  di  essi  menzione  ,  e  Benvenuto  da  Imola,  comentando  i  versi  di 
Dante  nel  Canto  XVI.  del  Paradiso  ove  di  questo  si  fa  menzione  così, 

„  Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 

j,  Del  gran  barone  ,  il  cui  nome  e  ’l  cui  pregio 
,5  La  festa  di  Tommaso  riconforta, 

dice  come  appresso  ,,  Istae  Jìierunt  quìnqUe  nobiles  domus,  scilicet  Pulci, 
Nei  li ,  Giandonati,  Comites  de  Gangalandi ,  et  domus  JUiorum  Beline. 
Non  senza  ragione  adunque  si  trovano  omessi  gli  Alepri  nei  Codd.  I. 
111.  e  IV.,  i  quali  sebbene  usarono  dell’  arme  del  Co.  Ugo ,  come  può 
vedersi  in  Vincenzio  Borghini ,  che  ammette  fra  quelle  da  lui  privile¬ 
giate  questa  famiglia,  forse  più  tardi  T assunsero,  e  per  altra  cagione. 

22  Imperio:  leggo  coi  Codd.  III.  e  IV.  e  come  altrove  il  Cod.  I. 

23  Questa  discendenza  destre  Otti  conferma  ciò  che  si  è  detto  alla  nota  7* 
del  Gap.  XXX. 

2/'|  Imperio  :  leggo  'mperio  come  sopra,  v.  la  nota  22. 

25  Imperio  :  leggo  'mperio  come  sopra,  v.  la  nota  22. 

26  Trieni:  leggo  Trieri  coi  Codd.  IH.  e  IV.  per  Treveri. 

27  de:  leggo  del  col  Cod.  IV. 

28  menza:  leggo  mensa  col  Cod.  IV. 

29  i  :  leggo  il  coi  Codd.  UT.  e  IV. 

30  Questo  passo  lino  alla  nota  seguente  così  leggesi  nel  Cod.  I.  per  cagione 
che  gli  Alamanni  aveano  tutta  la  elezione  dello  imperio,  non  potesse  es¬ 
sere  Papa  Cardinale.  Bipongo*  dopo  Alamanni  le  parole  per  cagione, 
come  fuor  di  luogo ,  correggo  gli_  in  degli  colla  scorta  del  Villani  Gap. 
IL  Lib.  IV.,  perchè  si  serve  quasi  delle  stesse  parole.  Leggo  ^mperio 
come  sopra,  v.  la  nota  22.  Anco  negli  altri  Codici  e  nelle  edizioni  que¬ 
sto  passo  è  alterato,  e  dopo  di  questo  nei  Codd.  I.  III.  e  V.  trovasi 
uno  spazio,  da  cui  rilevo  che  i  copisti  qui  ravvisarono  mancanza. 

31  Cioè;  che  Cardinale  degli  Alamanni,  0  Alamanno,  non  potesse  esser  Papa, 
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■feìccliè  parmi  che  vada  corretto  il  Villani,  dove  si  legge  in  questo  luogo 
Papa  o  Cardinale  j  perche  così  non  solamente  esclude,  come  il  Malispini, 
i  Cardinali  Alamanni  dal  Papato,  ma  di  più  la  nazione  Alamanna  dal 
Cardinalato. 

32  desensioTììi  leggo  dissensioni  coi  Codd.  H.  e  IV. 

33  Ciò  che  segue  non  è  chiaramente  espresso,  e  le  varietà  de* Codici  fanno 

credere  che  alcun  difetto  sia  nella  lezione  ,  nè  pare  che  la  lezione  delle 
edizioni  sia  ben  distinta.  Kitraéndo  dal  Villani  Lib.  IV.  Cap.  TI.  il  senso 
di  questo  passo  ,  che  io  lascio  intatto  come  sta  nel  Cod.  I.,  ho  creduto  solo 
di  dover  variare  1*  interpunzione  delle  edizioni,  perchè  fa  cangiare  il  sen¬ 
timento  j  il  quale  dice  in  sostanza,  facendo  punto  attenne.  E  avve¬ 

gnaché  C  elezione  dello  ^mperio  venisse  in  tutto  agli  A.lamanni,  seguita- 
remo  ec. 

34  Imperio',  leggo come  sopra,  v.  la  nota  22. 

35  seguitarono  :  correggo  seguitaremo  col  Cod.  III.  che  legge  seguitarono  , 
e  col  Cod.  IV.  che  ha  seguitarem  ^  perchè  conviene  col  Villani  che  ha  se¬ 
guiremo. 

CAPITOLO  XLIX. 

1  Imperadere'.  leggo  Imperatore  come  legge  il  Codice  I.  nel  testo  del  Ca- 

2  Cioè  gli  fecero  codazzo ,  vale  a  dire  compagnia  ,  come  nel  testo  del  Ca¬ 
pitolo  leggesi ,  corteggiandolo. 

3  Questo  Capitolo  comprende  il  XLVIII.  e  11  XLIX.  del  Cod.  I.  e  il  LUI. 
e  LIV.  delle  edizioni. 

4  terzio'.  leggo  terzo  col  Cod.  III.  e  IV.  Potrebbe  però  leggersi  terzio^  co¬ 
me  alle  pagg.  56_.  60.  72.  perchè  nell’ uno 'e  nell’altro  modo  dicevasi. 

5  Tanto  i  Codici  che  le  edizioni  in  questo  pezzo,  che  tratta  de’ nobili  e 
cavalieri  che  tennero  compagnia  a  Arrigo,  hanno  delle  notabili  varietà 
e  alterazioni.  Ho  procurato  di  ridurlo  alla  vera  lezione,  attenendomi  spe¬ 
cialmente  al  Cod.  I.  che  non  è  però  affatto  immune  qui  dai  difetti,  ma 
che  è  privo  delle  recenti  aggiunte  ,  e  molto  più  puro.  Queste  parole  che 
ebbe  nome  Messer  Bonaguisa  ,  notate  con  diverso  carattere  ,  sono  da  me 
state  supplite,  come  necessarie,  col  Cod.  IL,  che  pone  però  come  il  Co¬ 
dice  V'.  Messer  Bonaguisa  dopo  Fioretto  degli  liberti ,  riducendole  alla 
lezione  che  richiede  la  frase  del  Cod.  I.  come  rilevasi  da  quel  che  segue, 
■tjsando  anche  negli  altri  l’espressione  che  ebbe  nome.  v.  la  nota  4*  del 
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Cap.  CI.  I  CocM.  II.  e  V.  aggiungono  Messer  Uguccione  del  sndcletla 
Messer  Bonaguisa  a  costoro  j  ma  non  so  con  quale  autorità. 

6  Queste  parole,  e  di  costui  per  innanzi  discesono  i  Bonaguisi  trovansi  nel 
Cocl.  1.  scritte  dopo  Messer  Clone,  come  si  vedrà  alla  nota  8.  Egli  è  tanto 
certo  die  debbono  riporsi  in  questo  luogo  ,  che  non  vi  è  alcun  motivo  di 
dubitarne ,  perchè  non  da  Clone  G^aligai  ,  ma  da  Bonaguisa  della  Pressa  i 
Bonaguisi  discendono  ,  prendendo  il  loro  cognome  dal  suo  nome.  Il  Ma¬ 
lispini  avea  già  detto  nel  Cap.  XXXI.  che  da  Gallus  Gaio  discesero  i 
Galigai ,  e  i  Bonaguisi  ec.  ma  si  deve  necessariamente  intendere,  che  per 
mezzo  di  un  discendente  di  Gallus  Gaio,  detto  Bonaguisa,  ottenessero  quel 
cognome ,  il  quale  succedette  a  quel  della  Pressa,  di  cui  non  fa  men¬ 
zione  nel  detto  Cap.  XXXI.  stando  alla  lezione  da  me  adottata  ,  perchè 
per  Bonaguisi  erano  già  ai  tempi  del  Malispini  que’ della  Pressa  cono¬ 
sciuti  . 

T'  Galigari:  leggo  Galigai  col  Cod.  III. 

8  Nel  Cod.  I.  qui  seguitano  le  parole  ,  e  di  costui  per  innanzi  discesono  i 
Bonaguisi.  Queste  parole  che  fanno  qui  dire  al  Malispini  ciò  che  dir  non 
volle  5  essendo  fuor  di  luogo ,  sono  state  da  me  riposte  al  suo  luogo  di 
sopra,  come  apparisce  dalla  nota  6.  Nelle  edizioni  invece  di  queste  paro¬ 
le  ,  dopo  Clone  leggesi ,  e  Messer  Cesere  de  detti  Galigai,  e  di  Messer 
Clone  sopraddetto  per  innanzi  discese  di  ceppo  Fiore  della  Pressa.  Il  Cod. 
TI.  ha  pure  questo  Cesere,  e  fa  discendere  da  Cione  un  lato  di  que  della 
Pressa  ,  non  già  un  Fiore  della  Pressa  ,  ma  questa  lezione  nasce  dalla 
confusione  trovata  ne’  vari  Codici  ,  per  cui  si  fecero  lecito  i  copisti  di  ri¬ 
durre  le  cose  a  loro  modo.  Attenendomi  io-  al  Cocl.  I.  che  dice  anche  uno 
de'' Galigai ,  non  saprei  nè  potrei  ammetterne  due. 

9  nobili',  leggo  nobile  secondo  la  retta  lezione; 

lo  tre',  correggo  due  coi  Codd.  III.  e  IV.  Nelle  edizioni  non  si  fa  menzione 
di  Messer  Lamberto  Padre  di  Luatro,  nelle  due  prime  detto  Lastro.  E’ 
stato  pure  omesso  con  due  suoi  compagni che  leggesi  egualmente  che  il 
nome  di  Messer  Lamberto  nei  Codd.  III.  e  IV.  dai  primi  editori ,  che 
volendo  aggiungerne  un  terzo,  come  vedremo,  cancellarono  nel  Cod.  IV. 
perchè  stampata  non  fosse,  la  notizia  di  cjuesto  numero  con  poco  buona 
fede.  Qual  fortuna  non  sarebbe  stata  per  essi  il  poter  vedere  il  Cod.  I. 
che  per  isbaglio  ,  come  abbiamo  veduto  dice  tre  ?  Certo  che  in  vece  di 
correggere  untale  errore,  con  più  coraggio  avrebbero  aggiunto  il  terzo  com¬ 
pagno,  di  cui  parlo  nella  seguente  nota  12.,  e  non  cancellato  il  numero.  li 
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Cod.  TI.  dice  Messer  Lustrio  e  Messer  lìaiTiberlo  ,  invece  di  Lustro  di 
Mess.  Lamberto 5  facendone  due  compagni  di  Arrigo  arbitrariamente. 

11  Nelle  edizioni  è  stato  omesso  il  nome  del  padre  di  AlderigOj  benché  sia 
ne’Godd.  ITI.  e  IV.  Le  due  prime  dicono  erroneamente  Sijanti  per 
Fijanti. 

12  II  nome  del  padre  di  Turno  è  stato  omesso  nelle  èdizionij  benché  sia  ne’ 
Codd.  III.  e  IV.  dicendosi  nel  God.III.  Magino  e  nel  Mangifìo.  Dopo 
Injangati  aggiungono  le  edizioni  T.  c  II.  Davio  Corhìzzi  che  la  III.  ap¬ 
pella  Davizio^  il  quale  manca  pure  nei  Godd.  IL  ITI.  IV.  e  V.  Abbiamo 

'  già  veduto  alla  nota  io.  che  gli  editori  omessero  il  numero  de' compagni 
di  Lustro  Lamberti,  che  due  soli  trovarono  essere  nei  Godd.  ITI.  e  IV., 
per  aver  diritto  di  aggiungere  questo  cittadino  de’ Gorbizzi.  Si  vede  chia¬ 
ro  ,  come  altrove  ho  osservato,  che  uno  de’GorLizzi  ebbe  vaghezza  di 
inserire  in  più  luoghi  del  testo  del  Malispini  la  sua  famiglia.  Si  veg¬ 
gano  le  note  l6.  del  Gap.  XXVI.,  8.  del  Gap.  XXXIII.,  9.  del  Gap. 
XLIV.  42*  100.  del  Gap.  LIL,  9.  del  Gap.  LITI.,  i3.  27.  del  Gap. 
LV.,  7.  del  Gap.  LVIL,  5.  del  Gap.  LXXIX.,  2.  del  Gap.  XGII., 
20.  del  Gap.  G.,  7.  del  Gap.  Gl.-,  2.  (hh)  del  Gap.  GUI.,  34*  mede¬ 
simo,  25.  del  Gap.  GXXXVTI.,e  i3.  del  Gap.  GLXXII. 

13  Qui  termina  il  Gap.  XLVIII.  del  God.  I.  Nelle  edizioni  si  aggiunge 
che  le  scritture  di  Firenze  eran  quelle  della  detta  Badia  ,  e  così  dicono 
i  Godd.  II.  e  V.,  i  quali  non  hanno  qui,  Romane  e  Fiorentine.  Giù  che 
segue  è  il  Gap.  XLIX.  del  God.  I. 

34  V.  i  Gapitoli  XL.  e  XLT. 

l5  Nelle  edizioni  si  legge,  F  addietro  dicemmo  ^  che  io  sopraddetto  Ricor¬ 
dano  trovai  cose  iscritte  in  due  modi  ;  delL^  uno  de'  modi  dissi  addietro  : 
ora  ritorniamo  a  dire  delV  altro  modo.  In  questa  lezione  manca  la  notizia 
dell’argomento  di  queste  cose,  vale  a  dire  le  distruzioni  e  rifacimenti  di 
Pirenze  e  di  Fiesole ,  perchè  notati  poco  sopra  ,  dove  sì  nel  Godice  I. 
che  nei  Godd.  III.  e  IV.  non  trovansi.  Seguitando  pertanto  la  buona 
lezione  del  God.  I.  in  cui  vengono  i  due  modi  abbastanza  indicati ,  col 
dicemmo  deli'  uno  e  col  torniamo  alf  altro ^  è  necessario  conciliare  con  se 
stesso  il  Malispini,  perchè  in  questa  materia  vi  è  qualche  confusione.  Per 
sapere  adunque  quel  che  è  il  primo  modo,  si  vegga  ciò  che  sia  l’altro, 
perchè  al  primo  dee  corrispondere.  L’altro  adunque,  o  secondo,  come 
dalle  seguenti  parole  apparisce,  appartiene  alla  distruzione  di  Fiesole, 
cosicché  il  primo  egualmente  alla  distruzione  di  questa  Gittà  dee  appar- 
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tenere.  Trattandosi  di  due  modi  non  deve  intendersi  di  due  distruzioni  , 
ma  di  una  sola  in  due  modi  narrata.  La  distruzione  di  Fiesole,  che  qui: 
si  dice  già  in  un  modo  narrata,  è  quella  che  trovasi  nel  Gap.  XXXIX., 
l’altra,  che  viene  a  narrarsi,  è  quella  del  Capitolo  presente,  ed  ambedue 
riguardano  la  stessa  distruzione ,  diversamente  notata  nelle  scritture  che 
vide  il  Malispini.  Non  appartiene  a  veruno  di  questi  modi  la  più  antica 
distruzione  fatta  da  Giulio  Cesare,  di  cui  parlasi  nei  Gapp.  XVIII.  é 
XXVII.,  onde  venne  poi  rifatta  da  Attila,  siccome  abbiamo  dai  Capitoli 
XXI.  e  XXXVI.,  perchè  questa  antica  in  un  sol  modo  da  tutti  narrata, 
non  ha  che  fare  coi  due  modi  diversi,  coi  quali  fu  l’altra  registrata.  Quanto 
al  dire  in  questo  Capitolo  XLIX.  che  avea  trovato  per  Croniche  avute 
da  Roma  delle  distruzioni  e  rifacimenti  di  Firenze  e  di  Fiesole ,  e  che  già 
ne  avea  parlato  in  un  modo,  e  ora  viene  a  dire  dell’altro,  accomunando  in 
certa  guisa  i  due  modi  a  Fiesole  e  a  Firenze ,  alle  distruzioni  e  ai  rifa¬ 
cimenti  ,  non  si  posson  prendere  a  rigore  queste  confuse  espressioni;  L’ a- 
ver  trovato  in  due  modi,  appartiene  specialmente  al  rifacimento  di  Fi¬ 
renze,  come  rilevasi  dai  Gapp.  XXXVII.  e  XXXVIIl.  nei  quali  narrasi 
il  primo  modO',  come  il  secondo  nel  Gap.  XLII.  ,  sicché  avendo  questi  due 
modi  già  narrati  in  quei  Capitoli  ,  di  questi  non  intende  parlare,  e  se 
cita  le  Croniche,  con  quella  confusione  di  distruzioni  e  di  rifacimenti  di 
Firenze  e  di  Fiesole ,  non  fa  che  dirci  se  non  che  di  quelle  cose  trat¬ 
tano  ,  quasi  dandocene  l’argomento.  Ma  qui  per  il  suo  bisogno  non  prende 
se  non  la  seconda  maniera  con  cui  venne  descritta  la  distruzione  di  Fie¬ 
sole,  avendola  nel  primo  modo  narrata  nel  Gap.  XXXIX.  Nè  dee  far  ma¬ 
raviglia,  se  prendendo  come  in  un  fascio  1’  argomento  di  quelle  Croniche, 
dica  di  aver  detto  sopra  che  trovò  scritto  in  due  modi,  sebbene  questo 
non  lo  disse  quanto  a  Fiesole  ,  ma  solo  di  Firenze  nei  Gapp.  XXX VII., 
e  XLII.  perchè  se  non  disse  sopra*  de’  due  modi  di  Fiesole,  fa  vedere  col 
fatto  narrando  le  due  distruzioni  di  Fiesole  nei  Gapp.  XXXIX.  e  nel  pre¬ 
sente  ,  o  sia  la  distruzione  di.  Fiesole  dopo  il  rifacimento  di  Attila  in  due- 
modi  narrata ,  che  non  a  torto  accomunò  i  due  modi  all’  una  e  all’  altra. 
Città  ,  benché  per  Firenze  sieno  due  modi  di  rifacimento ,  e  per  Fiesole, 
di  distruzione,  v.  la  nota  4*  del  Gap.  LI..  ' 

16  Imperadorev  leggo  Imperatore  come  suole  per  lo  più* il  Cod.  I- 

17  e  aiuto  leggono  erroneamente  le  edizioni. 

1,8  terz/o  leggo  terzo,  coi  Codd.  IH-  e  IV.  benché  possa  leggersi  terzio  come- 
altrove,  v.  la  nota  4*  del  Gap.  precedente. 
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19  noi  -  leggo  non  coi  Codd.  ITI.  e  tV. 

20  Qui  finisce  il  Cap.  LUI.  delle  edizioni^  e  quindi  incomincia  il  Gap.  LTV. 
con  un  preambulo  che  non  è  nel  God.  I.  nè  negli  altri ,  i  quali  non  fanno 
qui  divisione,  e  non  è  che  una  repetizione  di  quello  che  è  nel  fine  dei- 
precedente  Ga  pitelo. 

21  presono',  leggo  presso  coi  Godd.  TTI.  e  IV, 

22  co/-5o//a  :  leggo  eorsonla  coi  Godd.  III.  e  IV. 

23  no  :  leggo  non  col  Godd.  III.  e  IV. 

24  acìetto'.  leggo  eccetto  coi  Godd.  UT.  e  IV. 

25  prociesoni  :  leggo  possessioni  col  God.  III. 

CAPITOLO  L. 

1  Firenze',  leggo  Fiorenza  come  legge  il  God.  1.  nel  testo  del  Capitolo* 

2  Questo  Capitolo  è  pure  il  L.  del  God.  L,  e  il  LV.  delle  edizioni. 

3  Le  edizioni  leggono  cilestra ,  così  avendo  ridotto  il  cielestra  del  God.  IV. 

CAPITOLO  LI. 

r  Firenze',  leggo  Fiorenza  come  il  God.  T.  nel  testo  del  Capitoloi 

2  Questo  Capitolo  è  pure  il  LI.  del  God.  I.  e  il  LVI.  delle  edizioni. 

3  Nel  God.  I.  manca  disfatta ,  lo  supplisco  col  God.  III. 

4  Si  vegga  la  nota  l5i  del  Gap.  XLIX.  Nel  Cap.  XXXVII.  siccome  alla 
detta  nota  l5.  si  è  veduto,  èia  menzione  qui  citata  de’ due  modi,  e 
qui  aggiungerò,  perchè  fa  al  nostro  proposito,  che  vi  è  pur  quella  delle 
due  Croniche  ,  e  bencliè  riguardino  i  mocTi  e  le  Croniche,  come  ivi  si  di¬ 
ce  e  poscia  si  narra  nei  Gapp.  XXXVIII.  e  XLII. ,  i  rifacimenti  di  Fi¬ 
renze  soltanto,  il  Malispini  qui  notando  l’intero  argomento  delle  mede¬ 
sime,  viene  a  dirci  che  le  distruziorri  e  rifacimenti  di  Fiesole  e  Firenze 
ci  narrano  in  due  modi ,  sopra  i  quali  ritorna  ,  per  parlare  delle  famiglie 
che  vennero  a  stabilire  la  loro  dimora  in  Firenze: 

5'  Ciò  che  segue  così  leggesi  nel  God.  I.  in  e  f etto  quasi  e  uno  medesimo 
effetto  e  conclusione.  Ho  raddrizzato  questo  passo  che  era  alquanto  sio- 
srato . 

6-  Parla  qui  di  due  modi  die  concludono  per  uno  ,  vale  a  dire  quello  del  Ca¬ 
pitolo  XXXIX.  e  quello  del  Gap.  XLIX.  che  sono  due  diverse  narrazioni 
di  un  fatto  stesso. 

^  quali',  correggo  quasi  essendo  manifesto  sbaglio  del  copista.- 
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8  Nel  Cod.  I.  qui  seguita  un  che  y  il  qoale  come  superfluo  ho  omesso  coi 
Coda.  [TI.  e  IV.  V 

^  fraceluni  leggo  /lagellum  come  altrove  ho  letto  con  T  autorità  degli  altri 
Godd.  e  perchè  così  richiede  la  buona  lezione. 

10  Vale  a  dire  del  disfacimento  ultimo,  in  special  modo  narrato  nel  Gap. 
XLIX.  e  in  altro  modo  nel  Gap.  XXXIX.  che  sono  i  due  modi  i  quali 
come  dice  sopra,  sono  quasi  in  un  medesimo  effetto  e  conclusione ,  non  già 
quello  antecedente  del  Gap.  XVIII.  quando  fu  disfatta  da  Giulio  Cesare, 
perchè  poi  si  rifece  da  Attila  come  sognano  le  Croniche  ch'ei  vide. 

11  insigne:  leggo  insegne  coi  Godd.  111.  e  IV. 

12  li:  leggo  le  coi  Godd.  III.  e  IV. 

CAPITOLO  LII. 

1  Questo  Capitolo  è  pure  il  LII.  del  God.  l.  e  il  LVII.  delle  edizioni.  In 
tutti  i  testi  questo  Capitolo  ha  sofferte  grandissime  alterazioni  ne’ Se¬ 
coli  XTV.  e  XV  ,  perchè  le  famiglie  che  vennero  in  istato  dopo  la  morte 
del  Malispini,  non  vollero  esser  taciute  in  questa  antica  storia,  sic¬ 
ché  or  questa  or  quella  inserita  venne  nei  Codici ,  eontro  la  vo¬ 
lontà  del  primo  scrittore.  Sarebbe  inutile  impresa  il  collazionare  tutti  i 
Codici,  e  specialmente  i  piu  moderni,  perchè  ninno  è  esente  da  altera¬ 
zione.  Volendo  adunque  dare  una  lezione  per  quanto  è  possibile  più  si- 
*cura,mi  atterrò  principalmente  al  God.  I.  come  piò  antico,  quanto  all’or¬ 
dine  delle  famiglie  e  luogo  di  loro  dimora.  Ma  siccome  questo  God.  ha 
sofferto  pure  grandissimi  cangiamenti  in  questo  Capitolo,  io  escluderò  tutto 
ciò  ohe  ivi  si  nota  ripugnante  al  tempo  del  Malispini  ,  servendomi  op¬ 
portunamente  della  lezione  dei  Godd.  III.  e  TV.  Noterò  pure  le  differenze 
che  sono  in  questo  God.  I.,  nell’ordine  delle  famiglie  e  de’ luoghi  ove  abi¬ 
tarono,  confrontato  coi  due  e  con  le  edizioni.  Escluderò  finalmente  tutte  le 
famiglie ,  che  nel  God.  I.  son  taciute  ,  e  quelle  parimente  di  cui  fa  men¬ 
zione  questo  God.  ma  che  negli  altri  due  mancano,  sembrandomi  que¬ 
sto  il  miglior  mezzo  di  restituire  questo  corrottissimo  Capitolo  come 
si  può. 

2  Nel  God.  T.  quindi  si  legge,  e  puosonsi  in  sulla  piazza  e  ne  luogo  dov  è 
oggi  il  Palagio  de' Priori.  Questa  lezione  è  da  rifiutarsi  perchè  non  ge¬ 
nuina  ,  come  può  vedersi  dalle  note  11.  21. del  Gap.  XXVI.,  6.  del  Gap. 
XXVII.,  3.  del  Gap.  XL.,  3.  48*  87.  del  presente  Capitolo,  5.  del  Capito- 


lo  LXXV.,  2.  (a)  (b)  (tì)  (e)  (k)  (u)  del  Gap.  CHI.,  4.  delGap.  CXXXII. 
Ho  presa  la  lezione  dei  Codd.  ITI.  e  IV. 

3  II  God.  I.  seguita  così^  in  sulla  detta  piazzale  dov^ è  il  detto  Palagio  in 
parte  teneano  le  loro  Case.  Ora  la  nobile  schiatta  de^  Malispini  era  in 
sulla  detta  piazzaci  dov^ è  oggi  la  Loggia  in  parte  ^  e  parte  allato  dov^ è 
Santa  Cicilia.  Questo  passo  è  alterato  manifestamente ,  perchè  torna  a 
nominare  come  sopra  il  Palagio  de’ Priori,  e  oltrediciò  fa  menzione  della 
Loggia,  che  fu  edificata  dall’Orcagna  nel  secolo  XIV.  Si  vede  che  il 
God.  fu  scritto  quando  era  già  edificata  la  Loggia.  Invece  delle  addotte 
parole  ho  riposte  le  seguenti,  tratte  dai  Godd.  III.  e  IV.  coi  quali  si  ac¬ 
corda  il  God.  II.  e  traila  Chiesa  di  Santa  Cicilia  e  ’Z  detto  San  Piero  si 
puosono  i  Malispini  miei  consorti.  Tanto  ne’ due  Codd.  che  nelle  edizioni 
sono  nominati  i  Malispini  dopo  gli  Ormanni.  v.  le  note  11.  21.  del  Gap. 
XXVI.  6.  del  Gap.  XXVII.,  3.  del  Gap.  XL.  2.  48»  87.  del  presente, 
5.  del  Gap.  LXXV.,  2.  (a)  (b)  (d)  (e)  (k)  (u)  del  Gap.  CHI.  4*  del 
Gap.  CXXXII. 

4  I  Codd.  ITI.  e  IV.  e  le  edizioni  pongono  i  Fifanti  dopo  i  HhronceZZ/, «di¬ 
cendo  che  ad  andare  inverso  Porta  Santa  Maria  si  posono. 

5  Ne'detti  Codd.  e  edizioni  sono  pure  i  Galli  dopo  i  Fijanti ,  ma  vi  si 
aggiunge  che  già  ebhono  e  toglievano  passaggio  al  Poggio  de'  Galli^  che  è 
presso  a  S.  Miniato  a  3Ionte.  Così  i  due  Godd.  e  le  edizioni  con  qualche 
varietà  di  lezione.  Nel  God.  1.  si  trova  detto  questo  nel  Gap.  LV.  v.  la 
nota  6.  di  quel  Capitolo. 

6  Ne’ detti  Godd.  e  edizioni,  dopo  i  Galli  vengono  pure  C  appìardi  e  i 
Filippi  i  che  si  dicono  allato  ai  Galli.  Il  God.  I.  tra  ìCappiardi  eìFilippi^ 
pone  in  mezzo  i  Gr^WZ,  per  eri’ore  scrivendo  Guidi:)  ma  gli  ometto  in  que¬ 
sto  luogo,  perchè  non  sono  negli  altri  due  Codd.  v. sotto  le  note  14*  19* 

7  Nef  God.  III.  e  nelle  edizioni  i  Greci  sono  nominati' dopo  gli  *Sc//e/w/,  ma 
nel  IV.  dopo  i  B  Lice  Ili ,  che  trovansi  invece  degli  Schelmi.  Aggiunge  il 
God.  IH.  che  i  Greci  s' erano  partiti  di  verso  Pernia^  e  le  edizioni  che 
prima  stavano  in  Terma.  v.  la  nota  5.  del  Gap.  G. 

8  II  God.  I.  diceva  già  dello  Pero  ,  ma  fu  posteriormente  corretto.  Nelle 
edizioni  e  ne’ Godd.  III.  e  IV.  i  Figliuoli  P'etri  son  nominati  dopo  quei 
della  Pera. 

9  jioi  leggo  non  come  legge  in  altri  luoghi  il  God.  I.  e  come  suole*  leg¬ 
gere  il  God.  HI.  del  quale  ho  seguitato  in  simil  caso  la-  lezione. 

IO  grande  :  correggo  grandi ,  essendo  manifesto  errore. 


11  Le  edizioni  e  i  Codd.  UT  e  IV.  hanno  i  Sacchetti  dopo  queVe//<s 
Pressa  e  loro  consorti ,  ma  variano  fra  loro  alquanto  nella  lezione. 

12  grande:  correggo  come  alla  nota  io.  Nelle  edizioni  i  Bostichi  sono 

stati  per  errore  cangiati  in  Boschi^  come  può  v'^edersi  laddove  ne  fanno 

menzione  j  dopo  i  Giandonatì^  come  ne-Godd.  ITT.  elV. ,  ne’ quali  però  si 

leoHve  rettamente  Bostichi.  Si  uniscono  nelle  edizioni  e  ne’ detti  Codd.  a 
oo 

que’ della  Zannella.  Uccellini  ^  del V  Arca  ^  e  Pesci^  come  tutti  abitanti  di 
Mercato  nuovo. 

13  Gli  Infangati  ne’ due  Codd.  e  nelle  edizioni  sono  dopo  que’ da  Casti- 
glionchio. 

14  Ne’ due  Codd.  e  nelle  edizioni  queste  due  famiglie  sono  dopo  la  prima 
menzione  de  Giudi ,  per  errore  detti  Guidi  nelle  stampe.  Io  dico  prima 
menzione  perchè  tale  è  in  quelli  non  già  nel  God.  I.,  nel  quale  son  pri¬ 
ma  un’altra  volta  di  sopra  nominati  tra  i  Gap  piar  di  e  i  Filippi^  come  si  è 
-veduto  alla  nota  6.  Il  God.  I.,  il  quale  si  vede  esser  capitato  alle  mani 
d’ alcuno  de’  Mudili ,  ha  le  parole  che  seguono  dopo  Importuni  3  che  di¬ 
cono  vi  vennono  3  ridotte  da  più  moderna  penna  a  dire  poi  Macini  t, 
senza  pensare  chi  lo  scrisse  che  troppo  manifesta  era  TiraposUira  dicendo 
Importuni  poiMucini.  Non  ostante  il  cangiamento  restano  chiare  le  tracce 
del  poi  oi  vennono.  v.  la  nota  ]4‘  elei  Gap.  LV.le  note  22.  del  Gap.  G.j  6. 
del  Gap.  GL,  2.  (s) ,  25.  del  Gap.  Glil.,  i3.  22.  del  Gap.  GXXXIL,  e  4* 
del  Gap.  GLXXII- 

15  Nelle  edizioni  e  ne’ due  Godd.  pongonsi  dopo  gli  Scolari. 

1-6  Le  edizioni  diconoj  i  quali  vennono  di  contado  come  addietro  se  detto  3  e 
3Iontehuoni  era  loro  3  e  toglievanvi  passaggio  ah  antico.  1  dueGoeld.  leg¬ 
gono  i  quali  erano  gentilissimi  uomini  in  contado ,  e  rt  MontehuonÌ3  e  più 
altre  tenute  ehhano  iiv  contado  3  e  a  Montehuoni  pigliavano  passaggio.  Si 
legge  questo  passaggio  nel  God.  I.  altrove,  v.  la  nota  5.  del  Gap.  LV. 

17  11  Gastello  di  Montebuoni  fu  disfatto  secondo  il  Malispini  nel  Gapitolo 
LXXVIIT.  delle  edizioni  e  LXXIII.  nostro  nel  li 35. 

18  Nelle  edizioni  e  ne’ due  Godd.  sono  innanzi  u  Buondelmonti  dopo  i  Fi- 
llppi. 

19  Nelle  edizioni  leggesi  Guidi  per  Giudi  e  l’errore  è  nato  dalla  man¬ 
canza  del  punto  sopra  la  i  nei  Godd.  antichi ,  che  ne’ più  moderni  fu 
mal  collocato.  Nel  God.  I.  leggesi  3  Fd  era  in  parte  le  case  de  Guidi 
dov  è  oggi  il  Palagio  della  Parte  Guelfa  ovvero  ivi  dappresso  Terma. 
Questa  lezione  non  è  genuina  per  cagione  della  menzione  di  quel  Palagio, 
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elle  non  sembra  ai*  tempi  delMalispioi  potere  essere  stato  edi^catOj  dicendo 
sotto  nel  Gap.  GXGIII.  cioè  il  Gap.  GLXXXVI.  delle  edizioni ,  che 
i  Gapìtani  di  Parte  Guelfa  si  adunavano  nella  Ghiesa  di  Santa  Maria  so- 
-pra  Porta ,  dove  erano  molte  case  Guelfe.  Non  bisogna  confondere  la  pri¬ 
ma  edificazione  del  Palazzo,  con  quella  di  Francesco  della  Luna  e  del  Bru- 
nellesco,  rammentata  dal  Vasari  nella  Vita  del  secondo,  perchè  ne  esisteva 
già  uno  al  tempo  di  Giotto,  dicendo  lo  stesso  Vasari  nella  sua  vita  che  vi 
dipinse  una  storia  a  fresco.  E  certamente  dovea  esistere  nel  secolo  XIV., 
perchè  in  quello  fu  scritto  il  Godice  ,  ma  non  credo  che  esistesse  nel  se¬ 
colo  antecedente  mentre  scriveva  il  Malispini.  Il  God.  ITI.  così  legge  in 
questo  luogo  ,  e  nella  detta  via  erano  i  Xjinozzi  e  Guidi\c\6é  Giudi)  e 
le  case  loro  teneano  insino  in  Borgo  S,  Apostolo ,  e  insino  allato  alla 
Chiesa  di  Santa  lAaria  sopra  Porta  ^  cioè  de  detti  Giudi.  Il  God.  IV.  dice 
lo  stesso,  se  non  che  legge  Stiniozzi  per  Cinozzi  e  sopra  poggi  per  sopra 
porta.  Il  God.  IL  legge  Tiniozzi^  e  così  si  legge  nelle  edizioni.  Il  God.  V. 
legge  Tignazzi.  Ometto  qui  i  Cinozzi  perchè  non  sono  nel  God.  I. ,  ma 
sibbene  i  Piniozzi  più  sotto,  come  vedregio  alla  nota  92.,  correggendo  nel 
resto  il  testo  di  esso  coll’aiuto  dei  Go^cL  III.  e  IV.  da’ quali  non  ho 
presa  tutta  la  lezione  .di  questo  passo ,  per  conservare  quella  del  pri¬ 
mo  quanto  si  può  ,  e  perchè  non  può  tutta  convenire  con  le  precedenti 
parole  della  lezione  del  detto  God.  I.  dove  si  parla  di  famiglie  del  Borgo 
di  S.  Apostolo,  e  nel  God.  ITI.  di  due,  cioh  Cinozzi  e  Giudi,  che  si  dicono 
di  Terma:  onde  fu  necessario  dire,  partendosi  da  Terraa ,  che  teneano  in¬ 
sino  in  Borgo  S.  Apostolo,  e  per  1’ opposto  secondo  la  lezione  del  Co¬ 
dice  I.  che  pone  i  Giudi  in  Borgo  S.  Apostolo,  non  potea  prendersi  se 
non  quella  parte  la  quale  dice  che  teneano  infino  a  S.  Maria  sopra  Porta , 
che  è  verso  Terma. 

20  Nei  due  Godd.  e  nelle  edizioni  i  Pulci  trovansi  dopo  i  Gherardlnl,  e  si 

dice  che  stavano  tra  S.  Stefano,  S.  Piero  Scheraggio  e  Borgo  S.  Apo¬ 

stolo. 

21  Nei  due  Godd.  e  nelle  edizioni  i  Conti  da  Gangalandi  sono  dopo  i  Ba- 

rucci  da  S.  Maria  Maggiore ,  dicendosi  che  si  posero  loro  presso,  che  è  ben 

diversa  situazione  da  quella  di  Terma  o  di  Borgo. 

22  no:  leggo  non  col  God.  III. 

2'3  I  Ciuffagni  sono  posti  dopo  i  Conti  da  Gangalandi  anco  nei  due  Godd. 
e  nelle  edizioni ,  e  allato  ai  detti  Conti  ,  talché  sarebbero  presso  S.  Ma¬ 
ria  Maggiore,  essendo  i  Conti  secondo  quella  lezione  presso  a  Barùcci.  Ma 

37 
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il  God.  I.  non  lo  dice,  e  Gio.  Villani  Lib.  IV.  Gap.  XII.  pone  infatti 
essi  e  i  Nerli  Oltrarno.  Nelle  dette  edizioni  e  Godd.  i  Nerli  son  nomi¬ 
nati  dopo  gli  Amìeri,  i  quali  si  dice  die  stavano  già  da  S.  Maria  Mag¬ 
giore  j  e  poi  in  Mercato  vecchio  nelle  Gase  dei  Nerli  ^  che  i  due  Godd.. 
dicono  avere  gli  Amierì  comprate. 

24  Questo  nobilissimi  è  fuor  di  luogo  dopo  allora',  l’ho  riposto  al  suo  luo¬ 
go.  I  Lamberti  nelle  edizioni  e  ne’ due  Godd.  sono  dopo  i  Catellini^  e  éi 

,  aggiunge  che  stavano  da  S.  Andrea^  ove  si  dice  il  Dado  de’ Lamberti  e 
oggi  Ghiasso  di  ferro.  Io  m’attengo  al  God.  J.  quantunque  paia  che  il 
Ghiasso  di  ferro  fosse  una  denominazione  introdotta  al  tempo  dell’autore. 
V.  la  nota  74*  e  le  note  2.  (cc)  (dd)  del  Gap.  GIH. 

25  Nelle  edizioni  e  ne’ due  Godd.  gli  U^hi  sono  dopo  i  DIigliorelli  ^  e  si 
aggiunge  che  stavano  dietro  a’  Manjredi,  ecchietti,  e  3Iigliorelli, 

26  Nelle  edizioni  e  ne’ due  Godd.  sono  i  Catellini  dopo  i  Caponsacchi ^  ag¬ 
giungendosi  che  furon  detti  da  Castiglione^  e  che  stavano  presso  S.  An¬ 
drea  . 

27  Nelle  edizioni  e  ne’due  Godd.  i  Pigli  sono  dopo  i  Cosi  uniti  agli  Lrri^  e 
si  dice  che  stavano  al  volgere  i  Ghiassi  di  Porta  Rossa  ad  andare  versoi 
S.  Miniato  tra  le  Torri.  1  Soldanìeri  sono  dopo  i  Ciuffagni. 

28  Intorno  a  questi  veggasi  la  nota  12. 

29  Gioè  nel  Gap.  XXXT. 

30  Nei  citati  Godd.  e  nelle  edizioni  si  pongono  Manfredi^  Vecchietti  e  MV- 
gliorelli  dopo  gli  Lrri.  e  la  loro  stazione  per  la  via  che  va  da  Mercato- 
vecchio  a  S.  Pancrazio. 

31  leggo  // 5  secondo  la  buona  ortografia. 

33  Gosì  per  paci  volgarmente  secondo  l’uso  del  parlare  d’ allora. 

33  Fignineldi',  correggo  Fighineldi  perchè  è  manifesto  errore.  Nei  citati  Go¬ 
dici  e  nelle  edizioni  con  questo  ordine  trovatisi  i  Figiovannii  Firidolfii  Fi- 
ghineldiiCattani  da  Barberino^  e  Ferrantini,(\o\>o  ìToschi'.  sì  dicono  con- 

,  sorti  e  divisi  di  nome  e  d’armi,  ma  non  si  legge  ciò  che  dice  il  God.  1. 
qui  sopra  e  dopo,  circa  il  quartiere  della  Porta  del  Duomo  ec.  dicendosi 
semplicemente.  In  Porta  del  Duomo  erano  ec.  Il  Villani  Gap.  IX.  Lib.  IV. 
ha  pur  cjueste  cose,  e  pare  che  le  abbia  tolte  da  un  God.  del  Malispini. 
Dove  il  Malispini  dice  facean  riposo^  nel  Villani  leggesi  Jacean  riparo, 

34  Gioè  nel  Gap.  XXXIT. 

35  Sono  i  Barucci  nei  citati  Godd.  e  nelle  edizioni  dopo  gli  Scali  e  i  Pa~ 
lerminìi  e  detti  loro  consorti.  Sono,  quindi  ripetuti  sotto  insieme  coi  Pur 
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termini,  iper  incidenza  dopo  i  Galluzzi ,  e  la  ITT.  edizione  ^^i  cambia 
per  errore  ivi  in  Palmerini,  Anco  nel  God.  I.  più  sotto  j  come  vedrassi 
alla  nota  38. j  sono  detti  gli  Scali  e  i  Palennini  dell’istesso  lignaggio  de’ 
Barucci. 

36  Gli  Arrigucci  ne’ detti  Codd.  e  nelle  edizioni  stanno  con  gli  Alfieri 
andare  a  S.  Maria  in  Campidoglio  j  in  secondo  luogo,  e  dopo  i  Cipriani'. 
si  dice  che  vennero  come  quelli  da  Fiesole,  e  furono  difensori  del  Vesco¬ 
vado  di  Fiesole,  come  avea  detto  il  Malispini  di  sopra  nel  Gap.  XXXTV. 
e  come  dicosi  più  sotto  in  questo  nel  God.  I.,  il  quale  qui  agli  Arrigucci 
unisce  i  Sizii  che  io  tralascio,  non  essendo  ne’ due  Godd.  TI  Codice  1. 
legge  per  errore  Cosa  in  vece  di  Tosa  tre  volte ,  ma  la  quarta  legge 
Thosa.  Questi  della  Tosa  ne’ detti  Godd.  e  edizioni  si  dicono  pure  con¬ 
sorti  de’  Bisdomini ,  ma  si  pongono  dopo  i  Barucci. 

07  uno  di.  Queste  parole  le  ho  supplite  ,  perchè  omesse  dal  copista,  il  quale 
in  questo  luogo  avea  prima  scritto  E  que^  della  Tosa  si  partirono  e  andò 
•  a  stare ,  ma  poi  correggendo  egli  stesso  ,  cancellò  rono  e  andò  a  stare 
restando  E  que  della  Tosa  si  parti  e  andò  a  stare  ,  senza  ricordarsi  che 
dovea  dire,  che  fu  uno  di  que' della  Tosa.  Questa  traslazione  di  abita¬ 
zione  al  Frascato,  aggiungendo  S.  Martino,  si  applica  nelle  edizioni  a 
que’  della  Bella ,  senza  dire  d’ onde  si  partirono.  Ma  il  God.  Ut.  pone  al 
Frascato  qwe  della  Tosa,  e  il  TV.  non  dice  niente  di  questo. 

38  :  correggo  Valermini  con  gli  altri  due  Godd.,  ne’ quali  e  nelle 

edizioni  gli  Scali  e  i  Valermini  trovansi  dopo  i  Gualterotti  e  Importu¬ 
ni  ,  ma  vi  si  dicono  pure  consorti  de’  Barucci ,  e  si  pongono  presso  a 
Santa  Trinità. 

.39  Nelle  edizioni  si  pongono  que’  della  Pressa  dopo  i  Bonaguisi  c  gli  Ale- 
pri,  e  allato  a  loro ,  'C  si  parla  della  loro  consorteria  con  essi  e  co  Giu^ 
gni,  e  della  loro  discendenza  da’  Galigai.  Si  pongono  situati  alla  rivolta 
del  Garbo.  Così  abbiamo  pure  nei  Godd.  ITI.  e  IV. 

40  Degli  Uhaldini  così  si  legge  nelle  edizioni  dopo  5:ìuei  della  Tosa.  E 
per  la  vinche  viene' da  San  Tommaso  al  Vescovado.  I  due  Godd.  UT. 
e  I  V.  aggiungono  dopo  Vescovado, /7re55o  al  chiasso  mala  cucina  si  puo- 
sono  gli  Ubaldini  che  acquistarono  per  lo  Cardinale  Attavìano  tenute  e 
Castella  assai  che  le  comperò  il  detto  Cardinale.  Nel  Gap.  LV.  si  no¬ 
minano  queste  tenute  del  Gardinale  anco  nel  God*  !• ,  *^00  come 

nelle  edizioni  e  ne' due  Godd.,  ne’  quali  dicesi  essersene  detto  già,  tal¬ 
ché  io  penso  che  qui  sia  stata  intrusa  questa  materia  presa  dal  Ga 
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pitolo  LV.  5  e  fatta  poi  richiamare  nel  Capitolo  médesimo.  v.  la-  nota^ 
19.  del  detto  Gap.  LV.  Gli  Agoìanti  sono  nominati  dopo  gli  Ubaldini, 
e  si  dicono  allato  a  loro. 

41  Nelle  edizioni  e  ne’ due  Godd.  dopo  i  Ferrantini  si  fa  special  menzione 
àe  Bis  domini  detti  già  consorti  di  della  Tosa  nel  parlare  di  essi  ^ 
ma  nelle  edizioni  si  dice,  che  si  posono  presso  S.  Reparata  e  S.  Bene- 

,  detto  presso  a  Porta  San  Piero,  e  ne’ Godici  soltanto  in  Porta  San 
Piero. 

t 

42  Dopo  i  Razzanti  vengono  gli  Alberighi  nelle  edizioni  presso  a  loro, 
vicini  a  S.  Martino,  e  vi  si  aggiunge  anche  parte  arota  de  Corbizzi  si 
puose  nel  detto  Porta  San  Piero»  Si  legge  di  sopra  nello  stesso  Capitolo 
nelle  dette  edizioni  tra  i  Brunelleschi  e  que’  del  Beccuto  notato  ,  e  an¬ 
cora  i  Corbizzi  vennono  da  Fiesole  ,  e  questa  prima  menzione  sembra 
(fella  parte  principale  di  essi  ,  come  la  seconda  è  .della  parte  arrota. 
Ma  certamente  son  parte  arrota  nel  testo  del  Malispini  in  questo  se-  ^ 
condo  luogo,  dove  con  manifesta  sconnessione  è  stata  intrusa  questa  se¬ 
conda  menzione  dei  Corbizzi  in  alcun  testo  da  alcuno  di  essa  famiglia, 
ohe  non  lasciò  passare  occasione  di  poter  far  questo.  La  prima- men¬ 
zione  àe^ Corbizzi  di  questo  Capitolo  trovasi  pure  nel  Cod.  III.  tra  i 
Brunelleschi  e  cpie  del  Beccuto  i  ma  non  esiste  nel  Cod.  IV.  e  man¬ 
cano  in  ambedue  i  Corbizzi  della  parte  arrota.  Si  trovano  però  i  Cor- 
bizzi  più  sotto  nel  Cod.  I.  in  questo  Capitolo,  e  pare  legittimamente.  Si 
veggano  le  note  16.  del  Gap.  XXVI.,  8.'  del  Gap.  XXXIII.,  9.  del 
Gap.  XLIV.,  del  Gap.  XLIX.,  100.  del  presente,  9.  del  Gap.  LUI. 
i3.  27.  del  Gap.  LV.,  7.  del  Gap.  LVIL,  5.  del  Gap.  LXXIX.,2.del 
Gap.  XCIL,  20.  del  Gap»  G.,  7.  del  Gap.  CI.  2.  (hh)  del  Gap.  CIIL, 
3/j.  del  medesimo ,  25  del  Gap.  GXXXVIL,  i3.  del  Gap.  CLXXII. 
Nei  Godd.  III.  e  IV.  si  trovano  gli  Alberighi  dopo  i  Razzanti  e  una 
nuova  menzione  di  que’  della  Bella  e  Giugni ,  ma  nè  questi  nè  le  edi¬ 
zioni  parlano  della  Chiesa  di  S.  Maria  Alberighi,  che  il  Cod.  I.  per 
errore  dice  Casa  invece  di  Chiesa» 

43  Nelle  edizioni  e  ne’ due  Godd.  i  Ravignani  sono  semplicemente  nomi¬ 
nati  dopo  i  Donati  come  presso  a  Porta  San  Piero,  ma  il  Cod.  I.  con¬ 
serva  l’intera  lezione  ohe  trasferì  il  Villani  nella  sua  Storia  Lib.  IV. 
Gap.  X. 

44  Biancone  cioè  Bilincionei  leggo  Bellincione  col  Cod.  stesso  nel  Capi¬ 
tolo  XLVIL. 


4^'  In  questo  luogo  dopo  venuti  fnewo, leggesi  nel  Cod.  I.'j  e  apprèsso  dovè 
San  Bartolo  erano  i  Bastarì.  Questa  famiglia  che  manca  nelle  edizioni 
e  ne’ due  Godd.  non  è  neppure  in  questo  luogo  in  Giovanni  Villani  ,  e 
sembra  un’aggiunta  posteriore  fatta  ,  in  grazia  della  medesima,  nel  se¬ 
colo  XIV. 

46  I  Galigai  trovansi  dopo  i  Macci  nelle  edizioni  e  ne’ due  Codd.  Nelle 
edizioni  sono  situati  sulla  piazza  d’Orto  S.  Michele  verso  il  Garbo  e 
per  la  via  dietro  al  Garbo  che  va  a  S.  Martino.  Nei  due  Codd.  sono 
sulla  detta  piazza  verso  il  Garbo  co’  Buonaguisu 

47  Seguita  il  Cod.  I.  eh' è  oggi  de'  Gerchi  o  Jìie  già  de' detti  Galigai.  I  Cer¬ 
chi  non  sono  qui  nominati  nelle  edizioni  e  ne’  due  Codd.  Non  parrebbe 
qui  da  escludersi  questa  famiglia  òe  Cerchi  ^  i  quali  sono  mentovati 
nel  12i5.  dallo  stesso  Malispini  nel  Cap.  G.  e  CV.  delle  edizioni,  e  da 
Gio.  Villani  nel  Cap.  XXXIX.  del  Libro  V.  come  mercatanti  che  co¬ 
minciavano  a  venire  in  istato.  Il  medesimo  Villani  ne  fa  menzione  anc'b 
prima  nel  Gap.  X.  del  Libro  IV.  che  corrisponde  insieme  col  IX.  e  XL 
a-  questo  nostro  Cap.  LIT.  del  Malispini,  dicendo  che  le  Case  de’  Ravi- 
gnani- San  Piero  furono  poi  de'  Conti  Guidi^  e  quindi  de'  Cerchi,  ma 
non  essendo  negli  altri  due  Godd^^  dubito  clic  quel' Canto  non  -  fòsse^  an¬ 
cora  acquistato  da  essi  vivendo  il  Malispini. ■  v.-  le  note  52. 78.  e  la:2.  (x) 
del'  Cap.  CHI. 

43  II  Cod.  I.  così  legge  invece  delle  precedenti  parole,  e  ancora  per  la  via 
in  parte  dove  si  va  alla  Piazza  de'  Priori  alla  mano  manca  partendo 
dt  Orto  Sammichele  per  andare  alla  piazza  de  detti  Priori.  Abbiamo  ve¬ 
duto  alla  nota  il.  del  Gap.  XXVI.  che  nel  tempo  che  scriveva  il  Ma¬ 
lispini  non  esisteva  questo  Palazzo,  sicché  la  lezione  è  certamente  al¬ 
terata.  Le  edizioni,  e  i  Codd.  III.  e  IV.  non  hanno  questa  piazza 
de’  Priori ,  ma  una  alquanto  diversa  lezione,  forse  in  parte  arbitraria 
nelle  edizioni,  onde  mi  sono  servito  della  lezione  del  Cod.  II.  conser¬ 
vando  della  lezione  del  primo  le  prime  parole  e  ancora  in  parte.  I  Co¬ 
dici  HI.  e  IV.  dicono -che  verso  S.  Martino  erano  i  Giugni  e  xxna,  parte 
de' Galigai.  Dopo  Santo  Martino  ripiglio  la- lezione  del  Cod.  1^  v.  le 
note  11.  21.  del  Gap.  XXVI.,  6.  del  Gap»  XXVH.,  2.  del  Gap.  XL. 
2,  3.  del  Cap.  LII.  presente.  2.  (a)  (b)  (d)  (e)  (k),(u)  del  Cap.  GII!., 
e  4.  del  Gap.  CXXXII. 

l^g'’Galigari'.  leggo  Galigai  come  sopra. 

60  I  Bonaguisi  sono  pure  nelle  edizioni  dopo  i  Qaligai,e  posti  nel  Garbo,;. 
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B  ne’ due  Codd.  coi  Graligai  verso  il  Garbo  a  mano  manca  sulla  piazza 
d’  Orto  Santo  Michele.  Dee  adunque  intendersi  la  detta  via,  ove  gli  pone 
il  God.  I.j  per  la  via  del  Garbo. 

51  Gli  Alepri  nelle  edizioni  sono  posti  allato  a’  Bonaguisi  insieme  con 
(ine  della  V ressa  ,  che  qui  il  God.  I.  non  nomiiiaj  avendoli  posti  sopra 
tra  i  Ghiavaioli  come  gli  pone  il  Villani  Lib.  TV.  Gap.  IX.  v.  la  nota 
39.  T  Bonagùisi  discendono  da  Messer  Bonaguisa  della  Pressa  ,  e  sono 
nell’origine  una  stessa  famiglia. 

52  Seguita  il  God.  I.  e  teneano  insino  dov'  è  oggi  il  Palagio  de'  Cerchi ,  e 
parte  del  Palagio  è  in  sulle  dette  case  de'  detti  Alepri.  Nè  le  edizioni  nè 
i  due  Godd.  hanno  questo  palagio^  che  a  me  pare  da  escludersi,  v.  le  note' 
47*  7S.  2.  (x)  del  Gap.  GIU- 

53  I  Giugni  nelle  edizioni  sono  dopo  que’  della  Pressa  ad  andare  verso  San 
Martino ,  e  i  due  Godd.  aggiungono  che  erano  dietro  gli  Alepri. 

54  I  Cipriani  nelle  edizioni  vengono  dopoil^ occhietti  e  i  dicendosi 

semTp\icemente,d(ì  Cipriani  abhiam  detto,  benché  realmente  non  ne  sia  stato 
detto,  perchè  volendosi 'anco  che  ciò  richiami  il  Gap.  XXXI.,  che  è  il 
Gap.  XXXII.  delle  ediziani,  abbiamo  Veduto  alla  nota  16.  che  i  Cipriani 
jnentovati  nel  God.  1.  non  sono  nelle  edizionL  Così  pure  -trovaasi  i  Cipriani 
indicati  nei  Godd.  HI.  e  TV. 

55  Galigari:  leggo  Galigai  come  legge  consuetamente  il  medesimo  God.  I. 

56  I  Chidrmontesi  àettì  Chiaramontèsi  nelle  edizioni  ,  sono  nominati  separati 
dagli  Ardinghi  e  molto  avanti  in  sul  principio  del  Gapitolo  dopo  i  Com- 
pìohhesi^  e  dicesi  che  stavano  inverso  Galimala,  seguitando  dopo  i  Com- 
pìohbesi  che  erano  allato  a’  Tebalducci.  Nei  due  Godd.  sono  pure  nominati 
nel  luogo  stesso.  Gli  Ardinghi  sono  nominati  nelle  edizioni  e  ne’ Godd. 
dopo  i  Pulci ,  ma  nelle  edizioni  si  pongono  con  gli  Obriachi  presso  gli 
Amidei,  nè  altro  si  dice.  Nei  due  Godd.  si  pongono  presso  agli  Amidei  e 
Ubriachi ,  nè  altro  dicesi  di  loro. 

57  1  Guadagnuoli  detti  Coronasi  leggesi  nel  God.  T.  Trovansi  nei  due  Godd. 
e  nelle  edizioni  dopo  i  Chiaramontesi ,  e  con  essi  i  3Ialpigli  e  i  Romal- 
delli  si  fanno  d’  una  progenie ,  e  tutti  abitanti  ad  andare  verso  Galimala, 
seguitando  dopo  i  Compiohbesi.  L’appellazione  ài  Coronasi  che  manca  nelle 
edizioni  e  ne’ due  Godd.  l’ho  tolta  via,  potendo  sospettarsi  che  sia  una 
posteriore  aggiunta^  v.  la  nota  2.  (bb)  del  Gap.  GITI. 

58  Sarebbe  forse  la  Volta  dello  Sdrucciolo  d’  Orsanmichele?  Pare  che  d’altra 
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non  si  possa  intendere ,  essendo  ivi  la  scala  O’  sdrucciolo  ,  che  forse  sa-w 
li  vasi  già  per  gradi.  Vedi  la  nota  2.  (aa)  del  Gap.  CUI. 

ày  Nelle  edizioni  sono  i  Giuochi  dopo  i  Ravignanii  e  situati  pure  da  S.  Mar¬ 
gherita  insieme  cogli  Scaldi  e  i  Bonizzi  ^  i  quali  Bonizzi  però  si  dice  che 
stavano  dietro  a  loro  presso  S.  Liperata. 

6o  V.  la  nota  precedente. 

I  Lisci  nelle  edizioni  e  ne’ due  Codd.  sono  posti  dopo  gli  Adimari  ol¬ 
tre  di  loro,  che  al  ritornare  verso  Mercato  vecchio  stavano,  e  i Codd. ag¬ 
giungono  ne^-Corjo, 

62  Fraapani  :  leggo  Frcapani  come  nel  Gap.  XXVIII.  per  Frangipani. 

63  Nelle  edizioni  e  ne’ due  Codd.  sono  pure  dopo  i  Lisci,  e  si  dice  che  sta?, 
vano  al  volo-ere  verso  Calimala. 

O 

64  Donati  ovvero  i  Calfucci  legge  il  God.  I.  Nelle  edizioni  i  Donati  son  po¬ 

sti  dopo  i  Tedaldini,  presso  ai  Bìsdomini,  che  sono  situati  presso  S.  Liperata 
e  S.  Benedetto  presso  porta  San  Piero.  Ne’ due  Codd.  presso  Bis  domini 

allato  alla  porta  S.  Piero  dopo  i  Tcdaldini.  Non  si  nominano  i  Calfucci, 
i  quali  vennero  però  certamente  Donati,  come  abbiamo  da  Dante  nel 
Canto  XVI.  del  Paradiso ,  il  qiiale  volendo  indicare  i  Donati  senza  n.O' 
minarli ,  gli  appella 

3,  Lo  ceppo  di  che  nacquero-  i  Calfucci. 

65  V.  la  nota  precedente. 

66  Que’ Bella  nelle  edizioni  sono  dopo  i  Toschi,  i  Galluzzi,  e  la  seconda 

menzione  Bar  ucci.  Ne’ due  Codd.  dopo  i  Razzanti. 

67  Gli  Adimari  nelle  edizioni  sono  dopo  gli  Alberighi  e  la  parte  arrota 
de’  Corhizzi,  da  me  esclusa ,  come  si  vede  alla  nota  42*  e  son  posti  verso 
Mercato  vecchio.  I  Cosi  in  Porta  Ro§sa  dopo  i  Petriboni.  Nei  due  Codd. 
sono  gli  Adimari  dopo  gli  Alberighi  al  ritornare  verso  Mercato  vecchio 
nel  Corso  3  e  i  Cosi  parimente  dopo  i  P'etribuoni  in  Porta  Ros&a. 

68  Le  parole  che  seguono  fino  a  Tebalducci,  sono  prese  dai  Codd.  UT.  e  IV. 
perchè  nel  Codice  I.  sonovi  qui  manifeste  aggiunte  ,  leggendosi  in¬ 
vece  di  queste  3  I  G  ugial  feri  e^  Tebalducci  furono  antichissimi  ,  e  le  case 
de  detti  Gugialferi  dove  oggi  sono  le  botteghe  della  Parte  Guelfa  co  uno 
grande  scudo  del f  arme  della  detta  Parte,  e  le  case  de  Tebalducci  erano 
più  oltre  quando  ti  parti  da  quello  luogo,  e  vai  inverso  Santo  IRichele 
alla  mano  manca  rimpetto  alle  case  de  Gugialjeri  e  de'  Bonaguisi.  Ben¬ 
ché  la  Parte  Guelfa  esistesse  vivente  il  Malispini,  come  si  è  veduto  alla 
nota  2c.,  non  credo  però  che  a  suo  tempo  quelle  botteghe  avessero  tal- 
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•  nome  ,  nè  che  vi  fosse  posto  ancora  quel  grande  Scudo.  Sembra,  seconde 
la  lezione  de’due  Godd.  da  me  adottata,  che  i  Gugìaljeri  stessero  pure 
da  mano  manca  come  i  Tehaìdacci,  ma  che  poi  tornassero  dirimpetto  dove 
gli  pone  il  copista  del  God.  L  Nelle -edizioni  e  ne’ due  Godd.  queste  due 
famiglie  sono  poste  dopo  i  Malkpini.  v.  la  nota  2.  (f)  del  Gap.  GIII.« 

69  II  God.  T.  aggiunge,  e  dov^  è  al  dì  d!'  oggi  là  loggia  de  Priori.  Si  è  veduto 
alla  nota  3.  che  la  Loggia  de’ Priori  non  esisteva  al  tempo  del  Malispinh 
<3  che  quantunque  nel  luogo  di  essa  vi  fossero  le  case  in  parte  de’  Mali- 
spini  ,  dovea  notarlo  altrimenti ,  e  probabilmente  come  sopra  ho  letto  , 
indicando  S.  Piero  Scheraggio  ,  e  non  la  Loggia. 

70  Nelle  edizioni  e  ne’ due  Godd.  si  trova  la  menzione  Baroncelli  dopo 
quella  degli  Injangati. 

71  II  God.  L  -qui  aggiunge  ,  quando  vai  per  la  porta  a  San,  Niccolò ,  questi 
J'urono  ricchi  mercatanti  ^  ben  è  vero  che  per  innanzi  di  loro  vicini  di 
sbassa  mano  Jeciono  casaccia  con  loro^  che  non  erano  di  loro  ceppo.  La  Porta 
aS.Niccolò  non  era  murata  probabilmente  nel  tempo  in  cui  scriveva  que¬ 
ste  cose  il  Malispini,  perchè  l’ultimo  cerchio  delle  mura  ebbe  principio 
nel  1284-  tempo  io  cui  però  vivea.  v,  la  nota  10.  del  Gapitolo  GGXXT. 
Non  dee  credersi  che  -scrivesse  questo  Gapitolo  nell’estremo  della  sua  vita. 
Escludo  adunque  quelle  parole, come  posterioj^e  aggiunta  di  chi  pure  volle 
notare  cosa  intorno  ai  Baroncellì  ^  che  probabilmente  è  più  moderna 
de’ tempi  del  medesimo.  I  due  Godici  non  hanno  nè  1’ una  nè  l’altra 
cosa . 

72  Combiohi  legge  il  God.  T.  Sono  i  Gompiobbesi  notati  dopo  i  Tebalducci 
nelle  edizioni,  e  ne’ due  Godd.  allato  a  loro  in  sul  canto  a  mano  man.- 
ca  5  ma  nelle  edizioni  non  si  nota  nè  il  canto  nè  la  mano. 

73  Seguita  a  dire  il  God.  L  le  loro  case  erano  dove  sono  quelle  al  dì  ét  oggi 
della  Compagnia  dt  Orto  Santo  Michele^  dirimpetto  d  Bonagùisi  e  a’  Oa~ 
ligaiy  e  al  Tabernacolo  d  Orto  Santo  Michele.  Al  tempo  del  Malispini  esi¬ 
steva  soltanto  l’ antica  Ghiesa  di  S.  Michele  in  Orto ,  ma  non  già  la  Gom- 
pagnia  nè  il  Tabernacolo ,  talché  sono  manifeste  aggiunte  -del  secolo. 
XIV.  che  non  hanno  i  due  Godd.  e  le  edizioni. 

74  Questa  denominazione  di  Chiasso  di  ferro  è  pure  nei  due  Godd.  e  nelle 
edizioni ,  e  si  aggiunge  dietro  a  Lisei ,  ponendoli  dopo  quelli,  v.  la  nota 
24.  Si  uniscono  pure  nelle  dette  edizioni  e  ne’ due  Godd.  come  loro  con¬ 
sorti  que’  da  Filicaia. 

75  Gli  Abati  sono  ne’ due  Godd.  e  nelle  edizioni  dopo  i  Romaldelli  al  voi- 
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gere  salla  piazza  d’ Orto  S.  Michele  a  mano  manca^  e  diconsi  antichi  mer¬ 
catanti. 

76  Segue  a  dire  il  Cod.  I.  allato  alle  bertucce  ^  ma  questa  pare  un’aggiunta 
più  moderna. 

77  Sono  i  Razzanti  nelle  edizioni  e  ne’due  Godd.  dopo  i  Bonizzì  e  innanzi 
agli  A.lberighii  ma  nei  Godd.,  prima  degli  A.lberighi ^vì  è  una  menzione  ri¬ 
petuta  di  que’  della  Bella  e  àe 'Giugni. 

78  Segue  a  dire  il  God.  I.  dov'  è  oggi  la  Loggia  de  Cerchi.  Ho  omesse  que¬ 
ste  parole  che  non  hanno  i  due  Godei,  e  le  edizioni,  come  cosa  aggiunta. 
V.  le  note  47*  ■^2.  e  la  2.  (x)  del  Gap.  GUI. 

79  T  diacci  ne’due  Godd.  e  nelle  edizioni  sono  dopo  gli  Abati. 

80  Nei  Cod.  I.  si  dicono  Grimaldegli’  covve^^o  Romaldelli  co’due  Godd.  do¬ 
ve  sono,  come  nelle  edizioni,  mentovati  dopo  i  Malpigli^  che  coi  Chiar- 
montesi  e  Guadagnoli  ^  dopo  i  Compiobbesi  teatB.n.0  insino  nella  via  di 
Caliraala. 

81  Nelle  edizioni  e  ne’due  Godd.  dopo  gli  Ardinghi  trovansi  gli  Obriachi, 
e  si  dice  di  essi  cóme  degli  Ardinghi  che  stavano  presso  gli  Am  idei  ^  i 
quali  Amidei  stavano  verso'  S.  Stefano. 

^2  Que’ da  Caontì!  o  <£  Aqùona  nelle  edizioni  sono  dopo  i  Bagfiesi^  e  si  no¬ 
minano  pure  i  loro  consorti  da  Castiglionchio  e  da  V olognano  leggendosi 
T^og  ognuno. 

83  I  Gherardini  dopo  gli  Amidei  trovansi  nei  due  Godd.  uniti  ad  essi  da  S. 
Stefano.  Le  edizioni  pure  gli  pongono  uniti  verso  S.  Stefano. 

84  nollo  avogho'.  leggo  non  lo  avogo  secondo  la  migliore  ortografia.  Questo 
verbo  avogare ,  o  avvogare  che  non  trovasi  nel  V ocabolario ,  e  non  e 
nelle  edizioni  nè  ne’due  Godd., significa  difendere  ,  sosteaere,  lo  stesso  che 
avvocare.  • 

85  Nel  God.  1.  seguitano  le  parole  ,  e  quelli  da  Cuona  poiché  la  città  Jìie 
cresciuta  vennono  a  stare  in  Santo  Romeo ,  dove  ancora  sono.  Questa  è 
una  aggiunta  posteriore  alla  edificazione  dell’  ultimo  cerchio. 

86  Seguita  il  God.  I.  presso  dove  sono  oggi  i  leoni.  11  sito  è  ben  notato,  ma 
con  indizio  più  moderno,  perchè  al  tempo  del  Malispini  stavano  i  Leoni 
sulla  piazza  di  S.  Giovanni,  come  dal  Gap.  167.  del  Cod.  I.  che  è  il  Gap. 
CLXI.  deile  edizioni,  si  raccoglie,  narrandosi  il  caso  della  fuga  d’ un 
Leone  ivi  custodito.  Il  Migliore  pag.  247.  diceche  il  primo  serraglio  fu 
accanto  alla  Zecca  e  poi  dietro  a  Palazzo  vecchio.  Siccome  ne’  due  Godd. 
e  nelle  edizioni  si  pongono  i  dianieri  dietro  agli  Ormanni  ^  sopra  le  case 
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de’ quali  fu  fatto  il  Palazzo  de*  Priori  j  così  per  la  leztone  del  God.  T;  ver¬ 
rebbe  indicato  il  secondo  serraglio,  che  pare  più  moderno  del  tempo  del 
Malispini.  Prendo  le  parole  dietro  agli  Ormantii  dal  Cod. UT.  Nei  Godd. 
in.  e  TV.  sono  posti  dopo  que'  ^/e//’  Asino> 

87  Seguita  il  God.  I.  e  i  3Iacigni  stavano  presso  alla  piazza  de^  Priori  e 
presso  al  Borgo  che  oggi  si  chiama  de^  Greci.  Nei  due  Godd.  e  nelle  edi¬ 
zioni  sono  posti  i  3Iogalotti  dopo  i  Greci  più  oltre  di  essi,  per  la  via 
che  va  da  S.  Apollinare  ad  Arno:  le  edizioni  dicono  verso  Arno.  Sem¬ 
bra  che  chi  fece  l’aggiunta  dei  Macigni  nel  God.  L  dir  volesse  e  scri¬ 
vesse  che  furono  consorti  de’  Magalotti.  Ometto  però  questa  fa¬ 

miglia  che  non  hanno  i  due  Godd.  e  le  edizioni ,  e  la  menzione  della 
piazza*^ de’ Priori ,  rettificando  la  lezione,  v.  le- note  ir.  e  21.  del  Gap. 
XXVI.,  6^  del  Gap.  XXVII.,  3.  del  Gap.  XL.  ,  2.  3.  4^*  ^l^l  pre¬ 
sente,  2.  (a)  (b)  (d)  (e)  (k)  (u)  del  Gap.  GITI.,  e  4*  del  Gap.  GXXXIT. 

88  Seguono  nel  God.  I.  queste  parole,  e  molti  altri  furono  antichi^  di  cui  tutti 
no7i  si  fa  menziojw,  cìi  erano  di  piccolo  nome:,  e  di  piccolo  essere:,  comecché 

'  V  era  di  quelli  eh' erano  antichi  popolani  ^  e  non  se  ìie  fa  menzione;  ora 
abbiamo  detto  insino  a  qui  di  questi  tre  quartieri  :,e  d^  Oltrarno  iil  que  tempi 
non  sijacea  menzione ,  però  che  non  era  allora  abitato  altro  che  da  gente 
di  vile  e  bassa  condizione,  però  che  non  era  della  Città ,  anzi  erano  bor- 
ghicciuoli.  Ora  seguitiamo  nostra  materia.  Queste  cose  sono  scritte  in 
tempo  che  l' Oltrarno  era  dentro 'la  Gittà  ,  dicendosi  che  nel  tempo  di 
cui  parla 'no/^  era  della  Città  ,  talché  non  sono  del  Malispini,  ma  si  vede 
che  chi  fece  la  giunta  avea  letto  il  Gap.  XIII.  del  Lib.  TV.  di  Giovanni 
Villani.  Nelle  note  33.  e  Ifò.  dove  si  tratta  di  due  luoghi  che  confron¬ 
tano  col  Villani ,  ho  opinato  che  il  Villani  abbia  copiato  il  Malispini , 
perchè  essendo  egli  più  antico  ,  e  solito  a  copiarsi  dal  Villani  ,  nè  essen¬ 
dovi  in  quella  materia  repngnanza  col  tempo  del  più  vecchio  storico,  pare' 
che  così -si  debba  credere,  ina  in  questo  luogo  dove  la  repugnanza  si 
scorge,  bisogna  dire  che  alcuno  ha  trasferito .  nel  Malispini  cosa  tolta- 
dal  Villani.. 

89  Seguono  nel  God.  I.' queste -parole  ,  e  ' puosonsi  poiché  la  Città  Jue  cre- 
'sciuta  in  Sa  Romeo.  Ancoraci  Francesi  furono  antichi  gentili  uomini ,  e 

acquistarono  in  Francia  grandissime  ricchezze ,  e’ furono  grandi  mercatan-^ 
ti,  e  feci ono  fare  gran  tenute  in  contado  in  F aldarno,  e  in  altri  più  luo¬ 
ghi.  Furo'no  antichi  i  Falconieri  che  stavano  presso  a  Bisdomini  I  Ba- 
gnesi  nelle  edizioni  C  'ne’due  Godd.  sono  dopo-  i  Guidalotti  del  31igliac- 
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ciò  5  e  innanzi  a  que*  da  Cuona  o  d' Aquonà.  La  situazione  nuova  nella 
^ Città  accresciuta  non  appartiene  al  Malispini.  I  Francesi  ,  e  i  Falconieri 
non  sono  nelle  edizioni  e  ne’  due  Codd.  e  però  gli  ho  tralasciati.  Quanto 
ai  Francesi  '  la  loro  fortuna  in  Francia  dee  specialmente  attribuirsi  a 
Messer  Musciatto  Francesi  nel  tempo  di  Carlo  di  Valois^  il  quale  in  sul 
principio  del  Secolo  XIV.  si  distinse  per  la  sua  sagacità  e  mala  fede, 
come  rilevasi  da  Dino  Compagni,  v.  la  «ota  l8.  dei  Cap.  LV. ,  la  2.  (11) 
del  Cap.  CHI.  e  la  Sq.  del  medesimo. 

90  Ne"  due  Codd.  e  nelle  edizioni  i  Oirolami  si  trovano  dopo  i  Pesci  in  Porta 
Santa  Maria. 

91  11  Cod.  li  dice,  i  P  et  riboni  furono  antichissimi  e  vermono  di  Flontado  ^  e 
puosonsi  dà  prima  appresso  a  Porta  Rossa ,  e  poi  che  la  Fitta  crebbe^  si 
puosono  presso  dov  è  oggi  il  Ponte  di  Santa  Trinità.  Ho  omesso,  ciò  che 
non  conviene  col  tempo  del  Malispini.  Nei  due  Codd.  e  edizioni  sono  po¬ 
sti  i  Petriboni  dopo  i  Soldanieri  presso  a  S.  Trinità  ,  e  dioesi  che  ven¬ 
nero  dalle  Petrabone  ^  e  ne’Codd.  dicesi  che  essi  e  i  Soldanieri  già  sta¬ 
vano  in  Porta  Rossa  :  e  questa  è  T  antica  situazione  cher  dovea  darci  il 
Malispini. 

92  Veggasi  la  nota  19. 

93  nella  'via'-  correggo  e  la  'via. 

94  Masinghi:  correggo  UTazzìnghi  coi  due  Codd.  e  le  edizioni.  Nel  Cod.  . Ut. 
così  dopo  i  GrtiicC/ parlasi  di  essi.  Quelli  del  Forese  e’  diazzinghi  da  Campi 
e’  Moìialdi  stavano  per  la  via  di  Porta  Rossa ,  e  aggiugneano  le  ease 
loro  presso  a  Santa  Maria  a  Ughi,  e  questi  Mazzìnghi  avean  trebuto 
dà  Pistoiesi  due  bracchetti  e  Uno  sparviere  ogn  anrw ,  per  la  festa  di 
Messer  Santo  Iacopo,  e  vejinono  anticamente  della  Magna,  e  furono  molto 
antichi  ,  e  bene  si  disse  che  anticamente  il  loro  antico  fae  cuoco  dello  ’w- 
peradore  e  con  lui  ci  vennono.  Lo  stesso  dice  il  Cod.  IV. 

95  cienzioi  correggo  censo.  * 

96  e  di  die  di  me',  correggo  de^ die  cioè  rfe’  dì  di  me  ,  o  sia  a’ miei  giorni  si 
tcneano  fxa  loro  consorti  essi  e  del  Forese.  Questo  pezzo  ha  tutto 
l’aspetto  di  genuino,  nominando  se  stesso  Ricordano  nel  parlare  di  questa 
consorteria ,  benché  ciò  non  leggasi  ne  due  Codd.^ 

97  Questi  del  Forese  e  i  Moìialdi  sono  ne’ due  Codd.  e  nelle  edizioni  pur  ram¬ 
mentati  insieme,  v.  la  nota  94. 

98  Tra  Porta  Rossa  e  la  piazza  di  Santa  Trinità  sono  posti  i  Monaldi  nelle 
edizioni.  V.  le  note  94*  .e  97. 
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99  Gli  Amieri  nelle  edizioni  trcn'ansi  dopo  gli  Amidei^  e  si  dice  che  già  sta¬ 
vano  da  S.  Maria  Maggiore,  poi  vennero  in  Mercato  vecchio  nelle  case 
che  furono  de’iVeW/.  Così  ne’ due  Codd. 

IGO  1  Gorhìzzi  tante  volte  inseriti  da  alcuno  di  quella  famiglia  nel  testo  del 
Malispini,  come  dalle  edizioni  apparisce,  qui  legittimamente  sembrano 
posti  5  essendo  per  la  prima  volta  nominati  nel  Cod.  I.  il  quale  se  in 
questa  parte  fosse  stato  in  grazia  de’ Co/'Z>/22/  alterato,  lo  sarebbe  stato 
pure  in  tutti  gli  altri  luoghi,  dove  i  Corhizzi  in  alcun  testo  veduto  dagli 
editori  sono  stati  intrusi.  Si  vegganh  le  note  l6.  del  Gap.  XXVI.,  8.  del 
Gap.  XXXIII.,  9.  del  Gap.  XLIV.,  12.  del  Gap.  XLIX.,  1^2.  del  pre¬ 
sente,  9.  del  Gap.  LITI.,  iZ.  27.  del  Gap.  LV.,  7.  del  Gap.  LVII. ,  5. 
del  Gap.  LXXIX.,  2.  del  Gap.  XGII.,  20.  del  Gap.  G.,  7.  del  Gap^ 
Gl.  2.  (hh)  del  Gap.  GUI.  ,  25.  del  Gap.  GXXXVII.,  ei3.  del  Gap. 
GLXXII. 

101  I  Boriizzi  sono  nelle  edizioni  e  ne’Godd.  dopo  gli  Stoldi  allato  ai  Giuochi 
da  S'.  Margherita,  dietro  a  S.  Eeparata. 

V02  Seguita  il  God.  I.  e  poi  che  la  Città  fUe  cresciuta  si  paosono  rirnpetto 
alle  case  del  buono  Messer  Bilincone  (  Bellincione  )  Berti  di  cui  facemmo 
a  drieto  menzione  ,  e  questi  vennono  per  innanzi  in  grandezza  e  in  istato 
molto  e  ricchezze^  e  molti  cavalieri  ebbe  tra  loro.  In  questo  passo  ognun 
vede  una  lezione  alterata  dopo  l’ accrescimento-della  Gittà.  Sono  i  Va  zzi 
.  nelle  edizioni  dopo  i  Vigli  ^  ma  ne’ due  Godd.,  da  cui  prendo  le  parole 
seguenti  che  ad’  essi  appartengono,  sono  dopo  i  Mazzingki. 

103  Gli  Agli  sono  pure  in  ultimo  luogo  ne’  due  Godd.  e  nelle  edizioni  di- 
cendovisi  che  per  innanzi  si  posono  presso  agli  Arrigucci. 

104  Nelle  edizioni  e  ne’ due  Godd.  seguono  altre  parole  che  possono  ivi  leg¬ 
gersi.  Le  famiglie  che  non  trovansi  nel  God.  L.ma  bensì  nelle  edizioni  e? 


nei  due  Godd.  sono  le  seguenti 
Malpigli. 

Sehelmi 

Del  Belculaocicr 
Dell’  Asino 

Guidalotti  del  Migliaccio 

Manfredi 

Benvenuti 

Tornaquinci 

Alfieri 

Begolotti 


Ganigiani 

Brunelleschi  ..  . 

Del  Beccuto  ^ 

Toschi 

Galluzzi 

Uccellini. 

Pesci 

Guicci 

r  Giudi  son  cangiati  in  Guidi  e  i  Bb- 
stichi  in  Boschi  nelle  edizioni. 
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1  Firenze  legge  il  Cocl.  III.,  leggo  Fiorenza  come  il  Cocl.  I.  nel  testo  del 
Capitolo.  Questo  Capitolo  è  pure  il  LUI.  del  Cod.  1.  e  il  Cap.  LVIII. 
delle  edizioni. 

2  Cioè  nel  Cap.  XLV. 

3  Nelle  edizioni  è  posto  prima  Currado ,  e  poi  Otto. 

4  Nelle  edizioni  è  detto  Messer  Alepro  degli  Alepri  ed  è  posto  dopo  tTguc- 
cione  della  Pressa,  che  trovasi  in  esse  dopo  Guido  Caligai.  Nei  Codd.  IH. 
e  IV.  son  posti  insieme  Messer  Alepro  e  Messer  Guido  de’ Galigai.  Legge 
prima  il  Cod.  I.  Galigari  ma  poi  a  Guido,  Galigai:,  come  io  leggo  in 
ambi  i  luoghi.  Non  è  Uguccione  della  Pressa  nei  tre  Codd. 

5  Nelle  edizioni  è  detto  Filippo,  e  trovasi  dopo  Messer  Bonagnisa  della 
Pressa  che  in  esse  vien  dopo  Messer  Alepro ,  ma  Bonaguisa  non  è  nel 
Cod.  I.  e  invece  d’esso  ne’ Codd.  III.  e  IV.  è  Gianni  della  Pressa  dopo 
il  Filippi.  Dal  Cap.  XLIX.  rilevasi,  che  Messer  Bonaguisa  non  può  es¬ 
sere  stato  fatto  cavaliere  da  Carlo  Magno/ 

6  Innanzi  a  questo.,  nelle  edizioni,  è  Messer  Matteo  d’ Aqnona. 

7  Nelle  edizioni  è  detto  questo  fratello  Messer  Ubaldo/ 

8  Nelle  edizioni  è  detto  Messer  Tebaldo  Tebaldi,  e  innanzi  ad  esso  o  stato 
posto  Messer  Biccomanno  Corbizzi  intruso  al  solito  in  qualche  Cod.  da  chi 
tante  volte  aggiunger  volle  questa  famiglia  al  testo  del  Malispini.  Nel 
Cod.  III.  leggesi  Tedaldo  Te  dal  di  ^  ma  il  Cod.  IV.  ha  Tebaldo  Tebaldi' 
come  le  edizioni.  Quanto  al  Corbizzi.  v.  lè  note  l6*  del  Cap.  XXVI.,  8. 
del  Cap.  XXXIII.,  9.  del  Cap.  XLIV.  ,  12.  del  Cap.  XLIX.,  42.  loo. 
del  Cap.  LIL,  l3.  27.  del  Cap.  LV.,  7.  del  Cap.  LVII.,  5.  del  Cap. 
LXXIX.,  2.  del  Cap.  XGIL,  20.  del  Cap.  C.,'7.  del  Cap.  CI.  2.  (hh) 
del  Cap.  CHI.  ,  34*  elei  medesimo  ,  25.  del  Cap.  CXXXVII.,  e  l3.  del 
Cap.  CLXXII. 

9  Nelle  edizioni  è  detto  Bracco  ,  nel  Cod/  III.  Bracchello  ^  nel  Cod.  IV. 
Brachello. 

lo  Le  edizioni  e  i  Codd.  III.  e  IV.  aggiungono  e  con  lui  'vi  andò  Buo~ 
naguisa  della  Pressa  ^  benché"  sopra  ne’ due  Codd.  non  esista,  v.  la 
nota  6r. 


CAPITOLO  LIV. 
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1  .Questo  Capitolo  è  pure  il  Cap.  LIV .  del  Cod.  I.  e  il  Cap.  LIX.  delle 
edizioni» 

2,  Le  edizioni  e  il  Cod.  HI.  leggono  Totile  qui  e  più  sotto:  correggo  frace- 
lun  in  flagellum  come  di  sopra  ho  corretto  più  volte. 

3  no  :  leggo  non  col  Cod.  III. 

CAPITOLO  LV. 

1  Questo  Capitolo  è  pure  il  Cap.  LV.  del  Cod.  I.  e  il  Cap.  LX.  delle 
edizioni. 

2  Le  edizioni  aggiungono  qui  i  FerrandnL  II  Cod.  L  dice  di  Figiovanni 
che  io  correggo  de  Figio^’annì  ^  benché  i  Codd.  HI.  e  IV.  dicano  come 
il  Cod.  I.  V.  la  nota  9. 

3  Le  edizioni  aggiungono  e  a  Calicarzct* 

Cioè  nel  Cap.  LH. 

5  Veggasi  la  nota  16.  del  Cap.  LII. 

6  Veggasi  la  nota  5.  del  Cap.  LIL 

7  Nel  Cod.  I.  dopo  queste  parole  si  legge^  e  li  Scilinguati  si  dice  Miransii , 
essendo  state  raschiate  le  parole  che  prima  leggevansi ,  e  aggiunte  que¬ 
ste  da  alcuno  della  famiglia  delli  Scilinguati  3  senza  pensare  che.il  senso 
non  corre  ,  e  che  P  impostura  resta  svelata.  Siccome  le  parole  aggiunte 
sopra  la  raschiatura  sono  queste  sole  e  li  Scilinguati  ^  il  sentimento  fa  ve¬ 
dere  che  prima  dovea  leggersi  cosìj  e  più  dove.  Quel  più  e  più  si  usa  pur 
sopra  parlando  degli  liberti,  I  Codd.  HI.  e  IV.  dicono  I  Galli  ancora 
ri  ebbono  e  Gap  piar  di  inverso  JKiransù,  Le  edizioni  uniscono  Galli  ^  Cap- 
piardi  ^  Abati  e  Giudi,  e  gli  fanno  possessori  di  tenute  chi  verso  Mi- 
ransù ,  chi  vxrso  P  Antica ,  chi  verso  Caligarza  e  chi  altrove,  v.  la  nota 
2.  (Il)  del  Cap.  CHI.,  20.  del  Cap.'  CXXXH.,  il.  del  Cap.  CLXXH. 

8  l  Giudi  ne^Codd.  ITI.  e  IV.  e  nel  primo  ancora  son  detti  Guidi,  per 
la  ragione  allegata  nella  nota  19.  del  Cap.  LII.  Le  due  prime*  edizioni 
pur  leggono  Guidi ,  ma  la  terza  Giudi,  r.  la  nota  7.  precedente. 

9  Nelle  edizioni  qui  si  uniscono  coi  Galigai ,  in  primo  luogo ,  .e  dicesi  che 
ebbero  tenute  inverso  Valdimarinaj  cosa  che  non  conviene  colla  prima 
menzione  di  essi  fatta  nelle  edizioni,  come  si  è  detto  alla  nota  2.,  perchè 
ivi  notandosi  insieme  coi  Firidolfì,  e  i  Fighineldi  si  dice  clie  ebbero  te¬ 
nute  in  Mugello,  in  Valdarno  e  altrove.  I  Codd.  IH.  e  IV.  fanno  possessori 
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i  Ferrantìni  come  i  Giudi  a  Caligarza.  Nel  Cori.  I.  dopo'  Calìgarza  leg¬ 
gasi  ^roMo  abbattute^  ma  è  fuor  di  luogo  e  dee  riporsi  come  ho  fatto 
dopo  Ferrantìni. 

10  Galigari:  leggo  Galigai  come  legge  generalmente  il  God.  I.  Si  è  veduto 
nella  nota  precedente  che  le  edizioni  gli  uniscono  ai  Ferrantini^  facendoli 
tutti  possessori  inverso  Valdimarina. 

11  Nelle  edizioni  si  dice  che  i  Giugni  e  3uonaguisi  n’ebbero  nel  Poggio  di 
Montile  in  Pratolino ,  e  intorno  S.  Cresci  e  alle  coste  di  Monte  Morel¬ 
lo  5  e  gli  Agolanti  a  Vieglia  e  quivi  d’ intorno.  Il  Cod.  III.  dice  che  i 
Galigai  i  i  Bonaguisi  e  gli  Agolanti  avean  tenute  dove  oggi  si  chiama 
Maligno  ,  e  più  su  a  S.  Cresci  a  Pratolino  e  a  Vieglia.  Il  God.  IV. 
legge  3Iantigno  e  non  Maligno.  Il  Cod.  T.  legge  dopo  Bonaguisi  fuor 
di  luogo  avean  tenute ,  che  io  ho  riposto  al  suo  luogo  dopo  Agolanti. 

10,  Veglia',  leggo  Vaglia.  Le  edizioni  e  i  due  Godd.  III.  e  IV.  hanno  Vie¬ 
glia  . 

l3  Le  edizioni  qui  in  vece  B azzanti  hanno  i  Corbizzi  con\xo  1’ autorità, 

dei  Godei.  III.  e  IV.  avendo  voluto  tener  dietro  a  quel  God.  che  come 
si  vede  fu  da'  alcuno  de’ Còrbizzi  scritto.  Si  veggano  le  note  l6.  del 
Gap.  XXVT.,  8.  del  Gap.  XXXm.,  9.  dèi  Gap.  XLIV.,  12.  del  Gap. 
XLIX.,  1^0.  100.  del  Gap.  LIL,  9.  del  Gap.  LUI.,  7.  del  Gap.  LVII. 
5.  del  Gap.  LXXIX.,  2.  del  Gap.  XGII.,  20.  del  Gap.  G.j  7;  del  Gap. 
CI.  2.  (hh)  del  Gap.  CHI.,  3/j..  del  medesimo,  25.  del  Gap.  GXXXVIL, 
e  l3.  del  Gap.  CLXXII. 

14.  Quello  che  intruse  i  Macini  di  sopra  nel  Cod.  I.  come  si  è  veduto  alla 
nota  14.  del  Gap.  LIl.  qui  raschiò-L/^e/  e  ridusse  Mucini.  Bestituisco  i 
Liseì  coi  Godd.  UT.  e  IV.  Nelle  edizioni  qui  pure  sono  i  Lisci,  v.  le  note 
22.  del  Gap.  G.,  6.  del  Gap.  Gl.  2.  (s) 'del  Gap.  GITI.  ,  25.  del  detto.  l3. 
22.  del  Gap.  CXXXTI,  e  4.  del'  Gap.  CLXXII. 

15  V aldirohbiano  :  leggo  come  legge  il  Cod.  poco  dopo  Valdirohbiana. 

16  Pare  neH’istessa  Valdirubbiana ,  e  così  apparisce  dai  Godd.  ITI.  e  TV.  Nelle 

edizioni  vi  si  uniscono  i  Giandonati  ^  e  si  dice  che  le  aveano  in  Valdipesa. 
Le  seguenti  famiglie  trovansi  pure  nelle  edizioni ,  dove  anzi  tra  que’<T?e//n 
Sannellà  e  dell" Arca  sono  (\we  da  G avignano,  tra  i  Filippi  e  Albe- 

righi  sono  della  Pressa,  e  fra  i  Bisdomini  e  queVa  Cuona  i  Tosin- 
ghi,  che  mancano  nel  God.  I.  e  negli  altri  due  Godd.  ITI.  e  IV. 

17- Seguita  il  God.  I.  come  a  drieto  dicemmo,  ma,  ho  creduto  di  doverlo  omet¬ 
tere  sì  perchè  non  è  negli  altri  due  Godd.  si-  perchè  quanto  ai  F/an- 
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cesi  ha  relazione  con  ciò  die  ilice  eli  sopra  il  Coti.  I.jC  che  è  stato  da  me  trala¬ 
sciato.  come  può  vedersi  alla  nota  89.  nel  Gap.  LTI.  Chi  pose  quelle  parole 
relative  a  questa  famiglia  nel  detto  Capitolo ,  aggiunse  probabilmente  que¬ 
ste.  Trattandosi  qui  di  tenute  in  Toscana,  e  trovandosi  i  Francesi  pur 
negli  altri  due  Godd.  non  ho  creduto  di  doverli  omettere  in  questo  luo¬ 
go ,  che  non  accenna  cosa  dipendente  dalla  fortuna  di  Messer  Musciatto. 
Nei  Codd.  III.  e  IV.  sono  ripetuti  i  Francesi  ào]ìo  da  Rìcasoli 
cendosi  che  ebbero  tenute  negli  stessi  luoghi,  e  in  più  paesi,  e  questa  se¬ 
conda  menzione  è  pure  nel  Cod.  T.  ma  con  diversità,  notandosi  che.  le 
loro  tenute  erano  moderni  acquisti,  v.  la  nota  2.  (li)  del  Gap.  CIII.,  39. 
del  medesimo. 

18  Così  il  Cod.  T.  relativamente  aoU  Tlbaldini  e  non  al  slno'olare  casa. 

19  Si  vegga 'la  nota  40.  del  Gap.  LIT.  Questi  acquisti  del  Cardinale  Ubal- 
dini  poteano  esser  noti  al  Ulalispini  suo  contemporaneo ,  e  che  ad  esso 
sopravvivendo  alquanti  anni,  ebbe  agio  di  aggiungere  alla  sua  storia  que¬ 
ste  cose  dopo  la  morte  del  Cardinale.  Tanto  nelle  edizioni  che  nei  Godd. 
III.  e  IV.  si  asserisce  che  solo  due  di  quelle  tenute  erano  di  patrimonio 
dogli  Ubaldini. 

20  Quelli  da  Ricasoli  nelle  edizioni  e  ne’ Codd.  III.  e  TV.  sono  mentovati 
dopo  i  Francesi. 

21  Così  pure  i  Codd.  111.  e  IV.  Le  due  prime  edizioni  leggono  Caldina  e 
la  terza  Caldaia. 

22  Nelle  edizioni  son  detti  gli  Sqùarcialupi  da  Toggibonizzi ,  e  in  esse  tro- 
vansi  dopo  i  Girolami  e  innanzi  ai  Donati. 

23  di  Alherighi  e  Nerli  sono  pure  nominati  di  sopra,  v.  la  nota  16.  Nelle 
edizioni  qui  non  trovansi  ripetuti. 

24  Nelle  edizioni  i  Tosinghi  qui  si  nominano  la  seconda  volta,  v.  la  nota  16. 
Il  Cod.  I.  qui  lascia  in  tronco,  talché  io  supplisco  coi  Codd.  III.  e  IV. 
come  abbiamo  detto  a  dr le to  furono  ricchissimi  e  grandi  di  padronerie ^  te¬ 
nute^  -e  ville, 

/ 

25  Si  parla  nel  Gap.  XXXIII.  di  queste  padronerie  di  que’  della  Tosa^  che 
sono  una  cosa  stessa  co^  Tosinghi,  e  de'  Bisdo/nini.  Nelle  edizioni  è  stato 
applicato  ciò  che  dicesi  qui  di  queste  due  famiglie  alle  seguenti  per  non 
essere  stata  ben  regolata  l’interpunzione,  che  ne’ Godd.  non  usavasi. 

26  Nel  Gap.  XLII.  che  è  richiamato  da  questo  per  le  parole  come  adrieto 
nbbiamo  detto,  sono  nominati  i  Conti  da  Mangana  ,  di  Monte  Carelli,  di 
C erta!  do ,  e  di  Capraia,  e  quelli  pure  di  Santa  Fiore,  lasciandosi  que’ di 
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"Figline  e  di  Montemurlo  chequi  sono,  perchè  il  IVIalispini  non  sempre 
sotto  la  stessa  denominazione  ha  indicato  i  Conti  Alberti:,  e  i  'Conti 
•Guidi»  Nelle  edizioni  qui  non  mancano  i  Canti  di  Capraia.  Io  aggiungo 
che  dopo  3Ionte  Carelli:,  perchè  necessario  al  discorso. 

57  Nelle  edizioni  qui  non  termina  il  Capitolo,  aggiungendosi  un*  altra -volta 
i  Corbizzi  5  male  a  proposito  come  negli  altri  luoghi,  e  dicendosi  altre  cose. 
V.  le  note  i6.delGap.  XXVT.,  8.  del  Gap.  XXXIIl.,9.  delGap.  XLXV.,  12. 

■  del  Gap.  XLIX.,  42*  loo.  del  Gap.  LTL,  9.  del  Gap.  LUI.  i3.  del  presen¬ 
te,  7.  del  Gap.  LV  II.,  6.  del  Gap.  LXI.  5.  del  Gap.  LXXIX  ,  2.  del  Gap. 
XCIT.,  20.  del  Gap.  C.,  7.  del  Gap.  Ci.,  2.  (lili)  del  Gap.  GMl.,  34*  del 
•medesimo,  25.  del  Gap.  GXXXVIT.,  i3.  del  Gap.  GLXXII.  Nelle  edi¬ 
zioni  adunque  trovansi  di  più  in  questo  Capitolo  le  seguenti  famiglie. 
Cappiardi  Da  Gavignano 

Abati  Della  Pressa 

Giugni  Girolami 

Corbizzi  Conti  da  Capraia. 


CAPITOLO  LVl, 


1  Firenze  legge  il  Cod.  III.  leggo  come  il  God.  I.  nel  testo  del  Capitolo. 

2  Questo  Capitolo  è  pure  il  Gap.  LVl.  del  God.  I.  e  il  Gap.  LXI.  delle 
edizioni. 

.3  L’accrescimento  del  cerchio  della  Città  già  fatto  con  fossi  e  steccati ,  e 
al  tempo  d’Arrigo  con  mura  ,  sono  due  operazioni  che  riguardano  un  solo 
anniento  di  Città,  perchè  al  tempo  di  Arrigo  non  se  gli  diè  nuovo  giro, 
ma  quello  già  stabilito  e  chiuso  da’ fossi  e  steccati,  si  venne  a  chiudere  di 
mura,  cioè  si  continuò  il  lavoro  delle  mura,  alle  quali  supplivano,  dove 
mancavano,  i  detti  fossi  e  steccati,  v.  la  nota  5.  del  Gap.  LXL 

CAPITOLO  LVII. 

1  Questo  Capitolo  è  pure  il  Gap.  LVII.  del  God.  I.  e  il  Gap.  LXTI.  delle 
edizioni. 

*2  Cosi  pure  leggono  i  Codd.  II.  IH.  e  V. ,  e  le  due  prime  edizioni.  Il 
God.  IV.  dice  MIV.  e  la  terza  edizione  MXVI.  Non  essendo  mio  scopo 
il  correggere  gli  errori  di  cronologia  e  gli  sbagli  del  Malispini  nelle  suc- 
•cessioni  degli  Imperatori  e  nel  resto ,  ma  solo  di  rettificare  per  quanto  si 
può  la  lezione  ,  preferisco  quella  del  God.  1.  che  ha  più  testimon-i  in  suo 
favore ,  lasciando  correre  gli  errori  che  sono  propri  del  Malispini  e  non 
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de’ copisti  3  siccome  fai*  debbe  dii  corregge  un  testo,  non  dovendosi  al:- 
terare,  benché  l’alterazione  esser  possa  a  vantaggio- della  storia. 

3  co’  leggo  con  col  Cod.  ITI. 

4  confusione  :  leggo  effusione  col  God.  IV. 

5  col  leggo  con  col  Cod.  IV. 

6  cavalierei  leggo  cavalieri  coi  Godd.  ITT.  e  IV. 

7  Nel  Cod.  I.  questo  nome  è  scritto  sopra  una  raschiatura,  ma  pare  cor¬ 
rezione  antica,  e  del  tempo  della  copia.  Nel  God.  II.  questi  cavalieri 
fatti  da  Currado  sono.  Guido  de’Cipriani,  Guiduccio  Bostichi ,  Alberto 
Infangati,  Galisgaio  de’Galisgai,  Rinieri  de’ Tedaldini ,  Arnaldo  Alepri. 
Nei  Godd.  III.  e  IV  il  primo  è  Messer  Guiduccio  Bostichi  ,  gli  altri 
come  nel  primo.  Il  God.  V.  conviene  col  Cod.  li.  ma  varia  nell’ordine, 
e  legge  Guidaccio  per  Guiduccio^  e  Arnoldo  per  Arnaldo^  Nelle  edizioni 
otto  sono  i  cavalieri,  vale  a  dire  Guiduccio  Bostichi,  Alberto  Infangati, 
Ruggiero  Donati,  Gxiligaio  Galigai,  Ruggieri  Gorbizzi ,  Arnaldo  Alepri, 
G  uido  Cipriani ,  Forte  Mazzinghi.  Il  Tedaldini  che  esiste  in  tutti  gli 
altri  Godd.  non  si  trova  in  queste  ,  dove  trovasi  il  Gorbizzi  e  il  Mazzin¬ 
ghi,  che  furono  certamente  intrusi.  Quanto  ai  Gorbizzi,  che  da  un  copi¬ 
sta  di  f]uella  famiglia  o  in  grazia  di  quella  furono  in  tanti  luoghi  ag¬ 
giunti,  si  veggano  le  note  l6.  del  Gap.  XXVI.,  8.  del  Gap.  XXXI1I.,9« 
del  Gap.  XLIV. ,  12.  del  Gap.  XLIX.,  4.2*  loo.  del  Gap.  Lll.,  9.  del 
Gap.  LUI.,  i3.  27.  del  Gap.  LV. ,  5.  del  Gap.  LXXIX.^  2.  del  Gap. 
XGII.,  20.  del  Gap.  C.,  7.  del  Gap.  Gl.,  2.  (hh)  del  Gap.  GIIL,  34» 
del  medesimo,  25»  del  Gap.  CXXXVH-  e  i3.  del  Gap.  CLXXII. 

C  APIT  OLO  LV  III. 

1  Questo  Capitolo  è  pure  il  Gap.  LVIII.  del  God.  I. ,  e  il  Gap.  LXllI. 
delle  edizioni. 

2  de  Currado  priinol  leggo  del  primo  Currado  coi  Godd.  ITI.  e  IV. 

3  Così  pure  i  Godd.  TI.  III.  e  IV.  Il  God.  V.  ha  JLampeldo.  Le  due  prime- 
edizioni  leggono  JLampidOi  eia  terza  Làampidio  ^  ma  questedezioni  sono- 
peggiori. 

4  Cosi  pure  i  Godd.  HI.  e  IVi  ma  le  edizioni  seguitando  il  God.  IL  leg¬ 
gono- 

5  Le  edizioni  e  i  Coddi  IL  IH.  e  IV.  dicono  settimo  ,  ma  il  God.  V.  con¬ 
viene  col  primo-  in  questa  vera  lezione.  Qui  il  God.  I.  legge  Ghirigoro- 
bènche  altrove  e  nel  Gap.  stesso  Gregorio. 


C  ne  :  leggo  nel  col  Coti.  III. 

7  Le  edizioni  leggono  Terratino  ^  e  la  prima  di  sopra  legge  Capona^  in¬ 
vece  di  Capeva^  ma  nella  seconda,  in  cui  fu  saltato  per  isbaglio  un 
pezzo,  è  rimasto  alterato  il  sentiniento ,  e  si  dice  Conte  Terratino  tanto 
il  primo  che  l’ altro  Pandolfo. 

8  Qui  pure  leggono  s-ettìmo  i  Godd.  III.  e  IV.  Il  God.  V.  legge  vi.,  e 
il  God.  IL ,  che  da  ignorante  copista  fu  scritto ,  legge  senzio.  v.  la 
nota  5. 

9  Questo  cacciato  fu  omesso  nel  God.  I.,  lo  supplisco  col  God.  III. 

CAPITOLO  LIX. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  LIX.  anco  nel  God.  I.  ,  ma  nelle  edizioni  è 

‘  il  Gap.  LXIV. 

2  znnitalia:  leggo  in  Talìa  come  legger  suole  questo  God.  I. 

3  Questa  apparizione  manca  nelle  edizioni  e  negli  altri  Godici,  ma  non  può 
dirsi  un’aggiunta  di  copista,  tratta  dal  Lib.  IV.  Gap.  XV.  del  Vil¬ 
lani,  e  pare  die  il  Villani  l’abbia  piuttosto  presa  dal  Malispini. 

4  Le  edizioni  dicono  MLVIII.  ma  i  Godd.  II.  III.  IV.  e  V.  leggono  come 
il  primo  MLTX.  Siccome  il  Villani  dice  pure  MLIX.  così  pare  che  di¬ 
cesse  il  Malispini,  benché  in  quell’ anno  fosse  morto  Vittore  e  il  suo 
successore  eziandio.  Questo  Concilio  fu  veramente  nel  lo55.  come  dice 
r  Ammirato,  e  come  attesta  l’ iscrizione  sulla  facciata  del  Duomo  ripor¬ 
tata  dal  Ridia  nel  T.  VI.  p.  2l4* 

5  città  è  ripetuto  due  volte. 

6  Nel  God.  I  manca  nella  Città  :  lo  supplisco  col  God.  III. 

7  Le  edizioni  dicono  anni  undici,  ma  i  Godd.  IL  III.  e  IV.  dicono  xi.  e 
mezzo,  ed  il  V.  chiaramente  xi.  e  mesi  sei. 

CAPITOLO  LX. 

1  Questo  Capitolo  è  parimente  il  Gap.  LX.  nel  God.  I.  e  il  Gap.  LXV. 
nelle  edizioni. 

2  sopreso  per  soppreso  o  sorpreso ,  nè  già  sopr'  esso  come  leggono  le  edi¬ 
zioni,  e  specialmente  la  terza.  '  ' 

CAPITOLO  LXI.  • 

1  Firenze  legge  il  God.  III. ,  io  leggo  Fiorenza  come  il  God.  T.  nel  testo 
del  Capitolo. 
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2  Questo  Capitolò  è  pure  il  Cap.  LXI.  d«l  Cod.  I*  e  il  Gap.  LXVI. -delle- 
edizioni. 

3  Qui  si  ripete,  nel  Cod.  I  C' ^  avera 

« 

4  nuova  :  correggo  nuove  col  Cod.  UT. 

5  V.  la  nota  3.  del  Cap.  LVI. 

6  Nelle  edizioni  qui  si  aggiungere  leCase  deCorhizzi  incapo  dèi  detto  Borgo.- 
Questa  aggiunta  fatta  per  opera  di  alcuno  di  quella  famiglia,  e  da  riget¬ 
tarsi  come  le  altre  non  poche,  intorno  alle  quali  veggansi  le  note  del 
Cap.  XXVI.,  8.  del  Gap.  XXXUL,  9,  del  Gap.  XLTV.,  12.  del  Gap.. 
XLIX.  42.  100.  del  Cap.  LIT.,  9.  del  Cap.  LITI,  i3.  27.  del  Cap.  LV.,- 
7.  del  Gap.  LVIT.,  5.  del  Gap.  LXXTX.,  2.  del  Gap.  XGII.,  20.  del, 
Cap..C.,  7.  dèi.  Gap.  Gli,  2.  (hh)  del  Gap.  GIIL  34r  del  medesimo  ,.25.  del- 
Gap.  CXXXVri.,  e  l3.  del  Gap.  CLXXTI. 

7  Ahertìnelli  leggesi  nel  Villani  Lib.  IV.  Gap.  7.- 

8/^  Nelle  edizioni  leggesi,  infmo  lungo  Arno^  presso-  alla  porticcìuola  de  Ba~ 
gnesi,  invece  di  insino  al  Castello  Altafronte  ,  che  legge  il  Cod.  I.  Al- 
trafronte.  Questa  porticciuola ,  benché  sia  nei  Godd.  IL  III.  IV.  e  V.,  non. 
ho  creduto  di  doverla,  porre  in  vece  del  Castello  d’ Altafronte. 

9  volgea'.  leggo  volgeàno  col  Cod'.  IIL 

lo ‘S’intende  la  Chiesa  antica,  v.la  nota  12.  del  Capitolo  XXVIL. 

Ili  Nelle  edizioni  si  nominano  qui  intorno  a  Santa  Lucia  le  mulina  di  tJguc- 
oione  della  Pressa ,  e  si.  dice  che  questa  via  la  fece  esso,  e  che  fondò  S.- 
Lucia,  la- quale  dal  nome  d’un  suo  figliuolo  fu  detta  de  Magnoli.  Queste- 
cose  non  sono'nei  Codd.  III.  e  IV.  ma  bensì,  nei  Cod.  IL  e  V.,  e  seia-- 
brano  aggiunte  di.  copisti. 

12  no',  leggo  non  col  Gód.  IIL. 

13  Le  edizioni  invece  di  ma  pei  leggono  la  via  poi^  che  non  ha'  sentimento.-. 

14  andava'.  andavano  col  Cod.  III. 

l5.  Le  edizioni  Ili  e  IIIì  non  lasciano  spazio*,  quasi  die  intender  si  debba  ne¬ 
gli  anni,  in.,  cui  visse  Cristo  sulla  terra,  e  non  un  anno-incerto  dell’era. 
Gristiànaj  lasciato  in  bianco  dai  copisti,  perchè  venuto  meno  nelle  più  vec- 
chiè  copie,  o- nel  primo  esemplare.. Manca  pure  q.pesto  necessario. spazio 
nel  Cod.  IV.-  , 

16  Le  edizioni  leggono  dèlia  per  nellaì  ma  questa-leziòne  è  viziosa  ed'è  priva- 
di  senso,  o  ha  un. senso  molto  strano.  Se  i  beccai  erano  prima  della  Gittà^ 
in  quel  luogo,  non  occorreva- dire  in  quel  perchè  se  vi  erano  molto- 

innanzi,  come  pur  le  edizioni  leggono,  era  inutile  raggiungervi  quelle  parole.- 


Ma  l’essere  in  quel  tempo  molla  innanzi  nella  Città,  vuol  dire  es¬ 
sere  in  quel  tempo  ricchi  e  potenti,  e  se  ne  vede  T  effetto,  nell’ aver 
procurato*  al  Sesto  di  Borgo  T  inseg'na  del  becco  simbolo  della  loro  profes¬ 
sione,  cosa'  che  altra  Arte-non  fece. 

17  Quelli  che  hanno  creduto*  leggendo  il  Cap.  TIT,  del  Lib:  Vili,  di  Gio¬ 
vanni  Villani,  laddove  dice  che  nel  l<29.3.  5/  fecero  intorno  a  San  Gio- 

'Vanni  i  pilastri  de  gheroni  del  marmo  neri  e  bianchi . che  prima 

erano  di  macigni  3  essere  stata  allora  incrostata  la  parte  esterna  del  Tem¬ 
pio  di  marmi,  e  che  prima  fosse  di  macigno,  possono  per  questo  passo  del 
Malispini  ricredersi,  e  ravvisare  lo  sbaglio  degli  altri  Storici,  che  male 
intesero  il  Villani.  Nella  mia* Storia  inedita  e,  non  per  anco  terminata  di 
quel  Tempio,  spero  di  poter  dimostrare  che  l’incrostatura  del  medesimo 
e  più-  antica  di  quello  che  si  crede,^  da  chi  ha^  male  inteso^  il  Vii. 
Inni, 

CAPITOLO  LXIi: 

1’  cisma  e  Itnperadore  legge  il  God.  III.  leggo  scisma  e  imperatore  col 
Cod.  I.  nel  testo  dèi  Capitolo. 

a:  Questo-  Capitolo- è  pure  il  Gap.  LXII.  del  God.  I»-e  ih  Cap.  LXVIT.- 
delle  edizioni.. 

3  Nel  God.  I.  leggesi  e  certi.  Così  pure  hanno  gli  altri  Codd.  e  le  edizioni: 
Si  corregge  col  Cap.  XXI.  del  Lib.  IV.  del  Villani,  che  copiò  il  Mali-' 
spini  non  ancora  corrotto  ne’ testi.- 

4-- <2  sua*  correggo- e  a- sua.  v.-la  nota' precedente. 

ò  Colso  leggono  pure  i  Codd.  IT.  IIL  e  IV.  II.  V.  legge  Co  rio ,  le  edizioni 
Coljo  3  e  il  Villani  Gelso.- 

6  Così  il  God.  I.  V.  la^  nota  5.  dèi  Gap.’  LVIlI.’ 

7  Così  il  God.  I.  V.  la- nota  òt  del  Gap.  LVITL 

8“  Così  leggono*  pure' i  Codd.  IL  IIL  IV.  e  V.  Lé  edizioni  leggono  unità  3 
ma  è'correzione  arbitraria  dègli  editori  o  di  qualche  copista  ,  per  non  es¬ 
sere*  stato  capito  quel  che  dir  volle  il  Malispini,  che  chiamare  intese  la 
vita  di  questo  Papa  la  vita  della  Chiesa.- 

9  noZ/o:  leggo'no/r  Za  col  God<  III.- 

10  no’,  leggo  non.  col  God.  ITI.’- 

]-l  Così  il  God.  1.  V.  la  nota  5.  del  Gap.  LVIII.  Seguita  ne’ Codd.  e  per 
quello  3  che  come  fuor  di  luogo  sì- in- questi  che  nelle  edizioni,  l’ho  ri¬ 
posto  dopo.  Papa.. 
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12  allo  Re  leggono  i  Cocld.  T.  ITI.  e  IV.  ma  le  edizioni  allora  i  perchè  gli 
editori  primi  così  credettero  che  dir  dovesse^  e  corressero  arbitrariamente 
i  Godd.  III.  e  IV.  che  dicevano  allo  ile  j  prima  che  la  loro  correzione 
avesse  cangiata  in  essi  la  lezione.  Il  Cod.  II.  dice  a  loro  cioè  a*  Vescovi, 
e  così  il  Codice  V.  e  questa  lezione  panni  da  preferirsi ,  perchè  se 
avesse  voluto  dire  che  fece  coronarsi  da  Arrigo ,  qui  Imperatore ,  come 
altrove,  e  non  Re  T  avrebbe  appellato,  benché  come  Re  de’ Romani 
avesse  una  tale  appellazione. 

13  Così  il  Cod.  I.  V.  la  nota  5.  del  Cap.  LVIII. 

14  Così  il  Cod.  I.  V.  la  nota  5.  del  Gap.  LVllI. 

3  5  co:  leggo  con  come  altrove. 

16  ne:  leggo  nel  come  altrove. 

17  In  signifìnato  di  poiché» 

^  CAPITOLO  LXIII. 

« 

Firenze  legge  qui  il  Cod.  III.,  leggo  Fiorenza  come  il  Cod.  I.  nel  testo 
del  Capitolo. 

2  Questo  Capitolo  è  pure  il  Gap.  LXIII.  del  Cod.  I.  e  il  Cap.  LXVITI. 
delle  edizioni. 

3  Nel  Cod.  I.  diceva  già  HflLXXXX. ,  ma  è  stato  cancellato  un  X.  po¬ 
steriormente  ,  leggo  1181.  coi  Godd.  ITI.  e  IV. 

4  Così  il  Cod.  I.  V.  la  nota  5.  del  Gap.  LVIII. 

5  nollo'.  leggo  non  lo  col  Cod.  111. 

6  Seguita  il  Cod.  1.  e  dov  è  oggi  la  Chiesa  de  Servi ,  ma  questa  è  una  po¬ 
steriore  acro-iunta  che  non  è  ne’Codd.  III.  e  IV.  e  che  non  conviene  col 
tempo  del  Malispini. 

7  Italia'  leggo  Talia  come  suole  ordinariamente  leggere  il  Cod.  I. 

8  co:  leggo  con  col  Cod.  HI. 

CAPITOLO  LXIV. 

1  Questo  Capitolo  è  pure  il  Gap.  LXIV.  del  Cod.  I.  e  il  Gap.  LXIX. 
delle  edizioni. 

2  II  Cod.  I.  leggeva  1189.  ma  fu  posteriormente  corretto  a  norma  degli 
altri  ,  leggendovisi  ora  3089.  come  nei  Godd.  IL  IH.  IV.  e  V. 

3  grade  :  leggo  grande  col  Cod.  ITI. 

4  e  :  leggo  in  perchè  così  pare  che  debba  leggersi,  non  volendo  come  nelle 
edizioni  aggiungersi  arbitrariamente  Jvciono  dopo  battaglia. 
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5  Tl  Co(l.  I.  dice  e  tutti',  leggo  e  dì  tutte  col  God.  IH. 

6-/:  lesero  il  col  God.  IV. 

7  Tl  Malispini  tolse  questa  storia  da  una  leggendaj  dove  i  nomi  furono  al¬ 
terati,  come  vedesi  leggendo  la  storia  di  Guglielmo  di  Tiro,  secondo  la 
quale  rettificando  i  nomi,  Giuscasso  è  Eustachio,  Ruberto  è  Gonte  de’Nor- 
inanni ,  Rinieri  è  Raimondo  Gonte  di  Tolosa  e  di  S.  Egidio.  Debbe  inol¬ 
tre  intendersi  per  Arinselmo  Conte  di  Ruamonte ,  Anseimo  Gonte  di 
Bcaumont ,  Stefano  Conte  di  Broies  ,  Stefano  Gonte  di  Blois  ,  e  per 
Buiamonte  Boemondo  Gonte  di  Puglia,  figlio  di  Roberto  Guiscardo,  co¬ 
me  dal  detto  Guglielmo  e  da  altri  si  rileva. 

\ 

GAPITOLO  LXV. 

1  Nel  God.  ITI.  resta  questo  titolo  in  tronco  nelle*  parole  che  non’  lo  sup¬ 
plisco  col  testo  del  Gap.  del  God.  I. 

2  Questo  Gapitolo  è  parimente  il  Gap.  LXV.  del  God.  I.  é  il  Gap .  LXX. 
delle  edizioni. 

3  «ot  leggo  non  col  God.  ITI; 

CAPITOLO  LXVI. 

1  Questo  Gapitolo  è  pure  il  Gap.  LXVI.  del  God.  I.  e  il  Gap.  LXXI. 

delle  edizioni.  , 

2  disjeciolo'.  disfecionlo  col  God.  ITT. 

CAPITOLO  LXVII. 

1  Questo  Gapitolo  è  pure  il  Gap.  LXVII.  del  God.  I.  e  il  Gap.  LXXIL 
delle  edizioni. 

2  e  il',  leggo  il  col  God.  HI. 

3  co  :  leggo  con  col  God.  HI. 

4  Questo  il  manca  nel  God.  I.  lo  supplisco  col  God.  HI. 

5  noe:  leggo  non  col  God.  HI. 

6  co  lui:  leggo  con  lui  col  God.  HI.  '  : 

giurarogli:  leggo  giurarongli  col  God.  HI. 

8  a:  leggo  ài  col  God.  IH. 

9  miselo’.  leggo  misonlo  col  God.  HI. 
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CAPITOLO  LXVIII. 


Y 

1  Questo  Capitolo  è  pure  il  Gap.  LXVIII.  del  Cod.  I.  e  il  Gap.  LXXllL 
-delle  edizioni. 

'2  i:  leggo  il  col  Cod-  ITI.  " 

CAPITOLO  LXIX. 

1.  Questo  Capitolo  è  pure  il  Gap.  LXIX.  del  Cod.  L  il  Gap»  LXXIV. 
delle  edizioni. 

2  Le  edizioni  leggono  erroneamente  cento  tredici. 

3  Gii  altri  Codd.  e  le  edizioni  leggono  Ruberto. 

4  colloro  :  leggo  con  loro  col  Cod.  111. 

5  no’,  leggo  non  col  Cod.  IH. 

.  CAPITOLO  LXX. 

1  Firenze  :  leggo  Fiorenza  col  Cod.  I.  nel  testo  del  Capitolo, 

2  Questo  Capitolo  è  pure  il  Gap.  LXX.  del  Cod.  1.  e  il  Gap.  LXXV. 
delle  edizioni. 

3  II  Cod.  T.  e  le  edizioni  leggono  erroneamente  ici5.  correggo  coi  Codd. 
III.  e  IV.  iii5. 

4  no:  leggo  non  col  Cod.  IH. 

5  Inpecuri:  leggo  Epicurii  col  Cod.  IT. 

6  losuria:  leggo  lussuria  col  Cod.  III.  che  ha  lusuria. 

7  Fiorenze:  leggo  Fiorenza  come  suole  il  Cod.  1. 

^  Con  notabile  varietà  qui  si  legge  nelle  edizioni  sino  al  fine  del  Ca¬ 
pitolo.  , 

CAPITOLO  LXXT. 

1  Questo  Capitolo  è  pure  il  Gap.  LXXI.  del  Cod.  1.  e  il  Gap.  LXXVI. 
delle  edizioni. 

2  Le  edizioni  leggono  Fada  ,  ma  i  Codd.  all’eccezione  del  V.,  leggono 
Nada. 

3  no:  leggo  non  col  Cod.  UT. 

4  no:  leggo  non  col  Cod.  111. 

5  spendido  :  leggo  spendio  co’  Codd.  III.  e  IV. 

6  molti  :  leggo  molto  col  Cod.  ili. 
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7  110'  leggo  non  col  Cod.  liti 

8  no’.  les:20  non  col  Cod.  UT. 

oo 

9  ansi',  leggo  anzi  col  Cod.  IV. 

CAPITOLO  LXXII. 

1  Questo  dap.  è  pure  il  Cap.  LXXII.  del  Cod.  I.  e  il  Gap.  LXXVII. 
delle  edizioni. 

3  tenealla  :  leggo  teneanla  col  Cod.  III. 

CAPITOLO  LXXIII. 

1  Questo  Capitolo  è  la  prima  porzione  del  Cap.  LXXIII.  del  Cod.  I.  e  il 

Cap.  LXXVIII.  delle  edizioni.  • 

2  Nel  Cod.  I.  i  numeri  sono  in  bianco  ‘.supplisco  col  Cod.  III.  Nel  Cod.  IV.  sono 
stati  aggiunti  dagli  editori  del  Malispini:  nei  Codd.  II.  e  V.  mancano  come 
nel  primo.  Nella  storia  latina  di  Sanzanone  Giudice  MS.  nella  Pubblica 
Libreria  MagliabecLiana  P.  II.  Cod.  l34*  ®i  riscontro  di  questo  raille- 
sitno,  notando  egli  pure  la  distruzione  di  Monte  Buoni  nel  ll35. 

3  V.  la  nota  i6.  del  Cap.  LII.  e  la  nota  5.  del  Cap.  LV. 

CAPITOLO  LXXIV. 

1  Nell’ Indice  delle  rubriche  del  Cod.  III.  resta  in  tronco  il  titolo  j  che  io 
supplisco  con  quello  che  precede  il  Capitolo  ,  di  mano  posteriore. 

2  Questo  Capitolo  è  la  seconda  porzione  del  Cap.  LXXIII.  del  Cod.  I.  che 
forma  un  sol  Capitolo  di  questo  e  del  precedente^  e  la  prima  porzione  del 
Gap.  LXXIX.  delle  edizioni. 

3  Qui  termina  il  Gap.  LXXIII.  del  Cod.  I.  ciò  che  segue  è  il  Gap.  LXXIV. 
del  Cod.  I.  e  la  seconda  porzione  del  Gap.  LXXIX.  delle  edizioni. 

4'  co:  leggo  con  col  Cod.  ITI. 

CAPITOLO  LXXV.  . 

1  Questo  Capitolo  comprende  i  Capitoli  LXXV.  LXXVI.  LXXVII.  del 
Cod.  I.  ed  è  il  Cap.  LXXX.  delle  edizioni. 

2  colloro  :  leffgro  con  loro  col  Cod.  HI. 

3  Qui  comincia  il  Gap.  LNXVI.'del  Cod.  I. 

4  Le  edizioni  dicono  San  Salvadore  del  Vescovo  e  cosi  i  Codd.  II.  IH.  TV. 
e  V.  Preferisco  però  la  lezione  del  Cod.  I.  con  cui  conviene  il  Gap.  Vili. 
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elei  Libro  V.  di  Giovanni  Villani,  perchè  S.  Salvadore  si  diceva-  nel 
Vescovado  e  non  del  Vescovo,  come  diceasi  S.  Martino. 

5  Segue  nel  Cod.  I.  e  insìno  alla  -piazza  de'  Priori.  Ho  restituita  la  vera 
lezione  col  Cod.  ITI.  perchè  questo  non  potea  aver  detto  il  Malispini, 
come  può  vedersi  alle  note  11.  e  21.  del  Gap.  XX VT.,  6.  del  Capitolo 
XXVII.,  3.  del  Gap.  XL.,  2.  3.  48.  87.  del  Gap.  LIL,  2.  (a)  (b)  (d)  (e), 
(k)  (u)  del  Gap.  GITI.,  4*  del  Gap.  GXXXII. 

6  co  :  leggo  con  col  God.  HI. 

7  Qui  comincia  nel  God.  I.  il  Gap.  LXXVTL 

8  no  ’  leggo  non  col  God.  ITI. 

9  grazeza'.  leggo  grassezza  col  Cod.  ITI.- 

10  co',  leggo  con  col  God*  JTl. 

11  nn'.  leggo  non  col  God.  IH. 

12  //:  leggo  in  col  God.  IH. 

CAPITOLO  LXXVI. 

1'  Firenze:  leggo  Fiorenza  col  testo  del  Gap.  del  Cod.  t. 

2  Questo  Capitolo  è  la  prima  porzione  del  Gap.  LXXVHI.  del  God.  1.  e- 
il  Gap.  LXXXI.  delle  edizioni. 

3  II  God.  I.  qui  aggiunge  sicché,  che  ho  tolto  con  T autorità  del  God.  IIP. 
come  superfluo. 

4  presolo’.  presonlo  col  Cod.  HI. 

CAPITOLO  LXXVIT. 

\ 

1  Pugna:  Fogna  col  God.  I.  nel  testo  del  Capitolo. 

2  Questo  Capitolo  comprende  la  seconda  porzione  del  Gap.  LXXVHI.  e  il 
Gap.  LXXTX.  del  God.  L,  ed  è  il  Gap.  LXXXIT.  delle  edizioni. 

,  3  Qui  finisce  nel  God.  1.  il  Gap.  LXXVHI.  ciò  che  segue  è  il  Gap.  LXXIX. 

4  Cosi  per  querimonia  o  lamento  anco  i  Godd«  II.  IH.  IV.,  ed  ilV. 
mohia..  Le  edizioni  leggono  querimonia. 

5  coZ  :ì  leggo  cow  col  Cod.  HI- 

6  no:  leo-p-o  non  col  God.  IH. 

00 

7  no ’.  leggo  non  col  Cod.  HT.e 

8  Seguitano  i  Goelici,  come  a  drièto  è  JdCto  menzione ,  ma  non  avendone  il 
Malispini  fatta- addrieto  menzione,  si  vede  che  è  stato  intruso  da’ copisti, 
i  quali  rifiorirono  il  Malispini  con  la  storia  del  Villani ,  dove  nel  Gap. 
XIJ.  del  Libro  V.  narrando  queste  stesse  cose  dice ,  come  è  fatta  men^ 


zìone  percliè  egli  veramente  T  avea  fatta  nel  Cap.  IH.  del  detto  Libro. 
Legge  (juindi  il  God.  I.  no  j  che  io  leggo  ìion  col  God.  III. 

t 

GAPITOLO  LXXVIII. 

.1  Questo  Gapitolo  è  il  Gap.  LXXX.  del  God.  I.  e  il  Gap.  LXXXÌII.  delle 
edizioni. 

2  Gosì  legge  il  God.  I.  v.  la  nota  5.  del  Gap.  LVIII. 

CAPITOLO  LXX  IX. 

1  Firenze:  leggo  Fiorenza  col  Cori.  I.  nel  testo  del  Gapitolo. 

.  2  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  LXXXl.  del  God.  I.  e  il  Gap.  LXXXIV. 
delle  edizioni. 

3  a:  leggo  al  col  God.  ITT. 

4  Rìlique:  leggo  Relìque  col  God.  ITI. 

5  Nelle  edizioni  invece  di  uno  Messer  3IonacOi  leggesi  un  riesser  Donato 
de' Co/ lizzi,  cangiandosi  il  nome  di  questo  Arcivescovo,  ed  aggiungen¬ 
dosi  il  cognome,  contro  TautoriLà  pure  di  Gio.  Villani,  che  nelGap.  XTV. 
del  Libro  V.  narra  la  stessa  cosa,  e  lo  dice  egualmente  un  Messer  Mo¬ 
naco.  Questo  è  uno  de’ soliti  artifizi  di  quel  copista  della  casa  de’ Corbizzi 
che  non  tralasciò  occasione  favorevole  o  mendicata  d’introdurre  nel  testo 
del  Malispini  la  sua  famiglia,  come  può  vedersi  alle  note  l6.  del  Gapitolo 
XXVL,  8.  del  Gap.  XXXITL,  9.  del  Gap.  XLTV.,  12. del  Gap.  XLIX., 
42.  100.  del  Gap.  LIL,  9.  del  Gap.  LITI.,  l3.  del  Ctip.  LV.,  7.  del 
Gap.  LVIL,  2.  del  Gap.  XGII,,  20.  del  Gap.  G.,  7-  Gap.  Cl.,2.(hlj) 
del  Gap.  CITI.,  34*  del  medesimo  ,  25.  del  Gap.  GXXXVII.  l3.  del  Cap. 
CILXXIT.  Questa  Volgata  falsa  lezione  del  Malispini  ingannò  l’ erudito 
Giovanni  Mariti  ,  il  quale  pubblicò  in  un  Libro  in  8.  le  Memorie  di  Mo¬ 
naco  de’Gorbizzi,  in  Firenze  nel  1781.  Che  questo  Fiorentino  Patriarca 
di  Gerusalemme  avesse  nome  Monaco,  e  non  Donato,  lo  dimostrano  i 
Codici  del  Malispini  e  la  Storia  del  Villani.  Il  Mariti  confrontando  il  Ma-_ 
lispini  coi  Villani  molto  giudiziosamente  sospettò  che  il  Villani  avesse 
letto  Monaco  in  qualche  buon  testo  del  detto  Malispini,  e  veramente 
liori  s’ ingannò,  perchè  anco  i  men  buoni  hanno  Monaco  e  non  Donato  , 
quantunque  in  alcuni  storpiato,  come  nel  God.  IL  de’ nostri  ove  si  legge 

'  Mocato,  e  nel  God.  V.  ove  Monaccio  si  legge.  Opina  inoltre  molto  bene 
alìorcliè  pensa  che  chi  fece  l’albero  dei  Gorbizzi ,  ch’egli  cita,  pren¬ 
desse  il  nome  di  Donato  dal  Malispini  ,  non  avendo  saputo  quanto  in  un 
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testo  5  die  servì'  di  norma  alle  stampe  j  operò  in  onore  di  sua  famiglia  al¬ 
cuno  de’Corbizzi.  Si  vede  adunque  che  costui  cangiò  il  nome  di  Monaco 
in  D  onato,  per  far  questo  Patriarca  della  sua  famiglia,  dove  non  trovando 
in  que’ tempi  uno  detto  Monaco,  ma  bensì  un  Donato  figlio  di  Mompi 
di  Riccomanno  ,  non  altro  sapendosi  di  lui ,  lo  credette  atto  a  poter  rap¬ 
presentare  quel  Patriarca  di  Gerusalemme,  che  mandò  la  reliquia  diS.  Fi¬ 
lippo  a  Firenze.  Questo  Messer  Monaco  adunque  resta  di  incerta  fami¬ 
glia  5  e  forse  senza  cognome  :  e  il  cognome  de’  Gorbizzi  come  il  nome  di 
Donato,  sono  invenzioni  di  chi  troppo  audacemente  introclur  volle  in  tanti 
luoghi  del  Malispini  questa  famiglia.  Notabile  è  il  dirsi  cavaliere  del 
Patriarca  di  Gerusalemme,  perchè  nell’Atto  della  Traslazione  del  Brac¬ 
cio  di  S.  Filippo  stampato  dal  Mariti  è  detto  cancellaritim  ,  ma  dee 
prendersi  per  la  stessa  cosa ,  giacche  Cavaliere  suona  pure  in  nostra  lin¬ 
gua  Notaio  o  Cancelliere.  Il  "Villani  legge  Cancelliere ^  come  osservò  pure- 
il  Mariti,  che  non  pensò  poter  significare  lo  stesso.- 
6  no  :  leggo  non  col  Cod.  TIL 

di  \  leggo  de"  come  dee  leggersi. 
co  :  leggo  con  col  Cod.  UT. 

9  prociesone:  leggo  coi  Godd.  ITI.  e  IV.  processioni. 

CAPITOLO  LXXX. 

1*  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  LXXXII.  del  Cod.  I.  e  il  Gap.  LXXXV. • 
delle  edizioni. 

2'  Le  edizioni  dicono  nel  detto  anno  ,  ma  nel  Capitolo  precedente  non  es¬ 
sendovi  alcuno  anno  notato,  dovrebbe  referirsi  all’anno  ll8S.  del  Capitolo 
LXXVIII.  nè  so  con  quanta  verità.  I  Codd.  111.  e  IV.  hanno  qui  l’an-- 
no  1189.  ma  i  Codd.  II.  e  V.  dicono  come  le  edizioni  nel  detto  anno.- 

5  \.  la  nota  5.  del  Gap.  LVIU.. 
esercito',  leggo  esercito  col  Cod..  llli 

CAPITOLO  LXXXI. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  LXXXIII.  del  Cod.  L  e  il  Gap.  LXXXVI. 
delle  edizioni. 

2  oltre  a  mare  :  leggo  oltre  mare  come  leggesi  nel  Gap.  precedente. 

3.  riformato.  I  Codd.  II.  III.  e  V.  leggono  rijerrnato  e  il  IV.  riformato  co¬ 
me  il  primo.  Le  edizioni  leggono  ritornato ^  ma  erroneamente  ,  essendovi. 


’ffornatò  poco  sopra.  Io  leggo  rìfermhto^  volendo  dire  che  tornato  d’oltre^ 
mare  si  fermò  nuovamente  in  Alemagna  e  poi  passò  in  Italia. 

4  co  :  leggo  con  col  Cod.  ITI . 


5  periati  :  legge  prelati  il  Cod.  III.  ma  periati  è  buona  lezione  di  que’teinpi. 

6  i:  leggo  il  col  Cod.  III. 

7  che:  leggo  con  col  Cod.  HI. 

8  de:  leggo  del  col  Cod.  HI. 

9  segreta  :  leggo  sagrata-  col  Cod.  III. 

IO  vidolla:  leggo  vidonla  col  Cod.  III. 


CAPITOLO  LXXXri. 


r  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  LXXXIV.  del  Cod.  I.  c  il  Cap.  LXXXVII. 
delle  edizioni. 

2  i  :  leggo  il  col  Cod.  III. 

3  ce/2zo:  leggo  censo  come  legge  sopra  il  medesimo  Cod.  I.  nel  Capitolo 
LXXXI. 

4  ne:  leggo  nel  col  Cod.  III. 

5  ne:  leggo  nel  col  Cod.  III. 

6*  Nelle  edizioni  manca  Regno  e  per  conseguenza  il  sentimento. 

CAPITOLO  LXXXIII. 

r  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  LXXXV.  del  Cod.  I.  e  il  Cap.  LXXXVllI. 
delle  edizioni. 

2  i:  leggo  il  col  Cod.  TU. 

3  no:  leo-Djo  non.  col  Cod.  ITT. 

Co 

4  Cioè  della  campagna  di  Roma-,  come  nato  in  A'nagni:  le' edizioni  di¬ 
cono  erroneamente  e  senza  senso  Ju  di  compagnia  successore  a  Cele- 
strino. 

5  Nel  Cap.  LXXXI.  leggesi,  come  si  è  veduto.  Cilestrino,  dicendosi  allora 
celeste  e  cilestro  egualmente. 

6  trutrice:  leggo  tùtrice  col  Cod.  IV.  Il  Cod.  III.  legge  nutrice»- 

X  no:  leggo  non  col  Cod.  III. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  LXXXVI.  del  Cod.  I.  e  il  Cap.  LXXXIX. 
delle  edizioni. 

2:  pessissimo  :  correggo  col  Cod.  ili.- 


CAPITOLO  LXXXV. 
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1  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  LXXXVII.'  del  Cod.  I.  e  il  Cap.  XC.  delle 
edizioni. 

2  Le  edizioni  leggono  a  lato  del  piano  dell'  acqua  appresso  al  fiume  Arno, 

CAPITOLO  LXXXVL 

1  Questo  Capitolo  è  ilCap.  LXXXVIII.  del  Cod.  I.  e  il  Cap.  XCI.  delle 
edizioni.  ^ 

CAPITOLO  LXXXVII. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  LXXXIX.  del  Cod.  I.  e  il  Cap.  XGII.  dèlie 
edizioni. 

2  secondo'^  leggo  santo  col  Cod.  III.  perchè  è  un  manifesto  sbaglio  del 
copista,  che  da  un  Santo  abbreviato  ne  rilevò  secondo»  v.  la  nota  se¬ 
guente. 

3  secondo:',  leggo  salito.  Ecco  una  prova  certa  che  T  abbreviatura  di 
santo  fu  letta  per  secondo.  ' 

CAPITOLO  LXXXVIII. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  XC.  del  Cod.  I.  e  il  Cap.  XCIIl.  delle  edi¬ 
zioni. 

2  noi  :  leggo  non  col  Cod.  ITI. 

3  Leggesi  nel  Cod.  I.  mccxlvi.  per  essere  stato  dal  copista  intruso  il  nu¬ 
mero  r.  tra  ’l  x.  e  il  v.  Le  edizioni  con  vie  maggior  fallo  leggono 
MCCLVi.  perchè  sempre  più  si  allontanano  dal  vero,  essendo  morto  S. 
Domenico  nel  1221.  e  TOrdine  confermato  vivente  il  medesimo  nel  1216. 

« 

CAPITOLO  LXXXIX. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  XGI.  del  Cod.  I.  e  il  Gap.  XGIV^.  delle 
edizioni. 

2  presolo  e  disfecioloi  leggo  presonlo  e  disfecionlo  col  Cod.  III. 

3  no  :  leggo  non  col  Cod.  111. 

CAPITOLO  XC. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  XGII.  del  Cod.  I.  e  il  Cap.  XGV.  delle  edi¬ 
zioni. 


CAPITOLO  XCI. 
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t  oltre  a  mare  legge  il  (^d.  Ili,  nella  rubrica  ,  leggo  oltre  mare  come 
nel  Cap.  LXXTX. 

3  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  XGIII..  del  Cod.  I.  e  il  Cap.  XCVI.  delle 
edizioni. 

3  oltra:  leggo  oltre,  v.  la  nota  1. 

4  col  leggo  con  col  Cod.  III.  ' 

5  oltra  mare  i  v.  la  nota  3. 

6  il  leggo  il  col  Cod.  IV» 

7  oltra.  V.  la  nota  3. 

CAPITOLO  XCII. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  X.C1V.  del  Cod.  L  e  il  Cap.  XCVII.  delle 
edizioni. 

3  Le  edizioni  leggono  Corhizzi  in  vece  di  Barùcci,  e  dimostrano  in  que¬ 
sto  luogo,  forse  più  che  altrove,  T  impudenza  di  colui  che  volle  questo 
cognome  e  famiglia  inserire  in  tanti  luoghi  del  Malispini ,  perchè  non 
curandosi  di  esaminare  se  il  nome  di  Aldobrandino  ,  e  il  luogo  della  di¬ 
mora  conveniasi  a  uno  de’Corbizzi,  lasciò- intatte  quelle  cose  e  mutò  il 
solo  cognome.  Che  fosse  il  Bàrucci  e  non  il  Corbizzi  è-  pur  manifesto 
per  gli  Annali  di  Simone  della  Tosa,  e  per  la  Storia  del  Villani.  Circa 
alle  intrusioni  dei  Corbizzi  v.  le  note  16.  del  Cap-  XXVI.,  8.  del  Cap. 
XXXTir.,  9.  del  Cap.  XLIV.,  12:  del  Cap.  XLIX.,  /^‘i,  100.  del  Cap. 
LIT.,  9.  del  Cap.  LUI.,  i3.'  del  Cap.  LV. ,  7.  del  Gap.  LVTT.  ,  5.  del 
Cap.  LXXIX.,  30.  del  Gap.  G.,  7.  del  Gap.  GL,  2.  (hh)’  del  Capitolo 
CHI.,  34.  del  medesimo,  2.5<  del  Cap.  CXXXVII.,  l3.  del  Capitolo 
CLXXII. 

Z  Jeciolloi  leggo  /ec/onZo  col  Cod.  III. 

4  ebolo  l  leggo  ebbotilo  col  Cod.  HI. 

Cambiati  leggono  le  edizioni,  ma  oltre  il  Cod.  1.  leggono  Cambiata  i 
Codd.  II.  IH.  IV.  e  V. 

CAPITOLO  xeni. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  XGV.  del  Cod.  L  0  il  Cap.  XGVIIT.  delle 
edizioni. 

2  rieholo  i  leggo  riebbonlo  col  Cod.  IL- 


CAPITOLO  XCI’X^. 
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1  Firenzé:  leggo  Fiorenza  col  testo  del  Gap.  nel  Cod.  I. 

<2  Così  per  singolare  femminino.- v.  la  nota  4- 

3  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  XGVI.  del  Cod.  I.  ^  e  il  Gap.  XGIX.  delle 
edizioni. 

4  Così  per  singolare  femminino  j  giacche  i  Godd.  II.  ITI.  e  IV.  conven¬ 
gono  col  Cod.  1.  Nel  titolo;,  come  dalla  nota  2.  apparisce,  ho  opinato  che 
in  singolare  femminino  fosse  detto,  quantunque  Signorie  con  una  sola <9. 
sia  in  quella  rubrica  del  Cod.  III.  notato ,  e  che  potesse  pure  interpe- 
■trarsi  Signoria^  come  hanno  fatto  gli  editori.  Questo  consenso  dei  quattro 
Codd.  nel  testo  del  Capitolo  conferma  la  mia  opinione. 

CAPITOLO  XGV. 

1  Questo  Capitolo  e  il  Gap.  XGVIl.  del  Cod*  I.  e  il  Gap.  G.  delle 
edizioni. 

-  2"  disjeciolo  ;  leggo  disjecionlo  col  Cod.  ITI. 

CAPITOLO  XCVI. 


1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  XCVllI.  del  Cod.  I.  e  il  Gap.  CI.  delle 
edizioni. 

2  Nel  Gap.  XGIV.  dicesi  che  il  Podestà  durava  un  anno,  sicché  essendo 
confermato,  pare  che  fosse  uomo  di  molto  merito  in  questo  ufizio. 

3  Le  edizioni  leggono  121o. ,  ma  tanto  il  primo  che  gli  altri  Codici  II. 
111.  IV.  e  V.  leggono  1220.  Il  Villani  Lib.  V.  Gap.  XXXIIIT.  ha  1210. 
e  pare  che  sia  la  buona  lezione. 

4  Le  edizioni  leggono  chitarono  seguendo  il  Cod*  IL  II  Cod.  I.  legge  que- 
tarono^  ma  il  Cod.  W\.  q lutarono  ^  e  meglio,  il  Cod.  IV.  guitarono  ^  e  il 
Cod.  V.  legge  quietarono.  Il  Vocabolario  cita  questo  unico  luogo  del 
Malispini  alla  voce  cintare  il  quale  non  è  per  avventura  che  un  errore 
di  copista.  V.  la  nota  5.  del  Cap.  CLIl.  Q aitare  viene  dal  Francese 
quitter ,  rilasciare. 

CAPITOLO  XGVlI. 

•1  Questo  Capitolo  é  il  Gap.  XGIX.  del  Cod.  I.  e  il  Cap.  GII.  delle  edi¬ 
zioni. 

2  XII.  leggo  XI.  coi  Godd.  II.  IV.  e  V. 


^  de\  leggo  del  col  Gcd.  ITI. 

4  scomunicato .  leggo  scomunicò  col  God.  ITI. 

5  i:  Ie«:£o  il  col  detto  God.  Ili, 

oo 

6  a  •  lecfi’O  al  col  God .  V. 

7  ^  God.  ITI. 

8  promisoli'.  leggo  promisongli  col  God.  ITI. 

9  Nelle  edizioni  invece  di  Palco  leggesi  aperto  ,  ma  erroneamente  e  senza 
senso.  Il  God.  II.  leo’O'e  Peitto  i  i  Godd.  III.  e  V.  Peito.  Il  God.  IV. 

OD 

Peyto.  Gio.  Villani  legge  come  il  God.  1.  Palco  nel  Gap.  XXXV.  del 
Libro  V.  e  così  pare  che  leggesse  il  Malispini  questo  nome  di  luogo  che 
per  tale  non  fu  preso  dagli  editori  e  in  aperto  cangiato. 

10  co:  leggo  col  col  God.  III. 

11  a',  leggo  al  col  God.  III. 

12  Parsalona'.  leggo  Barzalona  come  legge  il  God.  I.  poco  sotto. 

13  i'.  leggo  il  col  God  III. 

GAPITOLO  XGVIII. 

t 

1  Questo  Gapitolo  è  il  Gap.  G.  del  God.  I.  e  il  Gap.  GUI.  delle  edizioni. 

2  de',  legoo  cC  col  God.  III. 

3  Imperadore:  leggo  Imperatore  come  suole  il  God.  I.  leggere  general¬ 
mente. 

GAPITOLO  XGIX. 

1  JBuondelmontei  leggo  Bondelmonte  come  legge  il  God.  I.  nel  testo  del 
Gapitolo. 

2  Questo  Gapitolo  è  il  Gap.  Gl.  del  God.  I.  e  :il  Gap.  GIV.  delle  edi¬ 
zioni. 

3  Nel  God.  I.  mancano  le  parole  essendo  Podestà  di  Firenze:  le  supplisco 
col  God.  III.  cangiando  Firenze  in  Fiorenza  come  legge  sempre  il  Co¬ 
dice  T. 

4  no  :  leggo  non  col  God-  ITI. 

5  Nelle  edizioni  leggesi  e  Lambertucci  ^  Amidei ,  ma,  erroneamente  ponen¬ 
dosi  qui  una  famiglia  de’  hambertucci^  e  togliendosi  il  nome  all’  Amidei 
e  il  senso  al  discorso. 

6  co  :  leggo  col  col  God.  III. 

7  che  di  :  leggo  di  due  col  God.  Ut. 

8  Cioè  si  divisero  in  parti. 

4i 
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CAPITOLO  C.  .v  ’  "  , 
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1  Firenze:  leggo  Fiorenza  col  testo  del  Capitolo  nbl  Cod.  T. 

2  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  CTT.  del  Cod.  1.  e  il  Cap.  CV.  delle  edi¬ 
zioni,  e  per  la  stessa  ragione  delCap.  LTI.  nella  nota  i.  di  quello  allegata, 
ha  sofferte  delle  variazioni  nei  Codd.  lo  mi  sono  regolato  nella  correzione 
air  incirca  come  in  (|uello. 

3  manca  l’/  per  fililo  del  copista. 

Nel  Cod.  1.  si  poneva  dopo  una  altra  famiglia  ,  che  poi  raschiatone  il 
coicnome  fu  cano-iata  in  Mannelli  ,  ma  non  essendo  nei  Codd.  ITT.  e  TV. 
l’ho  omessa  come  cosa  intrusa.  L’interpunzione  delle  edizioni  è  viziosa, 
talcliè  in  esse  appariscono  gli  Obriachi  nel  Sesto  di  S.  Piero  Scheraggio 
e  Guelfi. 

5  Nelle  edizioni  mancano  in  questo  Sesto  i  Lacardesi  e  i  Chiaramontesi ^  ed 
invece  trovansi  parte  de  Galigai  ^  de'  Bonaguisi ,  e  c^ne  della  Pressa, 
Trovansi  bensì  in  quelle ,  ed  eziandio  nei  Codd.  III.  e  IV.  i  Manieri. 
Nel  Cod.  III.  invece  dei  Bagnesi  sono  i  Bonaguisi,  e  nel  Cod.  IV.  i  Bu- 
celli  invece  de'  Pulci  ,  i  quali  Bacelli  furono  altra  volta  nel  medesimo. 
Cod.  intrusi  in  luogo  degli  Schelmi  ^  come  può  vedersi  alla  nota  7.  del  Ca¬ 
pitolo  Lll.,  dal  che  apparisce  che  alcuno  de’  Bucelli  abbia  alterato  in- 
que’ luoghi  il  tefeto  per  porvi  la  sua  famiglia.  Nelle  edizioni\  sono  pure 

i  Giugni  nominati  dopo  i  Cavalcanti. 

6  Chonia:  leggo  Cuona^  come  nel  Cap.  LIL 

7  I  Liucardesi  da  Ponete  mancano  come  ho  notato  sopra  nelle  edizioni  ,  e^ 
l’altro  cognome  di  Uoìizelli  manca  ne’ Codd.  III.  e  IV.  in  questo  Capi.- 
tolo,  ma  trovasi  nel  Cap.  CHI. 

8  no:  leofcro  non  come  in  altre  simili  occasioni. 

DO 

9  Gli  Amidei  mancano  nelle  edizioni ,  e  non  debbono  mancare  nel  testo 
del  Malispini  ,  essendo  essi  e  i  Bondelmonti  l’ origine  delle  due  fazioni. 

10  Galigari:  leggo  Galigai  come  nel  Cap.  LII.  di  cui  v.  la  nota  49- 

11  Nel  Cod.  I.  invece  degli  Scali  trovansi  gli  Scilinguati  per  correzione  po¬ 
steriore,  comecché  alcuno  di  quella  famiglia  abbia  voluto  inserirla  ,  come 
fece  pure  nel  Cap.  LV.  di  cui  v.  la  nota  7*  Una  assai  più  recente  po¬ 
stilla  marginale  aggiunge  qui  nel  Cod.  I.  i  GianfigUazzi. 

12  Impui timi:  leggo  Importuni  col  Cod.  111. 

13  Nelle  edizioni  qui  mancano  i  Galli  e  i  Cappiardi  che  sono  pure  nel 
Codd.  III.  e  IV.  e  ì  Giudi  non  si  Tanno  tutti,  ma  parte  Ghibellini. - 
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l4  Nel  Coti.  I.  fra  i  Tornaquìnci  e  i  V^ecchietti  sono  inseriti  gli  Ughi  ma 
è  una  correzione  o  aggiunta  posteriore  benché  antica,  talché  seguitando 
oli  altri  Godd.  ho  creduto  di  doverli  omettere. 

Galigari  :  leggo  Galigai.  v  la  nota  lo. 

l6  Nelle  edizioni  mancano  gli  Amìeri  Palmerini  e  Migliorelli  :  ed  i  Ci- 
priani  e  i  Toschi:,  egualmente  che  i  Pigli  fannosi  parte  Guelfi  ,  e  parte  nò. 
Nelle  edizioni  tra  gli  Arrigucci  e  gli  Agli  ponesi  una  parte  àe  Figio^ 
'vanni. 

18  Mancano  i  Barucci  nelle  edizioni. 

19  T  Donati  upn  sono  nel  Goti.  I.  ma  essendo  in  tutti  gli  altri  e  nelle  edi¬ 
zioni  ho  creduto  doverli  porre. 

20  Nelle  edizioni  invece  degli  Ardinghi  sono  stati  intrusi  i  Corhizzi.  v.  le 
note  16.  del  Gap.  XXVI.',  8.  del  Gap.  XXXTII.,  9.  del  Gap.  XLIV., 
\2.  del  Gap.  XLIX.,  42-  100.  del  Gap.  LIT.,  9.  del  Gap.  LIIT.,  l3.  27. 
del  Gap.  LV.,  7.^  del  Gap.  LVII.,  5.  del  Gap.  LXXTX. ,  2.  del  Gap. 
XGII.,7.  del  Gap.  GL,  2.  (hh)  del  Gap.  GII!.,  34.  del  medesimo.  25.  del 
Gap.  GXXXVII.,  i3.  del  Gap.  GLXXTT. 

■2I  Nelle  edizioni  si  aggiungono  qui  que’  da  Filicaìa. 

2  2  Nel  God.  T.  sono  stati  raschiati  i  Cerchi  ,  e  pare  che  vi  «ia  stato  scritto 
o  preteso  di  scrivervi  3Iucini  come  fu  fatto  nel  Gap.  LIT.  di  cui  v.  la 
nota  14.  e  le  l4*  del  Gap.  LV.,  6.  del  Gap.  CI.,  2.  (s) 23. del  Gap.  GUI., 
25.  del  medesimo,  i3.  22.  del  Gap,  GXXXII.  4-  del  Gap.  GLXXII. 

23  V.  la  nota  47  del  Gap.  LII. 

24  Nel  God.  1.  segue  Galigari  Bonagaisi  che  furono  ab  antico  tt  uno  ceppo  ^ 
e  parte  de  Bonaguisi  Jìirono  Guelfi:,  ed  eziandio  i  Giugni,  che  anche  fu¬ 
rono  dt  Uno  ceppo  colli  Galigari,  furono  Guelfi.  I  Razzanti  furono  Ghi¬ 
bellini.  Non  essendo  queste  cose  ne’ Godd.  111.  e  IV.  le  ho  tralasciate. 

CAPITOLO  CI. 

1  IVocenzio  '  leggo  Innocenzio  col  God.  I.  nel  testo  del  Capitolo. 

2  Questo  Capitolo  é  il  Gap.  CUI.  del  God.  I.  e  il  Gap.  GVI.  delle  edizioni. 

3  altra  mare  '.  leggo  oltre  mare.  v.  la  nota  1.  del  Gap.  XGI. 

4  Galigari  :  leggo  Galigai.  v.  la  nota  lo.  del  Gap.  G.  Ciò  che  qui  si  narra 

della  divisione  accaduta  in  questo  tempo  (\q  Bonaguisi  Galigai ,  non 
pare  che  si  accordi  con  quel  che  si  legge  nel  Gap.  XLlX.  Dicesi  in 
quello  che  nel  ioo3.  Arrigo  primo  Imperatore  essendo  in  Fiorenza,  ebbe 
fra  gli  altri  che  gli  tennero  compagnia,  uno  di  della  Pressa  detto 
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Bonaguisa^  da  ctìi  discesero  per  innanzi  i  Bonagulsì:  e  in  questo  che  la 
separazione  Galigai  e  il  nome  nacquero  nel  121 7.  o  1218.  come  legge 
il  God.  I.  Se  il  Malispini  non  disse  questo  3  obliando  ciò  ch’avea  detto  so¬ 
pra,  o  non  fu  da  altra  mano  ritoccato  questo  Capitolo,  bisogna  dire  per 
conciliarlo  con  se  medesimo  ,  che  nel  Gap.  XLIX.  indicò  il  primo  Bona- 
guisa  di  quella  famiglia,  da  cui  per  diritta  linea  discese  questo  del  se¬ 
colo  XIII.  che  si  separò  Ad.'  Galigai ,  e  assunse  il  cognome  Ae  Boììaguisii 
cosicché  dal  nome  del  primo  Bonaguisa,  ripetuto  nella  discendenza,  si  può 
dire  che  il  cognome  Ae  Bonaguisi  formossi  alfine,  in  persona  di  quel  Bo¬ 
naguisa  compagno  del  Marchese  di  Ferrara. 

5  II  God.  1.  legge  1218.  seguito  la  lezione  dei  Godd.  III.  e  IV. 

6  Quello  che  raschiò  i  Cerchi  per  porvi  i  Mhxcini  nel  Gap.  precedente,  qui 
raschiò  gli  Onnanni  per  sostituirvi  i  medesimi  Macini,  v.  le  note  14* 
del  Gap.  Lll.,  14*  del  Gap.  LV.,  22.  del  Gap.  G.,  2.  (s)  23.  del  Gap. 
CHI.,  25.  del  medesimo  3  l3.  22.  del  Gap.  CXXXII. ,  4*  del  Capitolo 
CLXXII. 

7  Nelle  edizioni  che  di  costoro  ci  danno  uno  per  famiglia  aggiungendovi 
pure  il  nome  ,  si  tace  la  famiglia  de’  Giuochi ,  ma  in  quella  vece  si  trova 
Aldobrandino  de’Gorbizzi  il  quale  sarebbe  il  preteso  Console  di  Firenze 
del  1202.  posto  in  luogo  del  legittimo  Console  nel  Gap.  XGII.  come  si 
è  veduto  alla  nota  2.  di  quel  Capitolo.  Intorno  a  questi  Corbizzi  intrusi 
in  tanti  luoghi  nelle  edizioni  si  veggano  le  note  16.  del  Gap.  XXVI.,  8. 
del  Gap.  XXXIII.,  9.  del  Gap.  XLIV.,  12.  del  Gap.  XLIX.,  42*  loo. 
del  Gap.  LII.,  9.  del  Gap.  LITI.  i3.  27-  del  Gap.  LV.,  7.  del  Gap.  LVII. 

-  5.  del  Gap.  LXXIX.,  2.  del  Gap.  XGII. ,  20.  del  Gap.  G.  2.  (hh)  del  Gap. 
GITI.,  34.  del  medesimo,  25*  del  Gap.  GXXXVIL,  e  i3.del  Gap.  CLXXII. 
Molte  varietà  sono  in  questo  Capitolo ,  ma  la  lezione  del  God.  I.  come 
più  semplice  e  confermata  dai  Godd.  IH.  e  IV..  è  da  credersi  la  più  ge¬ 
nuina. 

8  Qui  aggiunge  il  Codice  I.  e  uno  Vetrehuoni  ^  ma  questo  è  in  con¬ 
tradizione  con  le  parole  precedenti  che  fanno  fine  al  nominarne  di  più, 
talché  è  manifesta  aggiunta  poco  giudiziosamente  collocata. 
in  Negitto:  leggo  in  Egitto  col  God.  IV. 

Nelle  edizioni  qui  si  notano  delle  circostanze  che  non  sono  nel  God.  T. 
mancano  pure  nel  God.  I.  queste  parole  che  io  supplisco  coi  Godd.  III. 
e  IV.  e’I  primo  eli  andò  con  essa  in  sulle  mura  fue  Bonaguisa  de^  Bona- 
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guisi  e  fuvvì  fatto  cavaliere.  Nelle  edizioni  si  aggiungono  i  nomi  di 
tre  suoi  compagni  che  vi  morirono. 

11  no',  leggo  non  col  Cod.  HI. 

CAPITOLO  GII. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GIV.  del  God.  I.  e  il  Gap.  GVIL  delle  edi¬ 
zioni. 

2  Madella'.  leggo  DIandella  coi  Godd.  III.  e  IV. 

3  accupato'.  leggo  occupato  col  God.  HI. 


CAPITOLO  GIU. 
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1  Firenze:  leggo  Fiorenza  come  il  Cod.  T.  nel  testo  del  Capitolo. 

2  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GV.  del  Cod.  I.  e  il  Gap.  GVHI.  delle  edi¬ 

zioni  j  ed  è  talmente  alterato  nel  God.  I.  che  ho  dovuto  seguitare  la  le¬ 
zione  più  pura  del  God.  HI.  Le  alterazioni  consistono  principalmente  nel 
ripetersi  nuovamente  i  luoghi  di  abitazione  delle  famiglie  ^  cosa  che  il 
Malispini,  come  vedremo,  non  intese  di  fare  in  questo  Capitolo ,  e  nell’in- 
dicarsi  luoghi  con  nomi  moderni  rispetto  al  tempo  del  medesimo,  v.  sotto 

le  note  5.  23.  Non  essendo  adunque  possibile  il  tener  dietro  in  que¬ 

sto  Capitolo  al  Cod.  I.  e  non  volendo  defraudare  i  lettori  dell’ intera  le¬ 
zione  di  questo  Codice  ,  lo  riporterò  qui  come  in  esso  leggesi  rimpastato 
col  Gap.  LII.  dal  copista,  notando  alcune  cose  degne  di  osservazione. 

Io  Ricordano  Malispini  della  città  di  Fiorenza  dissi  a  drieto  ch’io  direi  di 
,3  mia  nazione.  La  mia  avola  fue  de’ Capocci  di  Roma,  siccome  dissi  a  drie- 
3,  to ,  e  la  mia  madre  fue  della  nobile  schiatta  degli  Ormanni ,  i  quali 
3,  furono  antichissimi  gentili  uomini  venuti  da  Roma  ,  e  le  case  loro  fu- 
,3  rono  dov’  è  oggi  in  parte  il  Palagio  de’  Priori  (a)  cioè  del  popolo  di  Fio- 
33  renza,  e  vennono  da  Roma  ,  e  poi  per  innanzi  si  chiamarono  Foraboschi, 
33  e  andavano  le  case  loro  dietro  al  detto  Palagio  ,  (b)  e  a  lato  a  loro  in 

„  sulla  detta  (c)  piazza  erano  le  case  degli  liberti  nobilissimi  gentili  uomini 

,3  venuti  da  Roma,  siccome  a  drieto  dicemmo,  e  le  case  de’ detti  liberti 
33  erano  in  parte  dov’ è  il  detto  Palagio t  (d)  e  le  nostre  case  erano  quasi 
„  rimpetto  a  quelle  degli  Ormanni  in  sulla  detta  piazza,  e  parte  n’ era  da 
35  Santa  Cicilia,  e  tenevano  da  quella  parte  a  partire  in  sulla  piazza  de 
33  Priori  (e)  e  andare  inverso  Santo  Michele  in  Orto  alla  mano  manca  in- 
,3  sino  alle  case  de’ Gompiobbesi ,  le  quali  erano  in  parte  in  sulla  piazza 
33  del  detto  Orto  Santo  Michele.  R  quelle  case  che  gli  erano  allato  j  a  detti 
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Cornpiobbesij  si  chiamavano  tie' Tebalducci ,  e  aggiugneano  insino  al  Garbo 
5j  ad  andare  verso  Mercato  nuovo.  E  questi  Tebalduccij  e  noi,  e  Gugial- 
feri  fummo  d’uno  ceppo  di  linea  mascolina  ab  antico.  E  al  dirimpetto 
,,  in  sul  canto  del  detto  Garbo,  ad  andare  verso  la  piazza,  a  partire  d  Orto 
5,  Santo  Michele  a  mano  diritta  ,  cioè  dove  sono  oggi  le  case  della  Parte 
,,  Guelfa  (f)  erano  le  sopradette  case  de  Gugialferi.  Poi  seguendo  dietro  a 
,,  Santa  Cicilia  tra  Mercato  nuovo  e  la  detta  Chiesa,  erano  le  case  degli 
,,  Infangati.  Poi  in  sul  canto  di  Porta»  Santa  Maria  presso  agli  Infangati 
5,  erano  le  case  de’ Fifanti  detti  Bogolesi  ,  e  in  sulla  via  di  Porta  Santa 
,,  Maria  erano  le  case  de’ Galli.  Anche  i  Cappiardi  stavano  appresso 
,,  a’Galli,  e’Giudi  (g)  e’ Filippi  in  Terma  ,  e  inhno  in  Borgo  Santo  Apo- 
,,  stolo.  E  in  Mercato  nuovo  abitavano  i  Greci,  che  fu  loro  il  Borgo 
,j  de’ Greci  per  innanzi.  E  quelli  della  Pera,  erano  dove  sono  oggi  le  case 
5,  de’ Figliuoli  Petri ,  e  per  lo  nome  loro  v’avea  una  posteria  diesi  chia- 
55  mava  la  Porta  Peruzza.  I  Tiniozzi  (h)  in  Terma  ,  e  per  innanzi  vi  ven- 
55  nono  ad  abitare  i  Bondelmonti',  e  parte  in  Borgo  Santo  Apostolo,  e  ven- 
55  nono  di  contado  siccome  •  a  drieto  dicemmo,  e  gli  Scolari  erano  loro  con- 
55  sorti;  erano  le  loro  case  in  Terma  5  e  in  parte  in  Borgo  Santo  Apostolo. 

55  Eranvi  grandi  i  Gualterotti ,  ImportunÌ5  e’ Pulci  ,  ma  furono  mercatanti. 

5,  E’ Conti  da  Gangalandi,  e’  Ciuffivgni ,  e  de’ Baroncelli  dicemmo  a  drieto. 
j,  E’ Nerli  che  poi  vennono  ad  abitare  ivi,  e  poi  Oltrarno:  e  questi  Ciuf- 
5,  fagni  e  Nerli  furono  grandi  a  uno  tempo.  Anche  furono  antichi  gli  Scali 
55  che  stavano  alla  fine  di  Terma,  e  furono  consorti  de’Palermini.  E  iri- 
5,  torno  a  Mercato  nuovo  erano  grandi  que’dell’ Arca ,  che  fu  loro  in  parte 
5,  il  palagio  eh’  è  in  sul  canto  di  Calimala  e  di  Mercato  nuovo,  (i)  I  Bo- 
,5  stichi  abitavano  in  Porta  Rossa  infino  in  sul  canto  di  Mercato  nuovo: 

55  e’Giandonati  abitavano  in  Mercato  nuovo,  e  i  Pesci  e  que’ della  San- 
5,  nella.  E  dietro  al  Palagio  de’ Priori  (k)  abitavano  i  Manieri,  e  presso  al 
,,  palagio  dell’ Asecutore  ,  (i^  dov’è  al  dì  d’oggi,  abitavano  que’dell’ Asi- 
5,  no,  non  però  la  famiglia  che  poi  si  chiamarenó  Asini,  perocché  a  quello 
5,  tempo  no  erano  nominati.  Poi  in  sul  canto  dirimpetto  a  San  Firenze 
5,  erano  i  Magalotti,  ei  Mancini  allato  a  loro,  e  i  Sacchetti  nel  Garbo, 

5,  e  gli  Alepri  che  furono  consorti  de’ Caligari ,  e  de’ Giugni,  e  de’ Bona- 
,,  guisi  5  siccome  a  drieto  dicemmo:  poi  per  innanzi  andarono  a  stare  ap- 
5,  presso  a’ Linaiuoli  dov'è  oggi  l’Arte  del  Cambio  (m)  e  de’ Caciaiuoli.  ^ 
5,  Erano  le  case  de’ Lamberti  nobilissimi  gentili  uomini  in  questo  luogo,  e 
5,  giù  per  quelli  chiassi.  I  Pigli  gentili  uomini,  e  gli  Erri  furono  loro  con- 
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sorti.  E  gli  Ughi  stavano  da  Santa  Maria  Ughi  ^  e  feciono  fare  la  Chie¬ 
sa  ,  e  lutto  il  poggio  di  Montughi  si  chiamò  per  loro.  E  i  Cosi  stavano 
in  Porta  Rossa  ,  e  feciono  fire  Santa  Maria  Nipotecosa  ch’ene  nel  Corso 
degli  Adi  mari  5  e  furono  consorti  :  e  gli  Aflimari  stanno  ancora  nel  detto 
Corso.  ì  Catellini  furono  antichi  5  stavano  presso  a’ Lamberti;  sono  scesi 
di  loro,  cioè  di  bastardi,  i  Figliuoli  Tieri  da  Castiglione  ,  e’ detti  CateU 
lini  vennono  meno.  E’Soldanieri  furono  le  case  loro  nella  fine  di  Porta 
Rossa  ad  andare  in  Parione,  e  furono  antichissimi.  Quelli  del  Forese 
erano  più  quassù  in  sul  cantodov’è  una  torre  che  va  verso  i  Ferravec¬ 
chi,  e  al  dì  d’oggi  vi  stanno  gli  Strozzi,  (n)  die  poi  non  furono  ricor¬ 
dati  a  grandissimo  tempo.  E’  Monaldi  furono  loro'  consorti  ,  e’  Mazzin- 
ghi  da  Campi  stavano  presso  a  loro.  E’ Vecchietti  stavano  tra’ Ferravec¬ 
chi ,  e  i  Benvenuti  stavano  tra’ Ferravecchi ,  e’ Migliorelli  tra’ Ferravec- 
chi,  e’ Cipriani  stavano  da  San  Piero  Bonconsiglio  in- Mercato  vecchio  .'que¬ 
sti  furono  d’anno  ceppo  colli  Caligari  ,  siccome  dicemmo, a  drieto.  Egli 
Amieri  (o)’ solcano  stare  da  Santa  Marfa  Maggiore,  e  anche  i  Barucci, 
e  di  questo  dicemmo  a  drieto.  Furono  antichissimi  quelli  della  casa  de’ 
Figiovarini ,  e’ Fighineldi,  e’ Cattani  da  Barberino,  e’Firidolfi,  e’  Fer- 
rantini ,  tutti  questi  d’uno  ceppo  ab  antico  stavano  dalla  porta  del  Duo¬ 
mo:  anche  n’abbiamo  detto  assai  a  drieto.  Ancora  ne  sono  scesi  più  e  più 
legnaggi  in  Valliamo  e  in  Mugello,  e  altrove,  e  in  Firenze  ,  e  oggi  sono 
niente.  Furono  del  legnaggio  de’ Barucci ,  Scali  e  Palermini ,  (p)  e  Obria- 
chi  antichissimi.  E  Arrigucci  anticlii ,  diceminone  a  drieto.  E’Sizii,  e’ fi¬ 
gliuoli  della  Tosa  (q)  consorti  de’ Bisdomini  :  ma  uno  di  questi  della  To¬ 
sa,  (r)  siccome  a  drieto  dicemmo,  si  partì  di  Porta  del  Duomo  ,  e  antlò 
a  stare  al  Frascato.  E  quelli  della  Pressa  stavano  tra’ Ghìavaiuoli.  I  Bi¬ 
sdomini  in  porta  San  Piero.  Erarivi  gli  (s)  Albe  righi  e  quelli  di  Gianni 
Bonaccorsi  (t)  e  chiamaronsi  altrimenti  ab*  antico.  Eranvi  i  Donati  e  i 
Ravignani:  tutti  questi  abitavano  in  Porta  San  Piero,  e  le  case  di  que-' 
gti  Ravignani  furono  poi  de’Conti  Guidi,  e  facemmone  menzione  a 
drieto.  Erano  i  Galigari  in  Orto  Santo  Michele,  e  di  costoro  discesono , 
come  abbiamo  detto  a  drieto.  Giugni,  Cipriani,  Alepri  e  Bonaguisi  :  e 
questi  Galigari  erano  le  case  loro  dov’ è  oggi  la  Chiesa  di  Sa  Michele 
in  Orto  ,  e  ivi  al  dirimpetto  parte  delle  case  loro  ad  andare  verso  la 
Piazza  de’Priori  (u)  a  partire ‘d’Orto  Sa  Michele*  a'  mano  manca.  E  le 
case  de’ Bonaguisi  loro  consorti  erano  e  sono  nella  détta  via.  E’ Giugni 
loro  consorti  abitavano  in  quella  via  eh’ è  al  dì  d’ oggi  presso  alla  Loggia 
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tic*  Gerelli,  (x)  e  a  tornare  verso  Orto  Sa  Michele:  per  la  via  medesima 
anche  erano  case  de’ Galigari.  (y)  E  io  Ricordano  ebbi  per  moglie  una 
figliuola  di  Messer  Bonaguisa  nata  per  madre  de’ Bisdomini ,  e  una  sua 
sirocchia  figliuola  del  sopradetto,  fue  moglie  d’uno  de’ Galli.  E  uno  de¬ 
gli  Ormanni  ebbe  per  moglie  una  mia  figliuola  ,  nata  della  detta  donna, 
c  di  costui  facemmo  menzione  a  drieto.  (z)  l  Ghiararaontesi  abitavano  in 
Orto  Santo  Michele  dalle  Scalee  (aa)  che  vanno  in  Mercato  nuovo,  c ’l 
simile  i  Carenasi  (bb)  detti  Guadagnuoli  loro  consorti.  Anche  i  Malpilli 
erano  allato  a  loro:  e’ Tebaldi  detti  que’ della  Vitella  abitavano  presso  a 
chiasso  di  ferro  (cc),  e  furono  loro  consorti  quelli  ch’ai  dì  d’oggi  si 
chiamano  da  Filicaia.  I  Macci  stavano  tra’l  corso  e  chiasso  di  ferro  ,  (dd) 
furono  antichi  mercatanti:  e  in  sul  canto  dalle  Bertucce  (ee)  infino  in 
sulla  piazza  d’  Orto  Santo  Michele  stavano  gli  Abati ,  e  da  Sa  Martino 
stavano  i  Razzanti  antichi  Fiesolani.  l  Giuochi  e  gli  Stoldi  stavano  da 
Santa  Margjierita.  l  Lisci  stavano  in  quella  via  delli  Speziali ,  ed  eravi 
ab  antico  una  Volta  dall’ uno  lato  all’altro  della  via,  eh’  aveano  ab  an¬ 
tico  questo  privilegio,  che  quando  uno  s’andava  a  giustiziare  s’ egli  il 
passassono  da  quella  Volta  era  franco,  e  chiamavasi  la  Volta  della  mise¬ 
ricordia.  I  Gaponsacchi  ,  che  furono  antichi  Fiesolani,  abitavano  ivi  presso 
a  loro,  infino  alla  piazza  di  Santo  Andrea  era  loro.  I  Galfucci  stavano  in 
Porta  San  Piero,  erano  consorti  de’  Donati.  I  Tedaldini  furono  antichis- 
sinn  ,  abitavano  dov’ è  oggi  lo  Studio.  (  ff )  Degli  Adimari  abbiamo  detto 
tanto  che  basta.  1  Pazzi  di  Fiorenza  furono  assai  antichi  mercatanti  ,  c 
i  Bonizzi  furono  antichissimi,  e  que’ da  Guona  furono  antichissimi.  I  Ba- 
gnesi  stavano  dov’è  oggi  il  Campanile  del  Duomo  (gg)  ivi  appresso.  E 
gli  Ubaldini  stavano  in  quella  via  che  va  dal  Mercato  vecchio  verso  il 
Vescovado,  e  questi -per  a  drieto  come  abbiamo  detto  ebbono  per  in¬ 
nanzi  Castella  e  Ville  assai.  E  gli  Agolanti  stavano  presso  a  San  To¬ 
maso  in  Mercato  vecchio.  E  gli  Agli  stavano  dov’essi  sono,  e  anche  sono 
assai  antichi  mercatanti.  Agli  e  Pazzi  di  Fiorenza  cominciavano  a  essere 
grandi  di  que’ tempi.  Erano  antichi  gli  Ardinghi  e  stavano  in  Porta  Ros¬ 
sa,  e  similmente  i  Petriboni ,  e  vennono  di  contado,  e  stavano  nella  detta 
Porta  Rossa,  poi  andarono  a  stare  allato  al  Ponte  a  Santa  Trinità.  Quelli 
da  Lucardo  furono  antichi  gentili  uomini  di  Contado,  non  questi  Lucar- 
desi ,  che  si  chiamano  da  Lucardo,  anzi  sono  quelli  eh’ erano  chiamati  i 
Donzelli  da  Ponete,  e  questi  sono  i  diritti  Lucardesi.  Anche  furono  an¬ 
tichi  i  Gorbizzi.  (Idi)  E’  Falconieri  furono  antichi.  E  quelli  di  Bagno 
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detti  Bagnesi  furono  anticliissimi.  Que’da  Cuona  furono  antichissimi.  T 
Bagnesi  stavano  da  Sa  Romeo,  e  que’da  Cuona,  e  furono  consorti.  Que’da 
Volognano  e  que’ da  Gastiglionchio  furono  consorti,  tutti  d’uno  ceppo 
ab  antico,  e  Messer  Ruggieri  da  Cuona  (^ii)  venne  a  stare  non  n’ è  mollo 
in  Sa  Romeo  in  sul  canto  dirimpetto  al  corso  de’ Tintori,  (kh)  e  chiama- 
vasi  la  porta  di  riesser  Ruggieri  da  Cuona  ,  e  di  costui  sono  nati  e  di¬ 
scesi  que  da  Castiglionchio.  I  Figliuoli  .Petri  si  puosono  dove  ancora  so¬ 
no  ,  e  sono  assai  antichi  mercatanti.  G-li  Amidei  furono  antichissimi  gen¬ 
tili  uomini  ,  e  stavano  da  Santo  Stefano.  I  Girolami  stavano  in  quella  via 
dove  ancora  sono ,  e  furono  antichissimi ,  e  fue  di  loro  il  Beato  Messer 
Santo  Zanobio,  il  quale  fue  Vescovo  di  Fiorenza.  I  Gheràrdini  furono 
assai  antichi,  vennono  di  Valdisieve,  e  stettono  presso  a  Fiorenza  a  due 
miglia  verso  il  ponte  a  Etna,  poi  si  puosono  in  quella  via  che  va  a  par¬ 
tire  di  Borgo  Santo  Apostolo  verso  Baldacca ,  presso  a’Girolami  e  a’Pul- 
ci.  Anche  furono  antichi  i  Francesi,  e  andarono  in  Francia  uno  di 
loro  (11)  e  fecevi  sì  grande  ricchezza  eh’  è  impossibile  a  dire  ,  e  per  in¬ 
nanzi  verso  Figgliine  acquistarono  molte  processioni,  e  aveanvi  uno  piano 
che  si  chiamava  il  piano  de’ Francesi,  e  in  più  altri  luoghi  acquistarono 
molte  processioni,  e  tenute,  e  feciono^questa  ricchezza  di  grandissima  mer- 
catanzia.  E  de’ nobili  Conti  da  Mangona,  e  de’ Conti  Guidi,  e  di  que’da 
Certaldo  e. da  Capraia,  e  da  Monte  Carelli,  e  de’ Pazzi  di  Valdarno 
dicemmo  a  drieto  tanto  che  basta.  Anche  in  .parte,  ovvero  della  mag¬ 
giore  parte  di  queste  anche  abbiamo  (mm)  detto  a  drieto  tanto  che  ba¬ 
sta,  ma  pure  io  Ricordano  ne  volli  scrivere,  per  metterle  qui  tutte  in¬ 
sieme,  ed  eziandio  io  scrittore  (nn)  il  quale  hoe  rassemprato  e  scritto 
queste  cose,  ho  scritto  e  nominato  molti  luoghi  che  in  quello  tempo  non 
si  chiamavano  così  :  la  cagione  si  è ,  che  come  voi  potete  vedere  tutto 
die  hanno  le  cose  mutazioni,  e  però  m’è  suto  di  bisogno  nominarle  come 
stanno  oggi  per  essere^  inteso  meglio,  le  cose  appunto,  e  trovai  grande 
parte  di  queste  Croniche  nella  Badia  di  Fiorenza.  (00) 

(a)  Questo  Palagio  de’  Priori  non  può  esser  nominato  dal  Malispinì  co¬ 
me  si  è  veduto  alle  note  11.  e  21.  del  Cap.  XXVI.,  6.  del  Cap.XXVlT. 
3.  del  Cap.  XL.,  2.  3.  4^*  87.  del  Cap.  LIT.,  5.  del  Cap.  LXXV.  (b) 
(d)  (e)  (k)  (u)  seguenti,  4-  cìel  Cap.  CXXXIT. 

(b)  V.  la  nota  precedente  e  le  note  citate  nella  medesima. 

(c)  Non  so  come  dica  detta  non  avendola  sopra  nominata. 

(d)  V.  la  nota  (a)  e  le  citate  nella  medesima. 
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(e)  V.  la  nota  (a)  e  le  citate  nella  medesima. 

(0  V.  la  nota  68.  del  Gap,  LII. 

(g)  Guidi:  correggo  GiudL 

(h)  F  stato  raschiato  Tiniozzi  e  posto  Scilinguati  da  quella  stessa 
mano  che  pose  questa  stessa  famiglia  nel  Gap.  LV.  come  apparisce  dalla 
nota  7*  del  medesimo,  e  dalle  2,0.  del  Gap.  GXXXII. ,  il.  del  Gap. 
GLXXIT. ,  e  37.  del  presente. 

(i)  Questo  palagio  lo  credo  più  moderno  del  tempo  di  Ricordano. 

(k)  V.  sopra  la  nota  (a)  e  le  citate  nella  medesima. 

(l)  L’Esecutore  in  Firenze  cominciò  nel  mese  di  Marzo  1307.  in  per¬ 
sona  di  Matteo  Temibili  d’Amelia,  onde  non  può  conoscersi  tale  uffi¬ 
ciale  dal  Malispini,  v.  Villani  Lib.  VITI.  Gap.  87. 

(m)  Queste  cose  sembrano  posteriori  al  tempo  di  Ricordano  ,  ma  ser¬ 
vono  per  conoscere  le  situazioni  di  queste  famiglie  nel  secolo* XIV. 

(11)  Questa  e  una  posteriore  aggiunta. 

(o)  Ameri  :  correggo  Amieri, 

(p)  Valarmini:  leggo  Valerminu  v.  la  nota  38.  del  Gap.  LII.  i 

(q)  Cosa:  leggo  Tosa,  essendo  scritto  Cosa  erroneamente.  - 

(r)  Cosa:  leggo  Tosa  come  sopra. 

(s)  Leggo  JEranvi  gli ,  come  diceva  prima  che  fosse  stato  raschiato  e 
ridotto  Macini  dà  chi  volle  introdurre  qui  come  altrove'  questa  famiglia. 
V.  le  note  14.  del  Gap.  LII.  ^  14.  del  Gap.  LV. ,  22.  del  Gap.  G. ,  6. 
del  Gap.  GL,  la  25.  seguente,  i3.  22.  del  Gap.  GXXXII.,  e  4*  del  Gap. 
GLXXTI. 

(t)  Questa  famiglia  pare  intrusa  nel  testo  del  Malispini  usandosi  l’arte 
di  dire  che  già  chiamavansi  altrimenti,  senza  dir  come,  per  prevenire 
chi  opponesse  non  trovarsi  costoro  nel  tempo’  antico. 

(u)  V.  la  nota  (a)  precedente  e  le  citate  in  quella. 

(x)  Questa  Loggia  non  pare  che  esistesse  vivente  il  Malispini.  V.  le 
note  47-  52.  78.  del  Gap.  LII. 

(y)  Giò  che  segue  è  qui  fuor  di  luogo ,  interrompendo  il  filo  della 
narrazione  ,  e  deve  Stare  in  fine  del  Gapitolo  come  lo  -hanno  gli  altri 
Godici  e  le  edizioni. 

(z)  Non  parmi  che  di  questo  suo  genero  faccia  il  Malispini  addietro 

menzione  ,  onde  è  alterato  il  testo.  ’ 

(aa)  V-  la  nota  58.  del  Gap.  LfT. 

(bb)  V.  la  nota  57.  del  Gap.  LII. 


33 1 

(cc)  V.  la  nota  24*  Gap.  LTT.  e  la  seguente. 

(tld)  V.  la  nota  precedente  e  la  24*  del  Gap.  Lll. 

(ee)  Nome  per  avventura  di  luogo  non  introdotto  al  tempo  di  Ri¬ 
cordano. 

(  ff )  Lo  Studio  non  esisteva  al  tempo  del  Malispini  essendo  stato  fon¬ 
dato  nel  secolo  seguente  XIV. 

(gg)  Non  può  dir  questo  il  Malispini  v.  sotto. 

(Idi)  Qui  legittimamente  si  nominano  i  Gorbizzi ,  come  nel  Gap.  LII. 
nota  100.  V.  oltre  la  nota  detta,  le  note  16.  del  Gap.  XXVT.,  8.  del 
Gap  XXXni.,  9.  del  Gap.  XLIV. ,  12.  del  Gap.  XLTX. ,  42.  del 
Gap.  LTT.j  9.  del  Gap.  LTIT.,  i3.  127.  del  Gap.  LV.,  7.  del  Gap.  LVTI., 
5.  del  Gap.  LXXTX.,  2.  del  Gap.  XGII.,  20.'  del  Gap.  G.,  7.  del  Gap. 
Gl.  la  nota  34.  qui  sotto  ,  le  note  25.  del  Gap.  GXXXVII.,  e  l3.  del 
Gap.  GLXXII. 

(ii)  Messer  Roggeri  da  Guona  fu  de’ Priori  nel  1289.  Nel  1269.  in 
una  Stima  riportata  dal  P.  Jdelfonso  nelle  Delìzie  degli  Eruditi  Toscani 
T.  VII.  pag.  229.  si  trova  con  altri  tre  fratelli  possessore  d’  un  pa¬ 
lazzo  ,  torre  e  più  case  distrutte  da’  Ghibellini  nel  castello  di  Gasti- 
glionchio.  Potrebbe  dal  Malispini  suo  contemporaneo  certamente  nomi¬ 
narsi  5  tanto  più  che  pare  indicato  vivente,  dicendosi  venne  a  stare  non 
è  molto  ^  ma  quel  chiamavasi  la  porta  ^  sembra  detto  in  tempo  che  la 
porta  non  esisteva  più  ,  e  molto  meno  Messer  Ruggeri  da  cui  prese  il 
nome  che  alcun  tempo  ritenne  ,  vale  a  dire  fino  che  durò  ad  esistere. 

(kk)  Nome  per  avventura  più  moderno  de’ tempi  del  Malispini. 

(lì)  V.  la  nota  89.  del  Gap.  LII.  la  nota  iS.  del  Gap.  LV.,  e  la  39. 
seguente. 

(mm)  ahiano'  correggo  abbiamo, 

(nn)  Qui  lo  scrittore  del  Godice  sì  distingue  dall*  autore  e  confessa  di 
aver  nominati  luoo-hi  che  in  quel  tempo  così  non  si  appellavano. 

(00)  Queste  ultime  parole  che  appartengono  a  Ricordano  sono  tolte 
dal  Gap.  XXXVI.  e  qui  ripetute. 

3  Firenze  i  le^^go  Fiorenza  col  God.  L  e  cosi  in  tutto  il  Gapitolo» 

4  Gioè  nel  Gap.  XLI.  ove  dice  che  per  innanzi  ne  scriverà  più  distesa- 
mente. 

5  Qui  rende  ragione  perchè  nuovamente  parla  delle  stesse  cose,  ed  è  l’a¬ 
verle  trovate  più  brevemente  descritte  in  altre  scritture ,  e  questa  mag- 
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gior  brevità  fa  vedere  che  nel  Cod.  T.  furono  aggiunta  i  siti  ^  dove  abf- 
tarono  le  famiglie,  male  a  proposito,  si  veggano  le  note  2.  e  4^' 

6  Cioè  nel  Gap.  XXXT. 

7  Compiubesi  :  leggo  Compiohbesi  come  legge  il  Cod.  I.  che  ha  Compiobesi 
per  l'uso  di  non  replicare  le  lettere. 

8  Le  edizioni  leggono  erroneamente  V almcrini. 

9  ^a/2e//a;  leggo  Sannella  come  trovasi  nominata  comunemente  questa 
famiglia',  e  come  legge  il  Cod.  I.  Sanella  per  l’ uso  di  non  replicare  le 
lettere. 

10  Nel  Cod.  I.  non  sono  que’del  Belcul accio  ^  ma  bensì  i  Manieri  innanzi  a 
que’  dell' Asino. 

11  Nel  Cod.  I.  qui  aggiungonsi  i  Mancini. 

12  Galigari  :  leggo  Galigai  come  nel  Cap.- XXXI. 

13  Questi  della  Pressa  ramo  de’  Bonaguisi  e  viceversa,  nel  Cod.  I.  sono  no¬ 
minati  più  sotto,  v.  la-  nota.  22. 

14  Manca  il  cow,  che  io  supplisco  per  congettura; 

15  a  Ughi',  leggo  Ughi  col  Cod.  IV.  Nelle  edizioni  innanzi  ai  Cosi  tro* 
vansi  i  Toschi  i  i  Galluzzi,  e  qu-e' della  Bella. 

l6'/iow/:  leggo  di  nomi  come  sopra  a’ Guglialferi  e  Tebalducci 

17  due:  correggo  tre  col  Cod.  IV». 

18  Innanzi  2i  Miglior elli  nel  Cod.  1.  sono  i  Benvenuti^ 

19  Innanzi  agli  Amieri  sono  nel  Cod.  I.  i  Ciprìani. 

20,  Ubriachi:  ìe^^o  O briachi  come  nel  Gap.  LTI.  Nel  Cod.  I.  sono  dopo  i  Fi-- 
giovanni  i  Fighinel  di  ^Cattaui  da  Barberino  ^  Firidolfi^  Ferrantini  ,  e  la- 
seconda  menzione  degli  Scali  e  Palermini,  Nelle  edizioni  dopo -gli  Ar¬ 
ri  guccii 

21  Nelle  edizioni  sono  i  Sizii  dopo  i  Bisdomini. 

22  Nel  Cod.  I.  seguono  qne’  della  Pressa,  v.  la  nota  l3. 

2.3  11  Cod.  111.  da  cui  ho  preso  questo  Capitolo  qui  seguita.  E'  Brunelleschi 
erano  già  venuti  e  incominciarono  a  essere  possenti.  (Quelli  della  Pressa 
ancora  furono  antichi.  Ho  omesso  questo  pezzo  come  manifesta  aggiunta 
di  qualche  copista.  Nel  Cod.  I.  nom  sono  i  Brunelleschi ,  sono  bensì  nelle 
edizioni,  la  di  cui  lezione,  che  riguarda  la  posteriore  ricchezza  de  Bru- 
nelleschij  e  viepiù  sospetta.  Que’ della  Pressa  sono'ripetuti  qui  inutil¬ 
mente  e  per  isbaglio,  essendosi  nominati  sopra.  Nelle  edizioni  dopo  i  Bru- 
nelleschi  seguono  gli  Alberti  ^  i  quali- sono  una  posteriore  aggiunta  fatta 
in  grazia  di  quella  famiglia,  essendo  stati  cambiati  da  qualche  copista  in 
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essi  gli  che  avean  diritto  di  esser  nominati.  Forse  nacque  Ter¬ 

rore  dalT essersi  letto  Alberti  in  vece  di  Alberighi  bonariamente.  Nel 
Cod.  I.  dopo  gli  Alberighi  sono  quelli  di  Gianni  Bonaccorsi  invece  degli 
Uccellini  ^  ma  è  un’alterazione  fatta  da’cof)isti.  v.  la  nota  2.  (t)  ([ui  sopra. 
Sono  stali  nel  detto  Cod.  aggiunti  da  altra  mano  i  Macini  innanzi  agli 
Alberighi  v.  le  note  14»  dei  Cap.  Lll.j  14*  del  Gap.  LV.,  22.  del  Gap^ 
G.j  6.  del  Gap.  Gl.j  2.  (s)  del  presente,  i3.  22.  del  Gap.  CXXXIlLj  4* 
del  Gap.  CLXXJI. 

24  Gii  :  leggo  I  col  God.  TV. 

2.5  Nelle  edizioni  innanzi  a  Ravignani  sono  i  Tedaldini,  e  dopo  i  Ravi- 
gnani,  Giuochi^  Donati^  Uccellini^  Guadagnali^  Malpigli>  Romaldelli.  Nel 
Cod.  I.  mancano  i  Romaldelli  che  nel  Cod.  ITI.  sono  dopo  i  Malpigli  , 
onde  si  tralasciano,  e  dopo  '\Ra  vi  guani  sì  ripetono  i  Galigari  ,ì  Giugni^ 
gli  Alepri  e  i  BonagUìsi ^  e  innanzi  agli  Alepri  nominansi  i  Cìprlani» 

26-  Nel  Cod.  III.'  qui  sono  i  Malajetti  che  io'  tralascio  non  essendo  nel  Co¬ 
dice  I. 

27.  I  Razzanti'  nel  Cod.  I.  sono’  dopò  i  Giuochi  y  e  i  Oaponsacchi  dopo  i 
Lisei. 

28  I  Giuochi  nelle  edizioni  sono  dopo  i  Ravignani ,  e  nel  God.  I.  dopo  i 
Razzanti» 

29  Nelle  edizioni  sono  gli  Stai  di  cangiati  erroneamente  o  a  bella,  posta  in 
Soldanii  e  posti  dopo  gli  Alisei  o  Liseb 

30  Curiosa  è  la  lezione  delle  edizioni  che  dice,  solevario  avere  da  casa  loro 
una  Volta  quasi  che  fosse  una  consuetudine  de’  Lisei  di  aver  sempre  da 
casa  loro  una  Volta,  e  non.  piuttosto,  la  loro  abitazione  fosse  dove  era 

questa  Volta. 

31  Nelle  edizioni  i  Tedaldini  sono  come  si  è  veduto  alla- nota  25.  innanzi 

Ravignani ,  e  qui  invece  àe  Tedaldini  mal  si  uniscono  ai  Calfucci  gli 
Uba! dini,  perchè  i  Tedaldini  debbono  per  la  vicinanza  dell’ abitazione 
unirsi  ai  Calfucci  e  non  agli  Ubaldini.  1  Tedaldini  sono  posti  nel  God.  L 
dopo  i  rettamente.  Nel  God.  detto  dopo  i  Tedaldini  si-nominano  gli 

Adimari  per  incidenza,  e  quindi  i  Buzzi,  i  Boni  zzi  ,  que’  da  Cuona,  i 
Bagnesi,  e  quindi  gU  Ubaldini.  Nel  Cod.  III.  gli  Adimari  siyno  notati 
sopra  come  si  è  veduto  come  consorti  de  Cosi. 

3.Ì  G\\  Ardinghi  nel  Cod.  I.  sono  dopo  gli  Agli.- 

33  Petraboni:  leggo  Petrìboni  col  Cod.  1. 

Corbizzi  tante  volte  aggiunti  nelle  edizioni,  qói  legitllmainente  sono 


per  la  seconda  volta  rammentati.  La  prima  è  nel  Gap.  LTI.  di  cui  vedi 
la  nota  loo.  Negli  altri  luoghi  dove  si  rammentano  dalle  edizioni,  sono  per 
arbitrio  de’ copisti  aggiunti.  Veggansi  le  note  l6.  del  Gap.  XXVI.,  8.  del 
Gap.  XXXITL,  9.  del  Gap*.  XLTV.,  13.  del  Gap.  XLTX.,  /|2.  del  Gap. 
LTT.,  8.  del  Gap.  LTII.,  i3.  27.  d^l  Gap.  LV.,  7*  Gap.  LVIL,  5.  del 
Gap.  LXXIX.,  2.  del  Gap.  XG!!.,  20.  del  Gap.  G. ,  7.  del  Gap.  GL, 
2.  (hh)  del  presente,  25.  del  Gapitolo  GXXXVII.,  i3.  del  Gapitolo 
GLXXTL. 

7ì3  Nelle  edizioni  sono  stati  per  errore  cangiati  in  Tagnesi.  Nel  God.  I.  si 
nominano  dopo  que’ Cuona>  v.  la  nota  3l. 

36  Que’Ja  Cuona  nel  Gód.  I.  sono  dopo  i  Bonizzi  (  v.  la  nota  3l.)  e  nelle 
edizioni  dopo  i  Gùidalotti  del  Migliaccio,  che  sono  dopo  pretesi  Fagnesi, 
Nel  God.  I.  innanzi  a  da  Cuona  sono  i  Bonizzi  che  nel  God.  ITT. 
sono  dopo  gli  Alherighu 

37  Dopo  que’^/a  Castiglionchio  nominansi  nel  God.  I.  i  Figliuoli  Petri  in¬ 
nanzi  agli  Amidei.  Nel  God.  UT.  si  trovano  più  sopra  innanzi  a  queVe//a 
Pe,  a-  Nel  God.  I.  dopo  que’  della  Pera  invece  di  Tìniozzi  leggesi  Scilin¬ 
guati,  essendo  stato  raschiato  il  primo  cognome  e  posto  questo,  v.  la  nota 
precedente  2.  (h)  la  nota  7.  del  Gap.  LV.,  20.  del  Gap.  GXXXTL,  11. 
del  Gap.  GLXXir. 

38  Nel  God.  T.  dopo  i  Ghcrardini  vcngond  ì  Palei  ripetuti  un’altra  volta,  tro¬ 
vandosi  sopra  come  nel  God.  TU.  dopo  ^Importuni. 

39  Franzesi:  leggo  Francesi  col  God.  I.  seguita  il  God.  TIT.  Jurono  antichi 
gentili  uomini  e  feciono  grande  ricchezze  in  Francia.  ITo  omesse  le  parole 
e  feciono  ec.  per  la  ragione  addotta  nelle  note  89.  del  Gap.  Lll.  18.  del 
Gap.  LV.,  e  2.  (Il)  del  presente. 

40  Le  edizioni  aggiungono  i  Conti  da  Pontormo  ,  e  dopo  i  Pazzi,  gli  Squar- 
cialupi ,  i  Francesi  nuovamente,  e  que’ r/a  Ricasoli. 

41  Cronache:  leggo  Croniche  come  il  God.  1.  nel  seguente  Gapitolo. 

42  Non  dovendosi  in  questo  Gapitolo  far  menzione  de’ luoghi  ove  si  posero 
le  famiglie ,  vien  dimostrata  1’  alterazione  nel  Godice  T.  anco  per 
questo  verso,  come  aUe  note  2.  e  5.  ho  indicato,  perchè  in  esso  Go¬ 
dice  vi  si  notano  quasi  dappertutto,  essendovi  stato  rimpastato  questo  Ga¬ 
pitolo  col  Gap.  LIT.  Vero  è  che  nel  God.  TU.  si  notano  i  siti  d’alcune, 
ma  si  fa  ciò  per  chiarezza  piuttosto  dell’istoria  o  per  qualche  partico¬ 
lare  ragione,  e  così  raramente,  che  si  può  dire  del  tutto  omessa  in 
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questo  come  doveaai  la  notizia  dei  luoglii  delle  abitazioni  delle  fa¬ 
miglie. 

43  Nelle  edizioni  leggesi,  nata  per  madre  di  Messer  Coretto  Bis  domini,  le¬ 
zione  al  tutto  ridicola,  die  viene  a  dirci  che  la  madre  della  sua  moo-lie 
era  Messer  Coretto  Bisdomini,  talché  il  suocero  di  Ricordano  era  Bona- 
guisa  de’ Bonaguisi ,  e  la  suocera  un  altro  uomo  cioè  Gorfetto  Bisdomini. 
Sembra  impossibile  che  gli  editori  abbiano  potuto  adottare  una  tal  le¬ 
zione. 

CAPITOLO  GIV. 

»  • 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GVl.  del  Cod.  I.  e  il  Gap.  CIX.  delle  edi¬ 
zioni. 

2  il:  leggo  in  come  altrove. 

3  Nelle  edizioni  sono  cangiati  per  errore  in  Cardi ,  e  poco  sotto  sono  detti 
Bardi  sicché  di  una  famiglia  se  ne  fa  due. 

4  Nelle  edizioni  si  parla  qui  de*  Tor/zafya/nc/  e  Cavalcanti  in  modo  ch« 
da  alcuno  di  queste  famiglie  pare  ritoccato  il  testo  del  Malispini. 

5  Segue  il  Cod.  I.  e'I  simile  i  Guiducci  da  Meleto,  ma  da  più  moderna 
mano  sono  stati  cancellati  meritamente  ,  come  aggiunta  di  copisti.  Nelle 
edizioni  si  aggiungono  gli  Agli,  ma  non  pare  che  questa  famiglia,  sen¬ 
za  dubbio  antica  e  nobilissima  ,  debba  aver  luogo  in  questo  Capitolo. 

CAPITOLO  CV. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GVII.  del  Cod.  I.  e  il  Gap.  GX.  delle  edi¬ 
zioni. 


CAPITOLO  GVL 

1  andoro:  leggo  andarono  col  Cod.  I.  nel  testo  del  Capitolo. 

2  Montanara'-  leggo  Mortanana  coi  Godd.  II.  e  V. 

3  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CVIII.  del  Cod.  I.  e  il  Gap.  CXT.  delle 
edizioni. 

4  Montana:  leggo  Mortanàna  coi  Godd.  II.  e  V. 

5  Questo  in  manca  nel  Cod.  L  lo  supplisco  col  Cod.  IH. 

6  i  discendenti  non  sono  nelle  edizioni ,  onde  varia  notabilmente  il  testo. 

7  no:  leggo  non  col  Cod.  IH. 

8  Ciò  che  segue  non  è  nel  Cod.  I.  nia  non  pare  da  tralasciarsi  ,  onde  lo 
prendo  dal  Cod.  HI.  che  con  maggior  brevità  narrandolo  di  quello  che 
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le  edizioni  5  e  il  Cod.  II.  che  pur  varia  da  quelle,  pare  che  conservi  la 
lezione  più  pura  ed  antica. 

9  Firenze  :  leggo  Fiorenza  come  legge  sopra  il  God.  I. 

CAPITOLO  CVII. 

1  Imperadorel  leggo  Imperatore  come  legge  il  God.  I.  nel  testo  del  Ca¬ 
pitolo. 

2  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GIX*  del  Cod.  I.  e  il  Gap.  GXII.  delle 
edizioni. 

3  Così  pure  i  Codd.  IL  e  III.,  e  il  Cod.  IV.  prima  della  moderna  correzione. 
Le  edizioni  leggano  XXX.  e  veramente  dicono  meglio,  perchè  fu  coro¬ 
nato  nel  1220.  e  morì  nel  i25o.  ma  la  loro  correzione  altera  l’intenzione 
del  Malispini  di  cui  essendo  proprio  l’erroro  di  io.  anni,  ogni  ragion 
vuole  che  si  lasci  intatto,  e  al  più  si  avverta. 

4  tutti',  leggo  tutte  col  Cod.  III. 

5  pichura  :  leggo  Fpìcura  coi  Codd.  IH.  e  IV. 

6  ne',  leggo  nel  col  God.  III. 

7  Così  pure  per  permissione  il  <Cod.  IV.  Il  Cod.  II.  legge  promesione^  e 
promissione  il  Cod.  HI.  come  le  edizioni. 

8  ‘Costanzìa  manaca'.  leggo  Gostanzia  monaca  come  legge  poco  sopra  il 
Cod.  medesimo. 

f 

9  Nelle  edizioni  leggesi  erroneamente  percussioni^ 

10  i:  leggo  il  col  God.  IH. 

11  co',  leggo  con  col  God.  IH. 

CAPITOLO  GVIII. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CX.  del  God.  I. ,  e  il  Gap.  CXIII.  delle 
edizioni. 

2  Manca  di  nel  Cod.  I.  lo  supplisco  -col  Cod.  IH. 

3  Nelle  edizioni  non  si  legge  il  numero  de’  5o.  soldati  che  è  pure  nei 
Codd.  II.  HI.  e  IV. 

4  Le  edizioni  aggiungono  Ballerino  Bonaguisi. 

5  no’,  leggo  non  col  God.  HI. 

6  Nella  edizione  IH.  leggesi  aggeccliirono  e  nel  Cod.  I.  agichirono.  Io  se¬ 
guito  il  Cod.  IH.  che  legge  arrecorono  come  le  due  prime  edizioni,  ben¬ 
ché  nell’edizione  del  Villani  del  1587.  Lib.  V.  Gap.  H.  leggasi  pure  ag- 
gecchirono  e  sia  citato  questo  luogo  nel  Vocabolario.  Dubito  che  que- 
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sto  vocabolo  sia  preso  dal  Villani  da  chi  volle  con  esso  rifiorire  il  Ma¬ 
lispini. 

7  col  :  leggo  con  col  Cod.  ITI. 

8  Qui  il  Cod.  I.  aggiugne  per  ,  T  Iio  tolto  con  l’autorità  del  God.  IH. 

9  sapiano'.  leggo  sappiamo  col  Cod.  ITI.  che  ha  sapìamo  per  l’uso  di  non 
raddoppiar  le  lettere. 

CAPITOLO  GTX. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  GXT.  del  Cod.  I.  e  il  Gap.  CXIV.  delle  edizioni. 

CAPITOLO  ex.  ^ 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GXIL  del  God.  I.  e  il  Gap.  CXV.  delle  edi¬ 
zioni. 

t 

2  noi:  leggo  non  come  altrove.  1  Codd.  III.  e  IV.  sono  qui  difettosi  di 
lezione  leocrendo  feciono  oste  al  detto  castello  di  JLancisa  avendo  trala- 

CO»' 

sciate  per  isbaglio  più  parole. 

CAPITOLO  CXI. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CXI  li.  del  God.  I.  e  il  Gap.  CXVI.  delle 
eiUzioni. 

2  noi:  leggo  non  col  Cod.  III. 

CAPITOLO  GXIL 

1  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  CXIV.  del  God.  I.  e  il  Gap.  CXVII.  delle 
edizioni. 

2  de  :  leggo  del  col  God.  ITI. 

3  presolo  e  disfeciolo:  leggo  presonlo  e  dìsjecionlo  col  God.  IH. 

CAPITOLO  GXIII. 

1  Firenze:  leggo  Fiorenza  come  legge  il  Cod.  I.  nel  testo  del  Capitolo. 

2  Questo  Capitolo  e  il  Cap. CXV.  del  God.  Le  il  Gap.  CXVIII.  delle  edizioni. 

3  Uguicone:  leggo  Uguccione  col  God.  ITT. 

4  no:  leggo  non  col  God.  HI. 

CAPITOLO  CXIV. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  CXVT.  del  Cod.  I.  e  il  Gap.  CXIX.  delle  edizioni. 
3  il:  lefiero  in  col  Cod.  IV. 
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CAPITOLO  CXV. 
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Firenze:  leggo  Fiorenza  col  God.  I.  nel  testo  del  Capitolo. 

Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CXVII.  del  God.  I.  e  il  Gap.  CXX.  delle 
edizióni. 

Le  edizioni  leggono  1234-}  oltre  il  God.  I.  leggono  1233.  i  Codd.^ 
II.  III.  IV.  e  V.  V.  la  nota  6. 
co  ;  leggo  con  col  III. 
br ottura',  leggo  bruttura  col  God.  III. 

Le  edizioni  dicono  nel  medesimo  anno  ^  avendo  sopra  notato  1234«  v.  la 
nota  3. 

CAPITOLO  CXVI. 


Firenze:  leggo  Fiorenza  come  legge  il  God.  I.  nel  testo  del  Capitolo. 
Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GXVIIL  del  God.  I.  e  il  Gap.  GXXI.  delle 
edizioni. 


CAPITOLO  CXVII. 


Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GXIX.  del  God.  I.  e  il  Gap.  GXXII.  delle 
edizioni. 

no  leggo  non  col  God.  III. 

quietasolo:  leggo  quietassonlo  col  God.  III. 

il:  leggo  in  col  God.  III. 

CAPITOLO  GXVIIL 

Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CXX.  del  God.  I.  e  il  Gap.  CXXIII.  delle 
edizioni. 

ne:  leggo  nel  col  God.  III. 

Periati^  così  per  prelati.  Il  God.  III.  legge  prelati. 

Questo  ed  manca  nel  God.  I.  lo  supplisco  col  God.  III. 

Nelle  edizioni  leggesi  erroneamente  Savoia, 
no  :  leggo  non  col  God.  UT.' 

Nelle  edizioni  leggesi  1236.,  ma  tal  lezione  è  dal  vero  più  lontana,  es¬ 
sendo  morto  Onorio  ITI.  il  di  Marzo  1227. 

Go.sì  legge  il  God.  1.  v.  la  nota  5.  del  Gap.  LVIII.  La  prima  edizione 
legge  Langaia  per  Alagna,  le  altre  due  Lagna, 
accupava  :  leggo  occupava  col  God.  111. 


10  (ìe\  leggo  del  col  God.  ITI. 

11  Bar  attlni  per  Sar  acini  leggono  le  edizioni 
li  de:  leggo  del  col  God.  III. 

il:  leggo  Iri  col  God.  ITI. 

14  Le  edizioni  leggono  l3o.  a  riserva  della  seconda,  che  legge  come  i  Go¬ 
dici  1.  II.  111.  e  IV.  20C00.,  e  veramente  il  numero  di  cento  trenta 
uomini  non  era  atto  al  fine  propostosi  da  Federigo,  nè  alle  operazioni 
che  quindi  si  narrano. 

15  guastar  ole:  \e^^o  guastaronle  col  God.  III. 

16  Itnperadore:  leggo  Imperatore^  come  legge  il  God.  stesso  nel  medesimo 
Gapitolo,  e  ordinariatnente  negli  altri. 

17  assediato:  leggo  assediò  coi  Godd.  III.  e  IV. 

18  Grhegorio  legge  il  God.  I.  erroneamente  per  Gregorio* 

GAPITOLO  GXIX. 

1  Questo  Gapitolo  è  il  Gap.  GXXI.  del  God.  L,  e  il  Gap.  GXXIV. 
delle  edizioni. 

2  Igitto  :  leggo  Egitto  col  God.  III. 

3  de:  leggo  del  col  God.  ITT. 

4  da:  leggo  dallo  col  God.  IL 

5  Gregorio  legge  il  God.  I.  v.  la  nota  5.  del  Gap.  LVIII. 

6  V.  la  nota  precedente. 

7  de:  leggo  del  col  God.  ITI. 

8  de:  leggo  del  col  God.  111. 

9  co:  leggo  con  col  God.  TU. 

10  a:  leggo  col  coi  Godei.  IL  e  III. 

11  i:  leggo  il  col  God.  111. 

12  noe:  leggo  non  col  God.  IH. 

1 3  col  :  leggo  con  col  God.  ITI. 

14  Gosì  pure  i  Godd.  ITI.  e  TV.,  le  edizioni  leggono  Jatto* 

15  de:  leggo  del  col  God.  HI. 

16  leggo  il  col  God.  HI. 

GAPITOLO  GXX. 

1  Gregorio  leggo  col  God.  T.  v.  la  nota  5.  del  Gap.  LVIII. 

2  Questo  Gapitolo  è  il  Gap.  GXXII.  del  God.  1.  e  il  Gap.  GXXV. 
delle  edizioni. 
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3  V.  la  noia  l. 

4  co:  leggo  con  col  Cod.  III.- 

5  de',  leggo  del  col  Cod.  UT. 

6  no:  leggo  non  col  Cod.  111. 

7  noe',  leggo  non  col  Cod.  Ili; 

CAPITOLO  cxxi; 

1  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  CXXIII.  del  Cod.  1.  e  il  Cap.  CXXVI. 
delle  edizioni. 

2  col',  leggo  con  col  Cod.  III. 

3  Gregorio  leggo  col  Cod.  I.  v.  la  nota  5.  del  Cap.  LVIII. 

4  /:  leggo  il  col  Cod.  UT. 

5  fronti  sime'.  leggo  fortissime  col  Cod.  IH.  ■ 

6  de',  leggo  del  col  Cod.  I1T._ 

7  i  •  leggo  il  col  Cod.  IV. 

8  7zo:- leggo  non  col  Cofl.  TIL 

9  ^  eoi  Cod.  ITT. 

10  co:  leggo  con  col  Cod.  Ilf. 

11  alla",  leggo  e  la  col  Cod.  HI. 

12  noi',  leggo  non  col  Cod.  HI. 

CAPITOLO  CXXII. 

1  V.  la  nota  3.  del  Cap.  precedente  e  la  nota  5.  del  Cap.  LVIII. 

2  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  CXXIV.  del  Cod.  I.  e  il  Cap.  CXXVH.^ 
delle  edizioni. 

3  V.  la  nota  l. 

4  Imperadore:  leggo  Imperatore  come  legge  ordinariamente  il  Cod.  I. 

.5  co  :  leggo  col  col  Cod.  ITI. 

6  ne',  leoc^o  riel  col  Cod.  IH. 

CD  • 

7  de',  leggo  del  col  Cod.  IH; 

8  accupare:  leggo  occupare  col  Cod.  IH. 

9  Nel  Cod.  I.  per  cagione  della  mancanza  quasi  della  metà  del  foglio  l^‘l. 
è  il  presente  Capitolo  da  questo  punto  in  poi ,  e  quasi  tutto  il  seguente 
difettoso,  talché  ho  dovuto  supplire  col  Cod.  HI.  ed  il  supplemento  è  stato 
da  me  con  diverso  carattere  notato,  v;  la  nota  2.  del  Cap.  seguènte. 

10  di',  leggo  de  col  Cod.  HI.’  ^ 

11  terra',  leggo  delle-  terre  come  porta  il  sentimento  del  Cod.  T. 
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12  il',  leggo  in  col  Cocl.  ITI. 

13  Queste  parole  con  solenni  digiuni  e  orazioni  andò  per  tutte  le  provincie  e 
Chiese  di  Roma  nel  Gocl.  1.  furono  per  isbaglio  omesse  dal  copista  ^  le  sup¬ 
plisco  col  God.  III. 

14  indugenzia'.  leggo  indulgenzia  col  God.  III. 

15  ajritto’.  leggo  affllitto  col  God.  III. 

16  i\  leggo  il  col  God.  III. 

no 

17  Qui  aggiunge  il  God.  I.  una  e,  che  io  tolgo  col  God.  III. 

GAPITOLO  GXXIII. 

1  Gosì  il  God.  I.  nel  testo  del  Gapitolo  v.  la  nota  5.  del  Gap.  LVTII. 

2  Questo  Gapitolo  è  il  Gap.  GXXV.  del  God.  I.  e  il  Gap.  GXXVlIt.  delle 
edizioni.  Quanto  alle  mancanze  in  questo  del  God.  Ir  v.  la  nota  9.  del 
precedente  Gapitolo. 

3  Grrigorio  legge  il  God.  I.  v.  la  nota  1.- 

4  II  G  od.  UT.  legge  il  quale  ,  così  pure  i  Godd.  II.  e  IV.  correggo  a  norma 
delle  edizioni  perchè  è  manifesto  errore. 

5  II  God.  ITI.  legge  'vennono^  l®oS®  'venne  col  God.  IV. 

6  V.  la  nota  5.  del  Gap.  LVIIl. 

7  Guiloni  leggo  Guiglielmo  col  God.  II.  e  col  God.  I.  più  sotto  nel  mede¬ 
simo  Gapitolo. 

8  de  :  leggo  del  come  in  altre  occasioni. 

9  prelati'  leggo  periati  come  legge  sopra  il  God.  I.'^ 

10  ne’,  leggo  nel  col  God.  ITI. 

11  ^mperadòre  legge  il  God.  ITI.  leggo  come  suole  il  God.  I.  imperatore. 

13  de',  leggo  del  col  God.  III. 

14  II  God.  III.  legge  Luigi  qui  come  sopra,  dove  ho  letto  pure  Luis,  segui¬ 
tando  la  lezione  del  God.  I.  dimostrata  da  questa  seconda  menzione. 

15  noe:  leggo  non  col  God.  III. 

16  no'.'  leggo  non  col  God.  III. 

% 

GAPITOLO  GXXIV: 

1  Questo  Gapitolo  è  il  Gap.  GXXVI.  del  God.  I.  e  il  Gap.  GXXIX.  delle 

edizioni. 

3  a  :  leggo  al  col  God.  IL 

3  I  Godd.  II.  III.  e  IV.  e  le  edizioni  dicono  sopra  Tratii  in  Puglia. 
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4  Italia',  leggo  Talia  come  ordinariamente  legge  il  Cod.  I. 

5  no  :  leggo  non  col  God.  TU. 

6  noe  :  leggo  non  col  God.  ITI. 

GAPITOLO  GXXV. 

1  Questo  Gapitolo  è  il  Gap.  GXXVII.  del  God.  I.  e  il  Gap.  GXXX.  delle 
edizioni. 

2  e  si",  leggo  col  God.  TU. 

3  Gioè  redìmere  o  riscattare.  Le  edizioni  leggono  rimediare  avendo  variata 
la  lezione  per  poter  cangiare  in  questo  verbo  il  rimedire^  dagli  editori  non 
inteso. 

4  a',  leggo  al  col  God.  ITI. 

5  Le  edizioni  leggono  e  un  quarto» 

6  illato  :  leggo  lato  col  God.  ITT. 

7  illato’,  leggo  lato  col  God.  ITT. 

GAPITOLO  GXXVÌ. 

1  Afiaco  legge  qui  il  Cod.  III.  ma  poi  nel  testo  del  Capitolo  Insciancato 
o  Sciancato. 

2  Questo  Gapitolo  è  il  Gap.  CXXVITI.  del  Cod.  I.  e  il  Gap.  CXXXI. 
delle  edizioni- 

3  Insiancato:  leggo  Isciancato  v.  la  nota  i.  Le  edizioni  leggono  Infiancato. 

4  Gioè  nel  Gap.  GXVTTT.  essendo  questo  Sciancato  Arrigo.  • 

5  no',  leggo  non  col  God.  ITI. 

6  Le  edizioni  leggono  1237-  col  God.  III.  ma  il  Villani  nell’ edizione  del 
1587.  ha  1236, 

CAPITOLO  GXXVII. 

1  Nqcenzio:  leggo  Innocenzio  col  Cod.  I.  nel  testo  del  Capitolo. 

2  Questo  Gapitolo  è  il  Gap.  GXXTX.  e  GXXX.  del  Cod.  1.  e  il  Capitolo 
CXXXTI.  delle  edizioni. 

3  aliano  '  correggo  abbiamo. 

4  Rodono',  leggo  Rodano  col  Cod.  TTT. 

5  Qui  termina  nel  God.  I.  il  Gap.  CXXIX.  e  ciò  che  segue  è  il  Gapitolo 
GXXX. 

6  Rodono',  leggo  Rodarlo,  v.  la  nota  4* 

7  Rodono  :  leggo  Rodano,  v.  la  nota  4* 


8  Cioè  prese  la  croce ,  ovvero  si  crociò» 

9  Così  pure  i  Godei.  UT.  e  IV.  Le  edizioni  hanno  Sìlìnhorgo» 

10  njinite'.  leggo  nfinte  col  Cod.  111.  che  legge  le  Jinte.  Nelle  edizioni  si 
legge  infinite  ma  il  senso  dimostra  che  è  lezione  viziosa. 

11  utentico'.  leggo  autentico  col  Cod.  UT. 

12  probucare:  leggo  pubblicare  col  Cod.  TU. 

13  Così  per  criminali  come  diceasi  Chermona  per  Cremona» 

l/|  de:  leggo  del  col  Cod.  ITT. 

15  Nelle  edizioni  si  dice  qui  1241.  ma  è  un  supplemento  tratto  da  altri 
storici. 

16  fue\  leggo  furon  col  Cod.  UT. 

17  de:  leggo  del  col  Cod.  TTT. 

18  Così  legge  il  Cod.  T.  v.  la  nota  5.  del  Gap.  LVITI. 

19  :  leggo  per  col  Cod.  TTT. 

20  no:  leggo  non  col  Cod.  ITT. 

21  no:  leggo  non  col  Cod.  TU. 

22  no:  leggo  non  col  Cod.  TU. 

2.3  secralegio:  leggo  sacrilegio  col  Cod.  TV. 

24  avidenti  e  :  leggo  evidenti  col  Cod.  IV. 

CAPITOLO  GXXVIIL 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CXXXI.  del  Cod.  I. ,  e  il  Gap.  CXXXITI. 
delle  edizioni. 

2  faremo  :  leggo  facemmo  essendo  un  manifesto  errore  ,  perchè  tal  men¬ 

zione  è  sopra  nel  Gap.  GXXVI.  Nelle  edizioni  ciò  che  segue  è  viziosa 
lezione^  ripetendosi  inutilmente  di  questa  sentenzia^  e  facendosi  il  senso 
oscuro  e  intralciato.  Ottima  è  la  lezione  del  Cod.  I. 

3  della  Frigna:  leggo  delle  Kigne  come  il  Cod.  ITI.  e  come  lo  stesso  Co¬ 
dice  I.  altrove. 

CAPITOLO  CXXTX. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CXXXTI.  del  Cod.  I.  e  il  Gap.  CXXXI V. 
delle  edizioni. 

CAPITOLO  CXXX. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CXXXITI.  del  Cod.  1.  e  il  Gap.  CXXXV. 
delle  edizioni. 
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2  no  :  leggo  ìioìi  coi  Cori.  ITI. 

3  co:  leggo  con  col  Cori.  111. 

CAPITOLO  CXXXI. 

1  Ginìgio'.  leggo  Gìniegio  col  Cori.  T.-  nel  testo  del  Capitolo. 

2  Questo  .Capitolo  h  il  Cap.  CXXXA^  del  Cod.  J.  e  il  Cap.  CXXXVL 
•  delle  edizioni. 

CAPITOLO  CXXXTL 

1  Questo-  Capitolo  è  il  Cap.  CXXXV.  del  Cod.  I.  e  il  Cap.  CXXXVIL 
delle  edizioni. 

2  Questo  pezzo,  si  chiamavano  Guelfi  amavano  io  stato  del  Vapa  e  quelli 
che  sij  è  stato  per  isbaglio  tralasciato  dal  copiatore  del  Cod.  I.  L'iio 
supplito  col  Cod.  III. 

3  Replubìca:  leggo  Repubblica  col  Cod.  III. 

4  Nel  Cod.  I.  qui  seguita,  eli  erano  dovè  oggi  il  palagio  del  popolo. 

ste  parole  che  non  sono  nei  Codd.  III.  e  IV.  sono  una  manifesta  ag¬ 
giunta,  V.  le  note  11.  21.  del  Cap.  XXVI.,  6.  del  Cap.  XXVIL,  3. 
del  Gap.  XL.  2.  3.  4^*  87.  del  Cap.  LIL,  5.  del  Gap.  LXXV.  2.  (a)  • 
(b)  (d)  (e)  (h)  (u)  del  Gap.  CUI. 

5  co',  leggo  con  col  Cod.  ITT. 

6  Guidalotti:  leggo  3Iagalotti  col  Cod.  ITT.  perchè  i  Guidalotti  non  «i 

-  trovano  nel  Cod.  T.  come  dalla  nota  104.  del  Cap.  Lll.  apparisce. 

7  passavano  :  correggo  passando  col  Cod.  ITI. 

8  co:  leggo  con  col  Cod.  ITI. 

9  II  Cod.  UT.  ha  i  Conipiobbesi  invece  Gap on sacelli. 

10  Gli  Abati  non  sono  nelle  erlizioni  ma  bensì  nel  Cod.  III. 

11  Galìgari:.  leggo  Galìgai  come  nel  Gap.  Lll. 

13  11  Cod.  UT.  e  le  edizioni  aw-a-iunsfono  i  Giugni. 

l  3  Questo  e  V  altra  è  stato  raschiato  nel  Cod.  1.  e  sostituito  ^luciniiC  poi 
da  altri  ridotto  Slanciai,  v.  le  note  14*  del  Gap.  UT.,  14*  del  Gap. 
LV.,  22.  del  Gap.  G.,  6.  del  Cap.  CI.,  2.  (5)  23.  del  Gap.  CUI.,  e  4* 
del  Cap.  CLXXU. 

14  Nelle  edizioni  leir  'esi  cantra  invece  di  con^  ma  è  un  errore. 

15  co:  leggo  con  col  Cod  111. 

i()  Nel  Cod.  T.  in  margine  da  mano  antica  è  stato  aggiunto  Ughi,  e  da 
più  moderna  PìgUs  ma  questi  male  a  proposito,  notandosi  poco  dopo. 
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17  ^^ìglia  è  scritto  per  errore. 

18  Nella  edizione  ITI.  è  stato  gofTamenle  cangiato  in  IscJieraggio. 

19  era:  leggo  erano  col  Cod.  ITI. 

20  Nel  Cod.  I.  sopra  alcuna  parola  raschiata  qui  si  aggiunge,  e  Scilinguati. 
V.  la  nota  7.  del  Gap.  LV.,  2.  (h)  37.  del  Gap.  CHI.  eli.  del  Capitolo 
CLXXTT. 

21  Benché  non  sieno  i  Mannelli  nei  Codd.  HI.  e  IV.  e  nelle  edizioni ,  ho 
creduto  di  doverli  porre,  perchè  si  vede  in  esse  la  mancanza  ,  non  cor¬ 
rendo  bene  il  discorso,  erano  Ghibellini  e  altri  Ghibellini  ec.  In  margine 
nel  Cod.  I.  si  aggiungono  i  Gianfigliazzi  di  mano  assai  più  moderna. 

£-2  Nel  Cod.  I.  invece  di  E  durando  leggesi  e  3Iucini  sopra  la  raschiatura 
di  dette  parole,  mutazione  fatta  da  chi  inserir  volle  questa  famiglia, 
non  curando  neppure  il  senso  del  discorso  v.  la  nota  l3  precedente  ,  la 
14.  del  Gap.  LIL,  l4-  del  Gap.  LV.,  22.  del  Gap.  C.,  6.  del  Gap.  Gl,, 
2.  (5)  23.  del  Gap.  CHJ.,  e  4*  del  Gap.  CLXXIT. 

23  co  :  loggo  con  col  God.  HI. 

24  co:  leggo  con  col  God  HI. 

25  no  :  leogo  7ion  col  God.  IH. 

26  fra  quale  :  leggo  fra  quali  col  God.  HI. 

27  no:  leggo  non  col  God.  HI. 

CAPITOLO  CXXXIII. 

1  Questo  a  manca  nel  God.  IH.  nel  titolo  ,  ma  vi  è  nel  testo  del  Capitolo. 

2  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GXXXVl.  del  God.  I.  e  il  Gap.  GXXXVHI. 
delle  edizioni. 

3  Questo  ad  l’aggiungo  col  Cod.  HI. 

4  no:  leggo  non  col  God.  IH. 

5  no:  leggo  non  col  God.  IH. 

6  no:  lesco'O  non  col  God.  HI. 

DO 

7  vasellamenta:  leggo  vasellamento  col  God.  IH. 

8  no:  leggo  non  col  Cod.  HI. 

CAPITOLO  GXXXIV. 

i  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GXXXVH.  del  God.  1.  e  il  Gap.  GXXXIX. 
delle  edizioni. 

-2  era  corporali':  leggo  eran  caporali  col.  Cod.  HI. 

3  iiiCrato  :  leggo  entrato  col  Cod.  HI. 
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4  Questo  avea  per  errore  fu  omesso  nel  God.  T.  lo  supplisco  col  Cod.  ITI. 

5  aìC  oste  leggono  le  edizioni  erroneamente. 

6  Le  due  prime  edizioni  leggono  Zingano  e  la  terza  Zingahì^ 

7  rigiliosoi  leggo  religioso  col  Cod,  111. 

CAPITOLO  GXXXV. 

1'  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CXXXVIII.  del  God..  1.  e  la  prima  parte  dei 
Gap.  CXL.  delle  edizioni. 

2  J:  leggo  II  col  God.  III.  ' 

3  sconfissolo  :  leggo  sconfissonlo  col  Cod.  ITI. 

4  presolo  :  leggo  presonlo  col  Cod.  III. 

5  co  :  leggo  con  col  Cod.  ITI. 

CAPITOLO  GXXXVI. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CXXXIX.  del  God.  I.  e  la  seconda  parte  del 
Gap.  CXL.  delle  edizioni. 

2  Cioè  esistendo  o  essendovi.  Nelle  edizioni  per  non  essersi  fatto  riflessione 
al  sentimento,  si  è  aggiunto  //,  dicendo  il  l^icarìo.^. 

3  co’,  leggo  con  col  God.  1II. 

4  Sd:  leggo  San  col  Cod.  111. 

5  Le  edizioni  I.  e  III.  leggono  1240.  ma  è  un  errore,  percliè  nel  Gap.  pre¬ 
cedente  si  tratta  di  cose  del  l25o.  nè  la  storia  va  indietro.  I  Codd.  IL 
ITI.  è  IV.  hanno  pure  l25o. 

6*  Fighini:  leggo  Figghine  come  sopra  nel  medesimo  Capitolo. 

GA-PITOLO  CXXX  VII. 

1  Firenze:  leggo  Fiorenza  col  God.  I.  nel  testo  del  Capitolo. 

2  ripìtìo  :  legge  ripetìo  il  Cod.  J.  n“l  testo  del  Capitolo. 

3  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CXL.  del  God.  I.  e  il  Gap  CXLI.  delle  edi¬ 
zioni. 
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4  no:  leggo jW072  col  Chd.  ITI. 

5.  Il  Cod.  1.  qui  aggiunge,  alle  Case  degli  Anchioni  da  Sà  lùorenzo  di  erano 
molti  forti,  J  Codd.  UT.  e  iV.  non  Tlianno,  e  pare  cosa  aggiunta  poste¬ 
riormente  non  trovandosi  gli  Anchioni  precedentemente  rammentati. 

6  Sa:  leggo  San  col  Cod.  1 1 J. 

7  co.  leggo  con  come  altrove. 
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8  rtcogUevanzt:  leggo  rìcoglìcvansi  piuttosto  che  ricogliensi  come  i  Godd» 
HI.  e  IV.  e  le  edizioni. 

9  Si  trova  in  bianco  ne’Codd.  ma  nel  God.  Ili,  da  posterior  mano  è  stato 
aggiunto  bianco  e  croce  rossa^  ed  è  così  passato  nelle  edizioni. 

10  co:  leggo  con  col  God.  IH. 

11  co:  leggo  con  col  God.  IH. 

12  Nelle  edizioni  mancano  le  parole  questo  era  di  SanVolinari^  che  sono  pure 
nei  Godd.  IH.  e  IV. 

13  co:  leggo  co^  col  God.  IH. 

14  co  :  leggo  con  col  God.  HI. 

15  co:  leggo  con  col  God.  ITT. 

16  co:  leggo  con  col  God.  HI. 

17  co:  leggo  con  col  God.  ITI. 

18  co:  leggo  con  col  God.  IH. 

19  co:  leggo  con  col  God.  IH. 

20  II  God.  I.  ha  LXXXXVl.  leggo  LXXXVJ.  coi  Godd:  li.  IH.  e  I^^' 

21  zzo  :  lecroro  non  col  God.  III. 

22  Qui  finisce  il  Gapitolo  nel  God.  I.5  ciò  che  segue  l’ho  tratto  dal  God  IH. 
potendo  essere  scritto  dal  Malispini  posteriormente  j  benché  paia  una 
aooriunta  fatta  da  altri. 

23  Firenze  ;  leggo  'Fiorenza  come  suol  leggere  il  God.  I. 

24  Tinozzi:  leggo  Ti  ni  ozzi  co\  God.  IV. 

25  Nelle  edizioni  sono  stati  i  Bonizzi  cangiati  in  Corhizzi  da  chi  tante  volte 
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male  a  proposito  introdur  volle  questa  famiglia  ,  copiando  alcun  Godice. 
V.  le  note  16.  del  Gapitolo  XX VI.,  8.  del  Gap.  XXXIH.,  9.  dei  Gap. 
XLIV.,  12.  del  Gap.  XLIX.,  42.  100.  del  Gap.  LIL,  9.  del  Gap.  LUI. 
18.  27.  del  Gap.  LV.,  7.  del  Gap.  LVII.,  5.  del  Gap.  LXXIX.,  2.  del 
Gap.  XGII.5  20.  del  Gap. -G.,  7*  ^1®^  Gap.  Gl. 5  2.  (Idi)  del  Gap.  GUI.,  34» 
del  medesimo  ,  i3.  del  Gap.  GLXXH. 

26  Nelle  edizioni  dopo  i  Cosi  sono  i  Pilli. 

27  Nelle  edizioni  sono  stati  cangiati  in  V itellinii  famiglia  che  non  è  stata  di 
sopra  menzionata  3  e  che  non  coesistita. 

28  Af’^o’iun&ono  f|ui  le  edizioni  que  della  Sannella .  che  nel  God.  IH.  sono 
dopo  i  Compiobhesi^  e  legge  il  God.  111.  Zannella. 

29  Coìnpiubesi:  leggo  Compiobbesi  come  altrove. 

30  Orzanmichele:  leggo  Orto  San  Michele 'come  sopra. 

31  Galigari:  leggo  Caligai  come  altrove. 
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•02  Guicci:  leggo  Gùcci  col  Cod.  TV.  Questi  Cucci  j  siccome  i  Tornaquiiici, 
e  i  Pazzi  di  Firenze,  dei  quali  si  dice  ch’eJjbero  torri  poi ,  o  per  innanzi, 
paiono  certamente  aggiuntò  fatte  al  Malispini  perche  forse  a  suo  tempo 
non  le  aveano ,  scrivendo  egli  non  molto  dopo  questa  demolizione,  nella 
quale  non  paiono  comprese  le  torri  basse  che  alcune  famiglie  ebbero 
dipoi. 

3  Belterdi'.  correggo  Berteldi  col  Cod.  IV. 

4  chìamavon  :  leggo  chiamavano  col  Cod.  TV. 

GAPTTOLO  GXXXVITT. 

1  Firenze:  leggo  Fiorenza  col  Goò.  T.'  nel  testo  del  Capitolo. 

2  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GXLI.  del  Cod.  J.  e  il  Gap.  CXLIT.  delle 
edizioni. 

3  nera  :  leggo  nero  col  Cod.  TTT. 

4  ii'  l^ggo  in  col  Cod.  ITT. 

.5  Nelle  edizioni  si  legge  tutta  hianta  ,  ma  non  sarebbe  diversa  da  quella 
d' Oltrarno,  Nel  Cod.  IT.  è  lasciato  spazio.  Il  Cod.  ITI.  avea  gità  spazio  , 
ma  vi  è  stato  aggiunto,  era  tutta  bianca:  il  simile  è  stato  fitto  nel  Cod. 
HIT.  Il  Cod.  T.  avea  pure  spazio,  ma  raggiunta  di  più  colorie  di  mano 
antica,  e  pare  la  stessa  dello  scrittore  del  Codice,  onde  ho  ritenuta  la 
lezione ,  che  distingue  questa  insegna  di  Porla  del  IDuomo  da  quellft 
d’  Oltrarno. 
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6  Nelle  edizioni  leggesi  era  verde . Nel  Cod.  TI.  è  stato  omesso 

affatto,  talché  attaccando  senza  spazio  con  quel  che  segue,  confonde  il 
sentimento.  Nel  Cod.  ITI.  è  lo  spazio  ,  a  cui  è  stato  aggiunto  verde  dai 
primi  editoridei  Malispini,  come  è  stato  fatto  al  Cod.  TV.  Essendo  nel 
Cod.  I.  scritto  vergata  da  quella  stessa  antica  mano  indicata  alla  nota 
precedente,  ho  seguitata  questa  lezione  come  di  qualche  autorità. 

7  quello  :  leggo  quella  col  Cod.  ITT. 

8  co  :  leggo  con  col  Cod.  TTT. 

CAPITOLO  GXXXIX. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GXLII.  del  Cod.  1.  e  il  Gap.  CXLIIT.  delle 
edizioni. 

2  nella:  correggo  della  col  Cod.  IT. 

3  intrcpetare:  leggo  interpetrare  col  Cod.  ITT. 

4  col:  leggo  con  col  Cod.  111.  ■  • 
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5  de',  leggo  dei  col  Cod.  TV, 

6  Le  parole  con  uno  suo  sono  state  omesse  nel  Cod.  1.  le  supplisco  col  Co¬ 
dice  ITT. 

7  co  :  leggo  con  col  Cod.  UT. 

8  Amigo  :  leggo  Arrigo  col  Cod.  ITT. 

9  de:  leggo  del  col  Cod.  ITT. 

10  morte:  leg-oo  morti  col  Cod.  ITI. 

11  fuerit:  leggo  come  in  Giovanni  Villani. 

12  di:  leggo  qui  con  Giovanni  Villani. 

13  Capiglia:  leggo  Camj^glia  col  Cod.  TU.  che  ha  Campilia. 

14  molti:  leggo  molto  col  Cod.  UT. 

CAPITOLO  CXL. 

1  Firenze:  leggo  Fiorenza  col  Cod.  T.  nel  testo  del  Capitolo. 

2  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  CXLTII.  del  Cod.  I.  e  il  Cap.  CXLIV.  delle 
edizioni. 

3  Cioè  richiamò.  Nelle  edizioni  leggesi  rnhellò^  come  ribellò  ne’Codd.  iT. 

ITT.  e  IV.  ^ 

4  La  terza  edizione  per  enorme  sbaglio  legge  mille  settecento  cinquanta. 

CAPITOLO  CXLL 

1  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  CXLIV.  del  Cod.  I.  e  il  Cap.  CXLV.  delle  edi¬ 
zioni. 

2  sconfisogli :  leggo  sconfissongli  col  Cod.  ITI. 

CAPITOLO  CXLII. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  CXLV.  del  Cod.  I.  e  il  Cap.  CXL  VI.  delle 
edizioni. 

2  pel:  leggo  per  col  Cod.  ITT. 

3  obhidienzia:  leggo  ubbidenzia  come  poco  sotto. 

4  non  si:  leggo iiwo/z  essendo  stato  dal  copista  posto  prima  ciò  che  Va  dopo. 
.5  a  passare:  leggo  passare  col  Cod.  UT. 

6  Questo  nel  manca  nel  Cod.  I.5  lo  supplisco  col  Cod.  ITI. 

7  noi  la  uvea:  leggo  non  l' aveà  col  Cod.  III. 

8  i:  leggo  il  col  Cod.  ITI.. 

9  ubidienzia:  leggo  come  sopra,  v.  la  nota  3. 

IO  promovendo:  leggo  promùtando  col  Cod.  111. 
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1  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  CXLVI.  del  Cod.  1.  e  il  Cap.  CXLVII.  delle 
edizioni. 

2  de  ;  leggo  del  col  Cod.  III. 

3  de:  leggo  del  col  Cod.  UT. 

4  ne  :  leggo  nel  col  Cod.  III. 

5  ne:  leggo  nel  col  Cod.  III. 

6  i  Regno:  leggo  il  Regno  col  Cod.  IV. 

7  co  :  leggo  con  col  Cod.  III.  * 

8  de:  leggo  del  col  Cod.  III. 

9  de  :  leggo  del  col  Cod.  ITI.  che  ha  derre. 

10  de:  leggo  del  col  -Cod.  ITI. 

11  tutti  baroni  de  regno:  leggo  tutti  i  baroni  del  regna> 

12  co:  leggo  con  col  Cod.  ITI. 

j3  co:  leggo  con  col  Cod.  ITI. 

14  co:  leggo  con  col  Cod.  UT. 

lò  Jeciogli:  ìeg^g.0  Jeciongli  co\  Cod.  ITI.  ^ 

CAPITOLO  CXLIV. 


1  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  CXLVII.  del  Cod.  I.  e  il  Cap.  CXLVIII. 
delle  edizioni.  ' 

2  de:  lea'oo  del  col  Cod.  III. 

3  de:  leggo  del  come  sopra  nota  2.  benché  la  lezione  dd  Cod.  III.  diversa 
non  abbia  il  del  dicendo  di  Currado» 

4  ^mperadore:  le^go'mperatore  come  legge  ordinariamente  il  Cod.  I. 

5  Questo  per  è  stato  omesso  per  isbaglio  ne’Godd. 

6  no:  leggo  non  col  Cod.  TIT. 

7  no:  leggo  non  col  .Cod.  TU.  '** 

.CAPITOLO  CXLV. 

1  Questo  Capitolo  è  i  Capp.  GXLVIII.  e  CXLIX*  del  Cori.  I.  e  il  Cnp. 
CXLIX.  delle  edizioni. 

2  col  :  leggo  con  col  Cod.  ITI. 

.3  A-lcinico:  leggo  A-ccinico  come  il  Cod.  ITT.  nel  titolo. 

4  no:  leggo  non  col  Cod.  HL 

5  sconfisoli:  leggo  sconjìssongli  col  Cod.  Ili* 
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6  Ciò  che  segue  è  il  Gap.  CXLIX.  nel  Cod.  L 

7  co:  leggo  con  col  Cod.  ITT, 

8  no:  leggo  non  col  Cod.  TU. 

9  no  :  leggo  non  col  Cod.  ITI. 

10  co:  leggo  con  col  Cod.  III. 

1 1  3Infìtaìa  :  leggo  Montalo  come  sopra. 

12  no:  leggo  noii  col  Cod.  TU. 

GATITOLO  GXLVI. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GL.  del  Cod.  T.  j  e  delle  edizioni. 

2  ed  ehello:  leggo  ed  ebbonlo  col  Cod.  IV. 

3  incontanente  copìuto  :  leggo  col  Cod.  III.  e  incontanente  compiuti, 

4  ebbono  :  leggo  auto  col  CckI.  TT. 

5  sopragiunsogli  :  leggo  sopraggiunsongli  come  richiede  la  buona,  orto- 

6  Questo  il  manca  nel  Cod.  I.,  lo  supplisco  col  Cod.  IV. 

7  Rana  si  legge  nelle  edizioni,  ma  il  Cod.  III.  legge  pur  Roma.  Il  Co¬ 
dice  IL  legge  Rana  come  lessero  gli  editori. 

CAPITOLO  CXLVIT. 

1  Firenze:  leggo  Fiorenza  col  Cod.  I.  nel  testo  del  Capitolo. 

2- Questo  Capitolo  è  il  Cap.  CLT.  del  Cod.  I.  e  la  prima  parte  del  Cap. 
GLI.  delle  edizioni. 

.  CAPITOLO  CXLVIIT. 

1  Firenze:  leggo  Fiorenza  col  Cod.  T.  nel  testo  del  Capitolo. 

2  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  CLII.'  del  Cod.  I. ,  e  la  seconda  parte  del 
Cap.  CLT.  delle  edizioni. 

3  col  Conte  Guido  e  col  Conte  Novello:  leggo  còl  Conte  Guido  Noi^ello 
col  Cod.  III. 

/|  Fighini:  leggo  Figghine  come  sopra.  * 

5  Questo  passo  che  segue,  nelle  edizioni  è  arbitrariamente  corretto  per  es¬ 
sere  sembrato  oscuro. 

6  TI  Cod.  I.  a2:o'iun:re  di  Firenze-,  ma  nel  Cod.  IH.  non  vi  è,  e  non  dee 

Co  o 

esservi,  perchè  il  Villani  dice  più  casati  Guelfi  terrazzani  di  Fegghine 
(Lib.  VI.  Cap.  T-iM.],  nè  in  fatti  può  sussistere  che  i  Guelfi,  di  Firenze^ 


non  volendo  la  signoria  de’ Q.hibellinij  favorissero  un  trattato  per  cui 
tornar  doveano  in  Firenze  i  Ghibellini.  1  Guelfi  di  Figghine  erano  bensì 
quelli  che  per  questo  trattato  vedeano  allontanarsi  dalla  loro  terra  iGlii- 
bcllinij  di  cui  aborrivano  la  signoria.  Nelle  edizioni  essendosi  ammesso 
'  i  Guelfi  di  Firenze  hanno  arbitrariamente  gli  editori  cangiato  trattato  in 
contrario, 

CAPITOLO  CXLIX. 

• 

1  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  CLIII.  del  Cod.  J.  e  la  prima  parte  del  Ca¬ 
pitolo  GLII.  dellé  edizioni. 

2  Fighini’.  leggo  Figghine  v.  la  nota  4*  del  Cap.  precedente. 

3  pei:  leggo  per  col  Cod.  IV. 

4  sconf sogli:  leggo  sconfissongli  col  Cod.  TU. 

6  Era:  leggo  Erano  col  Cod.  FU. 

CAPITOLO  CL. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  CLIV.  del  Cod.  I.  e  la  seconda  parte  del  Ca¬ 
pitolo  CLII.  delle  edizioni. 

2  illato:  leggo  lato  col  Cod.  TU. 

3  illato:  leggo  lato  come  sopra. 

CAPITOLO  CLT. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  CLV.  del  Cod.  1.  c  il  Cap.  CLIIT.  delle 
edizioni. 

'  2  poi  della i  cioè  dopo  la. 

’3  guernirolo:  guernironlo  col  Cod.  III. 

4  il-  leggo  in  col  Cod.  ITI. 

.  CAPITOLO  CLTl.  * 

1  assediando-:  correggo  assediarono  come  nel  testo  del  Capitolo. 

2  Montrergoni:  leggo  Monte  Reggioni  col  Cod.  I.  nel  testo  del  Capitolo, 
ove  leggesi  Monte  regioni  per  l’uso  dell’ ortografia  d’ allora  di  non  rad¬ 
doppiare  alcune  lettere. 

3  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  CLVI.  del  Cod.  1.  >e  il  Cap.  CLIV.  delle 
edizioni. 

Questo  i  manca  nel  Cod*  F  lo  supplisco  col  Cod.  TV. 

Le  edizioni  leggono  quietarono  arbitrarianieute  o  erroneamente,  essendo 


7  /v  ^ 
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il  verbo  qaitare  equivalente  al  qiiitter  eie’  IVancesi  per  rilasciare,  v.  la 
nota  /|..  elei  Gap.  XGVl. 

CAPITOLO  CLITI. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CLVIJ.  del  Cod.  I.  e  la  prima  di  tre  parli 
elei  Gap.  GLV.  delle  eiliziuni. 

CAPITOLO  CLTV. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CliVlIL  del  Cod.  I.  c  •  la  seconda  dello  tre 
parti  flel  Gap.  CLV.  elelle  eelizioni. 

2  col  leggo  con  col  Cod.  III. 

3  (,>ui  nel  Cod.  1.  si  aggiunge  l\  die  ometto  col  Col).  IV. 

4  col',  leggo  con  col  Cod  HI. 

5  corsola:  leggo  corsonla  col  Cod.  III. 

6  il  Inesco  del:  lesr^jro  col  Cod.  IH.  il  V^escovo  col. 

oo 

7  rijermarono:  leggo  rijormarono  col  Cod.  HI. 

CAPITOLO  CLV. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CLTX.  del  Cod.  1.  e  la  terza  delle  .tre  parti 
del  Gap.  CLV.  delle  edizioni. 

2  col:  leggo  con  col  Cod.  ITI. 

Z  nel:  correggo  7  col  Cod.  IH. 

CAPITOLO  CLVT. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GLX.  del  Cod.  I.  e  il  Gap.  CLVT.  delle  edi¬ 
zioni. 

2  Le  edizioni  leggono  Sansale  contro  l’autorità  de’ Godici ,  e  contro  la 

verità.  .  .  . 

Z  BInngioia:  leggo  Nongioia  col  Cod.  HI.  ; 

4  Cor  ino  :  leggo  Querino  col  Cod.  IH. 

CAPITOLO  CLVIT. 

1  Questo  Gapitqio  è  il  Gap..  GJjXI.  del  Cod.  1.  e  la  prima  parte  del 

Gap.  CLVH.  delle  edizioni. 

•»  • 

2  Co  :  leji'o-o  con  col  Cod.  HI. 

oo 

Z  Ciò  die  segue  lo  traggo  dal  Cod.  HI.  perche  nel  primo  non  esiste,  per 
mancanza  di  una  carta. 
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4  Nelle  etllzioiii  leggesi  /^uccc.i  ma  i, Cedri.  TT.  e  IV.  hanno  pure  12000, 

5  Firenze:  leggo  Fiorenza  come  suole  il  Cori.  1. 

CAPITOLO  CLVIIT. 

*  V 

1  Questo  Capitolo  dovrebbe  essere  il  Gap,  CLXII.  del  Cod.  I.  ma  per  la 
mancanza  della  carta  indicata  alla  nota  3.  del.  Cap.  precedente  non  esiste 
in  detto  Codice.  Nelle  edizioni  è  la  parte  seconda  del  Gap.  GLVll.  Prendo 
il  testo  rial  Cori.  III. 

2  Nel  Goti.  UT.  e  stato  omesso  il  1256.  lo  supplisco  col  Cod.  IV. 

3  der:  corrego-o 

CO 

4  Seguono  le  parole,  in  gran  quantità^  che  ometto  come  superflue  col  Co¬ 
dice  IT.- 

CAPITOLO  CLIX. 

1'  Questo  Capitolo  rlovrebbe  essere  il  Cap,  CLXTTl.  del  Cod.  I.  ma  per 
la  mancanza  di  una  carta  inrlicata  alla  nota  3.  del  Cap.  GLVTT.  non 
esiste  5  onde  lo  prendo  dal  Cod.  III.  Nelle  edizioni  è  il  Cap.  GLVTII. 

2  Firenze:  leggo  Fiorenza  come  suole  il  Cod.  I. 

3  qual:  leggo  quale  col  Cori.  IV. 

4  Nelle  edizioni  invece  di  da  Poggihonizzi  leggesi  i  Pnggibonesi  ,  essendo 
stato  così  ari  arbitrio  corretto  l’ errore  del  Cod.  IV. ,  tlove  era  stato 
scritto  da  Poggibonesi ,  con  un  altro  errore. 

5  Firenze:  leggo  Fiorenza  v.  la  nota  2. 

6  Firenze:  leggo  Fiorenza  v,  la  nota  2. 

CAPITOLO  CLX. 

1.’  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CLXl  V.  del  Cori.  I.  nel  quale  però  non  esiste  di 
esso  che  T  estrema  parte,  dove  si  noterà,  per  la  mancanza  indicata  alla 
nota  3.  del  Cap,  CLVTT.  Prendo  il  resto  dal  Cori.  Ili,  Nelle  edizioni  è 
il  Gap.  CLIX. 

2  Firenze  :  leggo  Fiorenza  come  suol  leggere  il  Cod.  I. 

3  Firenze:  leggo  Fiorenza  v.  la  nota  precedente. 

4  feriti  :  leggo  fediti  col  Cod.  TV. 

5  Orzammichele:  leggo  Orto  Santo  3Iicìiele  col  Cori.  IV. 

6  Firenze  :  leggo  Fiorenza  v.  la  nota  2. 

%  Questo  aome  di  Via  Chiara  non  rleriva  certamente  dalla  Chiesa  di  S. 
Chiara  come  credesi  volgarmenle,  perchè  il  titolo  di  Sr  Chiara  a  quella. 
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Chiesa  non  comincia  se  non  dopo  la  me^^  del  Secolo  XV.  quando  succe¬ 
dettero  alle  Monache  Agostiniane  in  questo  luogo  le  Francescane. 

8  Firenze  :  leggo  Fiorenza  v.  la  nota  2. 

9  Da  questo  punto  ripiglio  la  lezione  del  Cod.  T.  che  ricomincia  dopo  la 
carta  mancante  indicata  nella  nota  3.  del  Gap.  GLVII. 

10  etesii  Uhaldini  legge  il  God.  1.  leggo  dp'  Ghibellini  col  God.  III. 

11  Questa  e  manca  nel  God.  T.  la  supplisco  col  God.  III. 

lii  sùperbiol  leggo  superbo  col  God.  ITI. 

CAPITOLO  ‘GLXI. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CLXV.  del  God.  T.  e  la  prima  di  due  parti 
del  Gap.  GLX.  delle  edizioni ,  confrontate  col  Cod.  I. 

2  co  :  leggo  con  col  Cod.  ITT. 

Z  Jeceli:  Jeciongli  col  God.  ITI. 

4  suietti:  leggo  suggelli  col  Cod.  HI.  che  ha  sugettL 

Ò  il'  leggo  in  col  Cod.  ITI. 

6  col  :  leggo  con  col  God  ITI. 

CAPITOLO  GLXIL 

1  Questo  Capitolo  è  la  prima  di  due  parti  del  Gap.  CLXVT.  del  Cod.  1.  e 
porzione  della  seconda  di  due  parti  del  Gap.  GLX.  delle  edizioni}  confron¬ 
tate  col  God.  I. 

2  XeZ  :  le  rropo  Per  col  Cod.  ITI 

c  o 

3  Giessai  leorgo  Giesa  col  God.  III. 

4  disfeciollo:  leggo  disfecionlo  col  God.  ITI. 

5  Danesi',  leggo  Danese  col  Cod.  III. 

CAPITOLO  CLXIII. 

1  Questo  Capitolo  è  la  seconda  di  due  parti  del  Gap.  GLXVI.  del  God.  I. 
e  il  resto  della  parte  seconda  di  due  parti  del  Gap.  GLX.  delle  edizioni 
paragonate  col  God .  I. 

2  cenzo'.  leggo  censo  col  Cod.  HI. 

3  Jue  :  leggo  Jìirono  col  God.  HI. 

4  no  leggo  non  col  God.  HI. 


356 


CAPITOLO  CLXTV. 

1  Firenze:  leggo  Fiorenza  col  Coti.  L  nel  testo  del  Capitolo. 

12  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  CLXVII.  del  Cod.  I.  e  il  Cap.  CLXJ. 
delle  edizioni.  i. 

3  de:  leggo  del  col  Cod.  ITI.  c 

4  de:  leggo  del  col  Cod.  ITT. 

5  Nel  Cod.  IJI.  aggiungesi  e  questo  Jìie  negli  anni  di  Cristo  MCCLFIIII. 
e  così  hanno  le  edizioni. 

6  Le  edizioni  leggono  proino  ma  prò  leggon  pure  i  Codd.  111.  e  IV. 

7  portavaio:  leggo  portavanlo  col  Cod.  HI. 

CAPITOLO  CLXV. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  CLXVIH.  del  Cod.  1.  e  la  prima  porzione  del 
Cap.  CLXII.  delle  edizioni. 

2  co:  leggo  con  col  Cod.  IH.  • 

3  fue  preso  e  cacciatone:  ìe^^o  furono  presi  e  cacciati  col  Cod.  II. 

4  Le  edizioni  leggono  Co  fa  e  non  GoIJo  ^  ma  i  Codd.  H.  e  HI.  leggono 
GoIJb. 

'  CAPITOLO  CLXVI. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  CLXIX.  del  Cod.  I.  e  la  seconda  porzione  del 
Cap.  CLXII.  delle  edizioni. 

2  Queste  parole  Alfonso  di  Spagna,  sono  state  aggiunte  in  postilla  come 
necessarie  al  Cod.  IH.  essendone  privo  quel  testOj  siccome  il  1.  li.  e  IV. 
Cod.  Le  parole  e'I  secondo  che  seguono  sono  nel  Cod.  IH.,  ma  non  già 
nel  Cod.  1. 

3  de:  leggo  del  col  Cod.  IV. 

4  i'  l^ggo  il  col  Cod.  HI. 

5  noi:  leggo  no/2  col  Cod.  HI. 

CAPITOLO  CLXVII. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  CLXX.  del  Cod.  1.  e  il  Gap.  CLXIH.  delle  edi¬ 
zioni. 

2  a:  leggo  al  col  Cod.  HI. 

3  no:  leggo  non  col  Cod.  IH. 

4  col:  leggo  con  come  altrove. 
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1  Questo  Capìtolo  è  il  Gap.  CLXXI.  del  Cod.  I.  e  il  Gap.  CLXIV.  delle 
edizioni. 

2  conduce'valo  .  leggo  conducevcinlo  col  Cod.  HI.  che  ha  cojìduceanlo» 

Z  Cioè  per  mezzo  o  in  mezzo. 

4  e  sì\  leggo  si  col  Cod.  UT. 

5  Nel  Cod.  I.  manca  ciò  che  segue  del  Capitolo  per  mancanza  di  una  carta; 
seguito  il  Cod.  UT. 

6  carro',  leggo  arco  perchè  ne’Codd.  è  questo  manifesto  errore,  come  dalla 
lettura  rilevasi. 

7  II  Cod.  ITI.  dice  si  reggea  il,  ma  io  leggo  col  Cod.  IV.  sì  reggea  la  sa- 
perbia  del. 

a  di'.  legge  il  Cod.  ITT.  leggo  de  col  Cod.  IV. 

9  Le  edizioni  aggiungono  oste  ma  nè  il  HI.  nè  il  IV.  Codice  lo  hanno  ,  e 
non  pare  che  vi  debba  essere. 

10  Firenze:  leggo  Fiorenza  come  suole  il  Cod.  I. 

1 1  Firenze  :  -leggo  Fiorenza  come  sopra. 

12  Firenze:  leggo  Fiorenza  come  sopra. 

CAPITOLO  GLXIX. 

1  Questo  Capitolo  sarebbe  il  Gap.  GLXXIT.  del  Cod.  I.  in  cui  manca  af¬ 
fatto  per  la  perdita  di  una  carta,  come  alla  nota  ò.  del  Capitolo  prece¬ 
dente  è  avvertito.  Seguito  la  lezione  del  Cod.  IH.  E'  il  Gap.  GLXV.  delle 
edizioni. 

2  Firenze  :  leggo  Fiorenza  come  suol  leggere  il  Cod.  L 

3  ar:  leggo  al  come  altrove. 

4  aveno'.  leggo  avean  col  Cod.  IV. 

5  Firenze  :  leggo  Fiorenza  v.  la  nota  2. 

CAPITOLO  CLXX. 

-  ^ 

1  Questo  Capitolo  sarebbe  il  Gap.  CLXXIH.  del  Cod.  I.  ed  e  il  Capitolo 
CLXVI.  delle  edizioni.  Per  mancanza  della  carta  indicata  alla  nota  1.  del 
Gap.  precedente  manca  nel  Cod.  1.  il  principio  del  Capitolo,  che  io  prendo 
dal  Cod.  IH. 

2  Firenze  :  leggo  Fiorenza  col  Cod.  I.  nel  testo  del  Gap.  che  non  è  per¬ 
duto. 
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3  Da  qui  innanzi  ripiglio  Ta  lezione  del  Cod.  T.  essendo  finii  a  la  maii' 
Ganza. 

4  Le  edizioni  e  il  Cod.  III.  leggono  Guardacela^  ma  il  God.  IV.  ha  pure 
Gherardo  Accia,  v.  la  nota  6,  del  Cnp.  GLXXT. 

5  II  CfKÌ.  I.  qui  aggiunge  che  ^  lo  tralascio  col  God.  ITI. 

li  II  God.  I.  legge  Silvani:  leggo  Saivani  col  God.  HI. 

7  co:  leggo  con  col  Cod.  IH. 

8  col:  leggo  con  col  God.  IH. 

9  Le  edizioni  leggono  Calcagni,  ma  i  Godd.  H.  IH.  e  IV.  hanno  GrancaU 
cagni,  sebbene  per  errore  gria  invece  di  gran  legga  il  God.  H.  Siccome 
soprannome  è  quello  àeWo  Spedito,  che  fu  àc^ViFjrbolotti ,  così  soprannome 
credo  il  G  ranenleagni ,  no,io  iov&e  dall*  aver  grandi  i  calcagni,  c  non  per 
esser  de’  Calcagni. 

10  Sacram  ento  leggo  come  poco  sopra  Sagramento. 

11  scorpesono:  leggo  scopersono  col  God.  IH. 

12  no:  leggo  non  col  God.  IV. 

13  col:  le cfo-o  .co «  col  Cod.  IH. 

14  Petronilla  legge  qui  il  God.  T.  e  sopra  Petronella. 

15  no:  leggo  non  col  God.  IH. 

16  Queste  parole  in  prigione  ovvero  non  sono  nel  Cod.  I.  ma  sibbene  nel 
God.  IH. 

17  no:  leggo  non  col  Cod.  IH. 

18  11  God.  IV.  dice  lire  che  è  equivalente,  ma  nei  Godd.  I.  e  IH.  è  espresso 
con  la  cifra  o  figura  ,  e  le  edizioni  hanno  libbre. 

19  Le  edizioni  hanuo  trascurato ,  ma  con  manifesto  errore  non  avendo  <jui 
luogo  un  tale  epiteto,  bensì  quello  di  trascutato  o  Cracotato  cioè  che  ha 
tracotanza. 

CAPITOLO  CLXXI. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GLXXIV.  del  God.  I.  e  il  Gap.  CLXVIL 
delle  edizioni. 

2  Questo  s j or zat amente, a’ soli  Lucchesi  pare  che  appartenga  ,  nelle  edi¬ 
zioni,  essendo  slato  posto  dopo  a  tutti  i  po}>oli,  a  tutti  si  attribuisce,  tal¬ 
ché  la  lezione  varia  notabiluiente.  Non  poteano  veramente  i  Fiorentini 
sforzare  tutti  i  popoli  nomitmti. 

3  a  •  legKO  al  coi  God.  IL 
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4  T  Godei.  T.  TI.  ITI.  e  IV.  leggono  cessando.  Le  edizioni  leggono  essendo  e’ 
pare  che  così  legger  si  debba  col  confronto  del  Villani. 

5  co'  leggo  con  col  God.  III. 

6  Gliirardo:  leggo  Gherardo  col  God.  ITT.  si  vegga  la  nota  4.  del  Gapitolo 
GLXX. 

7  Le  edizioni  leggono  tu  ci  uccideresti  ,  ma  non  è  buona  lezione,  perchè  il 
pericolo  era  per  tutti,  e  non  per  questi  due.  1  Godd.  II.  HI.  e  IV.  con¬ 
vengono  col  God.  I. 

8  co:  leggo  con  col  Cod.  ITT. 

9  Questi  della  Pressa  non  sono  nelle  edizioni. 

10  no:  leggo  non  col  Cod.  ITI. 

1 1  superilo  :  leggo  superbo. 

CAPITOLO  GLXXTT. 

1  Firenze',  leggo  Fiorenza  col  testo  del  Capitolo  nel  Cod.  I. 

2  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GLXXV.  del  God.  I.  e  il  Gap.  CLXVIII. 
delle  edizioni. 

.3  andavano’,  leggo  andava  col  God.  TTT. 

4  Da  mano  più  moderna  in  margine  notansi  queste  due  famiglie  Agiioni 
e  R  inucci,  la  prima  invece  degli  Agolanti,  e  i  Rinuccì  invece  de’ilfa- 
cini ,  giacche  il  solito  correttore  del  Codice  che  inserì  altrove  pure  ì  Ma¬ 
cini  invece  d’altra  famiglia,  avea  qui  pure  ridotto  i  Rìnucci  a  Macini. 
V.  le  note  14*  del  Gap.  I^Tl.,  14.  del  Gap.  LV.,  22.  del  Gap.  G.,  6.  del 
Gap.  CT.,  2.  (s)  23.  20.  del  Gap.  GUI.,  i3.  e  22.  del  Gap.  GXXXll. 

5  720 ;  leggo  non  col  Cod.  UT. 

b  Questo  ad  lo  supplisco  col  God.  IH. 

7  Mancano  ffui  i  Rognesi  nelle  edizioni. 

8  Nelle  edizioni  aggiungesi  del  Migliaccio  come  un'altra  famigl/a  ,  ma  è  un 

soprannome  de’Gruidalotti.  * 

i)  Macigni',  leggo  Mancini  col  God.  III. 

10  II  God.  IH.  dice  parte  de’  Raonaguisì  invece  di  e  quelli  della  Vitella  e 
parte  degli  Alepri.  Leggo  col  God.  T.  v.  la  nota  lò. 

11  In  margine  da  mano  più  moderna  è  notato  Ciampoli,e  forse  così  dee  dirsi 
])erchè  lasciavasi  la  i  dopo  la  c  frequentemente.  Leggo  Campoli  coi  Go¬ 
dici  HI.  e  IV.,  perchè  nel  primo  è  stato  raschiato  questo  cognome  e 
scritto  Iscilinguali  •  v.  le  note  7.  del  Ga[).  LV.,  2.  (h)  del  Gap.  GHL, 
2G.  del  Gap.  GXXXll. 
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12  Nel  Ciod.  T.  da  mano  quasi  coulomporanea  è  stato  ridotto  a  dire 

Ughi  Vecchietti ’<■  seguito  la  lezione  del  God.  ITT. 

13  Nelle  edizioni  qui  si  aggiunge  Cor^/zz/.  Si  veggano  le  note  l6.  del  Gap. 
XXVT.,  8.  del  Gap.  XXXTIF.,  9.  del  Gap.  XLIV.,  12.  del  Gap.XLIX. 
42.  100.  del  Gap.  LIT.,  9.  del  Gap.  Lllf.,  ]3.  27.  del  Gap.  LV.^  7.  del 
Gap.  LVTT.,  5.  del  Gap.  LXXIX.,  2.  del  Gap.  XGTl.,  20.  del  Gap.  G., 
7*  del  Gap.  Gl.j  2.  (hit)  del  Gap.  GUI. 3  34*  del  medesimo  ,  25.  del  Gap* 
GXXXVII. 

14  Ualigari  :  leggo  Gaìigm  come  altrove. 

1.5  Non  sono  qui  i  JBonaguisi ^  ma  più  sopra  nelle  edizioni,  come  si  è  veduto 
alla  nota  10.  vale  a  dire  dove  il  God.  T.  ha  quei  della  Vitella  e  gli 
Alepri. 

16  72.):  leggo  non  col  God.  TU. 

17  Funesto  appresso  manca  nel  God.  T.  lo  supplisco  col  God.  TU. 

18  n:  leggo  al  come  altrove. 

39  Le  edizioni  qui  aggiungono  a""  Sanesi. 

GAl>TTOLO  GLXXTTT. 

1  Questo  Gapitolo  è  il  Gap.  GLXXVl.  del  God.  T.  e  il  Gap.  GLXTX.  delle 
edizioni. 

2  noi  ■.  leggo  non  col  God.  TU. 

3  no:  lesfSO  non  col  God.  UT. 

GAPITOLO  GLXXIV. 

1  Questo  Gapitolo  è  il  Gap.  GLXXVU.  del  God.  T.  e  il  Gap.  GLXX. 

delle  edizioni.  ' 

2  Le  edizioni  aggiungono  delle  brache» 

.3  co  :  leggo  con  col  God.  UT. 

4  Questa  7  la  supplisco  col  God.  UT.  • 

5  a:  leggo  al  col  God.  TU. 

6  Le  edizioni  leggono  consumò» 

7  so  :  leggo  suo  col  God.  TU. 

8  noi:  leggo  non  col  God.  TU. 

9  i'  leggo  il  come  dee  leggersi. 

10  Jiol:  leggo  72071  come  sopra  alla  nota  8. 

11  e  della:  leggo  e  la  col  God.  TU. 


CAPITOLO  CLXXV. 
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1  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  GLXXVIII.  del  Cod.  I.  e  il  Cap.  GLXXI. 
delle  edizioni. 

2  Le  edizioni  leggono  Calvoli. 

3  pel',  leggo  per  col  Cod.  III.  * 

4  no',  leggo  non  col  Cod.  III. 

CAPITOLO  GLXXVI. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GLXXIX.  del  Cod.  I.  e  il  Cap.  CLXXII. 
delle  edizioni. 

2  co  :  leo  DTO  con  col  Cod.  III. 

3  i  '.  leggo  il  col  Cod.  III. 

4  santuria  leggono  le  edizioni. 

5  Questo  e  lo  supplisco  col  Cod.  III. 

CAPITOLO  CLXXVIl. 

1  Firenze',  leggo  Fiorenza  col  Cod.  I.  nel  testo  del  Capitolo. 

2  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CLXXX.  del  Cod.  1.  e  il  Cap.  CLXXIII. 
delle  edizioni. 

3  no  :  leggo  non  col  Cod.  IH. 

CAPITOLO  GLXXVIII. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  XILXXXI.  del  Cod.  I.  e  il  Gap.  GLXXI V. 
delle  edizioni. 

2  *:  leggo  in  come  sidee  leggere. 

3  co  :  leggo  con  col  Cod.  ITT. 

4  no',  leggo  non  col  Cod.  IH. 

CAPITOLO  CLXXTX. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GLXXXIT.  del  Cod.  I.  e  la  prima  delle 
(juattro  porzioni  del  Gap.  CLXXV.  delle  edizioni. 

2  Italia:  leggo  Talia  come  suol  leggere  il  Cod.  I. 

3  no:  leggo  non  col  Cod.  IH. 


46 


Z&2 


CAPÌTOLO  CLXXX. 


1  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  CLXXXITT.  del  Cod.  li  e  la  geoonda  delle 
quattro  porzioni  del  Cap.  GLXXV.  delle  edizioni. 

2  no:  leggo  non  col  Cod.  ITT. 

3  Italia:  leggo  Talia  v.  la  nota  2.  del  Cap.  precedente.- 

4  de  :  leggo  del  come  altrove. - 

5  i  :  leggo  il  col  Cod.  III. 

6  no  :  leggo  non  col  Cod.  III. 

7  da:  leggo  dal  come  altrove. 

8  Le  edizioni  leggono  quinta  ,  ma  quarta  legge  pure  il  Cod.  III. 

CAPITOLO  CLXXXI. 

y  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  CLXXXI V.  del  Cod.  I.-e  la  terza  delle  quat¬ 
tro  porzioni  del  Cap.  CLXXV.  delle  edizioni. 

2  pel:  leggo  per  col  Cod.  Ili, 

3  co:  leggo*  co/  come  il  Cod.  IH. 

/j  IBerlinghieri:  ievao  Beringhieri  v.  le  note  4-  12.  1 6.  del  Cap.  XL VI. 

5-  Proenza  :  leggo  Provenza  come  legg^esi  sotto  frequentemente.- 

6  i:  leggo  il  col  Cod.  ITT. 

7  gioelli  :  leggo  gioielli  col  Cod.  IV. 

8  alegarono  :  leggo  allegrarono  col  Cod.  III. 

9  Palàvisifì  leggono  le  edizioni. 

10  il:  leggo  in  col  Cod.  ITT. 

11  co:  leggo  con  col  Cod.  ITI. 

CAPITOLO  CLXXXII. 

l*!  cometa  :  leggo  cornata  col  testo  del  Capitolo  nel  Cod.  L 

2  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  GLXXXV.  del  Cod.  1.  j  e  la  quarta  e  ul¬ 
tima  porzione  del  Cap.  CLXXV.  delle  edizioni. 

3  </e:  leggo  del  col  Cod.  IH. 

4  Le  edizioni  leggono  sei. 

ò.del  Pòi  manca  nelle  edizioni^  dove  è  stato  omesso  ,  credendolo  una  ripeti¬ 
zione  deir  e  poi  che  vien  dopo,  ma  vuol  dire  Vescovo  di  Puy. 

6,} Così  i  Codici  e  le  edizioni  invece  di  Sabina,  talché  1*  errore  può  giudi¬ 
carsi  deir  autore*- 
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CAPITOLO  GLXXXIIL 

> 

1  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  CLXXXVI.  del  Cod.  I.  e  il  Cap.  CLXXVL 

delle  edÌ25Ìoni. 

3  propie  \  leggo  propia  col  God,  III. 

CAPITOLO  CLXXXIV. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CLXXXVIl.  del  Cod.  I.  e  il  Cap.  CLXXVIL 
delle  edizioni. 

2  ne:  leggo  nel  col  Cod.  III. 

3  no  :  leggo  non  col  God.  HI. 

4  de:  leggo  del  col  God.  111. 

5  da  :  leggo  dal  col  God.  III.  che  legge  darrè  per  dal  re> 

6  no:  leggo  non  col  Cod.  HI. 

7  feciolo  :  leggo  fecionìo  col  Cod.  III. 

8  co  :  lesso  con  col  God.  IH. 

9  co .  leggo  con  col  Cod.  III. 
lo  'venne:  leggo  e  col  God.  IV. 

4  1  ne:  leS‘fO  nel  col  Cod.  HI. 

CAPITOLO  CLXXXV. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  CLXXXVIII.  del  Cod.  1.,  .e  il  Capitolo 
CLXXVHl.  delle  edizioni. 

3  Contrare  :  leggo  contrade  col  Cod.  III. 

3  co:  lesso  con  col  Cod.  IH. 

OO 

4  O dardo  :  leggo  Adoardo  come  leggesi  più  sotto. 

5  cavaliere:  leggo  caertZ/eA"/  col  God.  IH.  Per  Duca  di  Bari  dee  intendersi 
Duca  di  Berry. 

6  il  :  leggo  in  col  Cod.  HI. 

CAPITOLO  CLXXXVI. 

% 

i  Questo  Capitolo  e  il  Cap.  GLXXXIX.  del  God.  1.  e  il  Cap.  CLXXIX. 
delle  edizioni. 

3  de:  leggo  del  col  Cori.  IH. 

3  i:  leggo  il  come  altrove. 

4  de:  leggo  del  col  Cod.  HI. 
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5  Temperàno  leggono  le  erlizioni  come  il  Cofl.  TT.  v.  le  nof:e  il.  e  14. 

6  Caserta  leggono  le  edizioni  ,  ma  i  Godìi.  I.  IJ.  TTI.  e  IV.  leggono  Ce- 
sarìai  leggo  Caserta  come  il  Cod.  1.  più  sotto,  v.  la  nota  12. 

7  co  ;  leggo  con  col  Cod.  TU. 

8  a:  leo’fjo  al  col  Cod.  ITI. 

00 

Q  CO  :  le  cro'O  con  col  Cod.  TJI. 

10  / :  Cod.  TTI. 

11  Qui  le  edizioni  non  Temperano  ma  Cìeperano  leggono,  v.  le  note  5.  e  l4* 

12  Qui  il  Cod.  J.  legge  Caserta,  v.  la  nota  6. 
l.^  no'  leggo  non  col  Cori.  ITT. 

14  Cieperaronoi  leggo  Cepperano:  qui  le  edizioni  leggono  Ceperano.  v.  le 
note  5.  e  li. 

15  de:  leggo  del  col  Cod.  UT.  che  legge  der  per  del. 

16  da  Re:  leggo  dal  Re,  le  edizioni  leggono  del  Re, 

17  de:  leggo  del  col  Cod.  UT. 

18  co:  leggo  con  col  G08.  TV. 

19  de:  leggo  del  col  Cod.  TIT.  -  '  ,  ' 

2.0  fuori:  leggo  furono  col  Cod.  TTf.  ,  '  ,  ■ 

21  pel:  leggo  per  col  Cod.  UT. 

22  pel:  leggo  per  col  Cod.  ITT.  . 

GAPTTOLO  GLXXXVTT. 

1  Renevento:  leggo  Reinvento,  così  nel  testo  del  Capitolo  leggendo  il  Co¬ 
dice  I. 

2  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GXG.  del  Cod.  I.  e  il  Gap.  CLXXX.  delle 
edizioni. 

3  a:  leggo  al  avendo  il  Cod.  TTT.  ar  per  al. 

4  Renivento  legge  qui  il  Cod.  1.  benché  .sopra  legga  Renevento. 

5  Renivento  qui  pure  legge  il  Cod.  I. 

6  no:  leggo  non  col  Cod.  ITI. 

7  V.  la  nota  4*  Essendo  più  costante  il  Cod.  nel  leggere  Renivento  seguito 
questa  lezione  ,  perchè  Renevento  sembra  una  variazione  del  copista. 

8  de  leggo  del  :  leggendo  der  il  Cod.  TIT.  per  del. 

9  de:  leggo  del.  v.  la  nota  precedente. 

10  3ICCC.  legge  il  Cod.  TI  ma  i  Godd.  ITI.  e  IV.  leggono  3ICCCC. 

11  co:  leggo  con  col  Cod.  ITI. 

12  Rena  leggono  i  Codd.  ITI.  e  IV.  ma  il  Cod.  IT.  Reina  ,  e  nelle  edizioni 


lasciandosi  la  e  che  segue  ,  viene  a  ridursi  jRe/wn  di  Provenza  con  mani¬ 
festo  errore.  • 

1 3  i/e:  correggo  ^/e/,  v.  la  nota  8. 

14  /’:  leggo  //.  1  Cudd.  III.  e  IV.  leggono  lo» 

15  il:  leggo  in  col  Gud.  III. 

16  Così  pure  i  Godd.  111.  e  IV.  Le  edizioni  leggono  ^irsuto» 

17  de:  leggo  del  come  altrove. 

18  de:  leggo  del  come  altrove. 

19  de:  leggo  del  col  God.  HI. 

20  Le  edizioni  leggono  quegli  della  terra» 

21  i:  leggo //2  90I  God.  ITI. 

22  no:  leo'^o  non  col  God.  III. 

23  no:  leggo  non  col  God.  HI.  ^ 

24  de:  leggo  del.  come  altrove. 

25  Benevento  :  leggo  Benivento  v.  la  nota  7» 

26  A.'iini:  leggo  A.}iino  col  God.  HI. 

27  i:  leggo  .i7  col  God.  IH. 

28  de:  lepfo'O  del  col  God.  IH. 

29  no:  leggo  non  col  God.  HI. 

30  de:  leggo  del  col  God.  HI.  che  per  del  ha  der. 

31  a:  leggo  al  col  God.  HI. 

32  Questo  yh  lo  supplisco  col  God.  HI. 

33  Nelle  edizioni  invece  di  Brettoni  de"' suoi  baroni. 

34  i»  leggo  il  col  God.  HI. 

35  de:  leggo  del  col  God.  IH. 

36  de:  leggo  del  col  God.  111. 

CAPITOLO  GLXXXVIII.' 

% 

% 

1  de:  leggo  del  come  altrove. 

2  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CXCI.  del  God.  1.  e  il  Gap.  CLXXXI.  delle 
edizioni. 

3  de  :  leggo  del  coinè  altrove. 

4  Così  pure  il  God.  HI.  le  edizioni  hanno  Baronìe. 

5  de  :  lesso  del  col  Cori.  HI. 

6  de  :  leggo  del  col  God.  HI. 

7  le:  leggo  i  coi  God.  IH. 
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8  Cioè  feudi.  Le  edizioni  alterano  qui  la  lezione  per  aver  male  inteso  gli 
'  editori  la  voce  fii  ne’Godd.  corrotti. 

9  t:  leggo  il  come  altrove.  .  ' 

10  de:  leggo  del.  Il  God.  ITI.  legge  der. 

11  de:  leggo  del.  Il  God.  IH.  legge  der. 

\ 

lf2  de:  leggo  del  come  altrove. 

13  c:  leggo  al.  Il  God.  ITI.  legge  ar. 

14  dobre  :  leggo  doble  col  God.  IH. 

15  no:  leggo  non  col  God.  IH. 

16  no:  leggo  non  col  God.  IH. 

I  ’ 

CAPITOLO  GLXXXIX. 

1  ^‘Spi'avanato  :  leggo  Spìovanato  col  testo  del  God.  ITT.  nel  Capitolo. 

2  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GXGH.  del  God.  1.  e  il  Gap.  CLXXXII. 
delle  edizioni. 

3  no:  leggo  non  col  God.  IH. 

4  de:  leggo  del.  Il  God.  IH.  legge  der.  • 

5  Spiovanatìco:  leggo  Spiovanato^  v.  la  nota  l. 

6  de:  leggo  del  come  altrove. 

7  co:  leggo  con  col  God.  IH. 

CAPITOLO  GXG. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GXGIII.  del  God.  I.  e  il  Gap.  CLXXXHI. 
delle  edizioni. 

2  c?/;, leggo  de  col  God  ITT. 

3  co:  leggo  con  col  God.  HI. 

-  CAPITOLO  CXGI. 

.1 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CXGIV.  del  God.  I.  e  il  Gap.  GLXXXIV. 
delle  edizioni. 

2  de:  leggo  del  come  altrove. 

3  sicortà  :  leggo  sicurtà  col  God.  HI. 

4  Nelle  edizioni  e  ne’Codd.  HI.  e  IV.  leggesi  qui  il  nome  di  Hambo 
de^  Buonaguisi  insieme  con  Guidingo  Savorigi ,  ma  le  edizioni  leggono 
Bando  per  errore  invece  di  Bambo. 


CAPITOLO  CXCTT. 
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r  Firenze',  leggo  Fiorenza  col  God.  I,  nel  testo  del  Capitolo. 

2  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GXCV.  del  God.  I.  c  il  Gap.  CLXXXV. 
delle  edizioni. 

3  no:  leggo  non  col  God.  ITT.  '  ♦ 

4  11  God.  I.  legge  i  Guelfi  e  Ghihellini  ^  seguito  il  God.  ITI.  che  ha  miglior 

lezione. 

5  Qui  le  edizioni  e  il  God.  ITT.  variano  dal  primo,  e  così  il  TV.  Tl  fratello 

di  Guido  Novello  e  detto  Bindo  e  non  Guido'.  Messer  Guido  Carmlcanti 

si  dice  semplicemenle  che  ebbe  per  moglie  una  degli  liberti.  Che  i?/cco 
Bonaguisii  e  non  già  Riccio  di  Cione  Bonaguisi,  ebbe  in  moglie  una  siroc- 
chia  di  Farinata  degli  liberti ,  e  non  di  come  ha  il  God.  I.  Io  se¬ 

guito  il  God.  I. 

6  de:  leggo  de/.  Il  God.  TU.  legge  der. 

7  co  :  leggo  con  col  God.  ITT. 

8  a  :  leggo  a/  col  God.  HI.  che  legge  ar. 

9  no:  leggo  non  col  God.  ITI. 

CAPITOLO  GXGIIT. 

1  Firenze:  leggo  Fiorenza  col  God.  I.  nel  testo  del  Capitolo. 

2  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GXGVI.  del  God.  I.  e  il  Gap.  CLXXXVL  delle' 
edizioni. 

3  a:  leggo  al  col  God.  ITI. 

4  de:  leggo  del.  Il  God.  UT.  ha  der, 

5  chiamarogli:  leggo  chiainaronli  come  vuole  la  buona  ortografìa. 

6  Questa  repetizione  a  tre  sesti  che  è  necessaria  al  senso  del  discorso,  è  stata 
creduta  erroneamente  dagli  editori  uno  sbaglio  de’ copisti,  e  l’hanno  tra¬ 
lasciata  ;  vuol  dire  che  tre  sesti  davano  alternativamente  questi  rettori,  e 
tolta  la  repetizione  vengono  ad  essere  tre  sesti  soli  destinati  a  darli  ,  cosai- 
irragionevole. 

7"  Porto:  leggo  Porta  col  God.  ITI. 

8  col:  leggo  con  col  God.  III. 

9  oportuni:  leggo  opportuni  col  God.  ITI. 
ic  il:  leggo  col  God.JIl. 
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CAPITOLO  CXCIV. 


1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CXCVII.  del  God.  I.  e  il  Gap.  GLXXXVII. 
delle  edizioni. 

2  col  \  leggo  con  come  altrove. 

3  del  leggo  del  col  God.  ITI. 

4  col  leggo  con  col  God.  III. 

3  del  leggo  deL  II  God.  III.  legge  der» 

6  no  i  leggo  non  col  God.  III. 

GAPITOLO  GXGV. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CXG Vili,  del  God.  I.  e  il  Gap.  CLXXXVIII. 
delle  edizioni. 

1  de  '  leggo  del.  Il  God.  111.  ha  der. 

3  co  :  leggo  con  col  God.  III. 

4  I’,  leggo  II  come  altrove. 

CAPITOLO  CXGVI. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CXGIX.  del  God.  I.  e  il  Gap.  GLXXXIX. 
delle  edizioni. 

2  stutamentei  leggo  astutamente  col  God.  III. 

3  faceànoi  leggo  Jacea  col  God.  111. 

4  Questo  lo  è  supplito  col  God.  III. 

CAPITOLO  GXGVIl. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CG.  del  God.  I.  e  il  Gap.  CXG.  delle  edi¬ 
zioni. 

2  dei  leggo  del  col  God.  HI. 

3  del  leggo  del.  Il  God.  ITI.  legge  der, 

4  al  leggo  al.  Il  God.  IH.  legge  qr, 

ò  ribellaronoi  leggo  rtibellarono  col  God.  IH. 

6  ribellò:  leggo  rùbellò  come  rubellargli  legge  sopra  il  God.  I.  nel  presente 
Capitolo. 

7  co  ;  leggo  con  col  God.  ITI.  v 

8  ribell  azioni  :  leggo  rUbellazioni,  v.  la  nota  6. 

9  col  leggo  con  col  God.  IH. 

IO  a:  leggo  al.  Il  God.  IH.  legge  ar. 
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11  Questa  l  la  supplisco  col  Cod.  III. 

12  co:  leggo  con  col  Cod.  III. 

13  dei  leggo  del  v.  la  nota  3. 

14  in',  leggo  il  col  Cod.  ITI, 

15  indagenzìa:  leggo  induìgenzia  col  Cod.  III. 

16  Gacianella'.  leggo  Guscianella  col  Cod.  IH. 

CAPITOLO  CXCVIIL 

1  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  CGI.  del  Cod.  I.  e  il  Cap.  CXCI.  delle  edi¬ 
zioni. 

2  da:  leggo  dal.  Il  Cod.  ITI.  legge  dar. 

3  Puggihonizi  :  leggo  come  sopra. 

4  de:  leggo  del.  Il  Cod.  III.  legge  der. 

5  Guilon  di  Ber  selve:  leggo  come  nel  Cap.  precedente. 

6  no:  leggo  non  col  Cod.  III. 

7  de  :  leggo  del.  Il  Cod.  III.  legge  der. 

8  que  di  Curradìno  manca  nel  Cod.  I.  lo  supplisco  col  Cod.  III. 

9  ne  :  leggo  nel  col  Cod.  III. 
lo  a  :  leogo  al  come  altrove. 

CD 

CAPITOLO  GXCIX. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  CCII,  del  Cod.  I.  e  il  Cap.  CXCII.  delle 
edizioni. 

2  Onesto  fe  manca  nel  Cod.  I.  ,  lo  supplisco  col  Cod.  HI.* 

3  Questo  il  manca  nel  Cod.  I. ,  lo  supplisco  col  Cod.  III.  che  ha  r  per  7. 


4 

de: 

leggo 

00 

del 

col 

Cod. 

HI. 

5 

ne  : 

leggo 

OD 

nel 

col 

Cod. 

IH. 

6 

partirsi  :  leggo 

»  partissi 

col  1 

7 

co  : 

leggo 

con 

col 

Cod. 

HI. 

8 

no  : 

leggo 

non 

col 

Cod. 

HI. 

9 

ne  : 

leggo 

nel  col  Cod.  IH. 

lo 

no  : 

leggo 

00 

non 

col 

Cod. 

IH. 

11 

Cosi 

L  pure 

il  Cod. 

HI.  ; 

Le  ei 

12  a:  leggo  al.  Il  Cod.  111.  legge  ar. 

13  vote:  lecro-o  volesse  col  Cod.  IV. 

14  i'  Cod.  IH. 

15  de:  leggo  del  col  Cod.  IIL 
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16  i:  leggo  il  come  altrove. 

1 7  co  :  leggo  col.  Il  God*  III.  legge  cor. 

18  de'  leggo  del.  Il  God.  III.  legge  der,. 

19  de',  leggo  del.  v.  la  nota  precedente. 

20  i:  leggo  il.  V.  la  nota  16. 

21  de',  leggo  del  col  God.  III. 

22  sentirono'.  sentito  col  God.  III. 

23  de:  leggo  del.  v.-  la  nota  18. 

/  24  Innesta  e  la  supplisco  col  God.  HI. 

25  de:  leggo  del.  v.  la  nota  18. 

26  Costanzia  :  leggo  come  sopra. 

27  de  :  leggo  del  col  God.  Ili . 

28  de:  leggo  del.  v.  la  nota  18. 

29  /:  leggo  iX  col  God.  111.., 

GAPITOLO  GG. 

1’ lèggo  dal  come  altrove. 

2  Questo  Gapitolo  è  il  Gap.  GGIII.  del  God.  I.  e 
Gap.  GXGIII*  delle  edizioni. 

3  da  :  leggo  dal  come  altrove. 

4  a:  leggo  al.  Il  God.  III.  legge  ar. 

5  Gosì  pure  per  Donoratico  il  God-  IH;.. 

6.  i:  lego-o  il  col  God.  ITI 

7  a:  leggo  al  conie  altrove^’ 

8  de:  leggo  del.  Il  God.  III.  legge  der,.. 

9  a:  leggo  al.  Il  God.  III.  legge  ar. 

IO  no:  leggo  non. coi  God.  ITI. 

1 1- noZ  ;  leggo  non  coi  God  HI* 

GAPITOLO  GGi; 

li  de:  leggo  del  come  altrove. 

2-  Questo  Gapitolo  è  il  Gap.  GGIV.  del  God.  I.  < 
del  Gap*  GXGIII.  delle  edizioni. 

3  de:  del  col  God.  IH. 

4  al  :'..leggo>  aZ.  Il  God.  HI.  legge  ar. 
ónde:  leggo  del.  Il  God.  HI,  legge  der... 


N' 

la  prima  porzione  del 


la  seconda  porzione 


CAPITOLO  CCIL 


1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GGV.  del  God.  I.  e  la  prima  delle  quattro 
porzioni  del  Gap.  CXGIV.  delle  edizioni. 

2  co  :  leggo  con  col  God.  UT. 

3  aldessa:  leggo  Valdelsà  col  God.  III. 

4  de:  leggo  del.  v.  la  nota  5.  del  Gap.  precedente. 

5  /:  leggo  il  col  God.  IV. 

6  Pi  ivinzano  Silvani '.ìe^^o  come  sopra. 

CAPITOLO  CCIIL 

* 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CCVI.  del  God.  I.  e  la  seconda  di  quattro 
porzioni  del  Gap.  GXGIV.  delle  edizioni. 

2  ribellato:  leggo  rubellato  come  suole  il  God.  I. 

CAPITOLO  GGIV. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GGVII.  del  God.  I.  e  la  terza  di  quattro 
porzioni  del  Gap.  GXGIV.  delle  edizioni. 

CAPITOLO  GGV. 

1  Firenze  :  leggo  Fiorenza  come  il  God.  I.  nel  testo  del  Capitolo. 

2  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CGVIII.  del  God.  I.  e  la  quarta  porzione 
del  Gap.  GXGIV.  delle  edizioni. 

3  da',  leggo  dal  come  altrove. 

CAPITOLO  GCVl. 

1  Firenze:  leggo  Fiorenza  col  God.  I.  nel  testo  del  Capitolo. 

2  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GGIX.  del  God.  I.  e  la  prima  di  due  por¬ 
zioni  del  Gap.  GXGV.  delle  edizioni. 

7ì  a:  leggo  al.  Il  God.  III.  legge  ar., 

4-  Pare  che  si  debba  intendere  A.zzolino  ,  ma  i  Godici  hanno  Albizzo ^ 
talché  A-lbizzo  potrebbe  essere  stato  il  vero  nome. 

5  ne',  leggo  nel  col  God.  III. 

CAPITOLO  GGVII. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GGX.  del  God.  I.  e  la  seconda  delle  due  por¬ 
zioni  del  Gap.  GXGV.  delle  edizioni. 


2  Muzo  e  Mnzzo  leggono  le  edizioni. 

3  ribellato',  leggo  ruhellato  come  suol  leggere  il  God.  I! 

4  Ristruccioli  leggono  le  edizioni.  •  - 

5  a:  leggo  al.  v.  la  nota  3.  del  Gap.  precedente. 

6  ottenere:  leggo  attenere  col  God.  III. 

GAPITOLO  GGVIIT. 

1  Questo  Gapitolo  è  il  Gap.  GGXI.  del  God.  I.  e  il  Gap.  GXGVl.  delle  edi¬ 
zioni. 

2  col',  leggo  con  col  God.  ITI. 

3  de',  correggo  del  col  God.  III. 

4  Gosì  legge  il  God.  I.  ,  v.  la  nota  1.  del  Gap.  GXXIII. 

5  de  :  leggo  del.  Il  God.  III.  legge  der. 

6  de:  leggo  del.  v.  la  nota  precedente. 

7  no',  leggo  non  col  God.  111. 

8  r/e;- lesso  del  come  altrove. 

9  co  :  leggo  con  col  God.  IH. 

10  a:  leggo  al.  Il  God.  HI.  legge  ar. 

11  tranò:  leggo  trainò  col  God.  III. 

12  torri:  leggo  terre  coi  Godd.  ITI.  e  IV. 

13  a:  leggo  al.  v.  la  nota  9. 

14  Gioè  Tamisi  o  Tamigi.  Le  edizioni  hanno  Tarmìgìa. 

15  de':  leggo  del.  v.  la  nota  5. 

GAPITOLO  GGIX. 

1  Questo  Gapitolo  è 'il  Gap.  GCXII.  del  God.  I.  e  il  Gap.  GXGVH.  delle 
edizioni. 

2  i:  leggo  col  God.  IH. 

3  de:  leggo  del.  v.  la  nota  5.  del  Gap.  precedente. 

4.  de:  leggo  del  col  God.  III. 

GAPITOLO  GGX. 

1  Questo  Gapitolo  è  il  Gap.  GCXHI.  del  God.  I.  e  il  Gap.  GXGVIH. 
delle  edizioni.  Quanto  al  nome  del  Papa  leggesi  nel  God.  1.  Grigorio  , 
V.  la  nota  4*  del  Gap.  GGVIIT. 

2  Ostirichi  :  leggo  come  sopra  Storichu' 

Z,da'.  lesso  dal  come  altrove.- 

CO 
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4  Leone  sopra  Rodono  :  leggo  Lione  ,  e  Rodano  come  sopra. 

5  Cioè  il  Papa  e  gli  altri  signori ,  intendendosi  per  eglino, 

6  stadichi:  leggo  statichi  col  God.  III. 

« 

7  de:  leggo  del  ^  v.  la  nota  5.  del  Gap.  GVllI. 

8  stadichi:  leggo  statichi  col  God.  III. 

9  i\  leggo  il  col  God.  III. 

lo  /:  leggo  il.  li  God.  IH.  legge  e  7. 

J  1  Rodono  :  leggo  Rodano ,  v.  la  nota  4. 

12  de:  leggo  del  ,  v.  la  nota  4.  del  Gap.  GGVIIL 

13  co:  leggo  col  secondo  la  buona  ortografìa. 

G^PITOLO  GGXI. 

1  Questo  Gapitolo  è  il  Gap.  GGXIV.  del  God.  I.  e  il  Gap.  GXGIX.  delle 
edizioni.  Quanto  al  nome  di  Gregorio  v.  la  nota  iy.  del  Gap,  GGVIII. 

2  no:  leggo  non  col  God.  III. 

3  genero^  lo  supplisco  col  God.  III. 

4  L.  leggo  il  come  altrove. 

5  (itagliele  :  leggo  ad  alarglielo  col  God.  III. 

6  ForinBorgo:  leggo  Farinborgo  come  sopra  nel  Gap.  precedente. 

7  non  attenne  di  venire  in  Tedia  lo  supplisco  qui  col  God.  II. 

8  Qui  seguita  il  God.  I.  non  venne  in  Talia  ^  che  io  ometto,  perche  fuor 
di  luogo,  avendolo  supplito  sopra  col  God.  II. 

9  no.*  leggo  non  col  God.  III. 

10  osura:  le<£gro  usura  col  God.  IH. 

11  plubica:  leggo  pubblica  col  God.  III. 

CAPITOLO  GGXTI. 

1  Questo  Gapitolo  è  il  Gap.  GGXV.  del  God.  I.  e  la  prima  di  due  porzioni 
del  Gap.  GG.  delie  edizioni. 

2  no',  leggo  non  col  God.  III. 

3  su:  leggo  sul  col  God.  HI. 

CAPITOLO  GCXIIL 

1  Questo  Gapitolo  è  il  Gap.  GCXVI.  del  .God.  I.  e  la  seconda*  di  due  por¬ 
zioni  del  Gap.  GG.  delle  edizioni. 

2  co:  leggo  con  col  God.  IH. 

.l-'Co/ .*  leggo  con  col  God.  Ili*- 
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CAPITOLO  CCXIV. 


1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CGXVII.  del  Cod.  K  e  la  prima  di  due  por¬ 
zioni  del  Gap.  CGI.  delle  edizioni. 

CAPITOLO  CGXV. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GGXVni.  del  Cod.  I.  e  la  seconda  di  due  por¬ 
zioni  del  Gap.  CGI.  delle  edizioni. 

2  de:  leggo  del.  Il  Cod.  Ili-  legge  der, 

CAPITOLO  GGXVT. 

1  Leggo  Gregorio  come  suole  per  lo  più  il  God.  l  benché  in  questo  Ca¬ 
pitolo.  legga  Grigorio  ,  v.  la  nota  3.  di  questo  Capitolo ,  e  la  nota  4.  del 
Gap.  CC.VIII. 

2  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GGXIX.  del  Cod.  I.  e  il  Gap.  GCII.  delle  edi¬ 
zioni. 

3  Grigorio  legge  qui  il  Cod.  I. 

4  Rodono:  leggo  Rodano  col  Cod..  ITI. 

5  intr adetta:  leggo  interdetta  come  altrove.  ^ 

6  no  :  lefirgo  non  col  God.  IH. 

CO 

7  e;  correggo  et, 

8  Questa  e  la  supplisco  col  Cod.  UT. 

9  de:  leggo  di  col  God.  IH. 

CAPITOLO  CGXVII. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GGXX.  del  God.  1.  e  il  Gap.  CGITI.  delle 
edizioni. 

2  de:  leggo  <ìel.  Il  Cod.  III.  legge  der.  i 

.3  Le  edizioni  leggono  pugna  ^  ma  dee  star  cosi  dicendosi  egualmente. 

CAPITOLO  GGXVIIJ. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GGXXI.  del  God.  I.  e  il  Gap.  GGIV.  delle 
edizioni. 

2  Queste  parole  fatto  Rapa  le  supplisco  col  Cod.  IL. 

3  Queste  parole  sono  state  cangiate  ad  arbitrio  dagli  editori. 

4  no:  leggo  non  col  God.  III. 

cresiastiQo  :  leggo  ecclesiastico  col  Cod.  IIL 
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6  tenuti',  leggo  tenuto  col  Cod.  IIT, 

7  noli  leggo  non  col  Cod.  III. 

8  noi  leggo  non  ,  v.  la  nota  4* 

9  a  ;  leggo  al  i  II  Cod.  III.  legge  ar, 
lo  Ridoldoi  leggo  Ridolfo  col  Cod.  III. 

I  l  no  ,*  leggo  non ,  v.  la  nota  4* 

12  Così  legge  il  Cod.  I.  ,  v.  la  nota  4*  del  Cap.  CVIII. 

13  Oltramare  :  leggo  Oltremare  come  altrove  leggeri!  Cod.  I. 

CAPITOLO  CCXIX. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  CCXXII.  del  Cod.  I.  e  il  Cap.  CCV.  delle 
edizioni. 

2  Così  legge- il  Cod.  I. ,  v.  la  nota  4»  del  Cap.  GVIII. 

3  no:  leggo  non  come  altrove.- 

4  dell  leggo  dal  col  Cod.  III. 

5  processioni  i  leggo  possessioni  col  Còd.  IIL 

6  durai  leggo  durava  col  Cod.  III. 

CAPITOLO  CGXX. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Cap,  CCXXIII.  del  Cod.  I.  e  il  Cap.  CCVl.  delle 
edizioni. 

2  Questa  e  la  supplisco  col  Còd.  IH. 

3  del  i  leggo  dal  col  Cod.  ITI. 

4- L’ edizioni  leggono  trecento  j  ma  i  Codd.  I.  II.  III.  IV.  e  V.  concorde¬ 
mente  hanno  xx.  numero  assai  più  probabile. 

5  co  aiuto  de  i  leggo  con  aiuto  de  col  Cod.  ITI. 

6  co  i  lesso  con  col  Cod.  III. 

7  del  leggo  del  come  altrove. 

8  noi  leggo  non  col  Cod.  III. 

9  del  leggo  del.  Il  Cod.  IH.  ha  der, 

10  ribellarsi  i  leggo  rubellarsi  col  Cod.  HI. 

11  Ttaliai  leggo  Talia  come  altrove. 

12  del  leggo  del  come  altrove. 

13  t/e:  leggo  del.  Il  Cod.  IH.  legge  der. 
l(^  del  leggo  v.  la  nota  precedente.- 

15  al  leggo  al  col  Cod.  HI. 

16  il  leggo  il  col  Cod.  IH.' 
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17  col  Cod.  ITT.  •  •  '  . 

1 8  de’,  leggo  del ,  v.  la  nota  9.  -  •  ‘ 

19  de’,  leggo  del  ^  v.  la  nota  9.  • 

20  de:  leggo  del  ^  v.  la  nota  9. 

21  co'.  leggo  con  col  Cod.  III. 

22  a’,  leggo  al  come  altrove. 

2^5  presente',  leggo  presentò  col  Cod.  ITT. 

24  col',  leggo  con  col  Oftd.  TU. 

25  a  '.  leggo  al  come  altrove. 

26  no  '.  lego'o  non  col  Cod.  TIT. 

27  a:  leggo  al  come  altrove.  Il  Cod.  ITT.  legge  ar, 

28  a:  leggo  al  ^  v.  la  nota  precedente. 

29  7  la  supplisco  col  Cod.  U  T. 

CAPITOLO  CCXXT. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  CCXXIV.  del  Cod.  1.  e  il  Cap.  CCVII.  delle 
edizioni. 

2  Niccolo  :  leggo  Niccolaio  come  sopra. 

15  co’,  leggo  con  col  Cod.  ITT. 

4  aleggesse’,  leggo  eleggesse  col  Cod.  TTI. 

5  de',  leggo  del.  Il  Cod.  TU.  legge  der. 

6  trasseno’,  leggo  trassono  col  Cod.  ITI. 

7  Corso’,  leggo  Torso  col  Cod.  ITT.  dicendosi  Torio  per  Tours  ,  v.  la  nota  3. 
del  Cap.  CCXLVT. 

8  Le  edizioni  erroneamente  leggono  quinto,  v.  la  nota  34*  Capitolo 
CCXXA  IT. 

9  de:  leggo  del,  v.  la  nota  5. 

lo  Terminando  Eicordano  all’ anno  1281.  nel  seguente  Capitolo  la  sua  storia 
secondo  le  edizioni  .  non  si  sa  come  abbia  potuto  scrivere  cbc  Marti¬ 
no  IV.  visse  tre  anni,  essendo  morto  nel  1285.  giacclii; •  dal  1282.  in 
poi  cominciando  a  scrivere  Giacotto  Malispini  come  vedremo  alla  nota  lo. 
del  Cap.  CCXXXT.  pare  die  Ricordano  fosse  morto  prima  del  l\ipa, 
talché  ei  non  poteva  dire  che  Martino  visse  tre  anni.  Potrebbe  credersi 
adunque  che  questa  sia  una  aggiunta  fatta  da  Giacotto,  e  che  questo  ni' 
potè  di  Ricordano  desse  qui  principio  alla  sua  continuazione,  lliilettendo' 
però  che  nè  i  Godici  nè  le  edizioni  fanno  qiù  cominciare  Giacotto,  e 
che  nelle  edizioni  è  stato  anzi  anticipatamente  posto  a  seguitare  la  sto^ 
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-ria  del  zio,  non  soìfimente  tengo  esser  queste  parole  di  Ilicordano ,  ma 
di  esso  pure  una  parte  di  ciò  che  nelle  edizioni  si  attribuisce  a  Giacotto. 

10  ragiono  pertanto  così.  Nessuna  altra  notizia  abbiamo  che  Giacotto 
abbia  seguitata  la  storia  del  zio,  se  non  quella  che  ci  dà  egli  stesso  nel 
Gap.  CCXIV.  delle  edizioni  che  è  il  GGXXXI.  della  nostra  lezione  :  e 
siccome  da  quel  punto  in  cui  ci  dà  questa  notizia  dobbiamo  credere  che 
cominci  la  sua  storia  ,  non  si  sa  con  qual  ragione  si  faccia  cominciare 
prima,  vale  a  dire  dal  Gap.  GGTX.  che  è  il  Gap. GGXXIII.  della  nostra 
lezione.  1  cimpie  Godici  di  cui  fo  uso  in  questa  edizione,  non  hanno  al- 
cuna  distinzione  o  avviso  dopo  il  Gapitolo  GGVllI.  delle  tre  edizio¬ 
ni  ,  e  GGXXTI.  nostro ,  da  cui  rilevisi  che  con  questo  termini  la 
storia  di  Ricordano:  perchè  quello  che  vi  si  legge  nei  Godd.  III.  e  IV. 
fu  notato  dagli  editori  primi  in  conseguenza  della  loro  opinione,  e 
quello  notato  dal  Sen.  Garlo  Strozzi  nel  God.  IT.  è  in  conseguenza  di  ciò 
che  leggasi  nelle  prime  edizioni,  lo  non  so  donrie  traessero  questa  notizia 
i  primi  editori,  vale  a  dire  che  Giacotto  incominciasse  dal  Gap.  GGIX., 
e  GGXXIII.  nostro,  e  se  non  fu  loro  arbitrio ,  furono  certamente  ingan¬ 
nati  da  qualche  postilla  di  più  moderna  mano  in  alcun  Goflice  fuor  del 
suo  vero  luogo  posta.  Il  vero  principio  di  Giacotto  è  adunque  quello  da 
lui  stesso  notato  al  Gapitolo  GGXIV.  delle  edizioni  e  GGXXX-I.  no¬ 
stro,  e  ciò  che  prima  si  legge,  rd  eccezione  forse  di  qualche  ritocco  fatto 
dal  detto  Giacotto  all'istoria  del  suo  zio,  è  tutto  opera  di  Ricordano.  Il 
vecchio  Malispini  pertanto  scrisse  la  sua  storia  fino  a  quel  punto  del 
Capitolo  CCXIV.  delle  edizioni  e  GGXXXI.  nostro  dove  è  stata 
fatta  nelle  edizioni  distinzione  col  capo  verso,  e  finì  di  scrivere  le  cose 
sino  alla  metà  di  Giugno  del  1282.  Non  bisogna  però  credere  che  egli 
scrivesse  questi  fatti  del  1282.  nel  medesimo  anno  che  accaddero  ,  anzi 
egli  apparisce  dal  modo  con  cui  si  esprime,  scrittore  di  cose  già  accadute 
da  qualche  tempo,  e  probabilmente  scriveva  oltre  l’anno  1285.  e  forse 
dopo  quest’anno  le  cose  del  1282.  Qual  difHcultà  adunque  esser  vi  può 
che  egli  notasse  all’anno  1282.  il  tempo  che  visse  Martino  IV.  scrivendo 
allora  quando  era  già  morto?  L’aver  restato  di  scrivere  nel  1282.  non 
vuol  dire  eh’ ci  morisse  in  quell’anno  come  parve  verisimile  al  Muratori, 

11  quale  seguitando  tra  Ricordano  e  Giacotto  la  distinzione  delle  edizioni 
antecedenti,  nell’anno  1281.  pone  la  sua  morte,  giacché  per  le  .addotte 
ragioni  ben  si  vede  che  ad  esso  notabil  tempo  sopravvisse.  Il  suo  nipote 
Giacotto,  u:hc  prese  a  scrivere  le  cose  dalla  metà  di  Giugno  1282.10  poi , 
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incominciò  dal  punto  in  cui  avea  cessato  di  scrivere  Ricordano,  e  scrisse 
certamente  oltre  Tanno  1286.  nel  quale  finisce  la  sua  storia,  ma 
non  può  dirsi  egualmente  la  sua  vita,  avendo  egli  come  Ricordano  dovuto 
sopravvivere  alcun  tempo  alle  cose  da  se  descritte.  Alla  nota  9.  del  Gap. 
XXVI.  si  è  veduto  che  Ricordano  non  potea  nominare  il  Palagio  de* 
Priori ,  ma  questo  non  esclude  esser  egli  autore  di  una  parte  del  Capi¬ 
tolo  CGXXIV.-  delle  edizioni  e  CGXXXl.  nostro,  ove  l’istituzione 
de’ Priori  si  legge,  perchè  altra  cosa  sono  i  Priori,,  altra  il  Palazzo  die 
è  di  loro  più  moderno:  e  vaglia  il  vero  nel  citato  Capitolo  ùltimo  della,- 
sua  storia  dice  chiaramente-  che  abitavano  nelle  case  della  Badia. 

11  no',  leggo  non  col  Cod.  HI. 

CAPITOLO  CCXXII. 

I 

1  Precida'  leggo  Procita  col  Cod.  I.  nel  testo  del  Capitolo. 

a  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CGXXV.  del  Cod.  1.  e  il  Gap.  CGVIIL. 
delle  edizioni. 

7>  a;  leggo  al.  Il  Cod.  IH.  legge  ar. 

4  de',  leggo  del.  Il  Cod.  IH.  legge  der. 

5  Nìccola:  legge  Niccolaio ,  v.  la  nota  2.  del  Gap.  precedente. 

6  no.*  leggo. non  col  Cod.  IH. 

7  de:  leggo  del  col  Cod.  HI; 

8  i:  leggo  il  col  Cod.  HI. 

9.  Così  pure  i  Codd.  II.  IH.  e  IV.  Le  edizioni  hanno  cupido*' 

10  J1  Cod.  I.  legge  d^  once  leggo  once  col  Cod.  IH. 

1 1  no  leggo  non.  col  Cod.  HL 

12-  i:  leggo  //',  V.  la  nota  8l 

13  /  :  leggo  //',  V.  la  nota  8. 

14  a.:  leggo-  0/ ,  v.  la  nota  .3. 

15  i:  leggo  ili  V.  la  nota  8. 

16  de:  leggo  del  ^  v.  la  nota  4*  . 

17  Questa,  l  la.  supplisco  col  Cod,  HI; 

l'S  a  :  leggo-  Hi ,  v.  la  nota  3. 

39  a:  leggo,  a/,  v.  la  nota  3. 

20  /.-  leggo  ili  V.  la  nota  8:. 

21  a  :  leggo  al  col  Cod.  HL  .  ’  .  . 

22  de'.'  leggo  del  come  altrove. 

■2:3/  Qui  finisce  col  Gap.  GVIIl.  nelle  edizioni ,  secondo  quel  che  in  esse'  si» 
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nota  5  il  testo  di  Ricordano  Malispini ,  e  ciò  che  segue  si  dà  a  Giacotto 
suo  nipote  5  ma  arbitrariamente  come  ho  dimostrato  nella  nota  lo.  del 
Gap.  precedente,  seguitando  a  scrivere  Ricordano  fin  dove  il  Gap.  GCXIV. 
delle  edizioni  fa  distinzione  col  capo  verso ,  cioè  nel  Gap.  GGXXXI.  no¬ 
stro.  Il  God.  V.  che  è  di  poca  autorità  termina  qui  affatto,  notando  Pià 
non  seguita  questa  opera  composta  da  Riccardaccio  Malispini. 

GAPITOLO  GGXX  III. 

1  Questo  Gapitolo  è  il  Gap.  GCXXVI.  del  God.  I.  e  il  Gap.  GGTX.  delle 
edizioni. 

2  /  :  leggo  il  col-  God.  III. 

3  Le  edizioni  leggono  tre  ^  ina  tanto  il  God.  I.  che  i  Godd.  II.  IH.  e  IV. 
leggono  XXX.  e  così  Giovanni  Villani  Libro  VII.  Gap.  LXI. 

4  Palar  mini  ’  leggo  P  alermlni  col  God.  HI. 

5  de'  leoroco  del  col  God.  HI. 

on 

6  traseno  trasseno',  leggo  trassono  col  God.  IH. 

7  piazza  manca  nel  God.  I.  lo  supplisco  col  God.  HI. 

8  ribellarono  :  leggo  rubellarono  col  God.  IH. 

g  Palarmini  '.  leggo  P alermini ,  v.  la  nota  l^. 

IO  Le  edizioni  non  danno  il  numero,  ma  invece  in  grandissima  quan¬ 

tità  ^  e  così  o-li  altri  Codici  ,  eccetto  il  primo  di  cui  .pjacemi  preferir  la 
lezione,  che  vien  forse  dal  fonte  principale. 

GAPITOLO  GGXXIV. 

« 

1  rihellazione ruieZ/az/o/ie  come  altrove. 

2  Questo  Gapitolo  è  il  Gap.  GGXXVII.  del  God.  I.  e  la  prima  di  tre 
porzioni  del  Gap»  GGX.  delle  edizioni. 

3  rihellazione  :  leggo  ruhellazione  ^  v.  la  nota  1. 

4  Le  edizioni  leggono  pitettì  ^  ma  erroneamente  essendo  un  vocabolo  Fran¬ 
cesco  cioè  petits  per  piccoli.  ' 

5  confort  aralo',  leggo  confortaroriìo  col  God.  IH.  ^  -  - 

6  a',  leggo  al  col  God.  IH.  • 

7  co  '.  lecroo  con  col  God.  IH. 

f  OD 

8  i  I  leo^go  il  col  God.  HI. 

OD  ^ 

9  «  :  leggo  al.  Il  God.  IH.  legge  ar.^ 

10  i'.  correggo  il,  v.  la  nota  8. 

11  rihellazione’.  leggo  ruhellazione  col  God.  IH.,  v.  la  nota  l. 


12  da’,  leggo  dal.  Il  Cori.  ITI.  legge  dar,  -  . 

13  XL.  mila  :  leo-o'o  lire  XL.  mila  col  God.  III. 

OC? 

14  quando  leggono  i  Godd.  i.  II.  III.  e  IV.  iavece  dimandò  ma  con  manifesto 
errore.. 

de:  leggo  del,  11  God.  III.  ha  der. 

CAPITOLO  ccxxv: 

1  ar:  leggo  al  ^  v.  la  nota  9.  Gap.  precedente. 

2  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CGXXVIJI.  del  God.  I.  e  la  seconda  di  tre 
porzioni  del  Gap.  GGX.  delle  edizioni. 

3  de:  leggo  Je/ 3  v.  la  nota  l5.  del  Gap.  precedente. 

4  Queste  parole  storpiate  dal  copista  sono  state  da  me  restituite  alla  buona- 

lezione.  '  . 

CAPITOLO  GGXXVI. 

T  ar  :  leggo  al,  v.  la  nota  1.  del  Gap.  precedente. 

2  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GCXXTX.  del  God.  1. 3  e  la  terza  di  tre 
porzioni  del  Capitolo  GGX.  delie  edizioni. 

Za:  leggo  al  come  altrove.' 

4  i:  l^ggo  il  col  God.  III. 

5  servirolo  :  leggo,  servironlo  col  God.  UT. 

CAPITOLO  CCXXVII. 

1.  Questo  Capitolo  è  il' Gap.  GGXXX.  del  God.  L  e  il  Gap.  CGXT.  delle- 
edizioni. 

S.'Bran.zio:  leggo  Brandizio  col  God.  ITI. 

Z.der  leggo  del.  Il  God.  HI.  legge  der. 

4  a  :  leggo  al.  Il  God.  III.  legge  ar. 

5  a:  leggo  al  col  God.  IH. 

6  noi:  leggo  non  col  God.  III. 

7  no:  leggo  no/z  col  God.  III.  .  ^ 

8  no  :  leggo  non  3  v.  la  nota  precede iHe»- 

9  no:  leggo  non  3  v.  la  nota  7. 

IO-  de:  leggo  del  3  v.  la  nota  3. 

11  eo  :  leggo  con  col  God.  III. 

12  i  :  leggo  il  col  God.  HI. 
l3.a;  leggo  al  come  altrove.. 


«  » 


lt|.  Alla  nota  8.  del  Gap.  CCX!3vT.  abbianTO  veduto  che  cjuesto  Martino  detto 
(juinto  in  quel  luogo  nelle  edizioni,  dee  dirsi  quarto  come  ha  il  God.  1. 
Ora  qui  i  Godìi.  I.  II.  III.  e  IV.  leggono  terzo»  Essendo  stato  Martino II. 
detto  da  alcuni  Marino,  e  perciò  escluso  dalla  serie  de’ viene  que¬ 
sto  ad  esser  terzo,  e  se  la  lettera  riportata  dal  Malispini  ci  conserva  il 
numero  di  terzo  in  bocca  dello  stesso  Papa  Martino  IV.  non  sarebbe  più 
dubbia  cosa  che  Martino  II.  fosse  veramente  Marino. 

1  5  spargìatorl  :  leggo  spargitori  col  God.  III. 

16  i:  leggo /7  col  God.  Ili, 

17  col  leggo  col  come  il  God.  III. 

18  Missinesi:  leggo  Messinesi  col  God.  III. 

19  al  leggo  al  come  altrove. 

20  al  leggo  al  ,v.  la  nota  4* 

21  il  leggo  il  come  altrove. 

22  al  leggo  al  col  God.  Ili, 

23  Stadichil  lego;^  Statichi  col  God.  UT. 

00  * 

24  da  :  leggo  dal  come  altrove. 

25  del  leggo  del  come  altrove. 

26  i  :  leggo  il  col  God.  III. 

27  Le  edizioni  hanno  qui  talmente  corrotta  la  lezione,  per  essere  state  omesse 
parole  ,  che  ci  dicono  cosa  non  possibile  ad  eseguirsi ,  come  chi  confron¬ 
terà  la  nostra  con  quella  sarà  persuaso. 

28  noi  leggo  non  col  God.  III. 

29  II  God.  II.  legge  paratti ,  il  God.  HI.  parato  ,  e  il  God.  IV.  parati  come 
le  edizioni.  Sembra  che  la  lezione  parat'fo  per  riparo  sia  molto  buona  e  però 
la  ritengo. 

30  ritirata  hanno  le  edizioni. 

31  Missinesi:  leggo  Messinesi  col  God.  III. 

32  no  i  leggo  non  col  God.  III. 

33  Missinai  leggo  Messina  col  God.  III. 

GAPITOLO  GG  XX  Vili. 

1  Questo  Gapitolo  è  il  Gap.  GCXXXI.  del  God.  I.  e  la  prima  di  due  por¬ 
zioni  del  Gap.  GGXIl.  delle  edizioni. 

2  ribello:  leggo  ruhello  come  altrove:  de  leggo  del.  Il  God.  III.  ha  der» 

3  ne:  leggo  nel.  Il  God.  III.  ha  ner, 

/^\^Ancalde  leggono  le  edizioni.  I  Godd.  III.  e  IV.  hanno  pure  Ancalleì  - 
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5  col  leggo  con  come  altrove. 

6  da’,  leggo  daU  II  Cod.  III.  legge  dar. 

7  «.*. leggo  al.  Il  God.  III.  legge  ar, 

8  Cesalù  :  leggo  Cejalà  col  God.  III.  -  r 

9  l^è’o®  col  God.  III. 

10  de:  leggo  del.  Il  God.  III.  legge  der, 

11  i  :  leggo  il 3  V,  la  nota  9. 

12  Questa  /’  manca  nel  God.  I.  la  supplisco  col  God.  III. 

13  a  :  leggo  al  3  v.  la  nota  7. 

al  Re  Carlo  manca  nel  God.  I. ,  lo  supplisco  col  God.  III. 

15  Niccolal  leggo  Niccolaio  ,  v.  la  nota  2.  dei  Gap.  GGXXI. 

16  questo:  leggo  questa  col  God.  111. 

17  Niccola:  leggo  Niccolaio  3  v.  la  nota  i5. 

18  a:  leggo  alt  v.  la  nota  7. 

19  Questo  Re  è  stato  omesso  nelle  edizioni ,  sicché  parrebbe  che  Garlo  nep¬ 
pure  avessegli  accordato  il  titolo  di  Re  3  secondo  quella  difettosa  lezione. 

20  su:  leggo  sul  col  God.  III. 

21  de:  leggo  del  col  God.  III. 

22  a  :  leggo  al  3  v.  la  nota  7. 

23  Giò  che  segue  fino  ad  un  punto  del  Gap.  GGXXXTII.  come  vedesi  alla 
nota  2.  del  medesimo ,  è  tratto  dal  God.  III.  perchè  nel  primo  qui  man¬ 
cano  due  carte. 

24  Procìda:  leggo  Procita  come  suole  il  God.  I.  ^ 

25  der  :  leggo  del  come  altrove. 

26  Calavria:  leggo  Calavra  come*  suole  il  God.  I. 

Q.J  fu:  leggo /Ue  come  suole  il  God.  T. 

28  der  3  V.  la  nota  25. 

29  V.  la  nota  26. 

30  V.  la  nota  28. 

31  V.  la  nota  26. 

32  V.  la  nota  25. 

CAPITOLO  CCXXIX. 

.1  Questo  Capitolo  sarebbe  il  Gap.  CGXXXTI.  del  Cod.  I.  ed  è  la  seconda 
di  due  porzioni  del  Gap.  GCXII.  delle  edizioni. 
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1  Questo  Capitolo  sarebbe  il  Cap.  CCXXXTIT.  del  Cod..  I.  ed  è  il  Gap. 
CCXIII.  delle  edizioni. 

■  f 

CAPITOLO  CCXXXJ. 

» 

1  Firenze:  leggo  Fiorenza  come  suol  leggere  il  Cod.  Le  così  in  tutto  ii  ' 
Capitolo. 

2  La  edizione  III.  dice  ventiquattro  erroneainentOj  percliè  nel  Cap.  CGV. 

delle  medesime,  o  sia  il  nostro  Gap.  GGXIX.  dove  è  T  istituzione,  sono 
detti  quattordici,  e  tanti  dice  il  Villani  ,  v.  le  note  4-  e  7.  > 

3  Questo  Capitolo  sarebbe  il  Gap.  GGXXXIV.  del  Cod.  I.  ed  è  il  Cap. 
CGXIV.  delle  edizioni. 

4  Questa  lezione  ritenuta  nella  111.  edizione  la  pone  in  contradizione  ,  v.  le 
note  2.  e  7. 

5  oficìo  :  leggo  uficìo  come  nel  titolo  del  Capitolo. 

6  de:  leffgo  che  7  come  il  Cod.  IV. 

7  Qui  pure  la  III.  edizione  legge  rettamente  XIIIT.  contradicendo  al  detto 
erroneamente  di  sopra,  v.  le  note  2.  e  4- 

8  chiamavonò  :  leggo  col  Cod.  IV.  chiamarono» 

9  Qui  veramente  termina 'Ricordano  Malispini,  seguitando  quindi  Giacotto. 
Le  edizioni  fanno  cominciare  prima  il  supplimento  di  Giacotto  ,  ma  si 
è  veduto  alla  nota  lo.  del  Gap.  GCXXT.  che  qui  è  il  suo  vero  principio. 

10  Così  lesiono  i  Godd.  II.  111.  e  IV.  e  così  certamente  dee  leo-o-ersi  e 

non  Giachetto»  Il  Manni  nel  suo  ISletodo  per  istùdiare  le  storie 
di  Firenze  ediz.  II.  pag.  3o.  sospetta  che  sia 'stato  sbagliato  per  la 
somiglianza  il  nome  di  Giacotto  in  Giachetto ,  ma  lo  sbaglio  è  evidente¬ 
mente  mostrato  da  un  epitaffio  del  Campo  Santo  di  Pisa ,  ivi  riportato 

dal  Manni  stesso,  che  appartiene  a  Giovanni  Malispini  morto  nel  mcccxv. 
nella  guerra  di  Monte  Catini,  dove  il  padre  con  tal  nome  è  appellato, 

dicendovisi  Sep»  Domini  loannis  lacotti  Mnlespini  ec.  Oltre  l’  autorità  di 

questo  epitaffio  concorrono  a  stabilire  la  véra  lezione,  le  memorie  de’no- 
stri  Archivi,  dove  questo  nome  in  più  soggetti  di  questa  famiglia  è  sem¬ 
pre  lacottus.  V.  le  notizie  premesse  alla  storia. 

11  ave:  leggo  avea  col  Cod.  IV.  ^ 

312,  Le  edizioni  aggiungono  ovvero  Priori» 
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-l3  de  Medici  manca  nel  Cocl.  III.  che  dice  cioè  di  speziali.  Lo  siìpplisco  col 
Cod.  IV. 

CAPITOLO  CGXXXTL 

1  Questo  Capitolo  sarebbe  il  Cap.  GGXXXV.  del  Coti.  I.  ed  è  il  Gap. 
CCXV.  delle  edizioni. 

2  Voi  :  lejToro  Va  come  altrove. 

3  noi:  leggo  non  col  Cod.  Ili 

4  'venite  lo  supplisco  col  Cod.  IV. 

5  drento  :  leggo  dentro  col  Cod.  III. 

6  drento  y.  la  nota  precedente. 

7  un  gran  querqio:  leggo  Una  gran  quercia  col  Cod.  IV. 

10  stanza:  leggo  stanzia  come  altrove. 

1 1  Farli:  leggo  Forlì  come  sopra. 

12  V.  la  nota  lo. 

13  valente:  leggo  valentre  come  suole  il  Co<l.  1. 

14  V.  la  nota  5. 

CAPITOLO  CGXXXin. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CGXXXVI.  del  Cod.  I.  nel  quale  però  manca 
il  principio  per  la  ragione  addotta  alla  nota  23.  del  Cap.  GGXXVIII. 
ed  è  il  Gap.  GCXVI.  delle  edizioni. 

2  Da  questo  punto  ripiglio  la  lezione  del  Cod.  I.  essendo  Unita  la  man¬ 
canza  indicata  alla  nota  23.  del  Gap.  CGXXVIII. 

3  co  :  leggo-  con  col  Cod.  III.  f 

4  caccirogli:  leggo  cacclarongli  col  Cod.  ITI. 

5  Mcclxxxii  J  leggo  1283.  col  Cod.  -IV. 

6  col  :  leggo  con  col  Cod.  IH. 

7  co:  leggo  con  col  Cod.  111.  ' 

8  ribello:  leggo  ruhello  come  altrove. 

9  gherhino:  leggo  garbino  coi  Cod.  IIJ. 

10  Fereggio:  leg^o  Fioreggio  col  Cod.  IH. 

11  no:  leggo  non  col  Cod.  UT. 

1.2  no  ;  leggo  non  col  Cod.  HI. 


8  contrasto:  leggo  contasto  come  altrove. 

9  V.  la  nota  5. 
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CAPITOLO  CCXXXIV. 

1  Firenze’,  leggo  Fiorenza  col  Cocl.  T.  nel  testo  del  Capitolo. 

fS  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  CCXXXVII.  del  Cod.  1.  e  la  prima  di  due 
porzioni  del  Cap.  CGXVII.  delle  edizioni. 

3  de  :  leggo  del.  Il  Cod.  III.  lia  der. 

4  Le  edizioni  non  hanno  le  parole  di  Sondelmontì  ^  e  neppure  gli  altri  Co¬ 
dici,  ma  l’ho  conservato  perchè  può  essere  buona  lezione  tratta  dall’ ori¬ 
ginale  di  Giacotto. 

5  xxiiii;  leggo  XXII.  perchè  cosi  hanno  gli  altri  Godici. 

6  Lansone  leggono  le  edizioni. 

7  de  :  leggo  del.  Il  Cod.  III.  legge  der. 

8  a',  leggo  al.  Il  Cod.  HI.  legge  ar. 

CAPITOLO  GGXXXV. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  CCXXXVIII.  del  Cod.  1.  e  la  seconda  di  due 
porzioni  del  Cap.  CGXVII.  delle  edizioni. 

2  col  leoffo  col  come  il  Cod.  IH. 

OO 

3  ih  leggo  in  col  Cod.  IH 

4  saramentoi  leggo  sacramento  col  Cod-  HI* 

5  de  i  V,  la  nota  3.  del  Gap.  precedente.  Qui  le  edizioni  variano  nella  le¬ 
zione  omettendo  balio  o  siniscalco. 

6  E:  leggo  E'’ l.  11  Cod.  IH.  legge  er. 

7  e:  leggo  e’Z  col  Cod.  HI. 

8  de:  leggo  del  col  Cod.  IH. 

9  Questo  lo  è  supplito  col  Cod.  HI. 

10  incagiofìò  leggono  le  edizioni^ e  i  Godd.  II.  IH.  e  IV.  incagionoe.  Nel 
titolo  che  è  in  testa  al  Capitolo,  e  che  io  prendo  dalla  Tavola  delle  ru¬ 
briche  del  Cod.  HI.  ho  letto  ingaggiarono  perchè  è  scritto  in  maniera 
equivoca,  che  meglio  si  spiega  per  ingaggiarono  che  per  incagiona  rono, 
e  questa  lezione  del  Cod.  I.  ingaggioe  mi  conferma  in  questa  opinione 
che  ingaggiarono  sia  meglio  detto  in  quel  luogo  del  titolo,  benché  quei 
titoli  non  sieno  scritti  dallo  storico,  ma  da’ copisti.  Nel  Villani  pure  è 
usato  il  verbo  ingaggiare  in  questo  luogo  come  vedesi  nel  Cap.  LXXXV. 
del  Libro  VII. 

1 1  no  i  lecrgo  non  col  Cod.  IH.  n 

OD 

X2  col  leggo  con  col  Cod.  IH. 
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di‘  leggo  de  col  God.  ITT. 

14  leggo  al  come  altrove. 

CAPITOLO  GGXXXVI. 

1  JBordeus  per  bordeaux  :  leggo  bor  dello  col  God.  T. 
il  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GGXXXIX.  e  CCXL.  del  God.  I.  e  il  Cap^ 
CCXVIII.  delle  edizioni  fin  dove  si  avvisa  alla  nota  l5. 

3  col:  leggo  con  col  God  ITI. 

4  ne:  leggo  nel  col  God.  ITI. 

5  ì  :  leggo  il  col  God.  ITT. 

6  de:  leggo  del.  Il  God.  ITT.  legge  der, 

y  no:  leggo  zzo»  col  God.  ITI. 

8  i:  leggo  il  come  altrove. 

g  de  v.  la  nota  6. 

10  z z^//o  '  leggo  riiheìlo  col  God.  ITI. 

11  de:  leggo  del  col  God.  ITI. 

12  itldugenzia:  leggo  induìgenzìa  c,o\  God.  TU. 

13  dispensanzione:  leggo  dispensazione.  Il  God.  ITI.  ha  dispensiorte'. 

14  n:  leggo  al.  Il  God.  III.  legge  ar. 

15  Ciò  che  segue  è  il  Gap.  GGXL.  del  God.  I.  e  questo  pezzo  manca  negl? 
altri  Codici.  L’ho  unito  al  Gap.  presente,  non  avendo  potuto  prendere  il 
titolo  dal  God.  III.  di  cui  seguito  le  divisioni ,  perchè  manca  il  pezzo 
detto  come  negli  altri.  Questo  racconto  forma  il  Gap.  LXXXVII.  del 
Libro  VII.  di  Giovanni  Villani  ,  tuttavolta  credo  che  Giacotto  Mali¬ 
spini  non  abbia  omesso  un  tal  racconto  nella  sua  storia ,  nè  ^he  sia  preso 
dal  Villani  e  inserito  dal  copista  ,  ma  che  il  Villani  l’abbia  preso  dagli 
antichi  testi  del  Malispini.  Xè  dee  fare  specie  se  dopo  aver*  narrate  coso 
del  1283.  torna  a  dire  cose  del  1282.  perchè  in  questo  non  furono  i  Ma- 
Tispini  molto  esatti.  Non  avendo  ragioni  evidenti  per  escluderlo  non  ho 
voluto  ometterlo,  tanto  più  che  non  pare  cosa  da  potersi  da  Giacotto  tra- 
.\asciare. 

CAPITOLO  CGXXXVII. 

« 

1  Tìrenze  :  leggo  Fiorenza  col  God.  I.  nel  testo  del  Capitolo. 

2  filìee:  leggo  Jelice  col  God.  1.  uel  testo  del  Capitolo  dóve  la  prima  volta 
trovasi  questo  vocabolo,  benché  poi  legiga^//ce. 
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3  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CCXLI.  del  Cod.  T.  e  il  Gap.  CCXTX.  delle 
edizioni.  Lo  prendo  dal  Cod.  111.  perchè  nel  Cod.  I.  è  stato  tolto  di  peso 
dal  Villani  dove  il  copista  trovò  più  materia. 

4  filice  3  V.  la  nota  2. 

5  Italia:  leggo  Talia  come  altrove. 

CAPITOLO  CGXXXVITI. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CGXLII.  del  Cod.  I.  e  il  Gap.  CGXX. 
delle  edizioni. 

2  col:  leggo  con  come  altrove. 

3  co  :  leggo  con  come  altrove. 

4  menar ogliene:  leggo  menaron^li  col  Cod.  IV. 

.  CAPITOLO  CGXXXIX. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  GGXLIII.  del  Cod.  I.  e  il  Gap.  CGXXI.  delle 
edizioni. 

2  Porte  :  leggo  Porto  col  Cod.  III. 

3  i  :  leggo _//  come  altrove. 

4  Le  edizioni  hanno  presi  o  morti ,  ma  i  Godd.  IL  e  IV.  hanno  e  come  il 
primo.  Nel  terzo  manca,  dicendo  soltanto  presi. 

5  no:  leggo  non  col  Cod.  HI. 

6  Gregoro:  leggo  Gregorio,  v.  la  nota  4*  del  Gap.  CGVIII. 

CAPITOLO  CGXL. 

1  d'ora:  leggo  di  Loria  col  Cod.  I.  nel  testo  del  Capitolo. 

2  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CGXLIV.  del  Cod.  I.  e  il  Gap.  CCXXII.  delle 
edizioni. 

3  de:  leggo  del.  Il  Cod.  Ili-  legge  der.. 

4  ^  erroneamente  le  edizioni,  togliendo  il  sentimento  al  discorso, 

che  vuol  dire  nel  Principato  di  Salerno  ,  altrimenti  non  si  sa  dove  ve¬ 
nissero. 

f 

5  de  :  leggo  del.  v.  la  nota  3. 

6  de  ,  V.  la  nota  precedente.  Il  Cod.  III.  legge  dere  Carlo  come  il  Cod.  I. 

7  Prenza:  leggo  Prenze  col  Cod.  III. 

8  Questa  ’/  si  aggiunge  col  Cod.  IIL 
•  9  V.  la  nota  3. 

IO  V.  la  nota  3. 
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11  no:  leggo  non  col  Cod.  TIT. 

12  similmente',  leggo  similemente  come  altrove. 

13  co:  leggo  con  col  Cod.  III. 

14  prigioni  :  leggo  prigione  col  Cod.  ITI. 

15  Le  edizioni  leggono  palonibole  e  più  sotto  palomhole. 

16  co  i  V.  la  nota  i3. 

17  V.  la  nota  7. 

18  V.  la  nota  l3. 

ig  feciogli  :  ìe^^o  feciongli  col  Cod.  III. 

20  questi'.  leggo  queste  col  Cod.  HI. 

21  V.  la  nota  i3. 

22  de:  leggo  del  come  altrove. 

23  ^  :  leggo  il  come  altrove. 

24  V.  la  nota  i3.  Il  Cod.  I.  e  gli  altri  ,  e  le  edizionij  leggono  cammino  in¬ 
vece  di  Carwmo  3  ma  si  corregge  questo  errore  dei  copisti  col  Cap.  XCIIT. 
del  Libro  VII.  del  Villani  e  col  Suminoiite  nella  Storia  di  Napoli,  il  quale 
dice  chiar.amente  se  ne  passò  sopra  la  Chiesa  del  Carmino. 

25  ardella:  leggo  arderla  col  Cod.  III. 

26  a:  leggo  al.  Il  Cod.  IH.  legge  ar.  > 

27  Cioè  Cotrone  come  legge  il  Villani,  o  sia  Crotone.  G-li  editori  credendolo 
un  verbo,  non  accorgendosi  die  non  corre  il  sentimento,  scrissero  co<?- 
trarne  con  la  lettera  minuscola.  Il  Cod.  IV.  ha  in  postilla  conclone^  e  can¬ 
cellato  contrarne^  avendo  il  correttore  seguitata  la  prima  edizione  del  Vil¬ 
lani.  Il  Summonte  nella  Storia  di  Napoli  legge  pure  Cotrone  ,  e  il  Mali¬ 
spini  non  intese  se  non  di  nominare  quella  città,  appellandola  Contrarne^ 

28  da  :  leggo  dal.  Il  Cod.  IH.  legge  dar. 

29  de:  leggo  del  col  Cod.  IH. 

30  si  per  quello  manca  nel  Cod.  1.  lo  supplisco  col  Cod.  ITL 

CAPITOLO  CCXLI. 

1  Questo  Capitolo  è  il  Cap.  GCXLV.  del  Cod.  T.  e  il  Cap.  CCXXIII. 
delle  edizioni,  nelle  quali  come  vedremo  è  stato  mutilato. 

2  de:  leggo  del  col  Cod.  IH. 

3  de:  leggo  del.  Il  Cod.  HI.  legge  der. 

4  Non  è  da  lasciarsi  senza  esame  la  cognizione  che  mostra  di  avere  qui 
Giacotto  di  Carlo  IL  il  quale  morì  nel  1309.  e  de’suoi  figli,  uno  de’ quali” 
vale  a  dire  Giovanni  morì  nel  l355.,  perchè  se  egli  parlò  di  tutti  costoro- 


come  rii  persone  già  morte,  bisognerebbe  dire  che  egli  avesse  avuta  la 
penna  in  mano  dopo  il  i355.  Io  riporterò  qui  l’Albero  o  successione  ina- 
sculina  di  Carlo  II.  ,  tratta  i\'A\VA.rte  di  verificar  le  date  ^  che  ce  ne  dà 

tre  di  più  del  Malispinì ,  vale  a  dire  fino  in  dieci. 

« 

CARLO  II.  d’Anoiò 


1 

2 

3 

4 

morto  nel  i3og. 

5  1  ,6 

7 

8 

9 

IO 

1  ' 

1 

1 

1 

1  1 

1 

”T” 

1 

'"t 

Carlo 

Lodovico 

Roberto 

Filippo 

Raimondo  Giovanni 

Tristano 

Giovanni 

Luigi 

Piero 

Martello 

Vescovo 

-f-  1342. 

Principe 

Berengario  morto 

Principe 

Duca 

Duca 

Co.  di 

Re  d’Un- 

di  Tolosa 

16.  Gen- 

di 

-{*  i3o7.  giovane. 

di 

di 

di 

Gravina 

gheria 
n.  1372. 

coronato 

1290.  f 
i3oi. 

d’anni  3o. 

t  1297. 
canoniz¬ 
zato 

1319. 

naio. 

Taranto 
-j-  i332. 

Salerno 
j-  giovane 

Durazzo 
-f-  i355. 

Durazzo. 

f  i3i5. 

alla  Batta¬ 
glia  di 
Monteca¬ 
tini. 

Il  Malispini  non  conobbe  il  sesto ,  il  settimo  e  il  nono  dei  figli  di  Carlo  IL, 
e  il  nono  è  pure  omesso  dal  Chasot  nella  opera  Genealogics  des  Maisons 
Souveraines  T.  III.  Tavola  LXVIll.  Quanto  al  sesto  e  settimo,  che  mo¬ 
rirono  giovani,  non  è  da  farsene  maraviglia,  perchè  non  fanno  figura  nella 
storia,  e  il  nono,  omesso  pure  dal  detto  Genealogista  Francese,  non  potea 
nè  forse  dovea  conoscersi.  L’ottavo  adunque  che  morì  nel^l355.  vale  a 
dire  più  tardi  degli  altri  è  quello  che  potrebbe  ritardare  molto  la  vita  e 
la  storia  di  Giacotto.  Non  dee  credersi  però  che  di  esso,  e  nemmeno  di 
Roberto  parli  iti  tempo  nel  ([uale  erano  morti.  Basterà  il  dimostrare  che 
Roberto  era  vivo  quando  Giacotto  scriveva,  perchè  dell’ altro  che  morì 
più  tardi  sarà  per  conseguenza  dimostrato  il  vivere.  Se  il  Malispini 
avesse  parlato  di  Roberto  come  morto,  avrebbe  detto  ch’ei  fu  Re  di  Si¬ 
cilia,  essendo  stato  coronato  nel  mese  di  Giugno  dei  l3o9.  dopo  la  morte 
del  Padre  accaduta  il  di  3.  Maggio  antecedente,  come  si  ha  dal  Villani 
Lib.  IX.  Cap.  CVin.  e  CXII.  Essendo  vivi  Roberto  e  Giovanni,  che  mo¬ 
rirono  più  tardi  degli  altri,  credo  pure  che  fosser  vivi  Filippo  Principe 
di  Taranto,  che  morì  nel  l33i2.  e  Piero  che  mori  nel  l3l5.  nella  batta¬ 
glia  di  Montecatini.  Ma  che  fossero  morti,  oltre  Carlo  Martello,  il  Vescovo 
di  Tolosa  e  Raimondo  Berengario,  pare  che  dubitar  non  se  ne  possa,  par¬ 
lando  del  primo  in  modo  che  chiaramente  dimostra  non  essere  allora  tra 
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i  vivi,  giacche  se  i  Frati  minori  se  T appropriarono  dopo  morte,  non  pò- 
tea  dirsi  ciò  mentre  viveva,  nè  ch’egli  fosse  santo,  benché  intender  non 
si  debba  essere  stato  canonizzato ,  perchè  ciò  accadde  nel  i3l9.  ma  tale 
creduto  e  stimato  universalmente.  Guanto  al  secondo,  dicendosi  esser  dovea 
Conte  di  Provenza ,  dice  tacitamente  la  causa  perchè  non  fu ,  vale  a  dire 
la  motte.  Si  dee  credere  adunque  che  dopo  il  l3o9.  scrivesse  Giacotto 
queste  cose. 

5  Ciò  che  segue  fino  alla  nota  io.  è  stato  tralasciato  nelle  edizioni  Fioren¬ 
tine,  benché  sia  in  tutti  i  Godici ,  ma  fu  stampato  in  parte  nel  1725. 
nell’opera  de  HtLonacliatu  Benedìctino  D-  Thomae  Aquinatis  pag.  62.  63. 
avendolo  l’autore  avuto  dalla  copia  tratta  dal  Codice  Giugni,  riconosciuta 
per  mano  di  pubblico  Notaro  nel  1596.  e  interamente  dal  Muratori  nella 
edizione  di  Milano  Rerum  ItaU  script.  T.  Vili.  Erra  però  il  primo  edi¬ 
tore,  come  già  avvertì  il  Marini  nel  suo  Metodo  della  Storia  ec.  chia¬ 
mandolo  Sacchetto  Malaspina  ,  invece  di  Giachetto,  o  più  rettamente 
Giacotto  Malispini.  Ma  non  parmi  qui  inopportuno  l’avvertire  che  il 
Manni  correggendo  l’errore  di  questo  nome,  cadde  in  altri  circa  gli  au¬ 
tori  delle  due  opere  che  riguardano  il  Monacato  di  S.  Tommaso  d’  Aqui¬ 
no  ,  giacché  quella  De  Monachatu  Benedictino  D.  Thomae  A-quinatis^  che 
egli  cita  come  anonima,  perchè  veramente  non  porta  il  nome  dell’auto¬ 
re  ,  è  opera  di  Giacinto  Serry  ,  e  non  l’altra  de  fahula' Monachatus  Be- 
nedictini  S.  Thomae^  che  egli  al  Serry  attribuisce,  e  che  appartiene  al 
P.  Bernardo  Maria  de  Rubeis  pur  dell’istesso  Ordine  Domenicano.  Intorno 
alla  omissione  di  questo  pezzo  di  storia  si  vegga  il  Muratori  nella  prefa¬ 
zione  alla  '  sua  edizione  ,  il  quale  restituendolo  ,  lo  ha  g-iudiziosamente 

I 

difeso. 

6  no  :  lecrn;o  non  col  God.  ITT. 

7  Monica:  leggo  Monaco  ^  come  sopra  e  sotto  legge  il  Cod.  I. 

8  Ciò  che  segue  non  è  pubblicato  dal  Serry  fino  alla  nota. 

9  col:  leggo  con  col  God.  III. 

10  Le  edizioni  qui  ripigliano  la  lezione  de’ Godici,  tralasciando  ciò  che  dalla 

nota  5.  fino  a  questa  si  legge  ne’  medesimi.  ^ 

1 1  Calavria  :  leggo  Calavra  come  altrove. 

12  Berlin^hieri:  leggo  Beringhieri ^  v.  la  nota  5.  del  Gap.  XLVI. 

•l3  Provenza:  leggo  Proenza  come  altrove. 


\ 


/ 


\ 


CAPITOLO  GCXLIT. 
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1  ar r  leggo  al  come  altrove. 

2  Questo  Capitolo  è  il  Gap.  CCXLVT,  del  God.  I.  e  il  Gap.  CCXXIV. 
delle  edizioni. 

3  no  :  leggo  non  col  God.  TU. 

4  fl  "  l^ggo  come  altrove. 

5  de:  leggo  del  come  àltrove. 

6  Missina  :  leggo  Messina  col  God.  III. 

7  noi  leggo  non  col  God.  III. 

8  de:  leggo  del.  Il  God.  III.  ha  der. 

9  Qui  mancano  due  carte  del  God.  T.  e  per  conseguenza  il  resto  della  Sto¬ 
ria  di  Giacotto  sino  al  fine,  e  il  principio  d’  un  seguito  del  Villani.  Lo 
scrittore  del  God.  attaccò  alla  storia  di  Giacotto  il  detto  seguito  di  Gio¬ 
vanni  Villani,  vale  a  dire  dal  Gap.  GVIII.  del  Libro  VII.^  al  Capitolo 
LXXXV.  del  Libro  TX.  il  quale  resita  in  tronco,  per  mancanza  in  fine 
del  God.,  falcile  non  sappiamo  precisamente  nel  God.  intero  fin  dove  fosse 
copiato  il  Villani.  Ciò  che  segue  del  Malispini  lo  prendo  dal  God.  IlL 

CAPITOLO  GGXLIII. 

1  Questo  Capitolo  sarebbe  il  Gap.  CCXLVII.  del  God.  I.  ed  è  la  prima 
di  due  porzioni  del  Gap.  GGXXV.  delle  edizioni. 

a  Firenze:  leggo  Fiorenza  come  legger  suole  il  God.  I.,  qui  ed  in  seguito* 

CAPITOLO  GGXLIV. 

1  Orzanmichele'.  leggo  come  legge  sopra  il  God.  I.  Orto  Santo  Michele. 

2  Questo  Capitolo  sarebbe  il  Gap.  GCXLVTIT.  del  Godi  I.  ed  è  la  se¬ 
conda  di  due  porzioni  del  Gap.  GGXXV.  delle  edizioiiL 

3  Firenze:  leggo  Fiorenza  come  suole  il  God.  I. 

4  V.  la  nota  1. 

5  Galigari:  leggo  Galigai  come  altrove. 

6  di  Compiorbesi:  leggo  de  Covipiobbesi.  Nelle  edizioni  si  aggiungono  Gu» 
gial ferri  ^  Alepri^  Chiarmontesi  e  Malpigli^^m^  non  sono  neppure  nel  Co¬ 
dice  IV. 


CAPITOLO  CCXLV. 


1  Questo  Cap.  sarebbe  il  Gap.  CCXLIX.  del  Cod.  1.  ed  è  il  Gap.  CCXXVI. 
delle  edizioni. 

2  nuovi  porte:  leggo  nuove  porti  essendo  stato  cambiato  ne’due  vocaboli 
reciprocamente  la  e  in  /  e  la  i  in  e. 

3  que  :  leggo  quelle  col  God.  J  V. 

4  V.  la  nota  1.  del  Gap.  precedente. 

5  Fi  rcnze  i  v.  la  nota  3.  del  Gap.  precedente.  Nel(e  edizioni  leggesi  il  Core 

e  la  Cappella  che  viene  ec. 

♦ 

CAPITOLO  GGXLVI. 

1  Questo  Capitolo  sarebbe  il  Gap.  GGL.delCod.  L  ed  èia  prima  di  due  por¬ 
zioni  del  Gap.  GGXXVII.  delle  edizioni. 

2  sepolto:  leggo  soppellìto  còme  altrove.  Il  God.  IV.  legge  seppellito, 

3  Tos  :  leggo  Torso  per  Tours  come  legge  sopra  il  God.  IJf.  stesso,  v.  la 
nota  7*  del  Gap.  CGXXI. 

4  ne:  leggo  nel  come  altrove. 

CAPITOLO  CGXLVII. 

1  Questo  Capitolo  sarebbe  il  Gap.  CCLI.  del  God.  I.  ed  è  la  seconda  di  due 
porzioni  del  Gap.  GGXXVII.  delle  edizioni. 

'  CAPITOLO  GGXLVIII. 

1  Questo  Capitolo  che  è  l’ultimo  della  Storia  dei  Malispini  sarebbe  il  Gap. 
CGLTl.  del  Cod.  T.  ed  è  il  Gap.'  CGXXVIII.  delle  edizioni. 

2  Così  pure  i  Godd.  IT.  e  TV.  Le  edizioni  correggono  il  sono  in  e,  ma  arbi¬ 

trariamente.  Si  vede'  che  Giacotto  scrivendo  di  cosa  fresca  e  quasi  pre¬ 
sente  scrisse  sono  per  Jaronò,  : 

3  Sin  qui  la  Storia  di  Ricordano  e  di  Giacotto  Malispini.  Le  parole  che 
seguono,  benché  ne’ Godici  si  uniscano  senza  distinzione  alle  precedenti, 

.non  possono  essere  di  Giacotto,  il  quale  se  fece  qui  punto  non  ebbe 
intenzione  di  farlo ,  ma  fu  in  qualche  modo  impedito ,  non  già  dalla 
morte  ,  perchè  sopravvisse  a  Onorio  IV.  dicendo  nel  Gap.  GGXLVI.  che 
visse  due  annil  e  due  dì*,  morì  Onorio  nel  1287.  il  dì  3.  di  Aprile.  Le  ho 
notate  con  diverso  carattere,  perchè  non  sono  parole  dello  storico  ,  ma 
de’ copisti.  V.  la  nota  4*  Gap.  COXITI. 
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4  e  per  Tranoesto  suo  nipote»  Chi  notò  queste  parole  clovea  dire  e  per 
Giacotto  di  Francesco  suo  nipote  ,  altrimenti  non  concorda  con  quello 
che  è  detto  addietro.  Ho  corretto,  aggiugnendo  Giacotto,  che  ne’ Codd. 
pure  li.  e  IV.  è  stato  omesso,  e  così  nelle  edizioni.  Vero  è  che 

di  sopra,  non  fa  buon  discorso,  come  farebbe  fu  scritto  delle  eilizioni  , 
ma  non  essendo  ne’ Godici  non  ho  voluto  variare  questa  cattiva  espres¬ 
sione  del  primo  copista  ignorante ,  ma  aggiunto  il  nome  di  Giacotto 
come  una  patente  omissione  del  medesimo. 

5  onorevoli  :  leggo  orrevoli  col  Cod.  IV. 

6  Firenze  :  leggo  Fiorenza  secondo  1’  uso  del  Cod.  I. 

7  V.  la  nota  precedente.  Nel  Cod.  IH.  si  attacca  la  storia  del  Villani 
dal  punto  che  continua  quella  del  Malispini,  vale  a  dire  dai  Gap.GVIIl. 
del  Libro  VII.  fino  al  Gap.  XIII.  del  Libro  Vili,  seguitandosi  la  serie 
de’  numeri  dei  Capitoli  del  Malispini ,  talché  il  primo  è  detto  Gap. 
GGXLTX.  terminando  il  Malispini  nel  Capitolo  CGXLVIII.  I  Godd.  II. 
e  HI.  non  hanno  questa  aggiunta,  e  il  Cod.  V.  termina  assai  prima, 
come  vedesi  dalla  nota  23  del  Gap.  CGXXIl. 
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delle  Famiglie  delle  quali  si  fa  menzione  nella  Storia 
di  Ricordano  e  Giacotto  Malispini, 


A. 


lati  49.  81.  85.  107.  114.  116.  128.  137.  2Ò2. 

A.cerra  (Je/i’) ,  di  Napoli  l53. 

Adimari  22.  49.  5o  81.  85.  114*  l36.  139.  140.  l44*  Aldohr aridi i 

IBellincioni. 

Agli  5o.  81.  86.  114.  139. 

Agiioni  l38. 

Agojanti  48.  52.  81.  86.  107. 

Alberighi  29*  4^'  ^^4* 

Alberti  (Conti)  53.  l3o.  141* 

Albérti  (Curiti)  da  3Iangona  33.  34»  83.  86.  v*  3Iangontt> 

Ai dobrandi  Adirnari  140.  v>  Adimari. 

Aiepri  27.  48.  81.  84.  114.  139. 

Aitoviti  139. 

Arnidei  5o.  79.  80.  81.  86  ll3.  128. 

Amieri  5o.  8l.  85.  108.  Il4* 

Ammirati  l38. 

Andai ò  di  Bologna  i56. 

Antioccia  v.  Caputo» 

Aquino  (dt)  di  Napoli  l5o. 

Arca  (dell)  26.  44'  47*  ^4*  H4* 

Ardinghi  48.  81.  86. 

Arrigucci 29*  4^*  7^*  ^^4*  ^39* 

Anno  (deld)  84. 

JBacherelli  191* 

Bagnasi  5o.  81.  86.  107.  Il3.  l38.  l39.  V»  Bagno» 

Bagno  (del)  5o.  v»  Bagnasi. 

Baldovinetti  139. 

Balzo  (del)  Conti  d' Avellino  l55. 

Barbadori  l38. 


) 
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IBarberino  {da)  v.  Cattaui. 

Bardi  57.  8t.  87.  1 38.  191. 

Baroncelli  49*  84. 

47.  48.  74.  81.  85.  114*  .  •  .  ' 

Battimani  l38. 

Beccanugi  139. 

Belculaccio  (Je/)  84* 

Belfredelli  l38.  v 

Beila  {della)  42.  49-  81.  I14.  139.  "  ‘ 

Bellincioni  159. 

Bellincioni  A-dimari  142. 

Bernardi  di.  ....  128. 

Berti  Bavi guani  35.  ^t.  48*  Batrignani. 

Bettinelli  57- 
Bili  di  Francia  200. 

Bìsdomini  28.  43.  48.  5o.  5-1.  52.  81.  85.86.  107.  Il4-  139. 

Boccatonde  l39.  -  .  . 

Bogolesi  46.  v.  Fìfanti. 

B on agitisi  2.^.  43.  48.  52.  77.  ^2.  84.  86.  107.  114.  128.  139.  148-  159.  202.. 
Bondelmonti  47-  52.  65.  79.  81.84.  ic8.  Ilo.  1 13.  i39.  142.161.  179.  194* 
Bonetta  di  Wanjredonìa  120. 

B  mizzi  85»  114. 

Bordoni  139. 

Bostichi  47.  52.  81.  82^  84*  108.  t14- 
^Bottacci  da.  ....  91* 

Brunelleschi  81.  108. 

Brunellini  76. 

Bucelli  1.39. 

Calfucci  85. 

Campoli  139»  '  '  V  .  ■ 

Canghiherti  i39ì 
Canigiani  l3S. 

Capocci  di  Boma  32.  83. 

Capomacchi  27.  49.  52.  81.  85.  93.  I07.  11 4.  128; 

Cappiardi  46.  8 1 .  84.  1 1 3. 

Capraia  {Conti  da)  83.  86.  Ilo.  • 

Caputa  o  d'AiUioccìat  di  Sicilia  167.  v,  Antìoccia* 


Castìglìonchio  (da)  49.  86. 

Castiglione  (da)  v.  Cattani. 

Castiglione  (da)  de  Figliuoli  Fieri  Si.  85.  v.  Figliuoli  Fieri, 
Catellini  29.  47*  52.  85. 

Cattani  da  Farberino  28.  47* 

Cattani  di  Certaldo  49» 

Cattani  da  Castiglione  e  da  Corsine  107*  v.  Cersina ,  Cersine, 
Cavalcanti  81.  87.  l38.  159. 

Cerchi  81.  87.  l58. 

Cersina  (da)  1 28.  v.  Cattani  da  Castiglione  3  e  Cersine. 

Cersine  (da)  v,  Cersina. 

Certaldo  (Conti  da)  53.  83.  86.  v.  Cattani. 

Chiarmontesi  4^*  85.  114* 

Chiaro  (del)  191» 

Cipriani  27.  48.  81.  Il4* 

Ciuffagni  47*  84* 

Col  dai  a  (da)  52.  ^ 

Colonna  (della)  di  Roma  178. 

Compiobbesi  49*  81.  84»  1  1 4*  l39‘  202. 

Compiobbi  (da)  49«  Compiobbesi. 

Conti  da  Gangalandi  42*  47*  ^4* 

Corbizzi  5o.  86. 

Cosance  di  Francia  l65* 

Cosi  49*  85.  ii4‘ 

Crivelli  di  l\Iilano  l3o. 

Cuona  (da)  o  da  Volognano  .  52.  8-1.  86.  ll3.  128..  139.  l6l. 
guano. 

Donati  49.  52.  54.  79.  81.  82.  85.  107.  li3.  139.  142.  159.  179* 
Donzelli  da  Poneto  detti  Lucardesi  86.  l38.  v.  Lacardesì. 

Doria  di  Genova  197* 

Duera  (di)  l49’ 

Durante  di  Provenzà  2o3. 

Frri  47*  ^4* 

Falconieri  86. 

Ferrantìni  28.  47*  ^2.  Il4* 

Fiesco  (del)  di  Genova  io3»  177* 


1£8.  i^T*.  i6i 


095^ 

Tifanti  detti  Tjogole-si  34«  44*  4^*  ^4*  ^9' 

V.  Bog alesi. 

Figgili  ne  (Conti  da)  5Z. 

Fighineldi  28.  34*  47*  114* 

Figiovanni  28.  34*  44'  47*  II4* 

Figliuoli  Vetri  47»  84* 

Figliuoli  Fieri  da  Castiglione  47*  'n.  Castiglione. 

Fìlicaia  (da)  49*  85. 

Filippi  29.  46.  5].  52.  84.  Il3- 
Fiora  (Conti  di  Santa)  141* 

Virìdolfi  28.  34.  47*  ^1*  l'*^4* 

Foraboschi  81.  139.  r.  Ormauni, 

Forese  (del)  5o.  85.  t14*  Foresi.  ^ 

Foresi  ll4«  Forese. 

Francesi  52.  86.  122 
Frangiapani  di  Roma  166.  v.  Freapani. 

Freapani  di  Roma  24.  49*  '^’*  Frangiapani. 

Frescobaldi  8l.  87.  122.  l38.  173.  * 

Caligai  26.  27.  44*  48-  5o.  52.  81.  82.  84.  107.  114.  128.  1S9.  202. 
Galli  46.  5o.  52.  81.  84.  86.  Il 3» 

G angàlandi  (da)  v.  Conti. 

Gherardeschi  di  Visa  201. 

Gherardini  49*  81.  86.  l36.  l38. 

Giandonati  ùgj.  52.  8l.  84*  I08.  Il4*  139- 
GianfigUazzi  l39. 

Girolami  5c.  SG.  Il3. 

Giudi  47*  81.  84*  108.  I  I  3.  128. 

Giudice  (del)  di  Roma  93. 

Giugni  27.  4^*  ^4*  ^  1 4*  ^^9' 

Giuochi  48.  81.  82.  .8^.  107.  1 1 4*  ^  28. 

Greci  46.  5i.  52.  84*  Il  3. 

Grifoni  da  Fìgghine  170. 

Grimaldi  di  Genova  i  94* 

Gaadagnuoli  48.  85. 

Gualterotti  47*  8  i*  84. 

Giiazzaccherini  di  Visa  lOO. 
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Giicci  1  i/J.. 

Guglialferi  49.  81.  84.  il 3. 

Guidalotti  di  Balla  139. 

Guidalotti  del  Migliaccio  11 3. 

Guidi  {Conti)  40.  48.  53.  65.  66.  76.  83.  85.  86.  122.  126,  i35.  139.  141. 

143*  149*  i56.  i58.  159.  i85. 

lacoppi  detti  Rossi  81.  87.  129.  l5l.  Rossi. 

Importuni  47*  ^1*  84* 

Infangati  28.  35.  44*  47*  ^4'  ^4-  128.  1;.  Mangiatroi. 

hamberti  27.  28.  44*  47*  ^2.  80.  81.  82.  84*  108.  ia8.  l35.  137. 

157.  l58. 

luamhertucci  di  Bologna  i  74* 
luancia  {Marchesi)  di  Lombardia  1  20. 

Latini  }  32.  I  39. 

Lisci  24.  43*  49*  ^  iCì7‘  ^  1 4*  ' 

Loria  {di)  ^  di  Calabria  188.  ,197*  1 99*  202. 

Lucardesi  o  Donzelli  da  V aneto  81.  i38.  nj.  Donzelli. 

Macci  49'  ^3. 

Machiavelli  1 38. 

Magalotti  5o.  8 1.  84»  1  07.  1 39. 

Magli  I  38. 

Malafatti  ir 4* 

Malavolti  di  Bologna  i  56. 

Malduri  i  38.  ! 

Malispini  32.  33.  4^*  49*  ^3.  84.  ii3.  1 39»  i9'^*' 

Malpigli  85.  i  , 

Mancini  i  39. 

Mandella  9 1.  v.  Mondello.  •  .  '  . 

Manfredi  di  Faenza  1 92* 

Mangiatroi  detti  Infangati  28.  52.  v.  Infangati,  \ 

Mangana  {Conti  da)  83.  86.  v.  A.lberti.  • 

3Ianicri  5q.  i  39» 

3Iannelli  1  08.  i  38. 

Mare  {da)  di  Genova  1 89.  :  > 

Marignolli  1 39.  ■  ' 

3Iazzinghi  5o.  , 

3Iazzinghi  da  Campi  85.' 


4oo 

ISlìgliorelli  47*  85.  lo8.  128. 

ISlinerhetti  139» 

3Ioìnpi  {di)  74* 

3Tonaldescdii  d'  Orvieto  l59* 

Moìialdi  5v.  85.  114* 

31ondeUo  {da)  ^  di  Milano  I06.  v.  Mandella: 

Monte  Carelli  {Conti  da)  53.  86. 

Monte  3Iagno  {da) ,  da  Pistoia  l53. 

3Ionte  Merlo  {da)  1 1 6. 

3Iontemurlo  {Conti  di)  53. 

3I0ZZÌ  8  f.  87.  i38.  173. 

Nerli  42.  47*  8  r.  84.  1 08.  11  4*  ^  ^8. 

Ohriachi  49*  52.  81.  82.  85.  i  c8.  128.  v.  Ubriachi, 

Obriachi  di  Genova  1 00. 

Orciolini  1 38. 

Orlandi  79* 

Orlandi  di . 90. 

Onnanni  poi  Foraboschi  22.  23.  26.  32.  46*  5o.  52.  82.  86.  ii3. 

Orsini  di . ^77*  178*  i8i.  182. 

Pa  {de)  di  Francia  i  8  i.  i  92. 

Palavìgino  di  Piemonte  i  46.. 

P aìermini  48.  8  i.  84*  1 1 3. 

Panago  {Conti  da)  i  75» 

Pazzi  5o.  8  r.  86.  1 07.  1 1 4*  1 37.  1 39.  1 49-  I  79- 
Pazzi  di  Val  dar  no  5  x.  86.  1 56.  169*  i’^5- 

Pera  {della)  47.  84.  1 1 3. 

Pesci  84. 

Petriboni  5o.  86. 

t 

Pietrasanta  {da),  di  Milano  124.  1  25.  126. 

Pigli  47*  5 1.  52.  81.  82.  84.  ic8.  1 39* 

Poltrone  {del)  di.  .  .  .  93. 

Poneto  V.  Donzelli. 

Porciano  {Conti  do)  7^* 

Pressa  {della)  43»  48*  84.  1 37* 

Pulci  42.  47*  52.  81.  84*  107.  139.  i58. 

Querino,  di  Vejiezia  r  26. 

Ravignani  26.  48.  5o.  5i'.  52.  85.  114.  v.  Berti* 


Razzanti  49-  62,  85.  114.  128.  ' 

Riano  (da)  dì» . " 

Ricasoli  (da)  62» 

Rinucci  l38. 

Ripa  (della)  02. 

Romaldelli  49*  Il4* 

Rossi  lo8.  129.  l38.  v>  lacoppi. 

Rosso  di» . 181. 

Sacchetti  47*  81.  84.  114*  iSg. 

Salimheni  di  Siena  134* 

Saivani  di  Siena  l35.  .  .  . 

Sannella  (della)  47*  52.  84*  11 4* 

Savelli  di  Roma  2o3. 

Sauorigi  i58. 

Scali  23.  35.  48.  81.  84.  108.  1.39. 

Schelmi  I14. 

Scolari  47.  81.  84.  108.  Il3.  128.  139.  157.  161. 

Sizii  81.  85.  139. 

Sederini  l38. 

Soldanieri  28.  47.  81.  82.  85.  I08.  II4.  128.  l58. 

Soriano  (da)  1 24. 

Spini  139.  « 

Squarcìaìupi  52.  87.  124. 

Stoldi  49.  85. 

Tebaldi  i  o  della  Vitella  49*  81.  85.  v.  Vitella. 

Tebalducci  49*  81.  84.  11 3.  173.  202. 

Tedaldini  49*  5l.  52.  54*  81.  85.  I07.  11 3.  128. 

Tiniozzi  5o.  84.  11 3. 

Tizzoni  191. 

Tornaquinci  81.  87.  108.  114*  l39. 

Torre  (della)  ^  di  Wilano  1 27. 

Tosa  (della)  28.  48.  74.  77.  82.  85. 

Toschi  81.  108.  114. 

Tosinghi  52.  81.  108.  114.  139.  179. 

V allerì  di  Francia  l65» 

Ubaldini  48.  52,  82.  85.  II4.  120.  140.  ll^t»  l5g»  160.  I72. 

5l 


r 
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Uicrti  22.  23.  25.  27.  43*  4^*  -^2.  54*  67.  80.  81.  84*  107.  112.  Il3 

128.  i32.  134.  i35.  137.  141*  142.  i53.  157.  159.  161.  x()j..  170.  179 
Ubertini  ^  Arezzo  l55. 

Ubriachi  I28.  v>  Obriachp. 

Uccellini  85.  114*  1^9. 

Vecchietti  47*  81.  85.  I08.  I14.  139. 

Ventimiglia  {Conti  di)  l52. 

Ughi  27.  47.  5i.  66*  84*  114* 

Ugoni  di  Brescia  121.  122.  123. 

Vitella  {della)  49*  88.  139.  v.  Tebaldù 
Volognano  {da)  49*  52.  81.  86.  -v»  Cuona- 


TAVOLA 


4o3 


delle  cose  pìk  notabili  della  Storia  di  Ricordano 

e  Giacotto  Malispini, 


J^V.bate  (li  S.  Miniato  a  Monte  ,  simoniaco  56. 

Abate  di  Monte  Casino,  dà  preso  al  Re  Carlo  D.  Arrigo  di  Spagna  167. 
Abate  di  Valembrosa  decapitato,  v.  Beccheria. 

Abati  ,  parte  di  loro  escono  di  Fiorenza  128. 

Abati  (M.  Bocca)  taglia  una  mano  a  Iacopo  de’ Pazzi 
Abiti  degli  uomini  e  donne  antiche  di  Fiorenza  i3i. 

Abraam  patriarca  1. 

Acerra  (Conte  dell*)  tradisce  il  Re  Manfredi  l53. 

Achilles  4*  •5- 

Ac(|uedotti  o  docce  di  Fiorenza  16.  35.  v.  condotti,  docce. 

Acri,  campo  de‘ Tempieri  disfatto  97.  guerra  ivi  tra  i  Genovesi  e  i  Venezia¬ 
ni  126.  Genovesi  cacciati  da  questa  città  dai  Pisani  193. 

Adamo  1. 

Adarnpino  figlio  di  Anseraco  5. 

AJimari  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  139.  in  discordia  co’ Tosin- 
ghi  179- 

Adimari  (M.  Forese)  capitano  de’Guedfì  l44*  v.  Bellincioni. 

Adiinari  (M.  Tegghiaio  Aldobrandi)  v.  Aldobrandi. 

Adoardo  figlio  del  Re  Riccardo  d’  Inghilterra  a  Viterbo  171.  in  Firenze  ove 
fa  cavalieri  ivi. 

Adriano  V.  eletto  Papa  177.  muore  ivi. 

Affrica  2. 

Agamennone  4* 

Atfli  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  139. 

Aijlioni  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  l38. 

n 

Agnulfo  antipapa  62. 

Agostaro  moneta  1C2. 

Agrippa  figlio  di  Tiberino  7* 


4o4 

Alansone  (Conte  d’)  fratello  del  Be  Carlo  d’Angiò  146.  mandato  dal  Be 
di  Francia  in  aiuto  del  detto  Carlo  184*  passa  per  Fiorenza  194* 
Alardo  (M.)  di  Valle  ri  capo  delfoste  del  Be  Carlo  d’Angiò ,  suo  consiglio  al 
Be  i65. 


Albania  città  6.  7^. 

‘‘Alberiglii  fanno  la  Chiesa  di  S.  Maria  Alberigbi  48. 

Aiberigbi  (M.  Filippo)  5o. 

Alberti  (Conti)  uno  d’essi  procura  la  riedificazione  di  Fiorenza  34- 

Alberto  antipapa  62. 

Alberto  Duca  di  Storicbi  figlio  dell’ Ini  pera  tor  Bidolfo  172. 

Alberto  figlio  di  Beringhieri  fa  fare  Papa  Ottaviano  suo  figlio  38.  fugge 
d’  Tìalia  39. 

Aldobrandi  Adimari  (M.  Tegghiaio)  suo  consiglio  l36.  suo  motto  allo  Spe¬ 
dito  140. 

Alepri  loro  origine  27.  escono  in  parte  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  139. 

Alessandro  III.  Papa  Milanese  55.  in  guerra  con  Federigo  T.  Imperatore  68. 

Alessandro  IV.  Papa,  scomunica  e  priva  del  Regno  il  Re  Manfredi  II9. 
muore  144* 

Alfea  V.  Fea* 

Alfonso  Re  di  Spagna  eletto  Imperatore  l3l.  favorito  dalla  Chiesa  l32.  ab¬ 
bandona  Timpresa  dellMrapcrio  ivi. 

Alpe  tra  Bologna  e  Fiorenza,  Tenute  ivi  degli  Ubaldini  52. 


Alpi  8. 

Alsurio  (Vescovo  d’)  assolve  quelli  dell’oste  del  Re  Carlo  d’ Angiò  l53. 
Altafronte  Castello  in  Fiorenza  35.  57. 

Alto  Mars  Idolo  3. 

Altoviti  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  iZg. 

Ambasciadori  di  Fiorenza  e  di  Pisa  in  discordia  per  un  catellino  89. 
Ambrogio  (S)  apparisce  all’Arcivescovo  di  Milano  53. 

Ambrogio  (S.)  Gìiiesa  in  Fiorenza  202.  miracolo  accaduto  in  essa  92» 
Amerigo  Re  di  Gerusalem  95. 

Araidei  escono  di  Fiorenza  128. 

Amidei  (Lambertuccio)  tra  gli  uccisori  di  M.  Bondelmonte  Bondelmonti  8(3*. 
Ammirati  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  l38. 

Amalo  figlio  di  Procas  7; 

Ancalle  città  di  Barberia  assediata  dal  Re  Piero  di  Raona  188-^ 

Ancisa  castello ,  V.  Lancisa. 
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Anclses  figlio  fli  Ailan)pino5, 

Andalò  (Lodovico  degli)  di  Bologna,  Frate  Godente  e  fondatore  dell’ordine. 
Podestà  di  Fiorenza  56.  57. 

Andrea  (S  )  Chiesa  in  Fiorenza  3i.  36. 

Angelo  di  Roma  Podestà  di  Pisa  lf2l. 

Anguillaia  via  ia  Fiorenza  23.  36.  1 14. 

Anno  1254*  Tanno  vittorioso  da’ Fiorentini  126. 

Ansaraco  figlio  di  Troio  secondo  4* 

Antigrado  (T)  della  Magna  dà  in  sposa  una  figlia  a  Uberto  Cesare  25. 
Antioccia  94*  presa  61. 

Antonio  Senatore  di  Roma  viene  a  oste  a  Fiesole  8.  va  nelle  Alpi  di  Fal- 
tona  ivi.  vince  Catelina  ivi. 

Anziani  XTT.  eletti  al  governo  di  Fiorenza  112. 

Anziano  (uno)  di  Fiorenza  condannato  per  essersi  usurpato  un  cancello  129. 
Apostoli  (SS.)  Chiesa  in  Fiorenza  fondata  da  Carlo  Magno  3/. 

AppoUonio  Astrologo  2.  3.  20. 

Aquila  città  dell’ Abruzzo  l65.  166. 

Aquileia  38. 

Aquino  (d*)  Conte  di  Ca-serta  l5o.  traditore  di  Manfredi  e  perchè  i5l. 
Aquino  (d’)  v.  Tommaso. 

Arbia  fiume  l35.  l36. 

Arbitri  ufizio  in  Fiorenza  160. 

Arca  di  Noè  2.  .  ' 

Arca  (dell’)  famiglia  Fiorentina  sua  origine  26. 

Arca  (delT)  Messer  Franco  44. 

Arca  (delT)  M-esser  Tano  5o.. 

Arcetri  villa  e  sobborgo  di  Fiorenza  128. 

Arcivescovo  di  Palermo  opera  per  torre  il  Regno  di  Puglia  a  Tancredi  71. 
Arcivescovo  di  Ravenna  predica  in  Fiorenza  la  croce  68. 

Arco  figliuolo  di  Caprone  26.  sposa  la  figliuola  d  Uberto,  ivi. 

Aremo  figliuolo  di  Agrippa  ucciso  da  un  folgore  7. 

Aretini  da  qual  tempo  nemici  de’ Fiorentini  65.  sconfitti  da’ Fiorentini  66. 
prendono  Cortona  129* 

Arezzo  5j.  si  toglie  al  suo  Vescovado  una  Pieve  e  si  dà  a  Siena  20.  avuto 
da’ Fiorentini  al  loro  comandamento  126.  Badia  fondata  ivi  dal  Marchese 

Ugo  42. 

Ai’ies  pianeta  82.  83. 
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Arinsacco  uno  de’ compagni  d’ Uberto  2^' 

Arinselmo  Conte  di  Buamonte  6l.  *' 

Arme  del  Comune  di  Fiorenza  mutata  117. 

Arme  de’ Guelfi,  di  Fiorenza  datagli  da  Clemente  IV.  vi  aggiungono  il 
giglio  i48* 

Arnigia  primo  nome  di  Lucca  19. 

Arnina  v.  Villa  Arnina. 

Arno  fiume  3  battaglia  fatta  in  esso  da’  Romani  e  Fiesolani  9.  ramo  di  esso 
'divien  rosso  per  il  sangue  degli  uccisi  da  Attilo  18.  allaga  Fiorenza  169. 
alloga  una  parte  di  Fiorenza  196. 

Arnonico  fosso  177* 

4rpidon  ,  discendono  da  esso  i  Lambeiii  27. 

4rrigbino  da  Mare  v.  Mare. 

Arrigo  di  Cosance  capitano  del  Re  Carlo  d’Angiò  l65.  muore  l6(j.  ~ 

Arrigo  detto  Tsciancato  figlio  di  Federigo  II.  88.  Re  de’ Romani  94.  fatto 
morire  dal  padre  102. 

Arrigo  figlio  di  Riccardo  Re  d’Inghilterra  ucciso  barbaranlente  da  Guido 
di  Monforte  171.  il  suo  cuore*  posto  sopra  una  colonna  a  Londra  ivi.^ 

Arrigo  I.  Duca- di  Baviera  eletto  Imperatore  edifica  la  Chiesa  di  8.  Mi« 
nialo  a  Monte  ivi.  muore  53. 

Arrigo  II.  eletto  Imperatore  54* 

Arrigo  ITI.  eletto  Imperatore  55.  mette  scisma  nella  Chiesa  58.  scomuni¬ 
cato  e  assoluto  59.  di  nuovo  scomunicato  ivi.  vince  Ridolfo  ivi.  fa  de¬ 
porre  Gregorio  VII.  ivi.  lo  assedia  ivi.  assedia  Fiorenza  é  la  guasta  60. 
muore  in  prigione  .  ivi.  padre  di  Federigo  II.  88. 

Arrigo  IV.  di  Baviera  Imperatore  60.  eletto  Re  de’ Romani  62. 

Arrigo  V.  Imperatore  coronato  70.  sposa  Gostanza  71.  s’impadronisce  della 
Cicilia  72.  scomunicato  da  Innocenzio  III.  muore  3  ivi. 

Arrigo  Re  di  Cipri  98. 

Arrigo  Sassone  v.  Enrico. 

Arrigo  (D.)  di  Spagna  presta  danari  al  Re  Carlo  d’Angiò  3  e  poi  viene 
con  lui  in  discordia  l55.  fa  lega  co’ Ghibellini  contro  il  Re  Carlo  162. 
jibella  Roma  e  Campagna  l63.  va  in  Puglia,  ivi.  Senatore  di  Roma,  ri¬ 
ceve  Curradino  164.  condannato  a  carcere  perpetua  167. 

Arrigucci  padroni  del  Vescovado  di  Fiesole  29.  48-  escono  di  Fiorenza  e 
vanno  a  Lucca  1.39. 

Arrigucci  (Compagno)  Console  di  Fiorenza  73' 

%  * 

/• 


Arles  tolto  al  Conte  Ferrante  eli  Fiandra  78.  ■  - 

Artese  (Conte  d’)  146.  v.  Roberto. 

Arti  da  cui  traevansi  i  Priori  di  Fiorenza  191.  arti  sette  maggiori  e  loro' 
armi  l57.  arti  cinque  maggiori  aggiunte  alle  sette  ,  ivi. 

Ascesi  assediata  da’Saracini  95. 

Asciano  castello  66.  disfatto  93.  preso  da  M.  Giambertaldo  l6p.  preso  da* 
Guelfi  resta  a*  Lucchesi  176. 

Ascone  castello  di  Puglia  si  arrende  a  Federigo  li.  99. 

Asia  perchè  cosi  detta  2. 

Asturi  Terra  de’  Frangiapani  di  Roma  166. 

Astuzie  e  consigli  per  ingannare  o  sujaerare  i  nemici  i56.  162.  l65.  195. 

Atalan  Giupiter  fondatore  di  Fiesole  2.  3. 

Atentenana  (Rocca)  nel  Sanese  data  in  pegno  a’  Salimbeni  i34* 

Attilante  uno  de’ compagni  d’ Uberto  26.  il  suo  figlio  sposa  una  figlia 
d’ Uberto,  ivi.  ' 

Attile  flagellum  Dei  viene  a  rifare  Fiesole  e  distrugger  Fiorenza  per  ven¬ 
dicare  Catelina  17.  fa  decollare  molti  Fiorentini,  ivi.  il  numero  dei  de- 
^  collati  più  di  2000.  18.  esce  di  Fiorenza  e  va  a  rifare  Fiesole  18.  sua 
figura  ivi.  muore  in  Maremma,  ivi.  suo  palagio  in  Fiorenza  23.  disfa 
Fiorenza  28.  fa  rifare  Fiesole  3o.  Fiorenza  da  esso  disfatta ,  e  distrutte 
molte  famiglie  della  medesima  29.  dicevasi  Bello,  ivi. 

Avellino  v.  Balzo. 

Aventino  figlio  di  Aremo  7. 

Aversa  si  ribella  al  Re  Carlo  d’Angiò  l63. 

Augurio  di  Federigo  li.  circa  la  sua  morte  ll5. 

Auo^urio  del  Re  Manfredi  della  sua  sconfitta  i53. 
o 

Avvertimento  di  un  villano  al  Re  Carlo  d’  Angiò  v.  Villano. 

Babello  (Torre  di)  2. 

Bacherelli  (Rosso)  uno  de’ primi  Priori  di  Fiorenza  191. 

Badia  d’ Arezzo  fondata  dal  Marchese  Ugo  42* 

Badia  di  Buonsollazzo  fondata  dal  Marchese  Ugo  42. 

Badia  a  Città  di  castello  fondata  dal  Marchese  Ugo  42. 

Badia  a  Coltobuono  121. 

Badia  di  Grugnì  lo3. 

Badia  di  Fiorenza  3o.  36.  48.  86.  180.  fondata  dal  Marchese  Ugo  4‘2.  re- 
sidenza  degli  Anziani  di  Fiorenza  112.  si  rinnuova  e  accresce  202. 

Badia  di  Passignano  56. 


Uadia  di  Poggibonizzi  fondata  dal  Marchese  Ugo  4-- 
Badia  a  Ripoli  vi  alberga  Gregorio  X.  17’6. 

Badia  a  Sansovino  131. 

Badia  di  Settimo  fondata  dal  Marchese  Ugo  42.  scoi  Monaci  Caroarlinghf 
del  Comune  160. 

Badia  a  Spugnole  a  Colle  168. 

Badia  di  Tagliacozzo  166. 

Badia  di  Valembrosa  suo  princìpio  56. 

Badia  alla  Verrucola  fondata  dal  Marchese  Ugo  1^1, 

Bagnesi  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  l38.  139. 

Bagno  di  Catelina  che  risanava  le  infermità  31. 

Bagno  a  Vignone  disfatto  da’  Fiorentini  91. 

Baldo  da  Montespertoli  tenta  d’uccidere  M.  Gianni  de  Pà  e  resta  egli  uc¬ 
ciso  193. 

Baldovinetti  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  139. 

Baldovino  fratello  di  Gottifredi  Buglione  61. 

Baldovino  Conte  di  Fiandra  coronato  Imperatore  di  Costantinopoli  è  morto 
dai  Cumini  75.  • 

Baldovino  Imperatore  di  Costantinopoli  104.  180.  abita  in  Fiorenza  17£2. 
Balzo  (M.  Beltramo  del)  sua  generosità  nel  dividere  il  tesoro  di  Manfredi  i55. 

fatto  Conte  di  Avellino  ,  ivi. 

Bambo  di  Mompi  Console  di  Fiorenza  74. 

Barbadori  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  i38. 

Bardi  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  i38. 

Bardi  (Bartolo)  uno  de’primi  Priori  di  Fiorenza  191. 

'Bari  città  della  Puglia  2.  presa  dal  Cardinale  Otto  120. 

Barletta  città  della  Puglia  presa  dal  Cardinale  Otto  13o. 

Baroncelli  luogo,  donde  vengono  i  Baroncelli  49* 

Baroni  di  Francia  al  soccorso  di  Terra  Santa  75. 

Baroni  di  Italia  al  soccorso  di  Terra  Santa  75. 

Bartolommeo  (S.)  Apostolo,  suo  corpo  portato  a  Poma 
Bartolommeo  (Conte)  decollato  unitamente  a’ suoi  figliuoli  167. 

Barucci  (Aldobrandino)  Console  in  Fiorenza  75. 

Barzalona  (Conte  di)  preso  da’ Franceschi  79. 

Raschierà,  una  porta  di  Fiorenza  detta  dal  suo  nome  del  Raschierà 
Battao-lie  in  Fiorenza  tra’  Guelfi  e  i  Ghibellini  108. 

Battifolle  V.  Guido. 
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Battimani  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  i38. 

Baviera  (Duca  di) 

Beccanugi  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  139. 

Beccheria  (.....  di)  da  Pavia  Abate  di  Valembrosa  ,  decapitato  129. 

Belfredelli  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  i38. 

Belisea  moglie  del  Re  Fiorino  presa  da  Pravus  il.  viene  alle  mani  di  Gate- 
lina,  ivi:  nella  Chiesa  della  Canonica  di  Fiesole  il  dì  di  Penticosta  12. 
ha  notizia  di  Teverina  l3.  si  arrende  ad  essa  Centurione  14* 

Bella  (della)  famiglia,  resta  in  Fiorenza  quando  i  Guelfi,  andarono  a  Luc¬ 
ca  139. 

Bellincioni  Adimari  (M.  Bonaccorso)  Ambasciadore  de  Guelfi  a  Curradi- 
no  142.  dà  per  moglie  a  Forese  suo  figlio  la  figliuola  del  Co.  Guido 
Novello  159. 

Bellincioni  Adimari  (Forese)  sposa  la  figlia  del  Co.  Guido  Novello  159. 

Bellincioni  Adimari  (M.  Guido)  sposa  una  degli  Ubaldini  159. 

Bello  nome  di  Attile  v.  Attile. 

Benedetto  V.  fatto  Papa  da’ Romani  4®*  condotto  nella  Magna  da  Otto 
muore  vilmente  ,  ivi. 

Benedetto  Vili.  Papa  53. 

Benedetto  TX.  Papa,  deposto  54* 

Benedetto  X.  Papa  55. 

Benevento  94*  guastata  da  Otto  II.  4^*  occupata  da  Currado  e  dal  Duca 
di  Storichi  9p.  presa  dal  Re  Carlo  d’Angiò  l53. 

Beringhieri  cacciato  dall’ Impero  da  Otto  38.  messo  in  prigione  in  Ba¬ 
viera  39. 

Beringhieri  Conte  di  Provenza  padre  della  moglie  di  Carlo  d’Angio  146* 

Bernardi  (Iacopo)  Podestà  di  Fiorenza  128. 

Berti  Ravignani  (M.  Bellincione)  luogo  delle  sue  case  35.  padre  di  Gual- 
drada  /^.c,  41*  4^* 

Bianchi  e  Neri  in  Fiorenza  196. 

Bianco  Cardinale,  sua  profezia  140.  v.  Oddo. 

Bilione  uno  de’ compagni  d’ Uberto  sposa  una  figlia  d’ Uberto  26. 

Bisanzio  2. 

Bisdomini  padroni  del  Vescovado  di  Fiorenza  28.  4^*  escono  di  Fiorenza  e 
vanno  a  Lucca  139. 

Bisdomini  (M.  Bonaccorso)  fatto  cavaliere  da  Carlo  Magno  5l. 
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Bisdomini  (M.  Gerretino)  tiene  compagnia  in  Fiorenza  all’Imperatore  Ar¬ 
rigo  I.  43* 

Boccatonde  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  iZg. 

Bogoli  128. 

Bologna  ribellasi  da  Federigo  TI.  lOl. 

Bolognesi  in  aiuto  de’ Fiorentini  i36.  vanno  a  oste  a  Forlì  e  a  Faenza  1^5* 
sconfìtti  da  fuorusciti  Ghibellini,  ivi. 

Bonaguisi  loro  origine  27.  parte  di  essi  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Luc¬ 
ca  139.  parte  di  essi  escono  di  Fiorenza  128.  loro  palazzo  a  Galigarza 
venduto  e  distrutto  88. 

Bonaguisi  (M.  Aldobrandino)  viene  con  Luigi  di  Savoia  a  Roma  e  muore  141^* 

Bonaguisi  (M.  Bonaguisa)  fatto  cavaliere  dal  Marchese  da  Esti  87.  il  primo 
che  salì  sulle  mura  di  Damiata  88. 

Bonaguisi  (M.  Bonaguisa)  padre  della  moglie  di  Ricordano  Malispini  86 

Bonaguisi  (Bonifazio)  Console  di  Fiorenza  77. 

Bonaguisi  (Gianghellino)  viene  a  Roma  con  Luigi  di  Savoia  e  muore  148. 

Bonaguisi  (Riccio)  sposa  una  sorella  di  Neri  liberti  159. 

Bondelmonti  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  139.  fanno  pace  eoo  gli 
liberti  179*  tre  di  essi  fatti  cavalieri  da  Carlo  Principe  di  Salerno  194* 
V.  Montebuoni. 

Bondelmonti  (M.  Bondelmonte)  promette  di  sposare  una  degli  Amidei  79* 
fiuta  la  medesima  e  ne  sposa  un’altra  80.  ucciso  ivi. 

Bondelmonti  (M.  Gece)  ucciso  da  Piero  Asino  liberti  142. 

Bondelmonti  (Rinieri  Cingvane)  prigione  di  Federigo  IT.  è  fatto  accecare  e 
muore  ilo.  suoi  figli  scomunicati  e  banditi  179. 

Bonetta  (Manfredi)  fa  fare  la  campana  di  Manfredonia  l3o. 

Boozeccha  Saracino  giuocatore  di  scacchi  viene  a  Fiorenza  l56. 

Bordoni  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  139. 

Borgo  S.  Apostolo  25.- 35.  47*  57.58.  81.  84.  108.  ii3.  114. 

Borgo  di  S.  Felicita  detto  Piazza  57.  v.  Borgo  di  Piazza. 

Borgo  de’ Greci  47*  5o.  li3. 

Borgo  di  S.  Iacopo  57. 

Borgo  di  S.  Niccolò  176. 

Borgo  di  Porta  S.  Maria  57. 

Borgo  di  S.  Pancrazio  57. 

Borgo  di  Pallone  57. 

Borgo  di  Piazza  57.  58.  incendiato *93.  v.  Borgo  di  S.  Ftdicita. 
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Borgo  Pidoglioso  6^. 

Borgo  di  S.  Piero  57. 

Borselve  (M.  Guglielmo)  Maliscalco  del  Re  Carlo  d’  Angiò  l63.  164* 
Bostichi  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  iSy. 

Bottacci  (M.  Giovanni)  Podestà  di  Fiorenza  91. 

Brancazio  corrotto  da  Pancrazio  58. 

Brandinborgo  (Marchese  di)  Elettore  dell’ Imperio  43» 

Brandizio  Città  2.  si  ferma  ivi  il  Re  Carlo  d’ Angiò  199. 

Brettagna  2. 

Broies  61.  Adoardo  di  Broies  149. 

Brundino  Antipapa  62.  vilipeso  e  morto  in  prigione,  ivi. 

Brunellini  (Brunellino)  Console  di  Fiorenza  76. 

Buamonte  in  Francia  61. 

Bucelli  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  139. 

Buemia  2. 

Buemia  (Re  di)  Elettore  dell’ Imperio  43* 

Buia  monte  Conte  di  Puglia  61. 

Buoni  uomini  XXXVT.  ufìzio  in  Fiorenza  157. 

Buoni  uomini  XTI.  al  governo  di  Fiorenza  159. 

Buoni  uomini  XIV.  al  governo  di  Fiorenza,  dove  adunavansi  ,179.  loro  ufizio 
annullato  19I. 

Buoni  uomini  ufìzio  in  Fiorenza  di  LXXX.  consiglieri  160. 

Buonsollazzo  v.  Badia. 

Caca  da  Reggio  gigante,  resta  ucciso  da’ Guelfi  144* 

Cafaggio  luogo  fuori  di  Fiorfenza  60. 

Calavria  presa  da’Saracini  e  Greci  41* 

Calenzano  52.  tenute  in  questo  luogo  de’ Lamberti  ivi. 

Caligarza  52.  tenute  in  questo  luogo  de’ Ferrantini  e  de' Giudi,  ivi.  Pala¬ 
gio  ivi  de’  Bonaguisi  disfatto  88. 

Calimala  via  in  Fiorenza  48* 

Calisto  II.  Papa  si  pacifica  con  esso  Arrigo  IV.  62. 

Calore  fiume  l52. 

Calvagna  (Conte)  decollato  167. 

Calzolaio  di  Fiorenza  tradisce  Fucecchio  ilo.  lapidato  in  Fiorenza  dal  po¬ 
polo  111. 

Camarlingo  (Conte)  tradisce  il  Re  Manfredi  l53. 

Camarte  23. 
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Camama  v.  Villa  Camarzia. 

Cambiata  castello  disfatto  da’ Fiorentini  75. 

Camerata  così  detta  da  Camerino  lo.  23. 

Camerino  dà  il  nome  a  Camerata  io.  23. 

Campagna  occupata  da  Federigo  li.  99. 

Campana  del  Capitano  del  Popolo  sulla  Torre  del  Leone  112. 

Campana  grandissima  di  Manfredonia  da  chi  fatta  fare  120. 

Campana  Martinella  in  Fiorenza  altrimenti  detta  Campana  degli  Asini  1 33. 
Campana  del  popolo  di  Fiorenza  quando  fatta  11 2. 

Campanile  di  S.  Liperata  22. 

Campi  di  Fieracchi  preso  da’ Guelfi  161. 

Campidoglio  di  Fiorenza  16.  18.  21.  22. 

Campiglia  1 16. 

Campo  Gorbolino  57.  "'l 

Campo  Marti  33. 

Campo  Marzio  di  Roma  24. 

Campo  Piceno  8. 

Campoli  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  139. 

Candazia  figlia  di  Sicano  3. 

Candida  (S.)  Chiesa  in  Fiorenza  202. 

Candolfo  Vescovo  di  Parma  eletto  Papa  in  Loinbardia  55. 

Canghiberti  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  139. 

Canigiani  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  l38. 

Canto  de’  Ferravecchi  22. 

Canzone  fatta  per  le  donne  di  Messina  187. 

Capaccio  luogo  in  Fiorenza  21.  22.  23. 

Capalle  castello  combattuto  da’ Ghibellini  159. 

Capem  figlio  d’Egitto  fece  Gapova  7. 

Capitani  di  Parte  magistrato  in  Fiorenza  160. 

Capitano  del  Popolo  in  Fiorenza  112.  *159.  191. 

Capo  Corso  196. 

Capocci  (....)  avola  di  Ricordano  Malispioi  32. 

Capocci  (Affrico)  scrittore  32. 

Capocci  (Fiorello)  32. 

Capocci  (Liello)  32. 

Capocci  (Marco)  scrittore  32. 

Caponsacchi  loro  origine  27.  escono  di  Fiorepza  128 
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Caposeìvoli  costello  in  Valdambra  combattuto  da’  Fiorentini  e  disfatto  92. 

Capeva  città  di  Puglia  7.  sue  jnura  disfatte  118.  suo  castello  disfatto  da 
Federigo  11.  88. 

Cappellano  del  S.  Sepolcro  69.  * 

Capraia  castello  33.  83.  Guelfi  ivi  refugiati  108. 

Capraia  (Conti  da)  33.  83.  v.  Ridolfo. 

Caprone  uno  de’ compagni  d’ Uberto  26. 

Carcasciona  assediata  79. 

Cardinali  in  Cicilia  aggravano  di  scomuniche  e  privazioni  il  Re  Piero  di 
Raona  200.  20  J. 

Carestia  in  Fiorenza  del  1182.  67.  del  1277.  177.  del  1282.  196. 

Carlo  Magno  rifece  Fiorenza  29.  nell’anno  755.  in  Italia  3o.  fiorì  a  suo 
tempo  Affrico  Capocci  32.  al  suo  tempo  e  di  Uodovico  suo  figliuolo  si  rie¬ 
difica  Fiorenza  33.  34»  36  49*  essendo  in  Fiorenza  fonda  la  Chiesa  de’ 
&.8.  Apostoli  37.  vengono  a  suo  tempo  le  più  antiche  famiglie  di  Fio¬ 
renza  49*  cavalieri  in  Fiorenza  de  quali  se  ne  nomina  la  maggior 
parte  5o  5l.  fa  gran  doni  ai  nobili  di  Fiorenza  5l. 

Carlo  Conte  d’Angiò  e  di  Provenza  aiutato  da’ Guelfi  144*  eletto  Re  di  Ci¬ 
cilia  e  di  Puglia  146.  la  sua  moglie  si  adopera  per  divenir  Re¬ 

gina  146.  detto  Carlotto  per  ischerno  da  Manfredi  146.  l5i.  giunge  alla 
foce  del  Tevere  148.  soggiorna  irj  Roma,  in  Campagna  e  in  Viterbo  una 
està  te,  ivi.  viene  a  Roma  ed  è  fatto  Senatore,  ivi.  parte  di  Parigi  e  viene 
a  Marsilia  148.  coronato  in  Roma  Re  di  Puglia  e  di  Calavria  l5o.  ar¬ 
riva  a  piè  di  Benevento  ov’era  andato  Manfredi  l52.  fa  cavalieri  molti 
Fiorentini  al  campo  l53.  combatte  con  Manfredi  e  lo  vince  i53.  in-: 
veste  i  suoi  seguaci  de’ feudi  e  signorie  de’ seguaci  di  Manfredi  l54.  ri¬ 
cevuto  in  Napoli  l55.  prende  la  signoria  di  Fiorenza  169.  va  co’ Fioren¬ 
tini  sopra  Pisa  e  prende  Porto  Pisano  162.  fatto  dal  Papa  Vicario  ge¬ 
nerale  in  Toscana  162.  entra  in  Fiorenza  e  vi  fa  cavalieri,  ivi.  va  a  P02:- 
gibonizzi,  ivi.  va  in  Puglia  per  opporsi  a  Curradino  l63.  va  all’assedio 
di  Nocera  de’Saracini  164*  va  contro  a  Curradino  i65.  intimorito  va 
all’Aquila  d’Abruzzo  166.  in  Fiorenza  172.  luogo  dove  abita,  ivi.  cruc¬ 
cioso  col  Papa  per  conto  di  Baldovino  174*  di  dare  in  sposa  una 

nipote  al  nipote  di  Niccoiaio  HI.  178.  s’apparecchia  per  l’acquisto  di 
Costantinopoli  180.  si  lagna  a  Papa  Martino  della  rubellazione  di  Ci¬ 
cilia  184*  si  duole  della  medesima  col  Re  di  Francia,  ivi.  va  con  sue  forze 
contro  la  Cicilia  l85.  combatte  Messina,  ma  poi  si  ritira  187. sua  lettera 
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responsiva  a  q^uella  del  Re  Piero  di  Raona  l88.  parte  di  Calavria  e  torna 
a  Napoli  189.  sfidato  dal  Re  Piero  di  Raona  a  combattere  a  corpo  a 
corpo  194*  passa  per  Fiorenza  e  vi  fa  otto  cavalieri  195.  va  a  Bordello 
td  è  ingannato  dal  Re  Piero  che  non  comparisce  a  combattere,  ivi.  arriva 
a  Gaeta  199.  vuole  ardere  Napoli,  ivi.  fa  appiccare  i5o.  Napoletani,  ivi. 
torna  a  Brandizio  e  vi  si  ferma  199.  torna  a  Napoli  200.  va  a  Foggia  e 
muore,  ivi.  il  suo  corpo  portato  a  Napoli,  ivi. 

Carlo  11.  Principe  di  Salerno  viene  a  Fiorenza  194-  fa  cavalieri  tre  de’Bon- 
delmonti,  ivi.  disubbidisce  al  padre  ed  è  sconfìtlo  da  Ruggieri  di  Loria  e 
fatto  prigione  198.  creduto  dai  Sorrentini  Ruggieri  di  Loria,  e  sua  ri¬ 
sposta  ad  essi  199.  suoi  figli  chi  furono  200.  mandato  prigione  al  Re 
Piero  di  Raona  201.  nuova  della  sua  presura  venula  a  Fiorenza  202. 

Carlo  Martello  Re  d’Ungheria  200. 

Carlo  Conte  di  Valois  investito  da  Martino  IV.  del  Regno  di  Raona  196. 
sposa  la  nipote  del  Re  Carlo  d’Angiò,  ivi. 

Garmignano  castello  66.  sua  rocca  distrutta  da’ Fiorentini  91.  motto  de*  Fio¬ 
rentini  sulla  medesima,  ivi. 

Carmino,  Chiesa  in  Fiorenza  128.  Chiesa  presso  Napoli  199. 

Carpeton  figlio  di  Gapem  7.  C 

Carroccio  del  popolo  di  Fiorenza  4^-  insegna  de’ Fiorentini  91.  menato  a  Siena 
con  l’oste  de’ Fiorentini,  ivi.  che  cosa  fosse  l33. 

Cartagine  6. 

Cascia,  tenute  degli  Ormanni  verso  questo  castello  52.  Guelfi  giungono  in  que¬ 
sto  luogo  per  far  guerra  alla  città  108. 

Casciole  castello  de’  Sanesi  preso  da’  Fiorentini  l33. 

Case  quando  si  cominciarono  a  disfare  in  Fiorenza  per  odio  di  partito  109. 

Casentino  fatto  signoria  de’ Conti  Guidi  4^** 

Casentino  (Conte  Guido  di)  141* 

Caserta  (Conte  di)  suo  consiglio  malizioso  l5o.  l5l. 

Castella  V.  del  Contado  di  Fiorenza  fatte  disfare  dal  Co.  Guido  Novel¬ 
lo  139. 

Castella  de’cittadini  antichi  di  Fiorenza  v.  Tenute. 

Castello  presso  a  Pistoia  fatto  fare  da’  Fiorentini  ,  e  disfatto  123. 

Castello  S.  Angiolo  59.  dato  a  Orso  Orsini  178. 

Castello  del  Bosco  ,  i  Pisani  ivi  sconfitti  da’ Fiorentini  90. 

Castello  Franco  preso  da’ Ghibellini  141* 

Castello  nuovo  di  Napoli  fatto  fare  dal  Re  Carlo  l55. 


Castello  nuovo  di  Valdarno  preso  da’ Cuellì  i56. 

Castello  in  S.  Piero  di  Napoli  l55. 

Castiglione  castello  de’ Lucchesi  preso  da’ Ghibellini  142. 

Castiglione  (M.  Lancia  de’Gattani  da)  e  da  Gersine ,  sua  Torre  I07. 

Catelani  di  natura  felloni  iS.^. 

Gatelina  sua  congiura  8.  suoi  congiurati  entrano  in  Fiesole,  ivi.  esce  di  Fiesole 
e  va  verso  l’ Alpi  dove  è  sconfitto,  ivi.  ritornato  a  Fiesole  9.  fa  morire 
Pravus  11.  s’innamora  di  Belista  che  viene  in  suo  potere,  ivi.  fa  alle¬ 
grezza  della  sua  vittoria  sopra  i  Romani,  ivi.  fa  curare  Belisea  12.  ai 
preghi  di  Belisea  si  muove  per  rendere  ad  essa  la  figlia  Teverina  i3. 
assale  il  palazzo  di  Centurione  14.  perseguita  Centurione  e  assedia  il  ca¬ 
stello  di  Nalde  l5.  cacciato  da  Fiesole  16.  va  co’ suoi  a  Pistoia  17.  scon¬ 
fitto  ivi  da  Giulio  Cesare,  ivi.  uccide  un  suo  figlio  21.  suo  Bagno  reale  a 
Fiesole,  ivi. 

Catona  in  Calavria  i85. 

Cai  tani  di  Contado  antichi  49* 

Cavalcanti  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  1 38. 

Cavalcanti  (Cavalcante)  da  per  moglie  a  Guido  suo  figliuolo  la  figliuola  di 
M.  Farinata  degli  liberti  l59* 

Cavalcanti  (Guido)  ha  per  moglie  la  figliuola  di  M.  Farinata  degli  liber¬ 
ti  159. 

Cavalcare  trovato  da  Dardano  2. 

Cavaliere  del  Podestà  di  Fiorenza  ucciso  a  Bologna  j^5. 

Cavalieri  dei  Sesti  di  Fiorenza  e  loro  insegna  114. 

Cavalieri  fatti  in  Fiorenza  da  Adoardo  figlio  del  Re  d’  Inghilterra  179. 

Cavalieri  fatti  in  Fiorenza  da  Carlo  Magno  5o.  5l. 

Cavalieri  fatti  in  Fiorenza  dal  Re  Carlo  d’Angiò  19^. 

Cavalieri  fatti  in  Fiorenza  da  Carlo  Principe  di  Salerno  194. 

Cavalieri  fatti  in  Fiorenza  da  Currado  I.  5^. 

Cavalieri  fatti  in  Fiorenza  dal  Marchese  Ugo  42* 

Cavallo  di  metallo  per  mezzo  di  cui  i  Greci  presero  Troia  5. 

Cecero  v.  Monte  Cecero. 

Cecilia  (S.)  Chiesa  in  Fiorenza  32.  46.  49.  Il3. 

Cefalù  (Vescovo  di)  corona  Re  di  Sicilia  il  Re  Piero  di  Raona  188. 

Celestino  HI.  eletto  Papa  70.  muore  loi. 

Cenlurwne  ha  in  suo  potere  Teverina  figlia  del  Re  Fiorino  11.  suo  palazzo 
in  Fiesole  12.  l3.  assediato  si  arrende  a  BeJisea  14*  rapisce  Teverina  ì5- 
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Cepperano  v.  Ponte. 

Cerbia  città,  avuta  pec  tradimento  da  M.  Gianni  de  Pà  193.  resa  alla 
Chiesa  2o3. 

Cerchi  (Cerchio  de’)  l5S. 

Cerchio  primo  di  Piorenza  18.  22. 

Cerchio  secondo  di  Fiorenza  18. 

Cerchio  delle  mura  di  Fiorenza  riedificata  35.  36.  v.  Mura. 

Gersina  (famiglia  da)  esce  di  Fiorenza  128. 

Gertaldo  (Conti  da),  parte  del  Contado  Fiorentino  obbediva  ad  essi  83.  si 
oppongono  alla  riedificazione  di  Fiorenza  33. 

Cervia  città  2o3.  v.  Cerbia. 

Cesare  (Giulio)  perdona  ad  Uberto  figlio  di  Gatelina  21.  coi  baroni  Ro¬ 
mani  stava  a  far  parlamento  nel  Parlagio  di  Fiorenza  23.  v.  Giulio. 
Cesari  v.  Monte  Cecero. 

Gesaria  nome  dato  a  Fiorenza  da  Cesare  16. 

Gherici  devon  combattere  per  la  fede  di  Cristo  e  per  lo  Stato  di  S.  Chie¬ 
sa  54. 

Cherico  (un)  Trottano  fa  1’ epitaffio  a  Federigo  11.  116. 

Ghermona  città  fogge  in  essa  Federigo  11.  110. 

Chermonte  città  di  Francia  60. 

Chiani  91. 

Chianti,  tenute  ivi  di  que’ da  Ricasoli  52.  Pieve  a  Sciata  ivi  91. 

Chiaro  (Salvi  del)  uno  de’ primi  Priori  di  Fiorenza  191. 

Chiasso  di  Ferro  vicolo  in  Fiorenza  49* 

Chiavaiuoli  loro  posto  in  Fiorenza  4^- 
Chiavello  61. 

Chiese  distrutte  da  Federigo  II.  88. 

Chirico  (S.)  in  Rosenna  91. 

Chiusi,  si  toglie  una  Pieve  al  suo  Vescovado  e  si  dà  a  Siena  20. 

Cicilia  appellata  da  Sicano  3.  ribellasi  dal  Re  Carlo  l  83.  184. 

Cicilia  (S.)  V.  Cecilia. 

Cipri  69.  97. 

Cipriani  loro  origine  27. 

Cipro  V.  Cipri. 

Cirro  (Isola  del) ,  Pisani  vi  fanno  guasto  194* 

Città  di  Castello  ,  v.  Badia. 

Città  Leonina  arsa  59. 
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Clemente  IT.  Papa,  corona  Arrigo  IT.  54- 
Clemente  (li.)  fatto  Papa  da  Arrigo  111.  detto  innanzi  Giliberto  Vescovo 
di  Ravenna  5g. 

Clemente  ITI.  Papa  mette  ad  esecuzione  il  passaggio  d’oltremare  70.  fa  trat¬ 
tato  per  torre  il  Regno  di  Cicilia  a  Tancredi  70.  71. 

Clemente  IV.  eletto  Papa  ,  chi  fosse  147*  favorevole  alla  venuta  di  Carlo 
d’Angiò,  ivi.  in  Viterbo  dà  aiuti  al  detto  Carlo  148. 

Clemente  V.  Papa  proibisce  a  Curradino  l’opporsi  al  Re  Carlo  160. 
Clemente  VI.  Papa,  sua  sepoltura  54-  55. 

Colcos  4* 

Coklaia  luogo  del  Mugello  52. 

Colle  castello,  co’ suoi  in  aiuto  de’*Fiorentini  l36.  torna  a  Parte  Guelfii  161. 
Colligiani  in  lega  co’ Fiorentini  contro  i  Pisani  201. 

Cologna  (Arcivescovo  di)  Elettore  dell’Imperio  43. 

Colonne  di  porfido  recate  dai  Pisani  da  Maiolica  date  a’ Fiorentini  64» 
Colonnesi  privati  da  Papa  Alessandro  degli  uffici  Ecclesiastici  178. 

Colso  ,  il  suo  figlio  imprigiona  Gregorio  VII.  58. 

Cometa  apparsa  60.  v.  Stella  cornata. 

Gompiobbesi  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  ì3g. 

Concili  vari,  v.  Gregorio  VÌI.  Gregorio  IX.  Gregorio  X.  Innocenzio  UT.  Iii- 
nocenzio  TV.  Vittorio  IT.  Urbano  IT.  e  Urbano  IV. 

Condotti  delle  acque  in  Fiorenza  35.  v.  Acquedotti,  Docce. 

Consiglio  di  cento  Sanatori  v.  Sanatori.  Consiglio  di  ccc.  uomini  in  Fio¬ 
renza  160. 

Consoli  in  Fiorenza  45*  combattuti  da^li  Uberti  67.  ^ 

Consoli  de’ Cavalieri  detti  poi  Capitani  di  Parte  160. 

Conte  di  Barzalona  e  di  Valenzia  preso  da’Franceschi  mentre  assedia  Garca- 
sciona  7q.  ' 

Conti  da  Gangalandi  furono  Conti  per  cognome  »e  non  per  dignità  42.  47* 
tra  gli  uccisori  di  M.  Bondelmonte  Bondelmonti  80. 

Con  trarne  o  sia  Crotone  città  di  Calabria  199* 

Coreggia  (Matteo  da)  Podestà  di  Fiorenza  127. 

Corona  di  Federigo  IT.  nella  sagrestia  di  Parma  Ilo.  , 

Corte  del  Vescovado  Fiorentino  3l- 

Cortona ,.  Reggia  del  Re  Turno  6.  presa  dagli  Aretini  129. 

Costa  di  S.  Giorgio  58. 

Cosance  (Arrigo  di)  capitano  del  Re  Carlo  d’Angiò  l65.  resta  morto  166. 
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Costiuirinopoli  2  61.69.  presa  75.  conquisfata  dai  Franceschi  e  Veneziani  i3l. 

Crescenzio  Console  Romano  toglie  Gregorio  V.  dal  Papato  hitto  decol¬ 
lare  da  Otto  III.  ivi. 

Cresci  (S.)  Chiesa  5*2.  Tenute  ivi  de’  Bonaguisi  e  Agolanfci  53. 

Crivelli  (Danese)  di  Milano,  Podestà  di  Fiorenza  l3o. 

Croce  (Santa)  Terra  presa  da’ Ghibell.ni  141. 

Croce  (S.)  Chiesa  di  Fiorenza  57.  si  adunano  quivi  i  Guelfi  113. 

Crociate  60.  68.  144*  174-  ^9^*  Passaggio. 

Croniche  arse  negli  incendi  di  Firenze  64* 

Croniche  dalle  quali  trasse  Ricordano  Malispini  la  sua  storia  8;^. 

Croniche  di  Francia  37. 

Croniche  Romane  da  cui  trasse  Ricordano  ‘Malispìni  la  sua  storia  3o. 

Crugnì  (Badia  di)  lo3. 

Cuona  castello  49-  -^2.  81. 

Cuona  (M.  Filippo  da)  capitano  de’ Ghibellini  161. 

Cuona  o  da  Volognano,  parte  di  loro  escono  di  F.orenza  128.  escono  tutti  e 
vanno  a  Lucca  iSg. 

Currado  I.  eletto  Imperatore  53.  caccia  i  Saracini  di  C.alnbria,  ivi.  prende  la 
corona  del  ferro  53.  si  diletta  della  città  di  Fiorenza,  ivi. 

Gnrrailo  II.  eletto  Re  de’ Romani  102. 

Currado  figlio  di  Federigo  11.  Duca  di  Soavia  88.  94.  99.  combatte  contro 
Guglielmo  Conte  d’ Olanda  io5.  passa  in  Puglia  117.  avvelenato  in  un 
cristeoiiS.  fa  morire  le  persone  sacre  ne’ tormenti,  ivi. 

Currado  d’Antioccia  discendente  di  Federigo  II.  i52.  detto  Currado  Ca¬ 
puto  167.  ac  ciccato  e  impiccato  1^7. 

Curradino  figlio  del  Re  Currado,  tenta  Manfredi  di  avvelenarlo  119.  invi¬ 
tato  da’  Guelfi  I  42.  sua  mantellina  portata  a  Lucca,  ivi.  per  la  sua  poca 
età  non  può  venire  contro  Manfredi  i45.  invitato  da’ Ghibellini  162.  i63. 
in  Pisa  rauna  gente  e  moneta  i63.  venendo  in  Italia  non  ubbidisce  al 
Papa  l63.  va  a  Poggibonizzi  ,  indi  a  Siena  i6  |..  va  a.  Roma  ed  è  rice¬ 
vuto  da  D.  Arrigo  164.  entra  nel  Regno  di  Napoli  i65.  fa  le  schiere 
contro  il  Re  Carlo  i65.  tenta  di  fuggire  in  Siciliva,  ma  è  fatto  prigione 
col  Duca  di  Storichi  da  uno  de’ Frangiapani  ,  e  condotto  al  Re  .Carlo  166. 
è  decollato  1  67. 

Damiata,  conquista  di  essa  69.  82.  83.  ripresa  dal  Snidano  d’Egitto  95 

Danesmarche  2.  29. 

Dardania  edificala  da  Dar  lano  3. 
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Dardania  (Porta)  4- 

Dardano  figlio  di  Atalan  2.  3  4*  Cavalcare  v.  Moneta. 

Davilta  Imperatrice  sposata  da  Otto  Imperatore  38. 

Decio  Imperatore  23. 

Deifebo  figlio  di  Priamo  4* 

Dìdo  Regina  di  Cartagine  6.  . 

Dissensioni  in  Fiorenza  67. 

D  icce  o  acquedotti  v.  Acquedotti  ,  Condotti. 

D  jmenico  (?.)  sua  venuta  in  Fiorenza  63.  principia  il  suo  Ordine  73. 
Donati,  parte  di  essi  escon  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  1 39,  in  discordia 
co’  Pazzi  1 79, 

D  onati  (...)  donna ,  propone  a  M.  Bondelmonte  Bondelmonti  in  isposa 
una  sua  figlia  79. 

Donati  (M.  Buggeri)  fatto  cavaliere  da  Currado  I.  54* 

Donati  (M.  Simone)  Ambasciadore  de’ Guelfi  a  Curradino  142.  dà  per  mo¬ 
glie  una  figliuola  a  Nerozzo  degli  liberti  159. 

Donato  (S.)  in  Poggio  7.5. 

Donato  (S.)  a  Torri  68. 

Donne,  loro  ornamenti  soverchi  vietati  da  Gregorio  X.  174. 

Doria  (Uberto)  Ammiraglio  de’ Genovesi  197. 

Dote  delle  pulcelle  Fiorentine  nell’  antico  i  3  r. 

Doveratico  o  Donoratico  (Conte  Gherardo  da)  decollato  167.  v.  Gherardo. 

D  uca  di  Storichi,  viene  in  Puglia  chiamato  da  Federigo  II.  99.  fatto  prigione 
e  condotto  al  Re  Carlo  1 66.  decollato  1 67. 

D  nera  (Buoso  da)  149-  favorisce  per  moneta  Carlo  d’Angiò  e  però  il  suo  li¬ 
gnaggio  è  distrutto  da’ Ghermonesi  i49' 

Duomo  di  Fiorenza  47* 

Durante  (Giulon)  fatto  Conte  di  Romagna  da  Onorio  IV.  2o3. 

Ecuba  moglie  di  Priamo  4* 

Egitto  figlio  di  Latino  7. 

.Etena  moorlie  di  Menelao  4* 

Eleno  figlio  di  Priamo  4* 

Elettori  dell’Imperio  4'^* 

-Elettra  moo-lie  di  Atalan  2. 

Elisone  compagno  d’ Uberto,  da  esso  vengono  i  Lisei  24-  cognato  d’U- 
berto  26. 

Ellero  (S.)  castello  preso  da’ Guelfi  161. 
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Emegonda  moglie  d’Arrigo  I.  Imperatore  I^Tì.  conserva  castitàj  ivi. 

Empoli,  parlamento  fatto  ivi  da’ Ghibìlliui  14. i* 

Enea  fii^lio  d’Ancises,  sue  avventure  5.  6. 

Enea  secondo  figlio  di  Silvo  6. 

Enrico  Sassone  padre  d’Otto  Imperatore  38. 

Eiisiona  figlia  di  Laurnedonta  4* 

Enzo  figlio  di  Federigo  I  I.  E  e  di  Sardigna  88.  94.  coi  Pisani  contro  Gre¬ 
gorio  IX.  lOO.  io5.  Vicario  di  Federigo  If.  in  Lombardia  iro.  preso 
da’ Bolognesi  e  messo  in  una  gabbia  di  ferro  in.  muore  172. 

Ercule  distrugge  Troia  4*^ 

Eresie  estirpate  da  S.  Francesco  e  S.  Domenico  63. 

Eretici  in  Fiorenza  63.  combattono,  ivi. 

Ettore  figlio  di  Priamo  4* 

Europia  2. 

Faenza  assediata  da  Federigo  II.  lOi.  avuta  da  esso  a  patti  r02.  og*^fìgg\ata 
da’ Bolognesi  173.  M.  Gianni  de  Pa  ha  quivi  trattato  col  Co.  Guido  da 
Montefeltro  per  Forlì  192.  resa  alla  Chiesa  2o3. 

Faltona  8. 

Paltone  Re  da  cui  è  denominata  Faltona  8. 

Famiglie  XVI.  che  andarono  con  Uberto  29. 

Famiglie  antiche  di  Fiorenza  84» 

Famiglie  antiche  di  Fiorenza  vennono  a’  tempi  di  Carlo  Magno  49- 
Famiglie  meno  antiche  di  Fiorenza  49*  ^  ' 

Famiglie  nobili  di  Fiorenza  e  luoghi  ove  abitavano  46*  47*  4^*  49* 

Famiglie  che  divennero  grandi  in  Fiorenza  da  piccolo  principio  87. 

Famiglie  di  Fiorenza  che  andarono  Oltremare  sotto  Onorio  UT.  82. 

Farro  di  Messina  l85. 

Faustale  pastore  che  raccolse  Romulo  e  Remo  7. 

Fazio  (Conte)  193.  mandato  in  Sardegna  con  xxx.  Galee  da’  Pisani  197. 

preso  da’ Genovesi  ,  ivi. 

Fea  nome  antico  di  Pisa  18.  19. 

Federigo  Conte  i  52. 

Federigo  I.  Imperatore  toglie  alla  Città  di  Fiorenza  il  Contado  6S.  assedia 
Siena,  ivi.  resta  annegato,  ivi.  rende  la  giurisdizione  del  Contado  a’ Fio¬ 
rentini  69. 

Federigo  11.  Imperatore  nasce  71.  eletto  Re  de’ Romani  79.  ha  vittoria  so- 
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pra  Otto  TV. 3  ivi.  coronato  88.  sue  virtù  e  vizi  3  ivi.  concorso  alla  sua 
incoronazione  89.  dopo  coronato  da  Onorio  Tlf.  occupa  le  ragioni  della 
Chiesa  94.  usa  con  una  cugina  della  moglie  g5.  96.  batte  la  moglie  96. 
la  fa  carcerare  e  morire,  ivi.  inganna  Gregorio  IX.  e  nuovamente  è  sco¬ 
municato  da  esso,  ivi.  se  T intende  col  Snidano  96.  97.  vuol  essere  rico¬ 
municato  da  Gregorio  IX.  97.  va  oltremare  per  la  signoria  di  Geru- 
salem,  ivi.  si  ritira  in  Puglia  temendo  i  Romani  99.  Libro  del  suo  con¬ 
quisto,  ivi.  ribella  al  Papa  la  Romagna  101.  non  lascia  fare  il  Papa,  ivi. 
prende  la  Lombardia  ,  ivi.  condannato  nel  Concilio  di  Lione ,  privato 
dell’ Imperio  e  Regno  e  scomunicato  io4-  lo5.  diviene  più  crudele  per 
questo  ìo5.  appella  al  successore  di  Papa  Innocenzio  dalla  condanna,  ivi. 
pone  divisione  in  Fiorenza  107.  strugge  i  fedeli  della  Chiesa  in  Toscana 
e  in  L«»mbardia,  ivi.  manda  a  Fiorenza  Federi<io  suo  fii^lio  lc8.  assedia 
Parma  109.  sconfìtto  da’ Parmigiani  fugge  a  Chermona  1 10.  non  entrain 
Fiorenza  3  e  perchè,  ivi.  va  a  Fucecchio,  ivi.  per  la  sconfitta  del  Re  Enzo 
parte  di  Toscana  ili.  affogato  dal  suo  figlio  Blanfredi  in  Firenzuola  di 
Puglia  n5  suo  epitaffio  da  chi  fatto  116. 

Federigo  di  Antioccia  figlio  di  Federigo  lì.  9^.  in  Fiorenza  108. 

Fegghine  castello  57.  v.  Figgili  ne. 

Felice  (S.)  in  Piazza,  Chiesa  in  Fiorenza  128.  v.  Filice. 

Felicita  (S.)  V.  Fiiicita. 

Ferrante  Conte  di  Fiandra  in  lega  con  Otto  IV.  78.  superato  da  Filippo  il 
Bornio  che  gli  toglie  Artes  e  Vermandois,  ivi. 

Ferravecchi,  loro  posto  in  Fiorenza  22.  5o. 

Fiandra  2.  61.  78. 

Fiesco  (Ottobuono  del)  eletto  Papa,  detto  Innocenzio  IV.  io3.  177. 

Fiesola  2.  V.  Fiesole. 

Fiesolanr  sconfiggono  i  Romani  9.  uccidono  il  Re  Fiorino  lo.  vengono  ad 
abitare  in  Fiorenza  dopo  la  rovina  di  Fiesole  3i.  sorpresi  da’ Fioren¬ 
tini  44*  s’arrendono  a  patti 

Fiesole  prima  città  del  mondo,  sua  fondazione  e  ragione  del  suo  nome  2.  3. 
7.  8.  20.  assediata  da  Giulio  Cesare  16.  fa  patti  con  esso  ,  ivi.  disfat¬ 
ta ,  ivi.  nel  migliore  e  più  sano  lungo  d’Europa  20-  si  toglie  una  Pieve 
al  suo  Vescovado  e  si  dà  a  Siena,  ivi.  dà  alleorezza  e  fortezza  affli  abi- 
tanti  21.  distrutta  LXXIT.  anni  innanzi  Cristo  23.  rifatta  da  Aitile  3o. 
suo  Vescovado  lasciato  in  libertà  da’ Fiorentini  3l.  abbattuta  salvo  la 
Chiesa  e  la  Rocca  45.  spoglie  di  essa  portate  a  Fiorenza,  ivi.  aveano 
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Tenute  inforno  ad  essa  i  Caponsaeclii , gli  Arrigucci  e  i  Razzanti  52.  sua 
Rocca  assediata  e  disfalla  da'  Fiorentini  65.  sua  Galonaca  12.  Tenute  ivi 
de’Caponsacchij  Arrigucci  e  Razzanti  52. 

Tifanti  escono  di  Fiorenza  128. 

lifanti  (Alderigo)  tien  compagnia  ad  Arrigo  1.  Tm(3eratore  44* 
lifanti  (M.  Arnaldo)  fatto  cavaliere  da  Carlo  Magno  5o. 

Tifanti  (M.  Luigi)  44* 

li  fanti  (Oderigo)  tra  gli  .uccisori  di  M.  Bondelmonte  Bondelmonti  80.  capo 
nella  discordia  fr.a  gli  Anihasciadori  Fiorentini  e  Pisani  89. 

Figghine  si  ribella  da’ Fiorentini  90.  i  Fiorentini  vi  vanno  a  oste  ,  ivi.  uni¬ 
tamente  a’suoi  Borghi  occupata  dall’ anni  Imperiali  ili.  ribellasi  al  Co¬ 
mune  di  Fiorenza  122.  v.  Fegghine. 

Fighineldi  procurano  la  riedificazione  di  Fiorenza  34* 

Fighineldi  (M.  Anselmo)  fatto  cavaliere  da  Carlo  Magno  5o. 

Figiovanni  procurano  la  riedificazione  di  Fiorenza  34* 

Fjgiovanni  (M.  Currado)  fatto  cavaliere  da  Carlo  Magno  5o. 

Figiovanni  (M.  Giovanni)  tien  compagnia  ad  Arrigo  l.  Imperatore  44* 
Figiovanni  (M.  Otto)  fatto  cavaliere  da  Cario  Magno  5o. 

Figiovanni  (M.  Terzo)  tien  compagnia  ad  Arrigo  I.  Imperafore  44' 

J’igiovanni  (M.  Ubaldo)  tien  compagnia  ad  Arrigo  I.  Imperatore  44*  ■ 

Filice  (S.)  Chiesa  in  Fiorenza  òj.  128.  v.  Felice. 

Filicita  (S.)  Chiesa  in  Fiorenza  57*  58. 

Filippi  (M.  Brunello)  fatto  cavaliere  da  Carlo  Magno  5l. 

Filippo  (.S.)  Apostolo  sua  Reli(|uia  o  braccio  viene  a  Fiorenza  69.  70. 

Filippo  il  Bornio  Re  di  Francia,  sua  vittoria  sopra  Ot-to  IV.  e  il  Conte 
Ferrante  78. 

Filippo*  fratello  d’Arrigo  V.  libera  dalla  prigione  le  sorelle  del  Re  Gu¬ 
glielmo  72. 

Filippo  di  Monforte  capitano  dePRe  Carlo  d’Angiò  167. 

Filippo  Principe  di  Taranto  200. 

Filippo  Re  di  Francia  a  Viterbo  171.  coronato  a  Rems  1 72. dà  aiuto  di  40000. 
lire  Tornesi  al  Re  Piero  di  Raona  l83.  manda  aiuti  al  Re  Carlo  iSzj..  in¬ 
gannato  dal  Ile  Piero  di  Raona  torna  a  Parigi  195. 

Filippo  di-Soavia  eletto  Re  de’ Romani  78. 

Finibus  Terrae  v.  S.  Maria.  1 

Fiore  (Conti  di  Santa)  33. 

Fiorentini  prendono  Fiesole  3i.  44*  guardano  Pisa  64*  epicurei  63.  in  guerra 


co  Senesi  66.  alla  concjuista  tli  Dan>iata  6^.  al  passng’g^io  cì  ol('reTTiar<?H'2. 
i  primi  a  pigliar  Daraiata  83.  fanno  giurare  alla  loro  signoria  gli  uomini 
del  Contado  83.  in  discordia  co’ Pisani  89.  muovono  loro  guerra  90.  divisi 
di  parte  ,  ma  uniti  al  bene  comune  107*  fanno  rumore  per  le  gTa vezzo 
imposte  da’ Ghibellini  e  riformano  il  governo  112.  Ghibellini  mandano 
a  chiedere  aiuto  al  Re  Manfredi  l32.  Guelfi  maialali  amhaseiaflori  a  Al¬ 
fonso  Re  di  Spagna  l32.  Vanno  a  oste  a  Siena  i33.  fatti  alcuni  cavalieri 
da  Carlo  Magno  5o.  5l.  v.  cavalieri.  Danno  la  signoria  della  terra  al  Re 
Carlo  d’ Angiò  159.  mandano  gente  a  Bologna  in  servizio  de’ G  nel  li  17  j.. 
non  son  lasciati  passare  175.  mandano  aiuti  al  Re  Carlo  per  la  ricupera¬ 
zione  di  Sicilia  1  85.  fanno  lega  contro  i  Pisani  201.  usciti  di  Pisa  fanno 


guerra  in  Valdera  201. 

Fiorentino  (un)  impiccato  da’ Fiorentini  in  Pisa  per  trasgressione 

Fiorenza  detta  già  la  piccola  Roma  16  si  edifica  nelle  ville  Arnioa  e  Ca- 
marzia,  ivi.  perchè  cosi  detta  20.  si  toglie  una  Pieve  al  suo  Vescovado  e 
si-dà  a  Siena,  ivi.  fondata  DCLXXXTl.  anni  dopo  Roma  23.  camera 
d’imperio,  ivi.  cangia  il  nome  di  Cesarla  in  piccola  Roma  24*  distrutta 
negli  anni  di  Cristo  DGCLV.  3o  avea  già  tre  porte  e  quattro  poster¬ 
ie,  ivi.  si  rifa  secondo  l’arte  di  strolomìa  più  bella  e  maggiore  di  prima,  ivi. 
fatta  alla  foggia  di  Roma  3l.  si  riedifica  sotto  Carlo  Magno  e  Lodovico 
suo  fi^J-lio  33.  riedificata  nell’anno  DGCGT.  34.  suo  cerchio  della  riedifica- 
zione  di  Carlo  Magno  35.  fatta  già  a  foggia 'di  bastìa  36.  nel  secondo  cer- - 
chio  maggiore  di  prima  ,  ivi.  si  governa  con  due  Consoli  e  col  consiglio 
di  cento  Senatori,  òj.  afflitta  dalle  guerre  39.  favorita  da  Currado  T. 
Imperatore  53.  si  comincia  a  fare  le  sue  nuove  mura  nel  MLXXVIIT  56. 
suo  giro,  ivi.  e  57.  sua  insegna  posta  sulle  mura  di  Damiata  82.  in  pro¬ 
sperità  nel  MGGLXXXIII.  19^' 

Fiorini  d'oro  quando  battuti  123.  col  segno  del  trafoglio  coniati  a  S.  Iacopo 
in  Val  di  Serchio  127. 

Fiorino  Re  capitano  dell’oste  de’ Romani  9.  lo.  fa  fare  vallate  e  steccati 
nella  ripa  d’Arno  io.  ucciso  da’ Fiesolani  ,  ivi.  dal  suo  nome  è  appellata 
la  città  di  Fiorenza,  Fiorenza  la  Magna  17.  il  primo  che  vi  fece  edi- 
fizi  e  vi  abitò  ,  ivi.  morto  nel  luogo  ov’  è  la  città  23. 

Firenze  (S.)  Chiesa  in  Fiorenza  ove  si  adunano  i  Guelfi  il 2. 

Firenzuola  città  di  Puglia  ove  muore  Federigo  TI.  Il5. 

Firidoifi  procurano  la  riedificazione  di  Fiorenza  34. 

Foraboschi  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  139. 


Forlì  osteggiata  da’ Bolognesi  175.  193.  '  ‘ 

Forle^zze  XXIV.  de’ Guelfi  in  Fiorenza  distrutte  I08. 

Fosso  Arnonico  v.  Arnonico. 

Franceschi  cacciati  di  Costantinopoli  l3l.  uccisi  in  Palermo  e  in  Messi¬ 
na  184* 

Francesco  (S.)  sua  venuta  a  Fiorenza  63.  principia  il  suo  Ordine  75. 

Francesi  famiglia  ordinano  di  dare  il  Castello  di  Figghine  a’  Fiorentini  1 22. 
Frascato  luogo  in  Fiorenza  22.  4^* 

Frate  minore  che  dovea  far  contro  a’ Frati  del  Carmino  ammutolisce  200. 
Frati  (due)  fanno  un  fìnto  trattato  in  Fiorenza  l35.  altri  che  seguitano  il 
fìnto  trattato  137. 

Frati  del  Carmino  confermati  17Z1..  tentativi  fatti  per  la  loro  abolizione  da  chi  2co. 
Frati  Eremitani  sospesi  174* 

Frati  Godenti  3  che  fossero  56.  57*  due  di  essi  Podestà  di  Fiorenza  l56.  cac¬ 
ciati  l5i). 

Frati  mendicanti  vietati  174- 
Frati  Minori  confermati  174. 

Frati  d’Ognissanti  camarlinghi  del  Comune  di  Fiorenza  160. 

Frati  Predicatori  confermati  174. 

Fremborgo  (Vescovo  di)  Ambasciadore  di  Federigo  li.  al  Concilio  di  Lio¬ 
ne  104. 

Frescobaldi  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  i38. 

Frescobaldi  (Lamberto)  si  adopera  per  la  edificazione  del  Ponte  a  .S.  Tri¬ 
nità  122. 

Fresolon  in  campagna  l5o. 

Fidano  (S.)  Chiesa  di  Lucca  142. 

Frigia  3. 

Frondigliana  castello  disfatto  da’ Fiorentini  74* 

Fucecchio  s’arrende  a  Federigo  II.  ilo.  assediato  da’ Ghibellini  141.000 
possono  averlo  142. 

Fuoco  o  incendio  in  Fiorenza  63.  66.  93.  202. 

Gaeta  62. 

Galiano  dà  nome  al  Monte  Galiano  io.  23.  uno  de’ compagni  d’ Uberto  26. 

sua  moglie ,  ivi.  muore  in  Sansogna  27. 

Galigai  loro  origine  26.  27.  parte  di  essi  escono  di  Fiorenza  128.  parte  di 
loro  vanno  a  Lucca  139. 

Galigai  (M.  Alepro)  fatto  cavaliere  da  Carlo  Magno  5o. 
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Galigai  (M.  Cione)  tiene:  compagnia  all’  Imperatore  Arrigo  I.  44.  - 

Galigai  (M.  Guido)  fatto  cavaliere  da  Carlo  Magno  5o. 

Galli  (M.  Bruuo)  cognato  di  Ricordano  Malispini  86. 

Galli  (M.  Federigo)  fatto  cavaliere  da  Carlo  Magno  5o. 

Gallo  (?.)  Chiesa  202. 

Gallura  175. 

Gallus  Gaio  26.  sposa  una  figlia  d’ Uberto  ,  ivi.  vengono  da  esso  quattro 
famiglie  27.  4^*  -  . 

Gangalandi  luogo  47*  81.  '  .  ' 

Ganghereta  castello  nel  Mercatale  di  Monte  Guarchi ,  battaglia  ivi  de’ Te¬ 
deschi  109. 

Garbo  via  in  Fiorenza  47*  4^*  ^  *4* 

G  azuoli  (Gonzello)  capitano  delle  masnade  Tedesche  in  Lucca  1/^.3. 

Gelasio  11.  Pana  62.  muore,  ivi. 

Genealogia  de' Re  Latini  6.  7. 

Genigio  (S.)  Borgo  73.  v.  Giniegio,  Ginigio. 

Genova  2. 

Genovesi  in  aiuto  di  Gregorio  TX.  100.  sconfitti  da’ Pisani,  ivi.  loro  ruga 
in  Acri  disfatta  da’ Veneziani  126.  vanno  contro  i  Pisani  e  poi  si  riti¬ 
rano  193.  pensano  di  vendicarsi  contro  i  Pisani  194*  sconfiggono  i  Pi¬ 
sani  a  Capo  Corso  196.  in  lega  co’ Fiorentini  contro  i  Pisani  201.  in¬ 
sieme  co’ Lucchesi  disfanno  Porto  Pisano  201. 

Germano  (S  )  Terra  conquistata  dal  Re  Carlo  d’Angiò  l5l'. 

Gerusalem  61.  69.  presa  da’  Saracini  di  Soria  60.  ripresa  dal  Soldano  d’E¬ 
gitto  q5.  restituita  a  Federigo  II.  98. 

Gherardeschi  (Co.  Ugolino  de’)  v.  Gherardo  e  Ugolino. 

Gherardini  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  138. 

Gherardini  (M.  Cece)  suo  zelo  nel  consigliare  i  Fiorentini  impedito  126. 

Gherardo  de’ Gherardeschi,  Conte  da  Doveratico,  decollato  167. 

Gherardo  da  Parma  Cardinale  spedito  da  Martino  TV.  in  Sicilia  l84*. 

Glubelline  famiglie  iu  Fiorenza  quali  81.  82.  principali  di  esse  107. 

Giiibellini  quando  cominciati  in  Fiorenza  80.  sconfitti  da’Guelfi  ne’ Borghi 
di  Figghine  ili.  fanno  pace  co’ Guelfi  116.  ritengono  l’arme  antica  di 
Fiorenza  117.  cacciati  di  Fiorenza,  ivi.  sconfitti  in  Modena  143.  ten¬ 
tano  di  rompere  il  popolo  di  Fiorenza  l58.  finno  matrimoni  co’Guelfi  159. 
loro  Leni  come  assegnati  160. 
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Ghibellino  nome  di  castello  nella  Magna  3  onde  venne  a’Ghibellini  il  no¬ 
me  80. 

Giambertaldo  (M.)  Vicario  del  Re  Carlo  d’Angiò  sconfigge  i  Sanesi  168.  va 
ad  oste  a  Castiglione  in  Val  di  Serchio  169.  prende  Asciano,  ivi. 

Giandonati  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lacca  139. 

Gianfigliazzi  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  139. 

Gianni  de’ Pa  (M.)  fatto  Conte  di  Romagna  182.  ha  per  tradimento  Faen¬ 
za  192.  ingannalo  dal  Conte  Guido  da  Montefeltro,  ivi.'  ha  per  tradi¬ 
mento  la  ciità  di  Cerbia  193.  uccide  Baldo’ da  Montespertoli  193. 

Gianni  Principe  della  Morea  200. 

Gianni  di  Precida  (M.)  si  adopera  per  far  ribellare  la  Cicilia  al  Re  Car¬ 
lo  180.  sua  sao-ace  condotta  181.  va  in  Catalogna  al  Re  Piero  di  Rao- 
na  181.  va  a  Roma  travestito  da  Frate  minore  a  sollecitare  il  Papa  181. 
instiga  il  Re  Piero  di  Raona  a  far  guerra  al  Re  Carlo  182.  ordina  che 
i  Baroni  di  Cicilia  vadano  a  pasquare  a  Palerrro  l83.  va  al  Re  Pi»^ro 
di  Raona  con  mandato  di  tutta  la  Cicilia  188.  suo  consiglio  al  detto 
Re  189. 

G  iano  (D.)fi  glio  del  Re  Piero  di  Raona  resta  in  Cicilia  X95- 

Giason  4* 

G  lesa  castello  del  Vescovo  d’ Arezzo  assediato  e  preso  da’ Fiorentini  129. 

Giglio  bianco  di  Fiorenza  mutato  in  rosso  da’Gueifi  117. 

Giliberto  Vescovo  di  Ravenna  eletto  Papa  5g> 

Gilio  (S.)  in  Francia,  Contea  61. 

Gimignano  (S.)  Terra  torna  a  parte  Guelfa  161. 

Giniegio  (S.)  Borgo  si  rifa  106.  disfatto,  ivi.  v.  Genigio. 

Ginigio  (S.)  Borgo  disfatto  da’Samminiatesi  74*  v.  Genigio,  Giniegio. 

Giordano  figlio  di  ^Federigo  li.  88.  95. 

Giordano  (Conte)  Capitano  di  Federigo  IL  coi  Tedeschi  in  Fiorenza  109. 
Maliscalco  del  Re  Manfredi  l35.  viene  in  Toscana  con  DGGC.  cavalieri 
Tedeschi,  ivi.  entra  in  Fiorenza  129.  Vicario  del  Re  Manfredi,  ivi.  fa 
parlamento  co’ Ghibellini  a  Empoli  140.  l4l'  persuaso  da  M.  Farinata 
liberti  a  salvar  Fiorenza,  ivi.  ingannato  dal  Conte  di  Caserta  l5o.  preso 
dal  Re  Carlo  e  fatto  morire  l53.  1 54* 

Giorgio  (S  )  Chiesa  in  Fiorenza  58.  128.  • 

Giovanni  v.  Gianni- 

Giovanni  (S.)  Duomo  di  Fiorenza  66.  fitto  da’ Maestri  Romani  3l.  gl  sotter¬ 
ravano  ad  esso  i  gentili  uomini  io8. 
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Giovanni  (S.)  Laterano  Chiesa  di  Roma  3l. 

Giovanni  Diacono  Cardinale  ^  fa  ad  esso  Giovanni  XTI.  mozzare  il  *ha- 
so  4o* 

Giovanni  Giudice  di  Gallura  cacciato  da’ Pisani  prende  Monte  Topo- 
li  175. 

Giovanni  Gualberti  (S.)  da  Petroio,  sua  conversione  e  sua  morte  56. 

Giovanni  XI1<  Papa^  guasta  la  Chiesa  29*  figlio  di  Alberto,  suoi  cattivi  co¬ 
stumi  38. 

Giovanni  XIV.  Papa  preso  da  Piero  Prefetto  di  Roma  messo  in  Castel 
S.  Agnolo  ,  e  poi  cacciato  in  Campagna  41*  rimesso  in  sede  da  Ot¬ 
to  li.  ,  ivi. 

Giovanni  XV.  Papa,  fatto  accecare  e  tagliargli  le  mani  da  Otto  III.  41*  4^* 

Giovanni  XXI.  fatto  Papa  177.  muore  oppresso  dalla  rovina  di  una  Vol¬ 
ta  ,  ivi. 

Giovanni  Re  di  Gerusalem  88.  chiede  aiuto  al  Papa  g5.  accomiatato  dal  ge¬ 
nero  Federigo  li.  del  Regno  di  Puglia  96.  trova  aiuti  in  Francia  e  in  In¬ 
ghilterra ,  ivi. 

Girolami,  da  essi  viene  S.  Zanobio  Vescovo  Fiorentino  5o. 

Giudi  escono  di  Fiorenza  128. 

Giudice  che  condannò  Curradino  ucciso  da  Ruberto  figlio  del  Conte  di  Fian¬ 
dra  167. 

Giudice  d’ Alborea  193. 

Giudice  di  Gallura  193. 

Giudice  (Giovanni  del)  Podestà  di  Fiorenza  93. 

Giugni  loro  origine  27.  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  139. 

Giulio  Cesare  7.  8.  fa  prendere  e  uccidere  alquanti  de’ congiurati  di  Cate- 
lina  8.  viene  a  oste  a  Fiesole  e  l’assedia  lo.  assedia  e  disfa  Fiesole  16. 
ucciso  24*  V.  Cesare. 

Giuochi,  parte  di  essi  escono  di  Fiorenza  12S.  i 

Giupiter  V.  Atalan. 

Giuscasso  o  Eustachio  fratello  di  Gottifredi  di  Bucfiione  61. 

Giustiziere  del  Re  Carlo  ucciso  in  Palermo  184. 

Golfo  di  Costantinopoli  l3l. 

Golfo  della  Spezia  guasto  da’ Pisani  194. 

Gonda  (S.)  Terra  73. 

Gonfalone  di  Damìata  si  mostra  in  S.  Giovanni  83. 

Gonfaloni  de’ Cavalieri  o  insegne  v.  Insegne. 
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Goafalorii  XX.  rlel  pono^  e  loro  Insegne  112. 

Goìt  'oza  Beina  moglie  del  Re  Piero  di  Raona  s’ oppone  alla  decollazione  del 
Principe  Carlo  201. 

Gostanza  Imperatrice  già  monaca,  sposa  Arrigo  V.  e  partorisce  Federi- 
go  li.  71.  88. 

Gotti  •23. 

GoftiPredi  di  Buglion  capitano  della  spedizione  d* oltre  mare  60.  61.  Patto 
Re  di  Gerusalem  61.  la  moglie  del  Re  Giovanni  Pu  della  sua  scliiat- 
ta  95. 

Governo  di  Fiorenza  sotto  due  Consoli  e  cento  Senatori  4^- 

G  "ancalcagoi  (M.  Giovanni)  i35.  | 

Grandella  (Piano  dell;»)  i,53. 

Greci  nazione  33.  prendono  Galavria  4^*  riconciliati  con  la  Chiesa  di  Ro¬ 
ma  173. 

G  reci  (M.  Moretto)  Patto  cavaliere  da  Carlo  Magno  5l. 

Grecia  4* 

Gregorio  (S.)  Chiesa  in  Fiorenza  quando  fondata  173. 

Gregorio  V.  Papa  corona  Otto  III  Imperatore  rimesso  in  sedia  dal  me¬ 
desimo  42. 

Gregorio  VI.  Papa,  deposto  54*  caccia  Clemente  IT.,  ivi.  combatte  con  Ar¬ 
rigo  li. ,  ivi. 

Gregorio  VII.  Papa  55.  canonizza  S.  Giovanni  Gualberti  56.  preso  dal  figlio 
di  Colgo  e  messo  in  prigione  58.  liberato  dal  popolo  59.  in  un  Concilio 
di  ex.  Vescovi  scomunica  Arrigo  ITI.  1  mperatore,  ivi.  muore  ,  ivi. 

Gregorio  Vili.  Papa  rende  la  giurisdizione  del  Contado  a’ Fiorentini  69.  viene 
a  Pisa  e  pacifica  i  Pisani  e  i  Genovesi  70.  muore  ,  ivi. 

Gregorio  IX.  Papa  in  guerra  con  Federigo  II.  94.  d  à  per  moglie  a  Fede¬ 
rigo  IT.  la  figlia  del  Re  Giovanni  di  Gerusalem  90.  conferma  le  sen¬ 
tenze  di  Onorio  contro  Federigo  IL,  ivi.  richiede  Feilerigo  11.  che  at¬ 
tenga  la  promessa  di  andare  oltre  mare  96.  scomunica  di  nuovo  il  mede¬ 
simo ,  ivi.  fa  ribellare  la  Puglia  al  detto  Federigo  98,  ijuasi  assediato  in 
Roma  fa  fare  processioni  ,  digiuni ,  e  orazioni  99.  fa  Concilio  generale  in 
Roma  5  ivi.  prende  i  Genovesi  in  aiuto  lOl.  muore  di  malinconia,  ivi, 
infamato  da  Federigo  TI.  loj.. 

Gregorio  X.  Papa  eletto  171.  fa  fare  la  pace  in  Fiorenza  ai  Guelfi  e  ai 
Ghibellini  172.  173.  ordina  Concilio  generale  a  Lione  172.  173.  175. 
viene  a  Fiorenza  173.  va  in, Mugello  e  lascia  Fiorenza  interdetta,  ivi. 
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sdegnato  col  Re  Carlo ,  ivi.  costituzioni  fatte  da  esso  nel  Concilio  di 
Lione  174.  ric(imunica  i  Fiorentini  passando  di  Fiorenza  e  uscito  di  nuovo 
gli  scomunica  176.  muore  in  Arezzo,  ivi. 

Grossa  presa  da’Guelfi  161. 

Grifoni  (Biodo)  decollato  170. 

Grimaldi  (M.  Natta)  rubello  di  Genova  conduce  i  Pisani  al  Porto  di  Ge¬ 
nova  194* 

Grosseto  ,  si  toglie  una  Pieve  al  suo  Vescovado  e  si  dà  a  Siena  20. 

Gualberto  signore  di  Petroio  padre  di  S.  Giovanni  Gualberti  56. 

Gualdrada  (Contessa)  figlia  di  Bellincione  Berti  moglie  di  Guido  Sangue 
de’ Conti  Guidi  4<^- 

Gualferano  (Conte)  decollato  167. 

Gualfredotto  da  Milano  primo  Podestà  di  Fiorenza  77.  confermato,  ivi. 

Gualterano  primo  Vescovo  di  Siena  2C. 

Gualterotto  (M.)  Canonico  di  Fiorenza  va  oltre  mare  per  il  braccio  di  S.  Fi¬ 
lippo  Apostolo  69. 

Guardingo  edilizio  in  Fiorenza  16.  2I.  23. 

Guazzaccherini  (M.  Ugolino)  Ammiraglio  de’ Pisani  102. 

G  uelfe  famiglie  in  Fiorenza  quali,  Si.  82.  principali  di  esse  107* 

Gueiti  loro  principio  in  Fiorenza  80.  con  Federigo  li.  101.  statichi  del  me¬ 
desimo  vivon  di  limosine  107.  abbandonano  Fiorenza  108.  assaliti  in  Monte 
Guarclii  da*  T'adeschi  109.  mutano  il  Governo  di  Fiorenza  112.  statichi 
rilasciati  dopo  la  morte  di  Federigo  IT.  si  ricoverano  in  Campiglia  e  tor¬ 
nano  a  Fiorenza  e  altrove  1 16.  fanno  pace  co’ Ghibellini ,  ivi.  e  172.  173. 
mutano  1’ arme  del  Comune  di  Fiorenza  117.  dopo  la  sconfìtta  di  Monte 
Aperti  vanno  a  Locca  i38.  quali  famiglie  139.  disfatti,  e  i  loro’  beni 
confiscati,  ivi.  quelli  di  Prato,  Pistoia,  Volterra  e  S.  Gimignano  partono  dalle 
loro  T'^rre  140.  invitano  Curradino  142.  cacciati  di  Lucca  patiscono  molti 
disagi  143.  vanno  a  Bologna,  ivi.  combattono  fra  loro  in  Modena  143.  l44* 
arricchiti  delle  spoglie  de’ Ghibellini  vanno  in  aiuto  del  Re  Carlo  d’An- 
giò  avendo  superati  i  Ghibellini  in  Reggio  144*  mandano  Ambasciatlori 
a  Clemente  IV.  che  gli  dona  la  propria  arme  147*  ordinano  li’altati  per 
tornare  a  Fiorenza  1 56.  fanno  matrimoni  co’ Ghibellini  l59  hanno  que¬ 
stione  pe’beni  de’ Ghibellini  160.  in  discordia  tra  loro  in  Fioren¬ 
za  179. 

Guelfo  nome  d’ un  castello  da  cui  venne  il  nome  a’ Guelfi  80. 
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Guglielmo  V.  G’uig'lielmo. 

Guicìalotti  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  139. 

Gaidalofcti  di  Balla  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  139. 

Guidi  (Conti)  loro  case  48*  uccisi  tutti  salvo  uno  40.  loro  Tenute  53*  v.  Mo-, 
digliana  e  Porciano. 

Guidi  (Alberto  de’ Conti)  l3o. 

Guidi  (Alessandro  de’ Conti)  l3o. 

Guidi  (Guido  de’ Conti)  della  Magna  da  cui  discendono  i  Conti  Guidi 

Guidi  (Guido  de’ Conti)  il  vecchio,  sconfigge  i  Fiorentini  65. 

Guidi  (Guido  da  Battifolle  de’Conti)  mandato  da’ Fiorentini  in  aiuto  del  Re 
Carlo  l85. 

Guidi  (Guido  Guerra  de’ Conti)  caccia  d’ Arezzo  i  Ghibellini,  se  ne  parte 
d’Arezzo  dopo  rimessi  i  Ghibellini  126.  vuole  dagli  Aretini  i2coo.  lire  127. 
coi  Guelfi  di  Fiorenza  i35.  disertato  dal  Conte  Guido  Novello  141»  ca¬ 
pitano  de’ Guelfi  di  Toscana  in  favore  di  Carlo  d’Argiò  149*  l33. 

Guidi  (Guido  Novello  de’Conti)  coi  Ghibellini  ribella  il  Castello  di  Figghi- 
ne  122.  Podestà  di  Fiorenza  139.  Vicario  del  Re  Manfredi  in  Toscana 
fa  oste  sopra  il  Contado  di  Lucca,  ivi.  vuota  la  Camera  del  Comune  143. 
in  discordia  col  Vescovo  d’Arezzo  l54*  l55.  va  coi  Ghibellini  a  oste  a 
Castello  Nuovo  di  Valdarno  l56.  parte  di  Fiorenza  co’ ghibellini  per 
tumulto  del  popolo  l58,  va  coi  Ghibellini  a  Prato  l58.  torna  con  essi  a 
Fiorenza  ma  non  può  entrare  l58.  159.  sua  figliuola  maritata  a  M.  Fo¬ 
rese  Bellincioni  159.  balestre  grosse  tratte  da  esso  dalla  Camera  del 
Comune  176. 

Guidi  (Guido  Sangue  de’Conti)  ultimo  rampollo  dei  Conti  Guidi  perchè  così 
detto  40* 

Guidi  (Napoleone  de’Conti)  l3o. 

Guidi  (Nerone  de’ Conti)  i3o. 

Guidi  (Simone  de’ Conti)  141* 

Guido  di  Francia  eletto  a  ricevere  i  tributi  de’ Romani  19. 

Guido  della  Magna  eletto  a  ricevere  i  tributi  de’ Romani  19. 

Guido  (Conte)  di  Monforte  mandato  a  Roma  con  ML.  cavalieri  dal  Re 
Carlo  d’ Augiò  148.  capitano  del  Re  Carlo  167.  uccide  barbaramente 
Arrigo  figlio  di  Riccardo  Re  d’Inghilterra  171. 

Guido  (Conte)  da  Montefeltro,  capitano  de’ Ghibellini  di  Romagna  175.  perde 
la  Contea  di  Romagna  178.  fa  rubellare  le  Terre  di  Romagna  192.  in- 
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ganna  M.  Gianni  de’Pa,  ivi.  cacciato  di  Porli  va  a  Meldola  ig‘6.  man¬ 
dato  a*  confini  in  Pi^'monte  da  Onorio  IV.  2o3. 

Guiglielmo  di  Borselve  Maliscalco  del  Re  Carlo  preso  e  menato  a  Curra- 
dino  i63.  164. 

Guiglielmo  Conte  d’ Olanda  eletto  Imperatore  lo5.  muore,  ivi. 

Guiglielmo  il  giovane  Re  di  Cicilia  71.  preso  per  inganno  da  Arrigo  V.,  ivi. 

accecato  e  castrato  ,  ivi. 

Guiscianella  fiume  164* 

Iacopo  (S  )  traile  fosse  Chiesa  in  Fiorenza  67. 

Iacopo  (S.)  in  Val  di  Serchio  127* 

Iacopo  (Frate)  mandalo  da  Papa  Martino  IV.  al  Re  Piero  di  Raona  i83. 
risposta  ad  esso  del  Re  ,  ivi. 

Iacopo  Vescovo  di  Pelestrino  99.  .  . 

lacoppi  o  Rossi  ( . )  Podestà  di  Arezzo  mena  gli  Aretini  a  Corto¬ 
na  129.  ^  ' 

lacoppi  o  Rossi  (Tstoldo)  porta  l’insegna  del  Re  Carlo  d’Angiò  come  capi¬ 
tano  degli  usciti  Gue  fi  l5l. 

Icraio  di  Morcale  castello  nel  Regno  di  Gerusalem,  ritenuto  dal  Soldano  98. 
liion  figlio  di  Troio  secondo  4. 

Incendio  v.  Fuoco. 

Infangati  escono  di  Fiorenza  128. 

Infangati  (M.  Alberto)  fatto  cavaliere  da  Currado  I.  Imperatore  54* 
Infangati  (M.  Magnino)  44* 

Infangati  (Mangia)  preso  e  decapitato  128. 

Infangati  (Turno)  tiene  compagnia  aU' Imperatore  Arrigo  I.  44* 

Inghilterra  2. 

Innocenzio  IH.  Papa,  sua  visione  circa  S.  Francesco  e  S.  Domenico  74*  fa 
confermare  Re  de’ Romani  Otto  IV.  78.  in  un  gran  Concilio  lo  scomu¬ 
nica  e  depone  78.  fa  Concilio  generale  per  il  passaggio  d’oltre  mare  82. 
muore  ,  ivi. 

Innocenzio  IV.  eletto  Papa  ordina  Concilio  generale  a  Lione  io3.  fa 
richiedere  Federigo  IL,  ivi.  fa  citare  il  medesimo  al  Concilio,  lo  con¬ 
danna  e  priva  del  Regno  104.  torna  d’oltremare  a  Roma  116.  va  a  oste 
nel  Regno  di  Puglia  e  muore  118. 

Innocenzio  V.  eletto  Papa  177*  muore,  ivi. 

Inondazione  v.  Arno. 

Inquisizione  quando  cominciata  contro  l’ eretica  pravità  63.  64* 
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Insegne  de’ Fiesolani  e  Fiorentini  raccomunate ,  che  fossero  4-5. 

Insegne  de’ nobili  Fiorentini  nelle  guerre  secondo  i  loro  Sesti  il4*  ll5. 
Irlanda  2.  . 

Isabella  nipote  di  Manovello  Imperadore  di  Costantinopoli  maritata  al  Re 
di  Gerusalem  e  di  Cipri  69.  :  « 

Isciancato  (Arrigo)  figlio  di  Federigo  IL  v.  Arrigo. 

Isola  d’Arno  òj- 

Italia  V.  Talia.  ’  .  , 

Ilalio  figlio  di  Atalan  dà  nome  all’Italia  2.  3.  '  ’  <  ’ 

Lamberti  loro  origine  27’.  due  di  essi  vanno  in  Sansogna  con  Uberto  ivi.  si 
sotterravano  su  i  cavalli  di  metallo,  ivi. 'e  84*  primi  cominciatori  di 
sollevare  il  popolo  l58.  escono  di  Fiorenza  128. 

Lamberti  (....)  sposa  Schiattuccio  degli  liberti  27.  ’»  , 

Lamberti  (M.  Gherardo  Accia)  commissione  data  ad  esso  l35.  sua  risposta  a 
’  Razzante  137. 

Lamberti  (M.  Lamberto)  44* 

Lamberti  (Lustro)  tien  compagnia  all’ Imperatore  Arrigo  I.  44* 

Lamberti  (Mosca)  uno  degli  uccisori  di  M.  Bondelmonte  Bondelmonti,  suo 
detto  80.  ' 

Lamberti  (M.  Moscardo)  fatto  cavaliere  da  Carlo  Magno  5o. 

Lambertucci  o  Ghibellini  di  Bologna  174* 

Lampondo  Conte  Palatino  di  Baviera  54* 

Lancia  (Marchesi)  di  Lombardia  ,  di  essi  fu  la  Madre  del  Re  Manfredi  120. 
Lancisa  castello  ,  stanno  in  esso  i  Fiorentini  per  combatter  Figghine  90. 
Latini  (Re)  v.  Genealogia 

Latini  (Ser  Brunetto)  Ambasciadore  al  Re  Alfonso  di  Spagna  l32.  esce  di 
Fiorenza  con  la  sua  famiglia  139. 

Latino  Re  6. 

Latino  figlio  d’Enea  secondo  6. 

Latino  Cardinale  viene  in  Fiorenza  a  pacificare  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  179* 
Lavina  figlia  del  Re  Latino  6. 

Lauinedonta  figlio  d’Ilion  4* 

Laurenzia  moglie  di  Faustale  7. 

Laurenzio  (S.)  Chiesa  in  Fiorenza  3l.  35.  57*  si  adunano  ivi  i  Guelfi  112. 
Legato  del  Papa  che  alberga  in  Siena  presso  Mona  Veglia  20. 

Leghe  del  Contado  di  Fiorenza  ll3. 

Leone  presentato  al  Comune  di  Fiorenza  i3o. 

♦ 
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Leone  che  fuoge  dal  serraglio  in  Fiorenza  e  prende  un  fanciullo  l3o. 

Leone  L  (S.)  Papa  al  tempo  d’  Attile  29. 

Leone  TT.L  Papa  34. 

Leone  Vili.  Papa  40.  suo  decreto  che  il  Papa  non  possa  eleggersi  senza  il 
consenso  dell  Imperatore,  ivi.  deposlo  ,  ivi.  rimesso  in  sede,  ivi. 

Leoni  (chiusa  de  )  in  Fiorenza  129. 

Libri  arsi  negli  incendi  di  Fiorenza  64. 

Libro  del  conquisto  d’  oltremare  75. 

Libro  del  conquisto  di  Federigo  II.  99. 

Linaiuoli  (via  de’)  in  Fiorenza  22. 

Lineerà  poi  Nocera  città  riedificata  da’ Sararcini  94. 

Linguaggi  del  Mondo  LXXII.  quando  si  divisero  2. 

Lione  sopra  il  Kodano  città  lo3. 

Liperata  (S.)  Chiesa  in  Fiorenza  22. 

Lisei  (Ansaldo)  tien  compagnia  all’ Imperatore  Arrigo  I.  43* 

Lisei  (M.  Liseo)  fatto  cavaliere  da  Carlo  Magno  5l. 

Lodovico  Imperatore  figlio  di  Cario  Magno,  sotto  di  esso  si  compì  di  chiu¬ 
dere  e  afforzare  la  città  di  Fiorenza  33.  34. 

Lodovico  Arcivescovo  di  Tolosa  (S.)  già  Fraticello  della  povera  vita  e  non 
Frate  Minore  200. 

Loggia  degli  Adimari  22. 

Loggia  d’Orto  S.  Michele  edificata  202. 

Longobardi  setta  pagana  perseguitati  da  que’di  Francia  19.  liberata  l’Italia 
da  essi  33.  abbattuta  la  loro  superbia  34* 

Loria  (Ruggieri  di)  Ammiraglio  del  Re  Piero  di  RaonalSS.  fa  ardere  LXXX. 
uscieri  del  Re  Carlo  189.  sconfigge  il  principe  Carlo  figlio  del  detto  Re 
e  lo  fa  prigioniero  198.  dono  fatto  ad  esso  da’Sorrentini  e  per  errore 
al  figlio  del  Re  Carlo  198.  199. 

Lottario  Imperatore  38. 

Luca  città  perchè  così  detta  19.  v.  Lucca. 

Lucano  poeta  citato  23. 

Lucardesi  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  l38. 

Lucca  già  detta  Luca  e  prima  Arnigia  19.  si  mantiene  Guelfa  140.  torna 
a  Parte  Guelfa  161.  osteggiata  da  Gurradino  l63. 

Lucca  (M.  Uberto  da)  Capitano  del  Popolo  l  12. 

Lucchesi  privilegiati  da  Otto  1.  di  batter  moneta  41*  vanno  a  oste  a  Pisa  64* 
sconfitti  a  Monte  Topoli  121.  in  aiuto  de’ Fiorentini  i36.  cacciano  gli 
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usciti  Guelfi  Fiorentini  dalla  loro  città  143.  battono  moneta  presso  Pi* 
sa  169.  ardono  Pescia  e  fanno  villania  a’ Fiorentini  190.  in  lega  co’ Fio¬ 
rentini  contro  i  Pisani  ìloi.  insieme  co’ Genovesi  disfanno  Porto  Pisa¬ 
no,  ivi. 

Lucia  (S.)  di  Magnolo  Chiesa  in  Fiorenza  ój» 

Luigi  di  Savoia  viene  a  Roma  con  Carlo  d’Angiò  suO  fratello  148.  ' 

Luis  figlio  del  Re  Filippo  il  Bornio  78.  vince  Arrigo  Re  d’Inghilterra  79. 
Re  di  Francia  richiesto  da  Gregorio  IX.  99.  minaccia  Federigo  11.  lòo. 
viene  al  Concilio  di  Lione  io3.  prende  la  croce  per  andare  oltre  ma¬ 
re  Jo4* 

Luis  Re  di  Francia  fratello  di  Carlo  d’Angiò  i45. 

Machiavelli  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Luccet  i38. 

Maestro  della  Magione  degli  Alamanni  98. 

Maestro  del  Tempio  di  Gerusalem  97. 

Magalotti  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucda  iSc). 

Maganza  (Arcivescovo  di)  Elettore  dell’ Imperio  4^. 

Magli  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  i38. 

Maorna  ti. 

O 

Magnale  castello,  Guelfi  ritirati  in  esso  108. 

Magrino  dà  il  nome  a  Monte  Mag-rino  IO.  23. 

Malatesta  (M.)  da  Rimino  capitano  de’  Bolognesi  17.5. 

Malavolti  (Catalano)  Frate  Godente  Podestà  di  Fiorenza  1  56.. 

Malduri  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  l38. 

Maliscalco  di  Federigo  IL  sconfìgge  i  Baroni  di  Soria  94.  combatte  i  Cri¬ 
stiani  97- 

Maliscalco  del  Re  Carlo  d’Angiò  capitano  della  Taglia  di  Toscana  fa  guerra 
a’ Sa  Itesi  161.  coi  Guelfi  prende  S.  Ellero,  e  Carhpi  di  Fieracchi,  ivi. 

Malispini  j  luogo  dove  abitavano  32.  parte  di  essi,  ovvero  tutti,  si  fanno  Guelfi 
81.  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  139. 

Malispini  (Gìacotto)  seguita  le  Croniche  di  Ricordano  suo  zio  191* 

Malispini  (Ricordano)  trova  scritture  nella  Badia  di  Fiorenza  3o.  trovò  scritto 
in  due  modi,  ivi.  trova  scritture  in  Roma  in  casa  Capocci  32.  ebbe  per 
avola  una  de’ Capocci ,  ivi.  e  83.  scrive  nel  secondo  modo  l’ edifìcaziorie  di 
Fiorenza  33.  scritture  da  esso  trovate  36.  lascia  di  scrivere  alcune  cose 
che  non  toccano  Fiorenza  38.  trova  scritte  Croniche  Fiorentine  e  Ro¬ 
mane  44*  a’suoi  dì  si  terieàno  consorti  i  Mazziughi  e  que’ del  Forese  5o. 
sua  madre  fu  degli  Ormanni  detti  Foraboschi  83.  84.  la  sua  moglie  fu 


figliuola  di  M.  Bonaguisa  Bonaguìsi  86.  la  sua  figliuola  f 
Arrigo  degli  Ornianni,  ivi.  fa  nieiizioue  di  certe  faraifflie 
tempo  divennero  grandi  Sf. 

Mancini  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  139. 

Mandeiia  (Otto  di)  Podestà  di  Fiorenza  91.  v.  OLto# 


moglie  di 
che  a  suo 


Manfredi  Bonetta  v.  Manfredi. 

Manfredi  Re  figlio  di  Federigo  II.  88.  prima  Principe  di  Taranto  94  fa  uc¬ 
cidere  1  figli  d  Arrigo  Isciancato  102.  viene  111  Fiorenza  108.  sutfoga  Fé- 
derigo  11.  suo  padre  il3.  116.  riceve  Currado  in  Pugna  ilf.  si  fortifica 
nei  Regno  e  si  fa  Re  di  Ciciiia  e  Pugna  li8.  ta  avvelenare  Curra¬ 
do,  IVI.  eletto  e  coronato  Re  di  Cicilia  e  di  Pugna  119.  scGmumcato  e 
privato  del  Regno,  ivi.  lenta  di  avvelenare  Curradino  e  resia  sganna¬ 
to,  ivi.  chi  fosse  la  sua  madre  120.  sue  virtù  e  vizi,  ivi.  instiga  gli  dberti 
a  rompere  il  popolo  di  Fiorenza  la  sua  insegna  strascinaLa  per  il 

campo  1.34*  per  la  sconfitta  di  Monte  Aperti  monta  in  iscato  sua 

vita  mondana  145.  si  provvede  contro  al  Re  Carlo  146.  arma  contro  di 
esso  1 4d.  guarda  i  passi  per  timore  dei  medesimo  lòo.  manda  ad  esso 
Ainbasciadori  e  risposta  di  Carlo  ad  essi  ,  ivi.  sbigottisce  per  la  perdita 
di  S.  Ge  rmaiio  id  1.  sua  disordinata  lussuria  per  cm  offende  il  Conte  di 
Case  ria,  ivi-  va  in  Pugna  per  la  via  di  Benevento  1  5-2.  preilice  la- sua 
perdita  1  33.  muore  in  battaglia,  ivi.  il  suo  corpo  insuiialo  lóif.  la  sua 
moglie  e  i  figli  muoiono  in  prigione,  ivi.  seppellito  appiè  dei  Ponte  di 
Benevento,  ivi.  dissotterrato  e  seppellito  lungo  il  fiume  del  Venie,  ivi. 
un  suo  figlio  muore  nel  castello  dell’Uovo  172. 

Manfredi  (Tebaldo)  assedia  Foriì  1  92. 

Manfredonia  città  edificata  dai  Re  Manfredi  i20.  sua  campana  da  chi 
fai  ta ,  ivi. 

Mang'uia  castello  83.  disfatto  da’ Fiorentini  i3o. 

Maiigona  (Conti  A. berti  da)  33.  v.  Alberti. 

Manieri  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  i  39. 

Mannelli  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  1  38. 

Manovello  Imperatore  di  Costantinopoli  69. 

Mantignano,  Tenute  ivi  de’  Gadgai  52. 

Marca  d'  Ancona  occupata  da  Currado  e  dal  Duca  di  Storichi  99. 

Marca  Trivigiaua  38. 

Marchese  di  Monferrato  va  oltremare  al  soccorso  di  .Terra  Santa  75.  favo¬ 
risce  il  Re  Carlo  d’Angiò  i49* 
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Mare  (Arrighino  da)  Ammiraglio  del  Re  Carlo  189. 

Margherita  (S.)  Chiesa  in  Fiorenza  49* 

Maria  (S.)  Alberighi ,  Chiesa  in  Fiorenza  da  chi  fatta  48* 

Maria  (S.)  in  Campidoglio,  Chiesa  in  Fiorenza  23.  23.  36. 

3iaria  (S.)  fiuibus  Terrae  2. 

Maria  (S.)  della  Grandella  l52. 

Maria  (S  )  Maggiore,  Chiesa  in  Fiorenza  35.  47*  5o.  85.  ii4* 

Maria  (S.)  a  Monte,  castello  assediato  da’ Ghibellini  s’ arrende  1 4  i* 

Maria  (S.)  Nipotecosa  Chiesa  in  Fiorenza  49*  da  chi  fatta  85. 

Maria  (S.)  Novella,  Chiesa  in  Fiorenza,  sua  prima  pietra  benedetta  dal  Car¬ 
dinale  Latino  I  79. 

Maria  (S.)  di  Rocca  Maiore  i  85. 

Maria  (S.)  sopra  porta  ,  Chiesa  in  Fiorenza  23.  3  i.  35.  47- 

Maria  (S  )  Ughi  Chiesa  in  Fiorenza  66.  114*  da  chi  fatta  85. 

Maria  (S.)  della  vittoria,  Badia  fondata  dal  Re  Carlo  d’Angiò  166. 

Marignolli  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  139. 

Mars,  V.  Alto  Mars. 

Marsilia  2. 

Marte  sua  figura  in  Fiorenza  alla  coscia  del  Ponte  Vecchio  65.  era  di  marmo 
ma  rotta  in  più  parti  80. 

Alarti  pianeta  82.  83. 

Martinella  v.  Campana. 

Martino  (S.)  Chiesa  in  Fiorenza  22.  4*^*  49*  detta  del  Vescovo  66.  contrada 
che  prende  il  nome  da  essai  14. 

^lartino  IV.  eletto  Papa  181.  vive  Papa  anni  tre  182.  manda  Frate  Iacopo 
al  Re  Piero  di  Raona  i83.  sua  risposta  a  quei  di  Palermo  i  85.  manda 
aiuti  a  M.  Gianni,  o  Giovanni  de  Pa  192.  scomunica  il  Re  Piero  di 
Raona  e  lo  priva  del  Reame  195.  investe  del  Regno  di  Raona  Carlo  di 
Valois  196.  muore  2c3.  v.  Simone  dal  Torso. 

Massa,  si  toglie  una  pieve  al  suo  Vescovado  e  si  dà  a  Siena  20. 

MatelHa  (Confessa)  sconfigge  Arrigo  III.  Imperatore  60.  vince  in  battaglia 
Arrigo  IV.  62.  muore  63. 

Matrona  che  ficea  l’arte  di  medicare  e  vendere  adornamenti  da  donne 
trova  la  Reina  Belisea  nella  Chiesa  della  Galenica  di  Fiesole  e  la  con¬ 
sola  I  2.  I  3. 

Mattagrifone  castello,  .messo  in  prigione  in  esso  Carlo  figlio  del  Re  Carlo 
d’Angiò  198. 


Mauraetto  invocato  da’  Saracini  nel  Tempio  di  Dio  97. 

Mazzinghi  hanno  tributo  dal  Comune  di  Pistoia  ^o. 

Mazzocchi  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  139. 

Melazzo  preso  dalla  gente  del  Re  Carlo  l85. 

Melloria  Isoletta  presso  a  Porto  Pisano,  vi  gittano  i  Pisani,  Legati  e  Cardi¬ 
nali  100.  197.  ivi  gittati  i  Pisani  197* 

Menelao  4* 

Mercatale  di  Monte  Guarchi ,  Guelfi,  ivi  assaliti  109. 

Mercatanti  cominciano  a  divenir  possenti  87. 

Mercato  nuovo  in  Fiorenza  dove  si  tagliava  la  carne  35.46.47.48.58.114. 

Mercato  vecchio  in  Fiorenza  23.  36.  48-  49*  ^^4* 

Messina  fedele  al  Re  Carlo  d’Angiò  l63.  liberata  189. 

Messinesi  mandano  Ambasciadori  per  chieder  perdono  al  Re  Carlo,  l85. invitano 
il  Legato  dei  Papa  ,  il  quale  si  interpone  per  essi,  ma  il  Re  rigetta  la 
proposizione,  ivi.  Il  Re  propone  loro  patti  crudeli  187.  scomunicati  dal  Le¬ 
gato  del  Papa,  ivi.  si  risolvono  a  difendersi  per  la  cruda,  risposta  del 
R"  Carlo,  ivi.  donne  fanno  il  muro  di  Messina  in  tre  dì,  ivi.  canzone 
fatta  per  questa  occasione,  ivi.  danno  fuoco  alle  prigioni  ov’ erano  i 
Franceschi  e  gli  fanno  morire  201. 

Mezzana  castello  de’Sanesi  preso  da’ Fiorentini  l33. 

Michele  (S.)  Berteldi  Chiesa  in  Fiorenza  114» 

Michele  (S  )  in  Orto ,  Chiesa  in  Fiorenza  48-  49* 

Miglia  di  Fiorenza  ,  come  si  prendono  65 

Miffliorelli  escono  di  Fiorenza  128. 

3Iilanesi  sconfitti  da  Federigo  Tl.  lOl. 

Milano  ribellasi  da  Federigo  II.  loi.  ripreso  da  esso,  ivi.  prodigio  d’ una 
saetta  ivi  accaduto  53. 

Milano  (da)  v.  Gualfredotto. 

Minerbetti  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  139. 

Minerva  6. 

Miniato  (S.)  morto  sotto  Decio  23. 

Miniato  (S  )  al  Monte  Chiesa  edificata  da  Arrigo  1.  l^7>.  Poggio  de’ Galli  di 
là  da  questa  Chiesa  52.  miracolo  del  Crocifisso  accaduto  qui  56. 

Miniato  (S.)  traile  Torri,  Chiesa  in  Fiorenza  e  sua  piazza  22. 

Miracolo  accaduto  nella  Chiesa  di  S.  Ambrogio  92. 

Miracolo  del  Crocifisso  accaduto  nella  Chiesa  di  S.  Miniato  a  Monte  56. 

Miracolo  delle  Teste  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  96. 


Miransùj  vi  hanno  Tenute  i  Galli  53. 

4  • 

Misura  delle  raiglia  v.  Miglia. 

Modigliana  signoria  de’ Conti  Guidi  l4l‘ 

Modona,  battaglia  ivi  tra’ Guelfi  e  i  Ghibellini  143. 

Mompi  (Bambo  di)  v.  Bambo. 

Monaci  di  Settimo  Camarlinghi  del  Comune  l6o. 

Monaco  (M.)  Arcivescovo  d’Acri  e  poi  Patriarca  di  Gerusalem  per  suo  mezzo 
viene  a  Fiorenza  il  braccio  di  S.  Filippo  Apostolo  69.  7^0. 

Monaldeschi  (Ormanno)  Podestà  di  Fiorenza  159. 

Monasteri  distrutti  da  Federigo  II.  88. 

Mondo  diviso  in  tre  parti  2. 

Moneta  di  cuoio  fatta  da  Federigo  li.  e  come  e  perchè  lo3. 

Moneta  inventata  da  Dardauo  2. 

Monforte  (Conte  Guido  di)  sconfigge  i  Catelani  79.  insliga  a  vendetta  il  Re 
Carlo  d’Angiò  188. 

Monforte  v.  Filippo  e  Guido. 

Monforte  v.  Guido  e  Simone. 

Mongioia  Torre  de’ Genovesi  in  Acri  disfatta  126. 

Montalo  castello  ribellato  e  disfatto  120.  121. 

Monreale  v.  Moreale. 

Montale  castello  76.  venduto  a’ Fiorentini ,  ivi. 

Monte  Accinico,  sconfitti  ivi  gli  Ubaldini  120. 

Monte  S.  Agnolo  preso  dal  Cardinale  Otto  120. 

Monte  Alcino  oruerre» stiate  da’ Sanesi  e  lasciato  a’ Fiorentini  77.  fornito  da’ 
Sanesi  per  patto  93.  osteggiato  da’ Sanesi  122.  soccorso  e  gueroito  da’ Fio¬ 
rentini  123.  lasciato  a’ Fiorentini  124.  bandiscono  oste  ad  esso  i  Sane¬ 
si  i34‘  i35.  i36. 

Monte  Alto  castello  preso  e  disfatto  da’ Fiorentini  77. 

Monte  Aperti  123.  l36.  137.  sconfitta  ivi  de’ Fiorentini  l38. 

Monte  Buoni  di  proprietà  de’  Bondelmonti  che  vi  toglievano  passaggio  47* 
disfatto  65. 

Monte  Calvi  preso  da’ Ghibellini  141* 

Monte  Carelli  (Conti  da)  33. 

Monte  Casoli  disfatto  da’  Fiorentini  63. 

Monte  Cecero  già  Monte  Cesari  lo.  23. 

Monte  Colesse  (pino  da)  tagliato  91» 

Monte  Cristo  Isola  ilo. 
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Monte  di  Croce  disfatto  65. 

3Ionte  Fiasconi,  sua  rocca  e  palagi  fatti  da  Martino  IV.  182. 

Montefiori  sue  torri  disfatte  91. 

Monte  Galiano  IO.  23. 

Monte  Ghiso  posseduto  da' Lamberti  52. 

Mont«  Grossoli  preso  da’ Fiorentini  67.  comprato  da’ Fiorentini  73. 

Monte  Guarchi,  nobili  di  Fiorenza  ivi  ritirati  108. 

Monte  Lisciai  castello  disfatto  da’ Fiorentini  91. 

Montelupo  castello  disfatto  da’  Fiorentini  76. 

Monte  Magno  (M.  Currado  da)  porta  l’insegna  di  Carlo  d’Angiò  in  batta¬ 
glia  1 53. 

Monte  Magrino  lo. 

Monte  Merlo  v.  Rinieri. 

Mi»nte  Morello-  Tenute  ivi  de’Gatellini  52. 

Monte  Murlo  61.  tolto  da’ Pistoiesi  a’ Conti  Guidi  e  venduto  a’ Fiorentini  76^ 
combattuto  da’ Pistoiesi  91. 

Monte  Orlando  preso  da’ Fiorentini  61. 

Montepulciano  guerreggiato  da’Sanesi  contro  a’  patti  77.  lasciato  ai  Fioren¬ 
tini  da’Sanesi  77*  combattuto  da’Sanesi  9I.  preso  da’Sanesi  92.  da  rifarsi 
da’  Sanesi  per  patto  93. 

Monte  Reggioni  assediato  124. 

Monte  Rinaldo  lo. 

Monte  Robolinoj  i  Pistoiesi  ivi  sconfitti  da’ Fiorentini  117, 

Montespertoli  v.  Baldo.  ' 

Monte  Topoli ,  sconfitti  ivi  i  Lucchesi  12  1.  preso  175. 

Monte  di  Vecchio  perchè  così  detto  lo. 

Monte  Ughi  da  chi  appellato  27. 

Morcale  v.  Icraio  di  Morcale. 

Moreale  (festa  di)  fuor  di  Palermo,  accidente  occorsovi  i83. 

Moreale  (Chiesa  di)  ivi  sepolto  Federigo  II.  e  suo  epitaffio  116. 

Mortanana  castello  distrutto  87.  preso  da’ Fiorentini  124- 
Mozzi  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  l38. 

Mugello,  Tenute  ivi  de’Figiovanni,  Fighineldi  e  Firidolfi  5l.  de’Ravigna- 
ni  52.  di  que’da  Coldaia ,  e  della  Ripa,  ivi. 

Mugnone  fiume  lo.  202. 

Mura  di  Fiorenza  d’ Oltrarno  o  di  S.  Giorgio  fatte  delle  pietre  de’ palazzi  e 
torri  distrutte  da’ Ghibellini  128. 
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Mura  nuove  di  Fiorenza  da  S.  Candida  202.  v.  Cerchio. 

Mutrone  castello  assediato  dal  Re  Carlo  d'Angiò,  s’arrende  ed  è  donato 
a’ Lucchesi  162. 

Nada  64. 

Nalde  castello  assediato  da  Catelina  i5. 

Napoli  2.  osteggiata  da  Currado  1 17.  conquistata  e  sue  mura  disfatte  118. 
si  dà  al  Re  Carlo  l55.  si  leva  contro  il  Re  Carlo  che  pensa  di  mettervi 
fuoco  199.  vi  fa  appiccare  più  di  CL.  Napoletani,  ivi. 

Nerli  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  i38. 

Neseuercie  2. 

Niccolaio  TI.  Papa  55. 

Niccolaio  III.  Papa  I77.  ingrandisce  i  parenti  178.  fa  /are  i  Palagi  Papa¬ 
li,  ivi.  manda  il  Cardinale  Latino  a  pacificare  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  in 
Fiorenza  179.  muore  181 
Niccolò  (S  )  Chiesa  in  Fiorenza  128.  . 

Nieri  (Conte)  i  93.  - 

Nin  US  Re  1 .  2. 

Nizza  in  Provenza  i  00. 

Nocera  de’ Saracini  si  ribella  al  Re  Carlo  i63.  assediata  dal  Re  Carlo  164* 
Nocera  di  Puglia  v.  Lineerà. 

Noè  2. 

Normandia  2. 

Nozzano  castello  preso  dal  Co.  Guido  Novello  e  da’ Ghibellini  1  43. 

Nuniitor  figliuolo  di  Procas  7. 

Obriachi  (M.  Guglielmo)  Ammiraglio  dei  Genovesi  i  00. 

Oddo  Vescovo  di  Porto  detto  Cardinale  Bianco  99.  v.  Bianco.  • 

Oltrarno  distinto  in  tre  Borghi  5j.  Ghibellini  e  Guelfi  di  questo  Sesto  81. 
abitato  da  vii  gtnte  87. 

Onorio  III.  Papa  conferma  1’  Ordine  di  S.  Domenico  74*  corona  Federi¬ 
go  II.  79.  seguita  l’opera  del  passaggio  d’oltremare  82.  corona  Federi¬ 
go  II.  88.  lo  scomunica  94. 

Onorio  IV.  eletto  Papa  2o3.  manda  il  Co.  Guido  da  Montefeltro  a  confini 
in  Piemonte  2o3. 

Orciolini  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  l38.  • 

Orlandi  (Gherardo)  Podestà  di  Fiorenza  79.  90. 

Orlanduccio  del  Leone  perchè  così  detto  i  3o. 

Ormanni  loro  orio-ine  26. 
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Onnanni  (Arrigo)  genero  di  Ricordano  Malisplnl  86. 

Onnanni  (M.  Onnantio)  fatto  cavaliere  da  Carlo  Magno  5o. 

Orsini  (Cardinali)  imprigionati  da’ Viterbesi  i8l. 

Orsini  (Bertoldo)  fatto  Conte  di  Romagna  178.  gli  è  tolta  la  Contea  182 

Orsini  («  lanni  Gaetani)  eletto  Papa  177. 

Orsini  (Giordano)  Cardinale  messo  in  prigione  da’ Viterbesi  181. 

Orsini  (Orso)  ottiene  dal  zio  Castello  S.  Agnolo  178. 

Orsini  (O  rs<»)  Cardinale  l8l. 

Orto  Santo  Michele  47*  4^  11 4-  Piazza. 

Orvietani  aiutati  da’ Fiorentini  contro  i  Viterbesi  126.  in  aiuto  de’ Fiorenti¬ 
ni  l36.  si  offrono  di  fornire  Monte  Aicino,  ivi. 

Orvieto  si  toglie  una  Pieve  al  suo  Vescovado  e  si  dà  a  Siena  20. 

Orvieto  (  .  .  .  .  da)  Capitano  del  Popolo  in  Fiorenza  159. 

Oste,  in  qual  modo  si  bandisse  in  Fiorenza  l33. 

Ostina  castello  di  Valdarno  combattuto  dal  Vicario  di  Federigo  II.  ili. 
preso  e  disfatto  da’ Fiorentini  169.  • 

Ottaviano  Cesare  Augusto  7.  23.  eletto  Imperatore  24.  viene  a  Fiorenza  25. 

Ottaviano  figlio  di  Alberto  fatto  Papa  38. 

Otto  Cardinale  mandato  da  Alessandro  IV.  prende  le  Terre  della  Marina  e  di 
Puglia  119.  muore  120. 

Otto  1.  di  Sansogna  Imperatore  25.  discende  dagli  liberti,  ivi.  viene  in  Lom¬ 
bardia  e  prende  Berlinghieri  38.  chiamato  da’ Cardinali  per  torre  Gio¬ 
vanni  XIT.  di  signoria  39.  passando  per  Italia  è  ricevuto  da’  Fiorentini  e 
da’ Lucchesi  40  coronato  da  Leone  Vili.,  ivi.  muore ,  ivi.  soggiorna 
spesso  in  Fiorenza  e  dà  ai  Fiorentini  privilegi  e  Contado  41*  privilegia 
i  Lucdiesi  che  potessero  far  moneta ,  ivi. 

Otto  II.  fitto  Imperatore  41- 

Otto  III.  eletto  Imperatore  e  coronato  da  Gregorio  V.  4^*  abita  molto  in 
Fiorenza  42* 

Otto  IV.  di  Sansogna  eletto  Re  de’ Romani  72.  riesce  pessimo,  ivi.  corona¬ 
to  78.  scomunicato  da  Innocenzio  III.,  ivi.  fugge  con  vergogna,  ivi.  si 
pente  e  va  al  passaggio  in  Damiata  79*  niuore  in  Damiata  82. 

O-^to  di  Mandella  Podestà  di  Fiorenza  83. 

Otranto  preso  dal  Cardinale  Otto  i20. 

Oziano  mare  2.  | 

Pa  (de)  V.  Gianni. 

"Pace  tra’ Guelfi  e  i  Ghibellini  fatta  sul  greto'd  Arno  i73* 
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Paglialoco  Iinperadore  de*  Greci  l3i.  per  consiglio  di  Gianni  di  Procita  fa¬ 
vorisce  la  ribellione  di  Cicilia  l8o.  l8l .  scomunicato  da  Martino  IV.  182. 
nel  Concilio  di  Lione  si  riconcilia  colla  Chiesa  di  Roma  173.  confer¬ 
mato  da  Gregorio  X.  174* 

Paico  79. 

Palagi  de’Guelfì  distrutti  108.  di  Monte  Fiasconi.  v.  Monte  Fiasconi.. 

Palagi  Papali  di  S.  Piero  fatti  fare  da  Niccolaio  III.  178. 

Palagi  e  Torri  di  Guelfi  disfatte  139. 

Palagio  d’Attile  presso  S.  Maria  in  Campidoglio  23. 

Palagio  del  Campidoglio  18. 

Palagio  del  Comune  edificato  sulla  piazza  di  S.  Pulinari  ll3. 

Palagio  de’  Tosinghi  v.  Tosinghi.  ’ 

Palare  luogo  presso  Messina  l85. 

Palatino  (Conte)  del  Reno  elettore  dell’  Imperio  4^* 

Palavigino  (Marchese)  Vicario  di  Piemonte  per  Manfredi  146.  si  oppone  al 
Re  Carlo  guardando  i  passi  149* 

Palermitani  pentiti  della  strage  de’  Franceschi  mandano  Frati  religiosi  a 
Martino  IV.  l85. 

Palermo  fedele  al  Re  Carlo  l63.  vi  si  ordina  la  congiura  da  M.  Gianni  di 
Procita  i83. 

Panago  (Conte  da)  suo  rimprovero  al  popolo  di  Bologna  175. 

Pancrazio  (S.)  Chiesa  in  Fiorenza  3l.  35.  47*  ^7-  108. 

Pandolfo  Conte  Ferraci  no  54* 

Pandolfo  Principe  di  Capova  6^. 

Pannonia  29. 

Paolo  (S.)  Chiesa  in  Fiorenza  3l. 

Papa,  vietato  il  farsi  d’ Alemagna  43.  quale  fosse  il  primo  ad  ingrandire  i 
parenti  178.  opinione  di  Martino  IV.  sopra  di  ciò  182. 

Papi  tre  deposti  54* 

Parentadi  fatti  tra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  ifiq. 

l’a rione  via  in  Fiorenza  67. 

Paris  figlio  di  Priamo  4* 

Parlagio  edifizio  in  Fiorenza  16.  23.  35.  36. 

Parlamento  de’ Ghibellini  v.  Empoli. 

Parma  rubellasi  da  Federigo  II.  loi.  non  si  arrende  al  medesimo  5  ivi.  asse¬ 
diata  dal  medesimo  109. 

Parma  (Gherardo  da)  v.  Gherardo. 
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Parte  Guelfa  Magistrato  in  Fiorenza  160. 

Parti  iu  Fiorenza  67. 

Pasquale  IT.  Papa  62.  iniprigionato  ,  ivi.  corona  Arrigo  TV.,  ivi. 

Passaggio  oltre  mare  60.  70.  75.  82  96  172  180.  v.  Crociate. 

Passiguano  (Ba.iia  di)  muore  ivi  S.  Gio.  Guaiberto  56. 

Patriarca  di  Costantinopoli  si  riconcilia  nel  Concilio  di  Lione  con  la  Chiesa 
Romana  173. 

Patriarca  di  Gerusalem  97. 

Patrimonio  di  S.  Pietro  occupato  da* Currado  e  dal  Duca  di  Storichi  99.  messi 
#lo  Manfredi  nel  medesimo  i  Saracini  l44* 

Patrocolus  4*  5. 

Puzzi  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  139.  in  discordia  co’Donati  179. 

due  di  essi  fatti  cavalieri  dal  Duca  di  Bari  da  cui  hanno  l’arme  149* 
Pazzi  (M.  Guiglielmo)  capitano  de’ Ghibellini  di  Fiorenza  175. 

Pazzi  (Iacopo)  gli  è  tagliata  una  mano  da  M.  Bocca  Abati  l  57. 

Pazzi  di  Valdarno(M.  Spiovanato)  sua  sagacità  per  difendere  Castello  nuo¬ 
vo  l56.  - 

Pelago  castello,  i  Guelfi  rifugiati  quivi  lc8. 

Pellegrino  (A'pe  di  S.)  donne  Guelfe  fuggite  di  Fiorenza  vi  partoriscono  con 
disagi  1^3. 

Pera  Terra  presso  Costantinopoli  data  per  dimora  a’ Genovesi  i3l» 

Perugia  si  toglie  una  Pieve  al  suo  Vescovado  e  si  dà  a  Siena  20.  suo  La- 

9l‘ 

Perugia  (Andrea  da)  Podestà  di  Fiorenza  91.  92. 

Perugini  aiutati  da’ Romani  contro  i  Fiorentini  91.  in  aiuto  de’ Fiorentini  l36. 
Pescia  arsa  da’ Lucchesi  190. 

Petroio  in  Valdipesa  56. 

Petronella  o  Petronilla  (S.)  Monastero  presso  Siena  i33. 

Plano  di  Mezzo  castello  disfatto  da’ Fiorentini  170* 

Piazza  V.  Borgo  di  Piazza. 

Piazza  di  S.  Croce  57*  • 

Piazza  d’Orto  S.  Michele  si  ammattona  202. 

Piazza  di  S.  Miniato  traile  Torri  22. 

Piazza  alla  Paglia  22. 

Piceno  V.  Campo. 

Piero  (S.)  Apostolo  7. 

Piero  (S.)  Chiesa  in  Roma  quando  fondata  7. 
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Piero  (S.)  Bonconsiglio  Chiesa  in  Fiorenza  22.  48. 

Piero  Conte  di  Bili  200. 

Piero  Eremita  promuove  la  Crociata  di  Gottifredi  di  Buglion  60. 

Ihero  (S.)  Gattolino  Chiesa  in  Fiorenza  128. 

I^iero  C'iaestro)  Spagnuolo  fatto  Papa  177. 

Piero  (S.)  Maggiore  ,  Chiesa  in  Fiorenza  3l.  35.  56. 

Piero  (S.)  Martire  63. 

Piero  Prefetto  di  Roma  caccia  Papa  Giovanni  XIV.  41* 

Piero  Re  di  Raona  invitato  all’ acquisto  di  Cicilia  181.  accetta  l’ impresa,  ivi. 
giura  di  farla  182.  non  vuol  manifestare  al  Papa  il  suo  segreto  l83.  viitne 
in  Barberìa  e  assedia  Ancalle,  viene  indi  a  Trapani  e  a  Palermo  188.  sua 
lettera  al  Re  Carlo,  ivi.  coronato  Re  di  Cicilia  dal  Vescovo  di  Gefa- 
lù  5  ivi.  teme  il  Re  Carlo,  ivi.  va  a  Messina  190.  sfidato  dal  Re  Carlo  a 
duello  194*  va  a  Bordello  e  inganna  il  Re  Carlo  195.  torna  in  Rao¬ 
na,  ivi. 

Piero  (S.)  Scheragg^,  Chiesa  in  Fiorenza  35;  4^* 

ruota  de*  Fiesolani  nella  sua  facciata  4^.  si  eleggevano  ivi  i  Priori  191. 

Piero  Vescovo  di  Fiorenza  69. 

Piero  delle  Vigne  ,  v.  Vigne. 

Pietra  a  Rosette  l52. 

Pietrasanta  (Guiscardo  da)  da  Milano  Podestà  di  Fiorenza  124.  125.  126. 

Pieve  a  Sciata  nel  Contado  Sanese,  disfanno  i  Fiorentini  paese  fino  ad  es¬ 
sa  91. 

Pìgli  escono  di  Fiorenza  e  v'anno  a  Lucca  139. 

Pigli  (M.  Ghigo)  fatto  cavaliere  da  Carlo  Magno  5l. 

Pino  da  Monte  Colesse  tagliato  91. 

Piombino  richiesto  da’ Fiorentini  a’ Pisani  125. 

Pisa  già  detta  Fea  18.  perchè  detta  poi  Pisa  19.  conserva  ad  essa  Federigo  IT. 
il  Contado  68.  assalita  da’ Fiorentini  125.  ubbidisce  a  Ridolfo  Re  de’Ro- 
mani  190. 

Pisani  «vanno  al  conquisto  di  Maiolica  64.  in  discordia  co’ Fiorentini  89. 
sconfitti  da’ Fiorentini  90.  sconfitti  al  Ponte  a  Era  121.  prigionieri  uni¬ 
tamente  a’Sanesi  vengono  legati  e  presi  a  Fiorenza,  ivi.  patteggiano 
co’ Fiorentini  con  vantaggio  di  questi  125.  statichi  de’ Fiorentini  126. 
sconfitti  fanno  pace  co’ Fiorentini  e  Lucchesi  127.  rompono  la  pace  coi 
Fiorentini  e  i  Lucchesi,  ivi.  mandano  danari  a  Gurradino  l63.  sconfitti 
da’  Fiorentini  177.  divenuti  potenti  oltraggiano  i  Genovesi  193.  signo- 
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reggiano  la  Sardigna  la  Corsica  e  TElbas  ivi.  rompono' per  tempesta 
Viareggio  e  tornano  molti  nudi  a  Pisa  194*  vinti  da’ Genovesi  196.  197. 
ricominciano  guerra  co’Genovesi  e  sono  sconfitti  alla  Meloria  197.  pren¬ 
dono  cinque  navi  di  Genovesi j  e  legni  Catalani  e  Giciliani  2oi. 

Pistoia^  perche  cosi  detta  17*  20.  Ghibellina  117*  conserva  ad  essa  Federi¬ 
go  I.  il  Contado  68.  osteggiata  da’ Fiorentini  91.  12I.  s’arrende  a  patti 
a’ Fiorentini  123.  torna  a  parte  Guelfa  161. 

Pistoiesi  in  guerra  co’ Pratesi  66.  tolgono  Monte  Murlo  a’ Conti  Guidi  76. 
sconfitti  da’ Fiorentini  I17.  in  aiuto  de’ Fiorentini  l36.  in  lega  co’ Fio¬ 
rentini  contro  i  Pisani  201. 

Pivieri  del  Contado  di  Fiorenza  ordinati  a  Leghe  1  i3. 

Podestà  forestiere  di  Fiorenza  quando  introdotto  76.  77. 

Podestà  di  Milano  fatto  impiccare  da  Federigo  II.  loi. 

Poggibonizzi  castello  preso  da’ Fiorentini  124.  abbattuto  dai  medesimi  127. 
occupato  da’ Ghibellini  162.  assediato  dal  Maliscalco  del  Re  Carlo,  ivi. 
s’arrende  al  Re  Carlo  ,  ivi.  disfatto  170.  il  piò  forte  castello  di  Italia ,  ivi. 
sua  Badia  fondata  dal  Marchese  Ugo  42. 

Poggio  de’ Galli,  Tenuta  ivi  de’Galli  52. 

Fogna  castello  assediato  da’  Fiorentini  68. 

Poi  Città  di  Francia  147* 

Polinari  (S.)  Chiesa  in  Fiorenza  li3.  Piazza  della  medesima  129.  v.  Puli- 
nari. 

Polisena  5. 

Poltrone  (M.  Campione  del)  Podestà  di  Fiorenza  93. 

Poneto  81. 

Ponte  alla  Carraia  in  Fiorenza  5j.  83.  detto  Ponte  nuovo,  si  compie  87. 
rovina  169. 

Ponte  a  Cepperano  l5o.  i5l. 

Ponte  a  Era,  sconfìtti  ivi  i  Pisani  121. 

Ponte  a  S.  Procolo  175. 

Ponte  Rubaconte  in  Fiorenza  57.  si  edifica  106. 

Ponte  a  Serchio  castello  combattuto  da’ Pisani  127.  preso  da’Ghihellini  e  dal 
Co.  Guido  Novello 

Ponte  Tetti  164* 

Ponte  a.S.  Trinità  in  Fiorenza,  si  edifica  122.  rovina  169. 

Ponte  a  Valle,  rotto  ivi  il  Maliscalco  del  Re  Carlo  164. 

Ponte  Vecchio  in  Fiorenza  35.  87.  cade  66. 
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Ponte  del  Voltorno  88. 

Popolo  vecchio  di  Fiorenza  come  ordinato  il 3.  annullato  l38.  Popolo  se- 
.  condo  191.  ^ 

Poppi  castello  di  Casentino  vi  manda  il  Co.  Guido  Novello  i  guernimenti 
tolti  a  Fiorenza  l43.  '  '• 

Porciano  (Conti  da)  non  acconsentono  alla  vendita  di  Monte  Mario  e  Mon¬ 
tale  76.  * 

Porta  antica  della  città  di  Fiorenza  presso  alla  Corte  del  Vescovado  3l. 
Porta  del  Bascbiera  in  Fiorenza 
Porta  a  Bertinelli  ivi  57. 

Porta  de’  Buoi  ivi 

Porta  alla  Carraia  ivi  57.  .  * 

Porta  Dardania  in  Troia  4* 

Porta  del  Duomo  o  del  Vescovo  in  Fiorenza  35.  36.  47*  ^l4’ 

Porta  di  S.  Frianoivi  128. 

Porta  Ghibellina  ivi,  quando  e  perchè  fatta  139. 

Porta  alla  Loggia  degli  Adimari  ivi  22. 

Porta  di  S.  Laurenzio  ivi  57. 

Porta  S.  Maria  ivi  35.  46-  57.  Il 3. 

Porta  presso  le  Case  degli  Ormanni  ivi  22. 

Porta  di  S.  Pancrazio  ivi ,  3l.  35.  36.  58. 

Porta  di  S.^  Paolo  ivi  57. 

Porta  Peruzza  ivi  36.  v.  Posteria. 

Porta  alla  Piazza  alla  paglia  ivi  22. 

Porta  di  Piazza  ivi  57.  128. 

Porta  di  S.  Piero  Maggiore  ivi  3l.  35.  36.  4^*  ^3.  81.  107.  ll3. 

Porta  a  Roma  ivi  57.  58. 

Porta  Rossa  ivi  35.  49*  ^^4* 

Porte  quattro  di  Fiorenza  antica  22. 

Porte  nuove  di  Fiorenza  202. 

Porte  di  metallo  recate  da’ Pisani  da  Maiolica  64* 

Porto  Pisano  loo.  preso  dal  Re  Cario  162.  disfatto  dai  Genovesi  e  Luc¬ 
chesi  201. 

Porto  Venero  194. 

Posteria  detta  delia  Pera  in  Fiorenza  84* 

Posterie  quattro  nella  città  antica  di  Fiorenza  22. 

Pozzo  preso  da’ Ghibellini  141* 


Pratesi  si  ribellano  ria’ Fiorentini  141.  in  guerra  co*  Pistoiesi  66.  in  aiuto 
de  Fiorentini  l36.  in  lega  co’ Fiorentini  contro  i  Pisani  201. 

Prato  preso  e  disfatto  da’ Fiorentini  61.  castello  edificato  da  Federigo  II.  88. 

torna  a  Parte  Guelfa  161. 

Prato  d’Ognissanti  in  Fiorenza  202. 

Pratolino,  Tenute  ivi  de’  Bonaguisi  e  Agolanti  52. 

Pravus  prende  Belisea  moglie  di  Fiorino  li.  è  fatto  morire  da  Cat’e 
na ,  ivi. 

Pressa  (della)  M.  Bonaguisa  tien  compagnia  all’ Imperadore  Arrigo  1*43. 
Priamo  figlio, di  Laumedonta 

Priori  ufizio  in  Fiorenza  157.  191.  chi  fossero  i  primi,  ivi. 

Pfocas  figlio  di  Aventino  7. 

Provenza  62. 

Puglia  7.  • 

Pulci  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  139, 

Pulci  (Uberto  de’)  l58. 

Pulinari  (S  )  Chiesa  in  Fiorenza  ll3.  Il4*  v.  Polinari. 

Quartieri,  antica  divisione  di  Fiorenza  36. 

Quercia  grossa  castello  di  Siena  disfatto  da’ Fiorentini ,  e  fatti  prigionieri  i 
suoi  abitanti  92. 

Querini  (...)  Ammiraglio  de’ Veneziani  126. 

Ratlicofano  91. 

Ramondo  B  ìrin^liieri  dovea  esser  Conte  di  Proenza  200. 

Kapolano  castello  de’ Sanesi  saccheggiato  da’ Fiorentini  77. 

Rapolla  castello  de’ Sanesi  preso  da’ Fiorentini  124* 

Ra vermena  luogo  incontro  a  Messina  l85. 

Ravignani  loro  origine  26. 

Ravignani  (M.  Apardino)  fatto  cavaliere  da  Carlo  Magno  5l. 

Razzante  popolano  Fiorentino  entra  in  Siena  con  finzione  137. 

Razzanti  parte  di  essi  escono  di  Fiorenza  128. 

Rea  Silva  figlia  di  Nmnitor  7. 

Religioso  a  Monte  Cristo  ilo. 

Reggio  di  Lombardia,  battaglia  ivi  tra  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  144* 

Reliquia  di  S.  Filippo  Apostolo  v.  Filippo. 

Remo  figlio  di  R  ea  Silva  7. 

Rettori  tre  di  Parte  Guelfa  in  Fiorenza  160. 

Riano  (Bernardo  da)  Podestà  di  Fiorenza  170. 
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RicasoJi  54.  .  ' 

Riccardo  Re  d’ Inghilterra  171. 

Riccardo  Conte  di  Cornbvaglia  eletto  Imperatore  l3l.  non  seguila  l’im¬ 
presa  132. 

Ridolfo  da  Capraia  (Conte)  Rettore  di  Fiorenza  70.  prigione  di  Federigo  II. 
come  trattato  Ilo. 

Ridolfo  di  Sansogna  eletto  Imperatore  59.  superato  «la  Arrigo  III.  ivi. 

Ridolfo  Conte  di  Farinborgo  eletto  Re  de' Romani  17*2.  confermato  da  Gre¬ 
gorio  X.  174*  scomunicato  dal  medesimo  174«  per  esser  ricomunicato 
privilegia  la  Contea  di  Romagna  al  detto  Papa,  ivi;  dà  a  Papa  NiccO- 
laio  III.  la  Contea  di  Romagna  e  la  Città  di  Bologna  178.  manda  Vica¬ 
rio  in  T<>scana  190.  si  accorda  co’  Fiorentini  *e  parte,  ivi. 

Rifredi  6$. 

Rinaldo,  dà  il  nome  a  Monte  Rinaldo  lo 

Rinieri  Conte  di  S.  Gilio  va  con  Gottifredi  di  Buglione  61. 

Rinieri  di  Fiorenza  Priore  del  S.  Sepolcro  69.  ’ 

Rinieri  da  Monte  Merlo  Vicario  in  Fiorenza  di  Federigo  IL  muore  per  la 
rovina  di  una  Volta  116. 

Rinucci  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  i38. 

Ripa  (della)  famiglia  ha  Tenute  in  Mugello  52. 

Ripafrarta  richiesta  da’  Fiorentini  a'Pisani  e  ottenuta  125.  donata  da  Fioren¬ 
tini  a’ Lucchesi  126, 

Riscuccioli  castello  disfatto  ria’ Fiorentini  170. 

Ristonchio  castello  ,  ritirati  quivi  i  Guelfi  1  08. 

Rocca  Malore  (S.  Maria  di)  iH5. 

Roepa  di  Samminiato  fatta  da  Federigo  li.  88. 

Rodano  fiume  lo3. 

Roma  sua  edificazione  7.  8.  perchè  così  detta  20.  v.  Angelo. 

Romagna,  Tenute  ivi  degli  Ubaldini  52.  all’ ubbirlienza  delia  Chiesa  2o3.  fatto 
Conte  di  essa  Giulon  Durante  ,  ivi. 

Romani  7.  8.  rotti  da’ Fiesolani  9.  lo.  assediano  Fiesole  l5.  ordinano  che 
si  rifaccia  Fiorenza  3o.  procurano  che  Fiorenza  si  popoli  37.  al  passag¬ 
gio  d’oltremare  82. 

Romberto  Tedesco  Vicario  dell’ Imperatore  Arrigo  sconfitto  da’ Fiorentini  63. 

Romeo  (S.)  Chiesa  in  Fiorenza  1 13. 

Romolo  (S.)  Chiesa  in  Fiorenza  ll3. 

Romulo  figlio  di  Rea  Silva  7. 
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Rosenna  v.  Chirico. 

Rossi  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  i38. 

Rosso  (Conte)  suocero  di  Guido  di  Monforte  171. 

Rosso  (Matteo)  Cardinale  messo  in  prigione  da"  Viterbesi  181. 

Rotaia  castello  preso  da’  Ghibellini  col  Conte  Guido  Novello  143. 

Rubaconte  (M.)  da  Mondello  Podestà  di  Fiorenza  106. 

Ruberto  Conte  d  Artese  viene  per  Guardiano  e  dìFensore  del  Reorno  di  Na- 
poli  200. 

Ruberto  Conte  di  Fiandra  61.  il  suo  figlio  uccide  il  Giudice  che  condannò 
Curradino  167. 

Ruberto  Duca  di  Galavria  200. 

Ruberto  Guiscardo  viene  con  esercito  a  Roma  e  libera  Gregorio  VII.  5g. 
Tancredi  suo  Nipote  per  femmina  70. 

Ruggieri  v.  Loria. 

Rugomagno  castello  disfatto  da’ Fiorentini  77. 

Ru(»ta  de’ Fiesolani  di  marmo  portata  a  Fiorenza  ^5.  posta  nella  facciata  di 
S.  Piero  Scheraggio  58. 

Sacchetti  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  iSp. 

Saette^  ivi  sconfitti  i  Baroni  di  Soria  98. 

Sala,  gridata  nel  Tempio  di  Dio  da’ Maomettani  97. 

Salimbeni  mercatanti  Sanesi  prestano  danaro  ài  Sanesi  e  agli  usciti  di  Fio¬ 
renza  1 34* 

Saivani  (M.  Previzano)  signore  di  Siena  l35.  capo  de’ Ghibellini  168.  de¬ 
collato  5  ivi. 

Samminiatesi  in  aiuto  de’ Fiorentini  i36. 

Samminiato  castellorperchè  detto  al  Tedesco  63.  disfatto  e  rifatto  nel  pia¬ 
no  73.  rifatto  74*  sua  rocca  fatta  da  Federigo  li.  88.  presso  a  S.  Gi- 
niegio  106.  si  pongono  ivi  gli  statichi  della  Città  di  Toscana  da  Fede¬ 
rigo  II.  107.  ubbidisce  a  Ridolfo  Re  de’ Romani  190. 

Sanatori  di  Fiorenza  45* 

Sanesi  in  guerra  co’ Fiorentini  sconfitti  da  essi  66.  rompono  la  pace  a’ Fio¬ 
rentini  che  fanno  oste  sopra  di  loro  91.  combattuti  da’Fiorentini  92.  fanno 
pace  con  essi  93.  insieme  co’  Pisani  vengono  prigionieri  a  Fiorenza  121. 
vanno  a  oste  a  Monte  Alcino  122.  guerreggiati  da’Fiorentini  161.  man¬ 
dano  danari  a  Curradino  l63.  fanno  pace  durevole  co’ Fiorentini  168. 

Sangimignanesi  in  aiuto  de’ Fiorentini  i36.  in  lega  co  Fiorentini  contro  i 
Pisani  201. 
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Sangue  v.  G-uirlo  Sangue. 

Sanniti  disfanno  Lineerà  94» 

Sansabe  d’Acri  12,6. 

Sansogna  ribellata  dall’ Imperio  di  Roma  25. 

Sansogna  (Duca  di)  Elettore  dell’ Imperio  43. 

Sansovino  v.  Badia. 

Saracini  33.  34*  in  Italia  3/.  prendono  Galavria  messi  in  Puglia  ria  Fe¬ 
derigo  II.  corrono  le  Terre  di  Puglia  e  le  guastano  94*  occupano  il  Du¬ 
cato  di  Spuleto  e  assediano  Ascesi  95.  riprendono  Gerusalem  98.  di  No- 
cera  uniti  a  Currado  e  al  Duca  di  Storichi  99.  entrano  nel  Patrimonio 
di  S.  Piero  l44*  fuggono  in  Puglia  i/|.5. 

Sardigna  Isola^  procura  di  averla  D.  Arrigo  di  Spagna  l55.  signoreggiata 
da’ Pisa  ni  193. 

Sarezzana  presa  da’ Ghibellini  col  Co.  Guido  Novello  143. 

Savelli  V.  Onorio  IV. 

Savorigi  (Guidingo)  l58. 

Scalee  verso  Marcato  Nuovo  in  Fiorenza  4^* 

Scali  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  139. 

Scandicci,  Tenute  ivi  degli  liberti  52. 

Scheraggio  nome  di  fosso  in  Fiorenza  56. 

Schiavonia  2. 

Sciancato  v.  Isciancato. 

Sciata  V.  Pieve  a  Sciata. 

Scolari  escono  di  Fiorenza  128.  parte  di  loro  escono  di  Fiorenza  e  vanno 
a  Lucca  139. 

Scozia  2. 

Scritture  antiche  trovate  da  Ricordano  Malispini  3o. 

Scritture  antiche  arse  negli  incendi  di  Fiorenza  v.  Libri. 

Sene  V.  Siena. 

Serchio  fiume,  vi  annegano  più  di  3ooo.  Pisani  127. 

Sergio  IV.  Papa  vuole  che  l’elezione  degli  Imperatori  sia  negli  Alaman¬ 
ni  42.  45* 

Sermione  vengono  da  esso  i  Soldanieri  28. 

Sepidon  Re  di  Troia  2^. 

Sesti  della  città  di  Fiorenza  e  loro  insegne  58.  loro  Gonfaloni  e  Inse¬ 
gne  112.  1 13.  114* 

Sesto  gentiluomo  Romano,  da  esso  vengono  i  Soldanieri  28. 

O  .  o 


»-esto  di  Borgo  sua  insegna  iizj..  d’Oltrarno  sua  insegna,  ivi. 
ZIO  sua  insegna ,  ivi.  di  S.  Piero  Scheraggio  sua  insegna , 
del  Duomo  sua  insegna,  ivi. 

Settimo  (Badia  di^  v.  Badia. 

Sibilia  o  Siviglia  2. 

Sicano  figlio  di  Atalan  per  cui  si  denominò  la  Cicilia  2.  3. 
Sicilia  v.  Cicilia. 
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di  S.  Pancra- 
ivi*.  di  Porla 


Siena  già  Sene,  sua  origine,  e  perchè  così  detta  19.  ottiene  il  Vescovado  ed 
è  fatta  Cit  tà  20.  sue  castella  e  fortezze  distrutte  da’ Fiorentini  91 .  assa¬ 
lita  da  Fiorentini  che  vi  fanno  1200.  prigionieri  92.  combattuta  da’ Fio¬ 
rentini  93.  guastata  da' Fiorentini  123. 

Silvestro  IIJ.  Papa  de  posto  54* 

Silvo  figlio  di  Enea  e  Lavina  6. 

Simifonte  castello  preso  e  disfatto  da’ Fiorentini  75. 

Simone  di  Monforte  fatto 'morire  dal  Re  ri’ Inghilterra  171. 

Simone  dal  Torso  eletto  Papa  ,  detto  Martino  IV.  181.  dà  piccoli  doni 
a’ suoi  parenti  non  volendogli  arricchire  coi  beni  della  Chiesa  i  82.  v.  Mar¬ 
tino  IV.  e  Torso. 

Simonia  usata  nella  Corte  di  Niccolaio  UT.  178. 

Siponte  presa  dal  Cardinale  Otto  119.  i20.  fatta  disfare  dal  Re  Manfre¬ 
di  I  20. 

Sizii  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  139. 

Smalto  o-ià  usato  nelle  vie  di  Fiorenza  1 6.  2  i. 

Soavia  conquistata  dall’ Imperatore  Ridolfo  172. 

Soderini  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  i38. 

Soldanieri  loro  origine  28.  sotterravansi  a  cavallo  85.  escono  di  Fiorenza  128. 

Soldanieri  (M.  Giovanni)  capo  del  popolo  in  Fiorenza  1 58. 

Snidano  d’Egitto  riprende  Damiata  e  Gerusalem  95.  se  l’intende  con  Fede- 
rigo  IL  96.  97.  rende  a  Federigo  TI.  Gerusalem  97. 

Sole,  oscurazione  di  esso  e  opinioni  sulla  medesima  106. 

Soria  61. 

Soriano  (Paolo  da)  Podestà  di  Fiorenza  124* 

Sorrentini  mandano  regali  a  Ruggieri  di  Loria  e  per  errore  gli  presentano  al 
Principe  Carlo  figlio  del  Re  Carlo  198*  1 99* 

Spagna  2. 

Spedalieri  di  Gerusalem  97. 
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Spedito  di  Porta  S.  Piero  Anziano  di  Fiorenza  i35.  dice  villania  a  M.  Teg- 
gliiaio  Aldobrandi  Adimari  i  36.  sua  risposta  al  detto  M.  Tegghiaio  14*^’ 
Spini  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  139. 

SpuletOj  suo  Ducato  occupato  da’ Saracini  95»  occupato  da  Currado  e  dal 
Duca  di  Storichi  99. 

Squai'cialupi  signori  di  Mortanana  124* 

Staggia  castello  66. 

Stefano  (S.)  Chiesa  in  Fiorenza  3l.  5o. 

Stefano  Conte  di  Broies  61. 

Stefano  IX.  eletto  Papa  morto  e  sepolto  in  Fiorenza  55. 

Stefano  Re  d’Ungheria  torna  alla  fede  4^* 

Stella  cornata  apparsa  in  Cielo  e  opinioni  sulla  medesima  l47*  Cometa. 
Stendardo  recato  da’  Fiorentini  da  Damiata  69. 

Storichi  conquistata  dall’Imperatore  Ridolfo  172. 

Storichi  (Duca  di)  padre  della  madre  di  Currado  i63.  v.  Duca. 

Suddiacono  a  cui  Giovanni  XTI.  fa  tagliare  la  mano  40. 

Svezia  29. 

Susinana,  Tenute  ivi  degli  Ubaldini  52. 

Tagliacozzo  v.  Badia. 

Talia  per  Italia  6.  e  così  nel  decorso  della  Storia,  in  guerra  i  Signori 
della  medesima  54-  55.  60. 

Taliani  al  passaggio  d’ oltremare  82.  e  così  per  Italiani  nel  decorso  della 
Storia. 

Tanai  fiume  2. 

Tancredi  Re  di  Cicilia  e  di  Puglia  in  discordia  colla  Chiesa  70. 

Tedaldini  escono  di  Fiorenza  128. 

Tedaldini  (M.  Tedaldo)  fatto  cavaliere  da  Carlo  Magno  5l. 

Tedaldini  (M.  Rinieri)  tiene  compagnia  all’ Imperatore  Arrigo  I.  54» 
Tedeorico  Antipapa  62. 

Tedeschi  sconfitti  da’ Guelfi  a  Ganghereta  Ì09.  del  Re  Manfredi  avvina?.- 
zati  combattono  in  Siena  e  son  vinti  l33.  134- 
Tempieri  loro  campo  in  Acri  disfatto  97. 

Tempio  di  Dio  resta  in  mano  de’  Saracini  97. 

Tenute  de’  cittadini  antichi  di  Fiorenza  disfatte  5l.  52. 

Terma  in  Fiorenza  16. 

Terma  via  in  Fiorenza  23.  35.  5o.  84*  Ii3. 
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Terra  Santa  prega  da' Cristiani  6l. 

Tesoro  di  Manfredi  diviso  da  M.  Beltramo  del  Balzo,  e  come  i55. 
Teverina  figlia  di  Fiorino  viene  in  pot^'re  d’ un  Centurione  il.  12.  manda 
per  una  matrona  le  sue  novelle  a  Belisea  i3.  resa  dal  Centurione  a 
Belisea  14*  rapita  dal  medesimo  l5. 

Te  vero  fiume  6. 

T‘b‘»rino  figlio  di  Carpeton  7, 

Tizzano  castello  assediato  121. 

Tommaso  d’ Aquino  già  Monaco  prima  d’esser  Frate  Predicatore,  s’ammala 
e  si  fa  portare  alla  Badia  ov’  era  stato  Monaco  e  muore  200. 
Tornaquinci  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  iSq. 

Torre  di  Babello  2 

Torre  de’Girolami  in  Fiorenza  i58. 

T'»rre  al  Guardamorto  in  Fiorenza  distrutta  108. 

Torre  di  M.  Lancia  Cattaui  da  Castiglione  107. 

Torre  del  Leone  112. 

Torre  dello  Scarafaggio  in  Fiorenza  108. 

Torre  del  Vescovado  in  Fiorenza  3l. 

Torre  (Alamanno  della)  Podestà  di  Fiorenza  127.  ' 

Torre  fatta  da’ Fiorentini  a  S.  Petronella  l33. 

Torri  LXXll.  in  Fiorenza  22. 

Torri  GL.  ivi ,  37.  38. 

Torri  ivi  alte  cento  e  più  braccia  108. 

Torri  ivi  delle  famiglie  Fiorentine  29. 

'Torri  ivi  armate  e  battaglie  fatte  su  quelle  67. 

Torri  ivi  delle  famiglie  nominate  11 3. 

Torri  ivi  abbassate  e  ridotte  a  braccia  L.  Il3. 

Torri  ivi  de’ Guelfi  distrutte  108. 

Torri  ivi  delle  vicinanze  114* 

Torso  (Simone  dal)  Cardinale  porta  l’elezione  al  Be  Carlo  d’Angiò  in  Re 
di  Cicilia  e  di  Puglia  146. 

Tosa,  dà  il  cognome  alla  famiglia  47* 

T  osa  (Conte  Arrigo  della)  Console  di  Fiorenza  74* 

Toga  (Catalano  della)  Console  di  Fiorenza  77. 

Tosinghi,  loro  palazzo  e  Torre  distrutti  108.  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a 
Lucca  ìZg.  in  discordia  con  gli  Adiinari  179. 

Trapani  città  188. 
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Trieri  (Arcivescovo  di)  Elettore  dell’  Imperio 
Trinità  (S  )  Chiesa  in  Fiorenza  35. 

Troia  4*  5.  6. 

Troiani  5. 

T roio  figlio  di  Dardano  3. 

Troie  secondo  figlio  di  Troio  e  nipote  di  D.irdano  3.  4* 

Troiolo  fio-lio  di  Priamo  L, 

O  * 

Tnliverno  l52. 

Torini  o  Toscani  6. 

Torno  Re  di  Toscana  o  de’ Torini  6. 

Vaccliereccia  via  in  Fiorenza  22.  49*  ll5. 

Vaglia  5  hanno  ivi  Tenute  i  Bonaguisi  e  gli  Agolanti  52. 

Valdambra  92. 

Valdarno  ,  Tenute  ivi  de*  Figiovanni  Fighineldi  Firidolfi  e  Pazzi  5l.  di 
que’da  Ricasoli  52. 

A’^aldel  (Regno  di)  29. 

Valdera  201.  ‘ 

^^aldipesa  56.  guerreggiata  da’qiie’ di  Fogna  68. 

Valdirobbiano,  Tenute  ivi  de’ Lisci  e  de’ Malispini  e  Infangati  52. 

'\'^al  di  Serehio  127. 

Valdisieve  52.  Tenute  ivi  de’  Ravignani  52. 

Val  d’Orcia  91. 

Valembrosa  Abbadia  suo  principio  56. 

Valentino  (S  )  i65. 

Vulenzia  79. 

Valle  ri  (M.  Alardo  di)  l65.  v.  Alardo. 

^^alle  di  Celle  l63. 

Vandali  33. 

Varao-ine  nel  Genovesato  l63. 

Ubaldini  fanno  oste  a  Monte  Accinico  120. 

Ubaldini  (  •  •  .  •  )  sposa  Guido  Bellincioni  l59. 

TJbaldini  (Ottaviano)  Cardinale  acquista  molti  averi  e  possessioni  52.  fa 
prosperare  la  sua  famiglia  85.  gode  della  rotta  de’ Guelfi  140.  sua  pre¬ 
dizione  160.  alberga  Gregorio  X.  in  Mugello  173. 
liberti  discesi  da  Catelina  25.  causa  di  discordie  in  Fiorenza  65.  cacciano 
di  Fiorenza  i  Guelfi  107.  potenti  in  Fiorenza  ii2.  fanno  pace  co’Bon- 
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delmonti  i79'  of^^^inano  eli  rompere  il  popolo  di  Fiorenza  128.  escono  di 
Fiorenza  con  altre  fiimigUe  Ghibelli  ne  I  28. 

Ul)erti  (  •  •  .  •  )  si  getta  da  un  Campanile  e  muore  l6l. 
liberti  (Azzolino  o  Albizzo)  decollato  170. 
liberti  (M.  Giupo)  tien  compagnia  all’ Imperatore  Arrigo  1. 
liberti  (Gonticino)  muore  in  prigione  in  Gapova  170. 

liberti  (M.  Farinata)  consiglia  al  accettare  i  cento  cavalieri  da  Manfredi  1Z2. 
suo  consiglio  134*  commissione  data  ad  esso  l35.  sua  risposta  a  Razzan¬ 
te  137.  con  due  proverbi  salva  Fiorenza  dalla  distruzione  141.  prende  in 
groppa  Gece  de’ Bondelmonti  per  salvarlo  14-2.  una  sua  figlia  maritata 
a  Guido  Cavalcanti  l5g. 

liberti  (M.  Fioretto)  tiene  compagnia  all’Imperatore  Arrigo  I.  43. 
liberti  (Neracozzo)  decollato  170. 

liberti  (Neri)  una  sua  sorella  sposa  Riccio  Bonaguisi  159. 
liberti  (Nerozzo)  sposa  la  figliuola  di  M.  Siinone  Donati  159. 
liberti  (Piero  Asino)  uccide  Gece  de‘ Bjudelmont.i  142.  143.  preso  dal  Re 
Carlo  e  fatto  morire  l53.  l54* 
libarti  (M.  Schiatta)  fatto  cavaliere  da  Carlo  Magno  5o. 
liberti  (Srliiattuccio)  figlio  di  Uberto  sposa  una  de’ Lamberti  27. 

Uberti  (Scliiat  tuccio)  ucciso  dal  popolo  128. 

Uberti  (M.  Uberto)  fatto  cavaliere  da  Arrigo  I.  Imperatore  54* 

Uberti  (Uberto  Caini)  preso  e  decapitato  128. 

Ubertini  (....)  Vescovo  d’ Arezzo  in  discordia  cogli  Aretini  i55. 
Uberto  Cesare  figlio  di  Catelina  21.  allevato  in  Fiesole  j  ivi.  va  a  Ro¬ 
ma,  ivi.  è  ribanilito  5  ivi.  viene  a  Fiorenza  per  comando  di  Giulio  Ce¬ 
sare,  ivi.  raddirizza  le  piazze,  il  Campidoglio,  il  Guardingo  e  fa  gli 
smalti  in  Fiorenza,  ivi.  prende  in  moglie  la  sorella  d’ Elisone  24.  ha  tre¬ 
dici  figliuoli  maschi  e  quattro  femmine  ,  ivi.  viene  a  Fiorenza  con  sette 
compagni,  ivi.  racconcia  Fiorenza  a  similitudine  di  Roma,  ivi.  per  co¬ 
mando  d’Ottaviano  Cesare  va  in  Sansogna  25.  conduce  in  Sarisogna  sette 
de’ suoi  figli  e  sei  ne  lascia  statichi  a  Ottaviano,  ivi.  resta  vedovo  e 
sposa  la  figlia  dell’ Antigrado  della  Magna,  ivi.  suoi  compagni  e  •  sue 
figlie  26.  un  suo  figlio  muore  in  Sansogna  27.  compagni  di  Uberto  in 
Sansogna  29. 

Uberto  (M.)  da  Lucca,  v.  Lucca. 

Uberto  da  Mandella  Podestà  di  Fiorenza  II7. 

Ubriachi  escono  di  Fiorenza  12S. 
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Uccellini  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  139. 

Vecchietti  escono  di  Fiorenza  e  vanno  a  Lucca  l39* 

Vecchio,  dà  il  nome  al  Monte  di  Vecchio  lo. 

Véglia  (Mona)  albergatrice  ottiene  il  Vescovado  a  Siena  20. 

Veneziani  ritengono  il  titolo  delTImpero  75.  soperchiati  da’Genovesi  in 
Acri  126. 

Ventimiglia  (Conte  di)  col  Ke  Manfredi  15-2. 

Venus  pianeta  apparisce  nel  cerchio  della  Luna  55. 

Vermandois  tolto  al  Conte  Ferrante  di  Fiandra  78. 

Vernagallo  Pisano,  suo  astuto  consiglio  125. 

Vernia  castello  de’ Conti  Alberti  preso  da’ Fiorentini  l3o. 

Verona  38. 

Verrucola  di  Pisa  (Badia  della)  v.  Badia. 

Vescovado  di  Fiesole  il  più  antico  dopo  Roma  3l. 

Vescovado  di  Siena  20. 

Vescovo  di  Cosenza  fa  dissotterrare  il  Re  Manfiedi  l54* 

Vescovo  di  Piacenza  fatto  Papa  detto  Giovanni  XVT.  41- 
Vescovo  di  Volterra  va  incontro  a’ Fiorentini  chiedendo  pace  125. 

Vesti  semplici  degli  antichi  Fiorentini  i3l. 

Vettorio  II.  Papa  59.  v.  Vittorio. 

Ughi  loro  origine  27. 

Ughi  (M.  Ugo)  fatto  cavaliere  da  Carlo  Magno  5l. 

Ugo  uno  de’compagni  d’ Uberto  27. 

Ugo  (Frate)  della  magione  degli  Alamanni  Ambasciadore  di  Federigo  li.  al 
Concilio  di  Lione  104 

Ugo  fratello  di  Filippo  Re  di  Francia  61. 

Ugo  Marchese  di  Brandimborgo,  sua  visione  e  fondazione  delle  sette  Badie  42. 
sua  morte  e  sepoltura,  ivi.  fa  molti  cavalieri  in  Fiorenza,  ivi.  la  sua 
arme  presa  da  alcune  famiglie  ,  ivi. 

Ugolino  (Conte)  de’  Gherardeschi  va  ad  oste  a  Pisa  co’  Guelfi  e  sconfigge  i 
Pisani  176.  va  ad  oste  contro  i  Pisani  177.  è  rimesso  in  Pisa,  ivi.  uno 
de’ possenti  cittadini  di  Pisa  193.  s’accorda  co’  Fiorentini  e  i  Sanesi  per 
caccia  re -i  Ghibellini  di  Pisa  201. 

Ugoni  (M.  Filippo)  Podestà  di  Fiorenza  121.  122.  123. 

Uguccione  Prete  di  S.  Ambrogio,  miracolo  accaduto  dopo  il  suo  sacrifizio  93. 
Via  deU’Anguiliaia  in  Fiorenza  23.  36.  114* 

Via  Chiara  in  Fiorenza  128. 


^  ia  (letta  il  Frascato  v.  Frascato. 
Via  dei  Garbo  ivi  36.  47.  48. 
Via  Larga  di  S.  Trinità  ivi,  l58. 


Via  de’  Linaiuoli  ivi  ,  22. 

Via  del  Palagio  ivi ,  202. 

Via  de’  Rigattieri  ivi,  5o. 

Via  degli  Speziali  grossi  ivi,  49* 

Via  di  Terrna  ivi,  2.3.  35.  5o.  84.  ii3. 

Via  Vaccliereccia  ivi,  22.  49.  ii3. 

Viareggio  194. 

Vicari  di  Federigo  IL  in  Toscana  68. 

Vico  castello  de  Sanesi  preso  da’ Fiorentini  i33. 

Vie  di  Fiorenza  mattonate  106.  si  lastricano  ,  ivi. 

Vigne  (M.  Piero  delle)  accusato  da  Federigo  II.  muore  in  prigione  lo3.  sua 
Lettera  in  nome  di  Federio-o  IL  lo5. 

s . 

Villa  Arnina  16.  23. 

Villa  Gamarzia  16. 

Villano  deir  Acquila  in  Abruzzo,  suo  consiglio  al  Re  Carlo  l65. 

Ville  de’ cittadini  antichi  di  Fiorenza  v.  Tenute. 

Vinegia  2. 

Vitella  (della)  famiglia,  esce  di  Fiorenza  e  va  a  Lucca  1.39. 

Viterbesi  in  guerra  con  gli  Orvietani  126.  imprigionano  i  Cardinali 
Orsini  181. 

Vitto  de’ Fiorentini  già  di  grosse  vivande  i3l. 

Vittoria,  nome  d’ una  bastìa  fatta  in  faccia  a  Parma  da  Federigo  IL  109. 

presa  c  disfatta  da’ Parmigiani  Ilo. 

Vittorio  li.  Papa  fa  Concilio  in  Fiorenza  55.  v.  Vettorio. 

Ungheri  vinti  da  Otto  Imperatore  38. 

Ungheria  2.  29. 

Volognana,  nome  d’una  prigione  in  Fiorenza  161. 

Voloornano  52.  81. 

Volognano  (Geri  da)  preso  e  carcerato  dà  il  nome  alla  prigione  161. 

Volta  della  Misericordia  in  Fiorenza  dove  e  perchè  così  detta  85. 

Volta  che  va  alle  Scalee  verso  Mercato  Nuovo  in  Fiorenza  4^* 

Volterra  torna  a  Parte  Guelfa  161.  si  toglie  una  Pieve  al  suo  Vescovado  e 
si  dà  a  Siena  20.  la  città  più  forte  d’Italia,  è  assalita  da’ Fiorenti¬ 
ni  I  24.  125. 


.58 


Volterrani  in  aiuto  de’ Fiorentini  1 36.  in  lega  co’ Fiorentini  contro 
ni  201. 

Voltorno  fiume  88.  * 

Urbano  IT.  Papa  59.  fa  Concilio  a  Chermonte  e  a  Torso  60. 

Urbano  IV.  eletto  Papa  ,  di  qual  condizione  fosse  l44‘  Concilio 
Manfredi  l45.  muore  147. 

Zanobio  (S.)  Vescovo  di  Fiorenza  della  famiglia  de’Cirolami  5o.  86. 
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jA-ttestasi  da  noi  infrascritti,  che  a  norma  delle  Coslilnzioni  Accademiche 
avendo  lette  la  Prefazione,  le  Notizie,  e  le  Annotazioni  apposte  a  que¬ 
sta  edizione  della  Storia  FIORENTI^A  de’ due  Malispini,  dal  nostro  Ac¬ 
cademico  Vincenzio  Foliini,  non  vi  abbiamo  trovato  cosa  alcuna  contra¬ 
ria  alle  rei^oie  della  Lingua. 

Leonardo  Fridlani) 

>  Censori 

Luigi  Fiacchi  \ 

Atteso  il  suddetto  attestato  si  dà  facoltà  al  medesimo  di  nominarsi  nella 
stampa,  quale  egli  è,  Accademico  Residente  della  Crusca. 
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Essendo  occorsi  alcuni  difetti  ed  errori  nella  presente  edizione, 
dovranno  supplirsi  e  correggersi  come  appresso  ; 


Fag. 

XXT. 

Linea 

16.  fratello 

fratello 

» 

6. 

)ì 

12.  teinpestà  (5) 

)> 

tempesta  *^4) 

i6. 

» 

24.  110  a)  modo  di  Roma 

» 

no  j)  al  modo  di  Roma- 

» 

20. 

}) 

18.  Città  dì  Siena  ,  e 

)> 

Citta  di  Siena  (4,.  ,  e 

}) 

29. 

» 

32.  Re  di  Valdel  ,  e  fne 

)> 

Re  di  Valdel  (7)  ,  e  fne 

i) 

4a. 

» 

2.  suo  parente  ,  e  lasciando 

» 

suo  parente  (G)  ,  e  lasciando 

» 

53. 

» 

25.  Ubaldini  ebbono 

» 

Ubaldini  ebbono  ^^l8) 

») 

» 

}) 

28.  Auaviano  vivette  :  e  fue 

1) 

Altaviano  vivette,  e  fne  di  loro,  e  fue 

» 

9.  sagrata  ,  e  d’  età 

sagrata  fg)  ,  e  d’  età 

n 

81. 

» 

26.  Galigai  ,  Toschi 

» 

Galigai  (iS),  Toschi 

» 

(00. 

20.  battaglia  ,  Messcr  Guiglielmo 

» 

battaglia .  Messar  Cniglielmo 

» 

20.  ‘i3)  Re  Luis  i^i4) 

» 

(12;  Re  Luis  (i3) 

» 

» 

)) 

3o.  (i5)  lasciasse  i  Periati  nel  suo  » 
Reame  ,  Federigo  non  (16) 

(14)  lasciasse  i  Periati  nel  suo  Reame,  Fe¬ 
derigo  non  (i5) 

» 

lOI. 

» 

6.  ferze 

« 

forze 

!> 

102. 

fi 

3.  stnzia 

» 

stuzia  , 

,  a  pitizione  della  Chiesa, 

)) 

» 

ìì 

25.  a  pitizione  della  Chiesa 

» 

W 

123. 

)) 

3o.  in  contaiiente 

J» 

incontanente 

» 

141. 

» 

34.  forte  per 

» 

forte ,  per 

)J 

142. 

)) 

I.  piova  , 

)> 

piova 

» 

143. 

» 

25.  Boi  ugna 

)> 

Bologna 

» 

i52. 

}> 

3i.  alta  alta 

» 

alta 
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Questa  Storia  di  Ricordano  e  Giacotto 
Malispini  è  stata  impressa  in  Firenze  nella 
Stamperia  di  Niccolò  Carli,  e  compita  questo  dì 

X.  Agosto  MDCCCXVI. 

Gli  esemplari  di  questa  edizione  sono  dxxvii. 

dei  quali 

II.  in  pergamena. 

V.  in  carta  turchina. 

X.  in  carta  cerulea  reale. 

X.  in  carta  bianca  reale. 
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